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ANGIOLO PASINELLO 




A’ LETTORI. 

Ante e si varie furono le difficoltà r che trat- 
to tratto fon nate , dal dì ch’io poh mano 
alla Rampa delle volgari Profe di Monfi del- 
la Cafa, le quali quello terzo Tomo com- 
pongono; che ben giufia cagione avete .voi , 
Lettori miei amorevoli , di compatirmi , fe 
alquanto più tardi eh’ io non mi era penia- 
te , e che voi non avrefie voluto, elcono quelle finalmente 
alla luce . Una Affetta tardanza però è compenfata dal pre- 
gio dell’Opera , la quale vienfenea voi così arricchita di ac- 
erefeimenti ed aggiunte da me con fomma fatica e difpen- 
dio ritrovate , che fpero farà da ognuno gradita la mia at- 
tenzione', e la mia diligenza lodata : nulla avendo io tralafcia- 
to di tutto ciò , che potea render compiuta e perfètta quella 
mia Edizione . Permettetemi , che delle cofe ,. le quali io qui 
vi prelènto, vene-faccia in breve un’ efpofizione di flint a ; coA 
richiedendo l’impegno, che io prefi con voi fin dal principio di 
quell’ opera •• il che mi fon difpenfato di fere nell’antecedente 
Tomo , mentre le colè- da me quivi Rampate abbafianza fi 
palefevano da fe medefime , fol che un’occhiata v-ofira le ri- 
guardane. Nel Tomo prelènte , prima d’ ogn’altra colà , voi 
avete il Ragionamento dì Frartcefco Bocchi [opra le Profe vol- 
gari di Monf. della' Cafa ; il quale fu già Rampato in Fiorenza 
nella Stamperia di Giorgio Marefcotti, l’anno 1581. in 12. , 
e fu poi- riRampato in Fiorenza medefima, nell’ Edizione già 
nota del Chiariffimo Sig. Ab. e Cav. Giovambatilla Calotti. 
Appreflo voi troverete per cominciamento delle Cafelèhe Pro- 
fe, prima l’ Inflazione al Cardinale Carlo Caraffa [opra il ne- 
gozio dellapace tra Enrico 11. Re di Francia , e Filippo 11. Re 
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dì Spagna e infieqie poi le Lettere- y fcritte da’ noflro Monfi- 
gnore anome del Cardinale medefimo . Ir quefie anno principio' 
le- miediligenze ed accrefcimenti y perchè non folo ho io quelle 
Lettere difpofle , fecondo l’ordine de’ tempi, con che di mano 
in mano furono fcritte ; ma ho fùpplito ancora a molte loro man- 
canze, non folo riempiendo, molte lacune, che nelle già ftampa- 
te fcorgevanfi , ma di più non poche altre intere Lettere aggiun- 
gendo , con l’aiuto d’un tefl'oa penna , che fu già del Sig. Lorenzo 
Patarolo , ed è ora de’fuoi figliuoli ed eredi . Dietro a quelle di 
compagnia vengono le altre Lettere , che il Cala fcriffe in fuo no- 
me a’fuoi Familiari ed Amici; alle quali pure ho recato noa 
pochi foccorfi . Quelle, che dopo s’incontrano, fcritte dal-Cafa 
a M.Carlo Guaite ruzzi da Fano , veggono per mezzo mio quella 
prima volta la lucer nè ben pago ancora del belPacquiflo da me 
fatto di quelle Lettere , che fcritte di pugno dell’ Autore mede- 
fimo , nella famofa Libreria Chigiana tuttavia fi confèrvano , io- 
le ho adornate di copiofe Annotazioni , fatte dallo flefTo Autore 
Anonimo , che arricchì di limili Annotazioni le Rime , conte- 
nute nel primo Tomo; alla cui gentilezza , congiunta, a fomma 
erudizione-, fpero che il pubblico corrifponderà con altrettanto 
gradimento, quanta io gli avrò gratitudine, riconofcendo dal- 
la fua mano tutti que’ vantaggi ,. che quella mia Edizione rendo- 
no più copiofà e più nobile . Segue poi il Galateo ovver Tratta- 
to de'cojlumi ;, ch’ io a maggior facilità di lettura ho voluto dif- 
ringuere in Capi , ed ogni Capo illuflrare co’ fuoi Argomenti . 
Quindi fèguendo l’ordine antico, avrei volentieri anch’io fatto 
fufièguire l’ altra Trattato degli Uffici comuni ec. ; ma ficco me il 
Tomo farebbe con ciò adifmifuracrefciuto, io deliberai di fèr- 
barlo a luogo più opportuno; cioè nel Tomo quarto , e compar- 
tirlo di facciata in facciata collo fleflò Trattato ,, chefihatrale 
Profe latine , non eflèndo l'uno, fè non una mera traduzione 
dell’altro. In fua vece io collocai un Frammento d'un T rat tato 
/oprale tre Lìngue-, Greca , Latina , e T ofeana , del noftro Au- 
tore , pubblicat o non ha molto eoa altre Regole e ©nervazioni in- 
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tomo alla noflta Lingua da Michele Neflenus in Firenze . Pdfì 
dopo tutto ciò le Orazioni , parte ftampate da me , parte avute 
altronde; e quelle affai più corrette, che prima non furono , ef- 
féndo ftateinqueftanuova riltampa rifcontrate con quelle, che 
tra 1 e Profe Fiorentine fi leggono. Finalmente perchè nulla refti 
a defiderarli dagli amatori e ff udiofi di Monfi della Cafa , voi tro- 
verete , Lettori miei , in fine di quello Libro un'Aggiunta di al- 
cune colè, 'lequahlèatempomifoflèrgiiinteallemani, avreb- 
bono avuto il luogo, che di ragione lor fi doveva; cioè nel primo 
Tomo. Sono quelle alcune poche Poefte , parte fpirituali , par- 
te piacevoli: le prime cavate da una MS. Raccolta di Rime di 
divertì , poffeduta dal celebre Sig. Appollolo Zeno ; le altreavu- 
te dalla non mai abbaftanza lodata gentilezza del Sig. Cav. Anton 
Francefco Marmi Fiorentino , tanto benemerito delle nobili Edi- 
zioni , che in Italia e fpecialmente tra noi fonofi fatte in quelli 
anni ; le quali piacevoli Rime tra’ MSS. della fuà feelta Libreria 
felicemente ei poffiede. Per corona poi di tutta quell’ Opera , ho 
fatto (lampare un Dialogo , in cui fi fpiega con ogni facilità e 
chiarezza tutto dò , che fa ammirabile Io Itile, tenuto dal Cala 
nelle fue gravilfime Rime , e tutto ciò che può agevolarne l’ imi- 
tazione. Quello io l’ebbi per mezzo del virtuofilfimogiovane 
Antonfederigo Seghezzi , da perlòna che defidera di non effer qui 
nominata ; nè io lo dire , daxjual felice penna Ila mai flato fcrit- 
to , o fe mai prima d’ora fia da veruno flato flampato . Non c co- 
fa da femplice Libraio il giudicare della bellezza e utilità di que- 
llo eccellente Componimento . Balla folo , che con pari fortuna 
gradifea il Pubblico il dono , eh’ io gli fò , delle cofe da me trova- 
te intorno all’Opere di Monfi della Cafa ; fenza il qual gradimen- 
to non iflimerò mai mia fortuna l’ averle trovate . Io non rinnuo- 
vo per ultimo le feufè di quegli errori, che può aver prodotti il 
fempre vario deliino delle ftampe; poiché appreflò gl 'Intenden- 
ti ogni feufa è foverchia, e a chi non fa , non v’è mai feufa , 
che balli - 
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E R Lo fludio degli Scrittori , che fono pregiati , la 
bellezza delle Lingue chiaramente fi conofce . Gran- 
de è fiato il lume , che per quefio y già è gran tem- 
po , che dal Boccacio fu ac cefo : Ma perchè dopo 
lui egli non ci ebbe alcuno per molti anni , e molti , 
che gli dejfe ajuto , e nutrimento , venne la noflra 
Lingua in pericolo di perdere il fuo pregio , fe a qualche tempo 
non foffe fiata fowenuta . Fu fecondato adunque nell* apparire al 
mondo di Monsignore della Cafa quefio lume ; e fu di nuovo rac - 
cefo in tanta copia , che per tutto pofcia con grande onore fi è dif- 
fufo . Ora nelle cofe gravi tiene la nofira Favella Fiorentina il 
grado fuo : ora i nobili intelletti pojfono con gran lode avanzarfi , 
e fcrivencto favi ameni e , come egli ba fatto , arrecare grandezza 
a quefla Lìngua. Che molto ella vaglia per lo fludio di quefio no- 
bile fcrittore fi vede apertamente , e già è fegnato un fentiero , on- 
de feguendo le vefligie fi faglie a vera lode con ficuri pafiì . Mol- 
to gli uomini letterati favellano di quefio : molto commendano lo 
fludio y che tanto onore ba meritato . Perchè dal configlio di alcu- 
ni mi fono mojfo a dare alla luce quefle poche carte , e mandarle 
a ìf. S. che già tanto amò in vita Monfignore , e tanto in quefio 
*- IL i A 2, lem- • 
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tempo la fua memoria riverì fce > Ella gli fu congiunta per carità 
eli [angue ; ma non dee dalle fue lodi ejfer di fghfnt a. Che di cer- 
to l' avere avuto nel fuo legnaggio un uomo di tanto pregio , non 
puott ejfere fenza lode , nè fenza onore . Ne fi dee maravigliare , 
che io abbia prefo queflo ardire ; [e già egli non è maraviglia che 
coloro t che vogliono poco , ammirino il molto valore in altrui ; Sic- 
come è il fuo y che mi ha perfuafo a mandarle queflo picciolo trat- 
tato [opra le opere di Monfignore y il" quote a lei più , che ad al- 
tri per molte ragioni era dwHio . Di Fiorenza il dì 5. di Feb~ 
brajo jj8ì. 



A* comandi di V. S. parati/s. 
Franccfco Bocchi. 
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RAGIONAMENTO 

D I 

FRANCESCO BOCCHI 

SOPRA LE PROSE VOLGARI 

DI MONSIGNOR 



DELLA CASA. 




Secoli fono già paflàti, ne* quali vive eoa 
na 



,OLTI 

grande onore la Toscana Lingua , e con accrcfci* 
mento di ricco patrimonio a quella grandezza è per- 
venuta a poco a poco, che molto più per confervare 
l’acquifto fatto fi dee affaticare, che avere gran vo- 
glia lenza fuo prò diavanzarfi. Quello è cosìpalele 
ad ogni uomo, che in fimili affari ha pollo alcuno lludio, che per 
provarlo di molte parole non è di bifogno altramente : effendo dif- 
ficultà maggiore il foftenere un corpo grave , e pieno , ma viven- 
te, perche fi confervi lungo tempo , che il dargli di rado alcun . ci- 
bo picciolo, e leggiero per accrefcerlo . Per quella cagione poiché 
la Lingua noftra è molto divenuta ricca , e copiofa , che quafi nef- 
funa cofa fi trova, ove ella tale in favellando non riefea;. chi non 
prenderà gran maraviglia, che in cotanto tempo , e in una lar- 
ghezza cosi ampia , cosi picciolo fia il numero di coloro, che otti- 
mamente hanno fcritto infino ad ora, che fcarfa più torto , edifet* 
tofa per ciò fi debba giudicare? Nè fi dee dire in alcun modo, che 
molti non fi fieno grandemente affaticati , non folo per ifcrivere 
lènza errore , e fàviamente , ma per guadagnarne lode , e onore 
nella prefente vita , e per l’avvenire umilmente. Ma tra molti, 

che 
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che oggi fono nominati , due dopo l’età del Boccaccio j io dico 
Monfignore della Cafa, c ’l Cardinal Bembo, più degli altri fono 
in pregio: i quali forniti di molto giudizio , e di grande intelletto, 
con quella perfezione leProfe loro vulgati hanno comporto, che 
alleopereappunto, che deono avere lunghiifimo fpazio di vita, fi 
conviene. E quelle nondimeno , che fono da tutti con fermo giu- 
dizio commendate , e fenza variare illuonome lodevole, anzi ac* 
credendolo fempre maggior gloria fi acquillano , più di tutte le al- 
tre perfette, e più degne fi potranno giudicare; e tali fono quelle 
per lo comune parere diMonfignore della Cafa: le quali, ficco* 
me ioavvifo, dalle Profe del Boccaccio in fuori, a tutte le altre 

f iurtamente vanno innanzi: eflendo piene di tanta virtù di dire, 
i quanta nelle perfette fcritture fi richiede. Per Iaqual cofa , po- 
fciachèquefto favio Scrittore a guifa di più chiaro lume, e più am- 
pio tra molti minori molto più rifplende , e più riluce, non farà 
per avventura troppo malagevole a trovare la cagione , che 1* abbia 
in cosi alto luogo, e riguardevole locato, confiderando quelle co- 
fepartitamente, per lo mezzo delle quali egli è a così onorato no- 
me pervenuto. 

Due fono , per quanto a quello propofito appartiene , le qua- 
lità degli Scrittori , che fono apprezzati: perchè altri feguitando 
fermamente lo ftudio delle lettere con grandiflima cautela tutto 
quello vanno imitando, che da molti autori trovano fcritto: nè fi 
curano gran fatto di parta re quel termine , che da altri accortamen- 
te è fiato ufato; e quelli, perocché l’ingegno lorooltra Iacono* 
feenza , che ne’ libri fi contiene , non trapaflà , fi chiamano lette- 
rati. E altri pieni di giudizio, e di alto ingegno, poiché hanno 
tutte quelle cole apparato ne’ libri , che vi fono più perfette , e più' 
fingulari, non feguono, come quei di fopra , le lettere, come 
maeftre , e come guide ; ma per lo contrario più prefto , perchè 
hanno di loro già prefo il porteuo libero, comeminillre a fele fot* 
topongono, e per tutto le conducono, ove per le fue bifogne pia- 
ce loro ; nè prendono il nome dalle lettere , che poco farebbe per 
avventura , volendo commendarli , ma fi chiamano ora uomini 
prudenti , e ora di grande ingegno , per la cui virtù con moltoono* 
re fopra le forze delle lettere fi avanzano . E comechè l’ ingegno in 
tutte e due quelle qualità di Icrittori molto adoperi, e molto va- 
glia, l’ufo del favellare comune nondimeno richiede, che Hook 

me 
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me più lodevole più fia ricordato , dove la forza fua è maggiore , 
anzi come dovuto, e legittimo fempre fiaadoperato . Perciiè nef- 
funo dirà giammai, che il Petrarca forte gran letterato nel compor- 
re le tre Canzoni, nominate le tre Sorelle, quantunque egli ciò 
facefle non fenza molte lettere, ma più torto lo chiamerà uomo di 
maravigliofo ingegno, eflendo con quello ad un termine pervenu- 
to'di perfezione, dove per lo ajutodi molti libri non ha potuto 
giammai alcuno-arrivare. E di querta natura è flato Monhgnore 
della Cafa , non perchè a lui mancarti la notizia delie lettere , nel- 
le quali egli era oltre a modo adufato, ma perchè lagrandczza dei 
fuo ingegno è ftata cotanta , che gran fatto non fi dice , che e’ fof- 
feletterato, ma più torto eccellente Scrittore, eottimo; e in tut- 
to quello, che egli imprefe a dire fenza dubbio alcuno di fenno ma- 
ravigliofo. Quelli adunque avendo prefo il portèllo fopra le lette- 
re, e la maggioranza, non come molti , timorofamente, ma 
con gran giudizio , econ ardire le adoperò nell* o pierà del Galateo , 
e nell’ Orazione IcrittaaCarloQuinto; e fecondo ilpropofito fuo 
in quel modo le ordinò , eledifpofe , che molto più di lui , che di 
altro fcrittore rifuona il nome , e con gloria maggiore da ogni uo- 
mo ingegnofo , e intendente è ricordato. Tutte le lodi più chiare , 
tifquifite, chcad ogni ora fi danno alle opere nominate, dall’in- 
gegno grande, e dal difcreto giudizio procedono: delle quali cole 
fuMonfignore fornito appieno ottimamente. Eavvengachè egli 
forte fcarfo nello Icrivere, pofciaehè in fi fatto parlare delle Profe 
non fi leggono oltre a due Trattati di lui fenza più; tutto quello 
nondimeno, che oggi fi vede, è talmente ordinato, che neflu- 
no uomo fi trova , aiquale, come cofa verfo di fe tutta compiuta, 
egli appieno non foddisfaccia . Ma perchè e’ pare, che quelli due 
nomi» io dico le lettere, e l’ingegno, tra loro non fieno differen- 
ti, none da partar quello con filenzio in alcun modo, fe prima la 
natura dell’ uno , e dell’ altro non fi conofce chiaramente. Tutte 
learti perchè fi apprendano, hanno di bifogno dell’ingegno; per 
Ipqualelbno fuperatele difficoltà , che fi trovano in quelle. Ma 
quando altri ha ogni ammaertramento di unaarte ottenuto, fe 
egli.parta quei termini, che fono rtabiliti, pofciaehè l’arte non 
puotefowenirloaltramente, e tuttavia fi conofce l'opera più, che 
t artifizio non promette, fingulare, e’bifogna pure per forza di- 
re, eh e 1* ingegno tur to quello abhia fornito, che l’artenon po- 

teva 
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teva operare. Per laqualcofa in molte arti fi puote f ingegno fi 
fattelodi guadagnare, come nella Guerra , nella Scultura , c nella 
Architettura; ma per avventura non meno, -che neU’ altre, nelle 
Lettere, le quali poiché molto ti hanno aggrandito , ti configlia- 
no appretto, perchè tu con Tajutodetr ingegno pottà maggiore di- 
venire. Ma e’ non fi dee dire, come avviìano alcuni , che inge- 
gnofi fieno coloro fenza più , che molto ftu dio pongono nelle let- 
tere, quatta nettiino altro fia conceduto, fe nonfe in fatiche co- 
tali, di procacciaci nome tanto onorato ; anzi nelle altre arti av- 
viene, che ciò fi facci parimente, nelle quali l’ajutoefleriore non 
fi conofce gran fatto manifefto, perchè all’ ingegno la gloria ratta; 
e l’onore fi attribuifee. E non ci facciamo a credere, chequeflo 
fia particolare , come ebbero forfè i pattati noftri opinione , di 
quelli, che fono letterati, perocché convenendo a coloro, che 
hanno la vita fua nel fervigio-di Dio dedicata , alfaticarfi molto nel. 
Je Lettere, come fe altri per fare il medefimo non fotte atto, no- 
minarono i Letterati , Chetici; e quelli per lo contrario , che in 
ette nonerano adufatifi , Laici. Ma non vaglia in noi cosi quella 
ufanza nel nome d’ingegno, la quale non folo non è vera, nè di- 
ritta, ma ancora poco onorata, e poco convenevole, privando 
molti ingiuftamente di quello, diche a partito del Mondo non 
poflono effere fpogliati. Sono Je Lettere uno (Iromento , per lo 
quale fi viene l’ ingegno palefando , quale egli fia , e tanto è 1* uno 
dall’altro differente, quanto fono gli ordigni delle arti da’mae- 
Uri, e dagli artefici , che con quelli le loro opere fornifeono. Non 
viene la perfezione nello fcrivere dalle Lettere, ma dalla forza del- 
lo ingegno; perchè fecosì fi facefle, molto maggiore farebbe la 
copia , che non è , de’ pregiati Scrittori ; i quali con ogni fatica 
patti bile perverrebbonoallafìne a quella perfezione defiderata . Ma 
per quale ragione fi puotedire, che i Letterati , e gli uomini in- 
gegnofi , avvenga chè per lo fuono del nome non fieno una mede- 
fima cofa , per la forza della natura loro nondimeno fieno concor- 
di, e vagliano il medefimo; polciachè l’uno adopera, e l’altro, 
come materia, a quello è fottopoflof* E bene da quello fi com- 
prende, quantofia l’ingegno di maggiore flima delle Lettere , le 
quali ubbidifeono quando egli comanda , e colà dove egli le chia- 
ma, lo vanno feguitando, nè punto dal volere di lui fi diparto- 
no. Perlochè non farebbe lode molto grande, nè ifquifita, fe al- 
tri 
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tri volendo magnificale Platone, od Ariftotilc , gli nominale let- 
terati, e non pieni più tolto di granfapere, od’ ingegno, come 
dilTe il Petrarca. 

Ariflotile poi pian d' alto ingegno; 

Avvifandofi , come è cola vera , che il nome , che procede dal- 
le Lettere, non fofle punto convenevole a così ottimo Filofofo, 
nè alle fue lodi, che oltre a modo deonoeflere fingulari . E coloro 
lì chiamano Letterati, che fanno molti ammaeftramenti di Gra- 
nitica, e di quello, che alla loro favella appartiene, le cofe parti- 
colari, e comunemente eziandio, quando le facultà , eie notizie> 
che nelle Lettere lì contengono, hanno apparato , che fono effet- 
ti partoriti dall’ingegno. Ma la forza dell’ ingegno non molto dal- 
la natura della prudenza lì diparte; perchè là dove l’arte manda 
fuori le Lettere , l’ingegno produce le operazioni, le quali fono 
palefate dallo ftromento di quelle non neceflarie interamente , ma 
opportune. Perchè non è tantodiftima la notizia delle Lettere , 
che non fieno ffati alcuni , i quali con grandirtima diligenza abbia- 
no fchifato di cffereconofciuti letterati ; anzi hanno fuggito queffo 
cautamente , perchè alcuna arte di sì fatta cofa nella favella loro 
non fi feorgerte ; lìccome ufavadi fareM. Antonio folenne Orato- 
re ne’ fuoi tempi ; volendo forfè più torto , che il popolo portafle 
ferma opinione, che tutto quello , che e’ diceva ottimamente, 
non dall’arte delle Lettere, ma dallo ingegno fingulare procedei 
fe . Ma e’ non fi dee dire in queffo propofito , che l’ ingegno fia ne- 
gli uomini, come dicono i maeftri, che infegnano a’ giovani le 
Lettere; i quali collumano nominarli allora ingegnon, quando 
e’ fono atti ad impararecon agevolezza , e forniti parimente di me- 
moria convenevole, che confervi le cofe, che fono loro infogna- 
te; perchè molto maggiori imprefe di quelle fopra le fue forze pi- 
glia quello ingegno, del quale lì favella , onde maggiori frutti, e 
più nobili derivano. E accade alcuna volta, che chi è pieno di 
grandirtìmo ingegno, in quello affare nondimeno riefea groflo , e 
rintuzzato, come avvenne a Temiftocley il quale non ertendo a 
neflùno per altezza di intelletto inferiore, fu tuttavia nell’ appara- 
re le Lettere, che alla dolcezza de’ coftumi appartengono, oltre a mo- 
do tardo, c male atto. Perchè l’ingegno molto è largo, e molto 
lì diltende con una fua certa convenevole dellrezza, piena di ragio- 
ne ; la quale non foto in apprendendo quello , che è del tutto elte- 
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riore, ma in mandando fuoii lecofe, che dentro hadivifate, in 
tutte è Tempre pretta per adoperare , nè le manca la forza per con- 
durre a fine quello, che egli fi pone innanzi . Ma la natura Tua più 
compiuta allora fi conofce, ed è prezzata oltre a modo, e fa per 
ciò , che l’ uomoè più riguardevole riputato , quando fenza l’ ajuto 
di cofa, che di fuori venga, produce opere di fe tteflò nobili, e 
grandi, che molto più dagli uomini fono commendate, quanto 
meno vi fi feorge , onde elle procedono . Perchè ettendo domanda- 
to Michelagnolo Buonarroti quello , che a lui pareva di una figura 
ordinata con molto artifizio, ma da un’ altra nondimeno contraf- 
fatta, rifpofe apertamente; Che chiunque andava feguitando al- 
tri , non poteva giammai andare innanzi ; volendo fignificare, 
che l’Artefice non meritava quelle lodi peri’ ajuto di cola citerio- 
re, come colui, chencavea domandato, per avventura fi penfa- 
va- Ma lafcifi quello adunque in luogo di molta lode a’giovanetti , 
ne’ quali non è la ragione potente molto ; ma negli uomini antichi 
di tempo, perciocché il valore nelle loro azioni giuftamente fi ri- 
chiede, ad opere nobili , e chiare fi dee avere riguardo, e in colo- 
ro malli mamente fi richieggono , deve l’ ingegno più perfetto fi co- 
nofce. Da quello, che s’ è detto infinoaqui , fi puote giudicare 
di quanto gran Iodi fia degno Monsignore della Cafa , e quanto egli 
fia maravigliofo , e parimente Singolare nelle Profe vulgari; nelle 
quali si fatto è fiato il fuogiudizio per la grandezza dell’ingegno, 
chequel modo, che era ottimo, e perfetto diferivere, egli con 
molto fuo onore ha pollo in luce , ed è ornai tra’ più pregiati , e no- 
bili Scrittori annoverato . Perchè nelle lue opere , oltre alla noti- 
zia grande delle Lettere , fi feorge una perfezione incomparabile, 
e tanto convevole vi ha la forza del dire , quanto la cofa fletta ap- 
punto richiede. E perchè l’ingegno , tuttoché delle cofe generali 
vadi difeorrendo, quando altri nondimeno Io vuole commenda- 
re, ha di bilogno, che le operazioni particolari fi palefino, co- 
minciamo a raccontarne alcune di Monsignore, perchè più la glo- 
ria di lui fia chiara, emanifella. 

Avendoquefto autore adunque diJiberatodi fcrivere un Tratta- 
to degli ammaeftramenti de’ coftumi , che parimente da’ giovani fi 
deono imprendere, con grande ingegno andò la natura di quelli 
confiderando , e la forma delle parole, che in ogni parte fotte con- 
forme con le cofe; acciocché nell’ una nonmancafleil piacere, e 
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nell’altra l’utilità fi comprendefle t onde da tutte e dueappreflb 1* 
opera tutta verfo di fecompluta, e ottima riufcifle. E di vero egli 
fornì così appiena quello Tuo penfiero nell* opera del Galateo , che 
neffuno lì trova oggi, a cui ella grandemente non foddisfaccia , e 
dove l’altrui voglia per sì fatto affare non fi contenti. Perla qual 
cofa, in quanto a’ collumi appartiene, perciocché i giovani col do* 
lore ,. e col piacere fi ammaellrano , con tutte e duequefte cofe ot- 
timamente divifate non ha mancato Monfignore in quello modo di 
condurreafine tutto quello, che nella fua mente fi avea propollo. 
Perchè dove è di bilbgno di incitare alla virtù, quivi fonoprelli i 
conforti; e per ri muovere del male operare fono ufa te le accufe, e 
leafprezze, acciocché l’abito in qualche modo fi guadagni , per lo 
quale nella età tenera , epura la virtù prenda vigore, e fondamen- 
to. Quindi i vituperii, e i difonori; quindi la grazia di coloro, 
con cui fi ulà , e i meriti orrevoli fono di inoltrati . La maniera , che 
per venire al fine di quello vi è ufata, non è mica ordinaria, ma 
ctolceokrea modo, e peregrina; la quale ti convince molto pri- 
ma, eperfuadendo ti lega, che tu della fua forza ti fia avveduto, 
non contrattando a quello, che va col vigore della ragione lanatu* 
ra nollra fecondando .. Ma perchè ad ogni parlare , che l’ uomo 
adopera per procacciarfi fede di chiafcolta, allora li crede ferma- 
mente, quando egli è in modo ordinato, chee’fi ftimaelTer vero, 
e di molto giovamento: perquella cagione ha eletto Monfignore 
un uomo pieno di anni , checon grande amore ammaeltri un gio- 
vane,, e quali a dito la via gir dimollri, per Iaqualecamminando e* 
polfa gli errori sfuggire nella vita , che fovente tra le noltre opera- 
zioni li attraverfano , econfeguire, perquanto la condizione uma- 
na follicne, la felicità. E tuttoché l’opera abbia il titolo de’ collu- 
mi, come feinquella fi dovelTe trattare delle virtù, a cui c’ fono fi- 
miglianti, ficcomeha fatto Arillotile , con molta cautela fottola 

S erfona di un vecchio idiota fi dimollra nondimeno, che la materia 
ee elTere molto diverfa, non elfendo trattata da uomo letterato, 
onde una fi fatta cofa fi richiede. Perocché quello, diche fi ragio- 
na, nonfidifdice punto, anzi fi conviene, non elTendouomo al- 
cuno, purché fia fornito di qualche ingegno, che in quella vita 
mortale molte cofe non conofca , enon apprenda, e, come mae- 
llro, nonlefappiaadaltri infegnare* Ma quello Trattato del Ga- 
lateo, o più tollo de’coftutni, per quello affare è ordinato , per- 
ii i chè 
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chè un fondamento alla felicità umana pertinente fi flabilifca nell* 
uomo ; perciocché egli infegna ad un giovane tuttequelle maniere 
divivere, per mezzo delle quali fi guadagna la grazia, e l'amore 
di coloro, co’quali fi dee ufare. Quelli coflumi , avvcngachè e' 
fieno collocati nell’ appetito governato dallaragione, c fi faccino 
conia confuetudine, ccon l’ adoperare, non fono di quella guifa 
nondimeno, che e’ fi debbano mai nominare col nome di virtù , 
come fi fa della Fortezza , e della Temperanza , fe non in modo po- 
coproprio, e fconvenevole ; perciocché l’ufo loro fi volge all’ al- 
trui volere, e fi difpone alcuna volta, non come vuole la ragione 
interamente , ma fecondo quello , che l’ufanza richiede , alla 
quale, come a cofa troppo potente, non fi dee in modo alcuno 
contraddire. E’ fono adunque di una voce medefima , madinatu- 
ra differente molto, come fi vede, ponendoquelli l’appetito in 
affetto , perchè pofciacon molta agevolezza ubbidifea alla ragione , 
«quelli, come più perfetti , appreffo vanno le azioni umane efer- 
citando, da’ quali elle dirittamente fono virtuofe nominate. Mol- 
to fi dee adunque flimarel’ opera , della quale fi favella , dove fen- 
za gran fatica fi apprendono quei principii , che ne’ primi anni fo- 
no opportuni alconverfare, e nella età più matura fervono anco- 
ra , elìendo ne’ grandi affari con effo noi per renderci amabili altrui > 
egraziofi, nè fi feompagnano giammai dalla vitanollra. Neffuno 
è, che non fappia, che e’ non fi puotc fubitamente fare acquilto 
delle virtù più nobili, e più principali, per le troppe difficultà , 
che fempre fi atcraverfano , e che ci contrattano l’adoperare dirit- 
tamente, fenza qualche agevolezza, che primamente sì fattediffi.- 
cultà facci minori. Laonde quando l’uomo fi avvezza con quelle 
maniere di vita , che fono alle virtù molto fimiglianti , fi ammolli- 
fee la fatica, che prima era dura , e che forfè il nollro proponimen- 
to arebbe interrotto . Con quello modo fi guadagna l’ufo , col 
quale l’uomo prende diletto di ben fare, eislugge i vizii, eia feo, 
llumatezza ; nè gli pare poi malagevole l’adoperare con virtù, 
quando non prova alcuno affanno; onde chi non vi è ufato, ne 
lentedolore, e amarezza. Perquefta cagionefono flati commen- 
dati grandemente i Lacedemoni; i quali perchè i loro figliuoli fofi» 
fero bene coflumati nella loro prima età, ponevano cura grandifli- 
ma ; ordinando , che un’ uomo a ciò molto atto , e de’ piu onorati 
della Città , prendeffe la fatica di ammaeftrarli a nome della Re- 
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pubblica, e di piegare, quando era il tempo opportuno , gli ani- 
mi di quelli alla virtù , e per lo contrario di rimuoverli da’vizii. E 
di vero chi non feraina il fcme nobile , ed ottimo , non fi dec'pofcia 
maravigliare, fé non ricoglie frutto buono, perchè, come piccio- 
Je piante nelle Città fono i giovanetti; i quali fe nella tenera età 
non fono coltivati con ottimi coftumi, indarno poco apprelfo fiaf- 
pettano da loro operazioni , che fieno lodevoli . E qual cofa è quel- 
la, che polfa maggior falute partorire alle Città, come fa quella 
cotanto ottima, e lodevole? Che fe i! principio della vita noftra è 
bene ordinato, ne fcgue apprelfo molte voice l'altro tempo tutto 
conforme; perocché tanto polfonoi primi ammaeftramenti , che 
fempre neir animo noftrordla la ricordanza di quelli, e quali il 
feme, per lo q tuie vengono i frutti non punto da quello differen- 
ti, onde e’ procedono. Non è frivola adunque, nè vile, ma lo- 
devole, e di liima la materia de’ collumi , cheMonfignore impre- 
fe a trattare a prò di coloro , che appetifcono di divenire collumati , 
e atti per adoperare con la prudenza, e con la fortezza, e con le 
altre virtù , che più fono apprezzate . 

Ma non meno , che fono le Profe del Galateo , è compiuta la 
Orazione , che il incdefimo Autore a nome del Duca Ottavio Icril- 
le a Carlo Quinto per la reflituzione di Piacenza . Perocché in quel- 
la rilucono quelle virtù tutte, che nel parlare Oratorio fono eli bi- 
fogno , e che a quella parte , che egli prefe a trattare , dirittamen- 
te fi richieggono. Efepiù diffùfamentc a veffe quello nobile Scrit- 
tore in cotale affare adoperato , ogni dubbio ornai cefferebbe, fe la 
noftra Lingua folfe così copiolà , come è la Greca, e la Latina; e 
ne apparirebbe apprelfo quella dignità , che pare, che le manchi 
per lo picciolo numero degli Scrittori ; dallo ftudio de* quali in cofe 
di molta llima impiegatoli conofce la forza delle Lingue , eia gran- 
dezza. Ma per dire l'opra la materia propofta quello , che richiede 
il negozio, oltra modo è grande ladifficultà, che la parte Conful- 
tativa in fe contiene ,• nella quale è fcritta la prefente Orazione. 
Perchè, tuttoché il genere Giudiziale per moke cagioni fia mala- 
gevole, fe e’ fi confiderà nondimeno accortamente, di maggiore 
ingegno èdibifogno digran lunga nel Configlio. E tanto più egli 
fi dee prezzare fopra le altre parti Rettoriche, quantomeno di lu- 
ce nella ofeurità delle cofe fut'ureapparifce; perocché quello , che 
èpaflàto, in cui rimira il giudizio, e quello, che è prefente pari- 
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mente, che alla lode, e alla pompa della favella artifiziofa fi aflè- 
gna , fanno quafi nella prima villa la natura loro manifella: ma 
del tempo futuro chi puote fenza errore mezzanamente ragionare , 
il quale i fuoi avvenimenti tra molte- cofe ofcureravviluppando, 
impedilce fempre quella via , che alla verità perlopiù ci fuole gui- 
dare? Nella qual colà da coloro infuori, che con molto fenno fo- 
no ulàti di adoperare, nelfuno fa in quello genere gran prova , nè 
gran fatto nella copia del dire fi avanza . Perchè poco o nulla più 
tollo li concede in lei di andare oltre alla natura della caufa vagan- 
do;. ma fi deono lafciare le cofe, che fono efteriori , ed attendere 
a quelle fermamente, dove il vigore della caufa è racchiulb, econ 
la fua indullria dimollrare la verità apertamente , per lo mezzo del- 
la virtù della favella. Perocché le cofe , che di fuori Hanno, come 
piace altrui, fi prendono fenza molta fatica r ma quelle, che fono 
afcofe nella caufa propria , fecolui, che le tratta, dichiaro inge- 
gno non è fornito, sfuggono di villa agevolmente, e poco onore 
apportano a chi dice, e poco giovamento. E avvengachè molto 

} >iù nelle altre parti , che nella Confultativa , mollri vigore nel 
èmbiante laRettoricaperlofpaziopiùampio, dove ella puote fe- 
condo il fuo volere la facultà delle paiole dilatare, la forza di vero 
tuttavia molto maggiore in quella fi conofce ,. incuiniunacofa fi 
approva, che non fia ottima, e molto in ogni fua parte compiuta 
parimente. Ella adunque, come le altre parti Rcttoriche fanno, 
a cole frivole, nè leggieri non intende, ma di prove fi pafce, e di 
ragioni, nelle quali con molto fenno dimorando, mollra la natu- 
ra del negozio, di cui fi tratta, che nel modo, che dal Dicitore è 
divifata, fi dee credere, ed approvare . Perchè come diritta, e 
magnanima poco ammira gliartifizj, che alle paffioni dell’animo 
appartengono, ma per lo contrario per abbattere le cofe leggieri, 
e le menzogne, di armi potenti molto fi guernifce, c fenza che 
poflà chi afcolta alcuno inganno fofpicare , là il vero palefe agevol- 
mente ~ Per la qual colà poco farebbe la condizione lodevole della 
Rettorica, fc ella folo fi atfaticalTe , che per Io mezzo delle fue pa- 
role l’animo quieto di colui, che dee giudicare,, dalle paffioni fi 
movelle; e da altra parte, quando egli ècommoflb , e divenuto 
infiammato, fi acchetato: Perocché quelle cofe dalla materia prò* 
pofta fono feparate interamente , e da una mollra orrevole in fuo- 
ri, e artifiziofa , ad altro non riguardano. Quindi avviene, che 
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le migliori Città dellaGrecia, abbominandosì fatti modi, perleg- 
gi proibirono , che gli Oratori oltra la caufa, della quale fi tratta, 
va, di nefluna altra cofa favellaflero. Non è adunque la natura di 
quella parte vile, nè rimetta, ma di Ili ma, e piena di vigore, non 
curando gran fattoalcuno ajuto, che di fuori venga , manellefue 
forze confidandoli con franchezza naturale conduce a difiderato fine 
il fuo proponimento. Laondedove meno fi concede, che l’artifi- 
zio palefe fi conòfca, chea viva forza fi dee ufare tuttavìa, quivi 
( perciocché vi ha una malagevolezza incredibile) fa di bifognodi 
molto chiaro ingegno , che chiufamente fparga per entro il fuo 
parlare la medefima virtù di perfuadere , la quale altrove aperta fi 
concede. E chi oltre a ciò è quegli, che non fappia , quanto in 
ogni parte rettorica poco fia cofa convenevole , che altri lafci la ma- 
teria propofta , e per difetto di fuo fenno prenda in fuo ajuto mol- 
te cofe , le quali a quello , di che fi dee favellare , non folo 
conformi non fono, ma contrarie, e differenti ? Per la qual cofa 
non foflenne Socrate per difefa di fua vita di apparare una Orazione 
compolla daLifia, quantunque fotte piena di utili ornamenti , e 
di molte ragioni rettoriche, onde egli poteva dalle accufeappolle 
diliberarfi agevolmente ; perocché ella non era per avventura, co- 
me e’ bramava, con grandezza di animo compoila, la quale , dalla 
verità infuori, a nefluna altra cofaèufata di mirare: E volle più 
tolto con illabile propofito morendo fofferire da’ Giudici non molto 
giufti onta, e tormento, che vivendo in qualche pregio , e fenza 
noja e Aere credu to incollante , e pufillanimo . Ma in quella parte , 
cheConfultativa è nominata, e delle altre due più difficile, e più 
orrevole ancora fi dee {limare, fe tutto quello fi confiderà, che al- 
la virtù di lei appartiene, oltramodo fi conofce Monfignore com- 
piuto, e fingularey perocché egli haprefoquei luoghi più nobili 
in quella Orazione, e quelle più chiare prove, che al far fede ap- 
partengono, e ha tutte quelle appretto trattato in quella guifa, 
che la perfona , cui egli di perfuadere intendeva , e la materia pari- 
mente richiedevano. Il fine, che è l’utilità in quello affare, chi 
non conofce molto bene con quanto artifizio nelle parole tutte del- 
la Orazione fiaefpreflo? Ecomechè il levarli di mano una Città di 
grande llima fotte danno troppo evidente per la vicinanza dello Sta- 
to di Milano, che perciò diveniva più forte, e piùguernito, egli 
tuttavia con raaioni, econefempi, che propriamente al configli® 
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appartengono , per viva forza, ma non fenza dolcezza nondime» 
no, fveglie quafi dell’animo quella opinione molto adentro radi- 
cata, cheutilcofa forte ritenere Piacenza , e pone innanzi agli oc- 
chi quanto giovamento ne fia per feguirea gli Stati dell’lmperado- 
re, fe forte reftituita quella Città al Duca Ottavio. Perchè a poco 
a poco proponendo la fconvenevolezza , e il nome abbominevole 
diquella utilità , maculata dalla troppa cupidigia , eorrevolmente 
lusingando l’uditore, conduce altri a credere, che maggiore fi dee 
ftimare il giovamento in donare altrui Piacenza, che ritenerla per 
fe fteflo, per le ragioni divifate di tutte quelle cofe, che di certo 
nel tempo avvenire potevano occorrere . Eavvengachè quei modi 
fieno fiati ufati da quefto Scrittore fingulare , che fono opportuni 
al muovere l’animo dell’ uditore, i quali in quella parte Con fui ta- 
tiva non fono bifognevoli gran fatto; perchè grande era lo fdegno 
contra il Duca Ottavio nell’animo di Carlo Quinto conceputo, 
con molta ragione più torto fi deono commendare , che fofpicare in 
quelli biafimo alcuno. Perchè neflùnacofa in ciò fconvenevolefi 
comprende, che ofeuri le prove, edillurbi le ragioni, non aven- 
do quelli prima adoperato, chequclte hanno nella Orazione avuto 
il luogo loro. Nè fi dee avvilire in tanto quella facilità di dettare 
gli alletti nell* animo di colui, che ode, e di abbatterli parimente, 
che nella favella rettorica ella non abbia luogo alcuna volta, e per 
molte cagioni non fia utile molto, e commendabile; perocché i 
più favii Scrittori, e più avveduti, dilFufamente fopra ciò hanno 
ragionato , e con più copia di parole , che nelle altre cofe alla Ret- 
torica pertinenti. Tre cofe fono nella facilità Oratoria al Dicitore 
opportune; con le quali fe egli vuole introdurre alcuna opinione 
nell’ animo di colui , che ode , gli bifogna guernirfi difcretamentc ; 
ma quella, che nella vita confitte, c ne’coftumi, ondedanoiper 
ifearfità di lingua , è detta Orazione Morata , eildifporre, e com- 
muovere altrui affettuofamente , non fi deono gran fatto ttimare, 
fc e’ fi confiderà bene la natura delle ragioni , le quali con fermezza 
incomparabile tutto quello provano dirittamente, che altri ha im- 
prefoadire, fenza che colui , il quale è perfuafo, porta alcuno in- 
ganno fofpicare . E perchè alla parte Confultativa molto giova- 
mento arreca l’Orazione Morata , la qualca colui , chedice, ap- 
partiene, chi non ammirerà per ciò ilcoftumcreligiofo in Monsi- 
gnore , epicnodigiuftizia, lignificato con dolci modi, ed ifquifi- 
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ti, e con tanta chiarezza , cheqinfi traluce l'animo fuotra le pa- 
role, e palefe vi lì feorge ? Ecomechè egli abbia procurato di muo- 
vere gli affetti in quella Orazione Confultativa , che come di fopra 
s’èdivifato, non fono in lei richiedi oltramodo; perchè egli era 
ufeito fuori un grido, che l'animo di Carlo Quinto era alieno dal 
Duca*Ottavk> , e verlo quello ad ira infiammato , con grande ac- 
corgimento , richiedendo quello il bifogno , molto lludio pone 
Monfignore per ammollirgli la durezza , e piegarlo dall’odio all’a- 
more , acciocché quelle pacioni , che nell’animo di quello fi era- 
no attraverfate , non contendelTero pofeia il fine, che egli voleva. 
Ma perciocché la maniera da lui ufata è, come fi vede, maravi- 
gliofa, quindi avviene , che neffunodifpiacere vi fifente, ma di- 
letto; e quello, che di adoperare nell’ uditore fi affatica, nonman- 
caincoiui, chelegge, fimigliantemente, feguendo- quel medefi- 
mo effetto, di che .la caufa principale tiene molta virtù inferac- 
chiufa . Chi dubita adunque , che la credenza dalla favella Morata 
procedente non fi debba prezzare grandemente nell’Oratore , il 
quale con la prova de’coftumi con artifizio rettorico palefati , dil- 
pone l’animo dell’ uditore, cornea lui piace , e lo piega al fuo vo- 
lere? Ma inquanto appartiene alcoftume di colui, che favella, 
egli in due modi fi confiderà : e quello è, quando la vita , e gli atti 
dell’ Oratore non fono appo coloro conofciuti, che deono elfere 
perfuafi, non avendo, da una villa citeriore in fuori, di lui altra 
conofcenza: perchè molto fa allora di melliero al dicitore di ordi- 
nare inguifa le parole fue, che elle sìdimoftrinodiuomo faggio, 
e diritto, della cui fede niuno , che ode, non polfa alcuna cola fofi- 
picare, la quale non si debba molto, e con ragione approvare: E 
altramente , quando fono i collumi di quello conofciuti , per li 
quali, in quanto a quello appartiene, tanto monta negli animi di 
quelli, che afcoltauo , che le in loro alcuna opinione poco lodevo- 
le ha prefo alcuna forza, meglio di vero farebbe fiato allcnerfi di 
volere perfuadere altrui , che inutilmente corrompere la bifogna, 
di che sì tratta. Perocché le ornai colui, che ode, ha l’animo fuo 
confermato a non ti credere alcuna colà, a che molte parole, che 
al vento caggiano in vano, e fenza frutto? Per lo che egli fi legge, 
che dovendo i Lacedemoni diliberarc fopra un configlio, propollo 
da un uomo di grande eloquenza, ma Aimato nondimeno di mal- 
vagia vita , odi (convenevoli collumi , quantunque per lo comune 
Op. Cala Tom III. C bene 
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bene foffe utile, non fu approvato da quel popolo difcreto nondi- 
meno nella pei fona di sì fatto uomo , che oltra la cola propria bra- 
mava l’Autore fìmilmcnte commendabile. E perchè quello pro- 
ponimento in prò della fua Repubblica cominciato fiforniflc, or- 
dinò poco a pprelTo, che un altro fuo Cittadino di nome orrevole, 
e di vita , ma poco negli artifizi del dire adulato , perfuadcfTe-il me- 
dcfimo; e in quello modo fu ricevuto , e approvatoquel configlio 
per lo collume lodevole del Dicitore , il quale molto più valle con 
la favella fua priva di ornamento , e molto rozza ,.cheaJtro con ar- 
re , e con ili lidio proferito . Ma poco facea di mcltiero in ciò a Mon- 
fignore per cagione de’fuoi coftumi , e di fua vita, di adoperare 
molte parole, perchè chi udiva, gli preftafTc ferma fede , efiendo 
di lui per tuttofi nome fpajfo pieno di onore , c di molta lode Ma 
bene convenne di dillendere il fuo parlare in guifa , che non folo fi 
conofcelfe umano , ina religiolo ancora , e diritto . Nella qual cofa 
egli cotanto fi vede commendabile , efingularc, quanto la perfona 
fua, ,e il pregio di quello, di che lì tratta., richiede fenzapiù. E 
tanto fopra la qualità del Galateo, c della Orazione avendo favel- 
lato, diciamo ancora alcuna cofa fopra J’ artifizio delle parole ; per 
Jo quale di vero amendue leOpere non minor grido .di lode, che 
per altro affare hanno ricevuto . 

Il favellare è cofa naturale fenza fallo; ma il favellare accorta- 
mente fenza moltofìudio, e fenza molto artifizio farenon fi puo- 
te. Ha dato la natura all’ uomo, anzi Iddio benedetto agevolezza , 
che per fuo pio egli favelli tuttoquello , che difidera , e palefap.do 
ifuoipenfieri confegua quei beni , che a lui fono di bifogno. Nè 
dee favellare in ciò alcuna cofa .difdicevolc , nè contra L)io , nè 
contra il fuo onore, ma per fua gloria , e per giova mento del ge- 
nere umano dee la favella adoperate . Ma le parole, che fono negli 
affari umani con iftudio.adoperare , tantomeno fono di vero com- 
mendabili , quanto più dentro di fludio vi fi feorge : Perocché affai 
è la natura ricca per fe fteffa , che fornita di propria bellezza ricufa 
quafi fdegnofamente ogni cofa , che di farla adorna, * polita fi 
procaccia. Non manca in noi perciò la cura tuttavia, la quale di 
far compiuta quefta favella ad ogni ora fi affatica; « perchè in quel- 
la ncfTuna cofa fi difideri , non fina mai per darle più pregio, e più 
bellezza. Egli èben vero, chequegli, che favella faviamente, e 
chi fcrive con iiludio , procura molto , che l’ arte, per quanto più 

fipuo- 
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fi puote, fiotto le parole naturali (i naficonda , e dentro a* termini 
altrui col fuo vigore adoperi tutto quello , che chiede il bifogno. 
Ma in quello più degli altri, come io avvilo, è .fiato Monfignorc 
della Cala fi ngulne , checon la favella naturale, e Fiorentina ha 
polto incarta i fuoi.penfieri con tanto firn no, che nelfiuna Scrittu- 
ra più delle fiue fi vede commendabile , nè migliore . Perchè in que- 
lla nollra Lingua dove tanti pongono lludio di avanzarli , che ornai 
fono i Libri quali lenza fine, per Io giudizio di tutti più riluce il 
pregio di Monfignore j che degli altri . Egli ha bene inoltrato , che 
non manca la facilità a chi vuole ficrivere ottimamente, pur che 
non manchi la fatica , e non fiaficarfia l’opera d’ingegno, per cui 
fi dee fornire tutto il negozio, che fiopra gli altri è di tanta flima. 
Ma che cola diremo noi, che Ha Hata cagione , onde sì picciol nu- 
mero di ottimi Scrittori Ila fiato infino ad ora ? E quelli ,• che fono 
fiati hanno im prefio a trattare cole tanto leggieri, e tanto frivole, 
che egli per ciò pare, che gran parte di quella maeftà, che nelle 
Lingue fi richiede , manchi lenza dubbio, cfidifideri. E’copiofia 
la Lingua Greca di Scrittori pregiati molto,, come fono gli Orato- 
ri , iPoeti, egli Autori delle Storie: e quelli , che ragionano del- 
le Scienze,, fono tanti , e sì perfetti, che da quella Lingua , come 
da fonte vivo , riconofcono molte Arti il fiuo fio (legno, e il fuo be- 
ne. Grande è l’onore della Lingua Latina , ove fono molti Poeti, 
e molti Scrittori diStorie fingulari; ma un Colo Oratore ha tanto 
allargato i termini delle bellezze fiue, che quanto di forza in lei con* 
fille, egli lenza altro ajuto fa fede ampiamente. Le leggi, che fio-' 
noufiatein tutt’i luoghi, overicorrono le bifiogne di tante Nazio- 
ni, di tante Città , di tanti Popoli, dolcemente invitano a fieper 
tutto ogni uomo, perchè impari quella Lingua , nellaquaic elle 
fono fcritte i- La nollra Religione appiedò , che ficorge altrui il 
fientiero della vera Salute , e della divina felicità , arreca tanta gran- 
dezza a quella Lingua , che pcrav ventura ella non era così grande , 
quando vivea nel grande Imperio di Roma. Ora fie quelle due Lin- 
gue fono con gran ragione in tutt’i luoghi in si gran pregio, le 
quali fono fpente, ma vivono ne’ Libri fenza più, che farebbè il 
fuo vigore, fe elle vi vertero, negli affari umani , poficiachè in que- 
lla guifia elle predano a tutto il Mondo, cornei! vede, cotantafa- 
lute, e cotanto giovamento? Perchè egli viene a molti in dubbio 
il yalore della Lingua nollra ; la quale non ha prefio a trattare giam. 

C l mai 
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mai cole gravi, ma fono occupati i migliori Autori in vanità Hi 
amori, e in lascivie carnali, onde poco onore le puote in quello 
affare pervenire . Ella è ben tale ne’ Poeti , come (limano molti , 
che non cede a ncffuna altra Lingua,' fé vorremo dire il vero dirit- 
tamente. Chetantoè l’ingegno grande del Petrarca, chedi certo 
avanza ogni penderò , quantunque nella Poefia molta virtù , e 
molto dilettoegli difideri. Ma nelle Profe, doveconfifte la ora n- 
dezza delle Lettere , non tanto fi conofce il (oggetto lodevole ver- 
fo di fé, che non fieno molti fpeffe volte, -i quali biafimano oltre 
a modo le più pregiate Scritture, ove più confiderato nel prendere 
la materia di gran lunga poteva efferc il giudizio. Perchè arrecano 
le Profe del Boccacio a gli animi femplici , e cadi molta occafione 
di fcandalczzo: avvengachè l’ artifizio della fcrittura fia fingulare, 
e da tutte le Nazioni apprezzato. Diremo adunque, chela nolìra 
Lingua fia debole, c fcarfa, poiché nonpuote nominare Autori 
di grido nelle cofe di gran pregio, come nelle Storie , nelle Orazio- 
ni Oratorie, nelle Scienze? Opiù torto, che da picciola fortuna 
fia flato fecondato il fuocorfo, il quale da grandiflìcultàè flato im- 

f edito, e interrotto? Se e’ fi confiderà la gran copia degl’ insegni 
iorentini, che per virtù non furono mai minori delle aitre Inazio- 
ni, poca lode fi darà di vero a quefta noltra Lingua ; di cui tale è 
la prova degli Scritti, che compiuti fieno , che perciò quafi ogni 
uomo refta penfofo, e ammirato. Ma fc molto fi pon mente alla 
dotifue, e alle fue bellezze, a ragione fi dirà per lo contrario , che 
difefleffi, e non della Lingua, fi deono dolere gli uomini di que- 
lla Città noftra, che hanno fatto per loro negligenza , che molta 

£ )vertà in molta ricchezza da tutti fi conofca. Ora che la noftra 
ingua fia fcarfa , ficcome da neffuno è approvato ; così non fi deo- 
no biafimare del tutto quelli ingegni, i quali tantoftochefi fono 
accorti del pregio dello fcrivere , con follecitudine, e con iftudio 
molte cofe hanno fornito lodevolmente : Ma l’ occafione è loro 
mancata, quando di condurre a fine quello propoli to fi configlia. 
vano: perocché non ogni tempo, nè ogni negozio porge l’acuità in 
quello affare, perchè la Lingua felicemente fi eferciti. L’ammi- 
rar troppo la Lingua Greca , e la Latina col dilprezzo della fua pro- 

E riaFavella, ha nel tempo addietro adoperato, che il valore della 
-ingua noftra nelle cofe gravi non s’ è giammai dellato , ne ancora 
le fuc larghe forze ha fpiegato, come potea fare ottimamente : inft- 
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no a che rifentita dal lungo Conno nel tempodel Cardinal Bembo, 
e di Monfignore della Cafa , incominciò a riconofcere il Tuo vigore, 
e la Tua virtù. Ma quando vuole provare quello, che ella puote, 
eccoti che trova ferrato ogni fenderò, onde per avanzarfi dee pai- 
fare . Perocché i gran negozi accendono le lingue , e danno loro vi- 
ta, e le informano alla bellezza , e opera l’ufo dell’ artifizio Orato- 
rio più, che tutte le cofe , che elle formon tino, ecrefcano. Che 
dove fi parla del vero interefle , come nelle Repubbliche libere av- 
viene, quiyi non fi perdona a fatica, nè allodio ma ogni uomo fi. 
fprona per lo fuo migliore di fare la fua favella tuttavia più ornata , 
e più compiuta ; ondenafce l’ufo delle parole dirittamente adope- 
rate, e appreflò la copia del dire, e l’eloquenza. Perchè pertur- 
bata l’Italia per molto tempo dalle guerre, in cui fu la Città no- 
ftra afflitta parimente, egliavvenne, che ella cambiò maniera di 
vivere, e di Stato, e tolti via furono quelli affari, onde nafcel* 
eloquenza, e la facultà delle parole fi affina . Quanto ftudio ponel- 
le la Nazione Greca , e la Romana per far polita la fua Lingua, di 
quefto bene fa fede la copia degli Oratori , che per difendere le cau- 
fealtrui, e perii fuoi propri affari giorno, e notte fi fprona vano, 
e per ufare parole molto elette per lo pregio delle caufe oltre a mo- 
do fi accendevano. Ma non è ogni Repubblica per quefto accomo- 
data, quantunque viva con le fue leggi , e fiafciolta del governo di 
Principe affoluto: Che dove non è la radice di umore, fenonama- 
ro, poco puote eflcre lodevole il frutto, benché e’fia molto, c 
fecondo: Siccome avviene nella Lingua diVinezia; la quale per- 
chè è difforme verfo di fe, e fconvenevole , non ha potuto giam- 
mai per favella Oratoria, che ella adoperi , partorire alcuna for- 
ma, che fia lodevole- Perocché nel Popolo, ove quefta virtù ha 
fondamento, non vi ha ragione di Lingua, nè maniera alcuna no- 
bile di parole , che a quefto gran pregio ella pofTa pervenire. Non 
è adunque in modo alcuno la noftra Lingua fcarfa,- ma leè manca- 
ta qualche volta occafione , per la quale ella fi poffa efercitare . Ma 
di vero nelle Storie quefto le farebbe agevolmente avvenuto, fegli 
Scrittori diquellepiù con diligenza averterò miratoa quefta parte, 
che non hanno fatto. Perocché prendendo gran cura fidamente de* 
fentimenti gravi, e acuti, fecondo il loro avvifo, Jafciaronodel 
tutto, come cofa inutile , il penfiero delle parole y c della Lingua. 
Gii Scrittori pregiati fanno fede appieno quanto una Lingua è bel- 
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come nello fprimcre felicemente i fuoi penfieri ella fi trovi in 
aruefe r e per entro lo fpazio fuo {tendendoli l’ artifizio dello fcrive- 
re , quanto è grande negli alfari umani la fua ricchezza . Che fenza 
quella dote non fu giammai lingua, chepoteflefalirc in molto o- 
nore fe tra le fue lodi non fono molti Scrittori , e molto compiuti 
nominati . Siccome è flato Dante > il Petrarca , il Boccaccio, 
Monfìgnore della Cafa , e in quefto gentil terreno della noftra lin- 
gua è venuto di lontano luogo a produrre frutto il Cardinal Bem- 
bo: il quale curando poco della iua favella, ha fatto nobil prova 
nell’altrui, fìccome il giudizio di tutti fopra gli fcritti Tuoi confer- 
ma quello medefimo , che noi diciamo . Ma piacefl'c a Dio , che il 
numero, come abbiamo detto, delle Opere di Monfignorc forte 
maggiore, che non è; perchè certerebbe peravventura quel tanto 
dubitare , che tiene in penfiero le menti di molti ; i quali penfano, 
che poco fìa abbondevole la noftra Lingua , e di poco pregio, po- 
fciachè non è copiofa di gravi Scritti , e pregiati. Quello tuttavia , 
chi ci ha lafciatofcritto, è con tanta ragione ordinato, che bene 
lìconofce, che più oltre poteva procedere quella facilità delle pa- 
role Fiorentine , fe aveffe imprefo Monfìgnore a trattare molte 
opere diftefamente: perocché non fenza foipirare , che fanno gli 
uomini intelligenti , fono lette le fue Profe , lequali perfette ver* 
fodi fe appena fono gufiate, che ci lafcianocon molto appetito, e 
fdegnandofi quafì ogni uomo è ftimolato da non poca amarezza, 
che per lo picciolo numero degli Scritti non puote poffare più oltre, 
nè faziarfì. Ha prefentato Monfìgnore alla Lingua noftra nuove 
voci: le quali perchè con gran giudizio fono ufate, hanno appref- 
fo tutti ottenuto di effere approvate, e con molta lode ricevute. 
Quefto medefimo, perchè ella divenirti più copiofa, hanno ten- 
tato molti; ma fìccome nel giudizio fi fono ingannati , così è loro 
avvenuto, che poco giovamento hanno recato alla Lingua, e pa- 
rimente a fe poca lode. Perchè quantunque non fìa ferma quella 
noftra Lingua , ma viva tuttavia , e cammini ancora per avanzar- 
li , comequella, che diognicibonon fi nutrifee, ma cofe ottime 
appetifee, e commendabiii , non prende tutte le parole, chefelc 
fanno innanzi, ma fa di quelle molta ftima , lequali fono proprie, 
e dalla voce degli uomini favi ricevute. E comechè egli convenga, 
anzi fìa neceflario, che molte parole fieno in una Lingua, e vili, 
«plebee, e di poco pregio,- e’ non farà per quefto, che elle abbia- 
no 
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no luogo nelle nobili Scritture , ove non fi pongono , fé non le vo- 
ci chiare, emende, e pei lignificare quello, che porta la bi fogna , 
piene di virtù . Dal Popolo nafce quello , cioè la l'acuità tutta del- 
le parole; ma ne’ Libri ottimi entrano quelle , fenza più , che da 
un fermo giudizio, e favio lono elette: fe già noi non vogliamo 
dire, che le cofe rozze, e afpre, dalle dolci, e ornate non fieno 
differenti. Il pregio, che portano feco le parole , mentre che vive 
la lingua , non viene da uomo particolare, ma dal Popolo, o da 
coloro più tòrto , che fono nel Popolo più accorti , e procurano 
con più ragione di favellare. E in tanto è vero quello, che poco 
potrebbein ciò l’autorità di Principe quantunque grande, fequa. 
lì dal confentimcnto di tutti la parola, che fi adopera , nonèfegui- 
ta . Perchè non mancò già chi ardì di biafimare in prefenza Tiberio 
Imperadore, cheavea ufato alcune parole, le quali poco alla veri- 
tà della Favella Latinaerano fimiglianti; e affermando altri , che 
il tempo poteva loro dar forza, e la perlona autorità; fu rifpofto 
accortamente , come ben poteva fare l’ Imperadore , che altri di 
foreftiero cittadino divenilfe ; ma non fi Itendeva la fua forza altri- 
menti, perchè le parole llraniere divenilfero Latine, e noftrali. 
Quella è forza, che nafce dal Popolo , che in lui vive, che in lui li 
ripofa: e quando fi deeufare in opera nobile , molto fi dee por 
mente, che ella al gullo del Popolo, 'quanto più fi puote, fia con- 
forme. E in ciò con ragione dir fi fuole, che pi\i di una volta bifo- 
gna paffeggiare fu per li Marmi del Duomo di Fiorenza a chi vera- 
mente fi cura di favellare; e appreflo di ufarequelle parole negli 
ferirti, che fi deono ricevere , eapprovare. Ebenchè egli fia vero, 
che il Petrarca non vide giammai Fiorenza , il quale e cotanto per- 
fetto verfo di fe, e cotanto fi ngu lare in quella Lingua ; noi fappia- 
mo tuttavia, che oltre a’ fuoi Genitori , egli ebbe Uretra amicizia 
con quelli, che erano di quella Città , e che non gli mancarono 
ajuti , da’quali ottimamente la Favella naturale, e Fiorentina fi 
fornirti*. Monfignore adunque , che appieno avea notizia di tutto 
quello , che era di bifogno , diede al nobile ufo della Lingua molte 
vocinuove, lequali, per lo giudizio grande di così pregiato Auto- 
re, fono da tutti commendate. Bene fapeva egli quello, chevuo- 
Iela pratica, e la ragione, che nelle Corti ufava de’ gran Signori, 
econquelli fpeflo favellava , da’quali per la lìima de’ negozi la ve- 
ra favella fi richiede. Nè fi avvilì alcuno, che abbia molta forza 

que- 
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quello affare nelle fcritture di cofe vili , e delicate degli amori; che 
quello, comegrande onorealla nollra Lingua fi affcgna , che ella 
qelle cofe leggieri , c frivole ancora rifplende , e riluce, oveleal- 
nre perdono, e rellano ofcurate. Ma per lo fludiodi Monfignore 
thaella incominciato a porre il piede nelle cofe gravi, e a inoltrare 
apertamente a tutti , che non le manca la forza , ne l’ardire, e che 
puote avanzarfi in quello, ove confilte delle Lingue il pregio , e 
l’onore. Ma come la Lingua nollra Ila ferma , e come polla rice- 
vere accrefci mento, non Sconviene ora di favellare diffufamcnte; 
perocché egli ci dee ballare, come ragione infallibile , il giudizio 
di tutti, che apprezzando le Profe di quello faggio Scrittore, ci 
inoltra, che tutto quello, che a lui è piaciuto, li dee fcnza fallo 
approvare. Io non dirò della proprietà dellevoci, quantofien ve- 
re, nèdiquelle, chefonodaunfentimento in un’altro traporta- 
te, nè di quella indullria , chea metterle inficine fi richiede ; per- 
chè molto ben giudica l'animo noltro, quando li legge, e pren- 
dendo diletto in tutte Je parole paratamente , fi quieta in guila, 
che di bramare cofa migliore non gli fovviene. Sono le parole del 
Galateo dicevoli alla perfona di uomo, che Ila pieno di anni : quel- 
le dell’ Orazione mandata a Carlo Quinto fono gravi , nè inguifa 
ifquilite, che fieno in parte alcuna nojofe; e perchè il molto arti- 
iizio in quello negozio fcemerebbe molto il pregio della cofa , che 
fitratta, cotale è la facultà delle parole nè più nè meno, come è la 
Infogna , grave , chiara , e nel fembiante molto leggiadra fenza 
tedio. Non venivano a quello accorto Scrittore nella mente cofe 
vane, nè vili, ma gravi, e pregiate; nè le parole erano da’fuoi 
nobili penfieri differenti Perchè tanta era la cura, la quale egli 
tifava, e tanta l’arte, che bene dirittamente poi ali è flato dato 
tra gli Scrittori moderni il primo luogo di onore . Egli fi dice , che 
Pericle llavapenfofooltrea modo, quando gli conveniva di favel- 
lareal popolo; e che perquella cagione avea in collume di pregare 
Iddio, perchè neffuna parola gli veniffe detta, la quale foffe diffor- 
me, e poco al fuo propofito accomodata. Ma quello Scrittore fo- % 
vranocon la guida del fuo ingegno lì ngulare , e con quella accura- 
tezza , per cui tutti gli altri Scrittori fono vinti, ha bene moftrato 
jiclle fue Opere, cne neffuna parola gli è caduta airimprovvifo, 
ma confiderata molto ; ed è Hata detta con quella verità , che chie- 
de la cofa propria fenza dubbio. .Ora non è qui di melliero di favel- 
lare 
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lare di quello accrelcimento , che riceve una Lingua dalle Lingue 
ftraniere , come la Tofcana dalla Latina , e dalla Greca ; che 
troppo diffufamente ci converrebbe diltendere quello Trattato. 
Perocché noi diremo {blamente, che quando nafce qualche ne- 
gozio, e qualche arte, o alcuna maniera divivere in quella vita 
umana, che a Ilota egli bi fogna, poiché le cofe fono venute alla lu- 
ce, dar loro nome, e chiamarle si fattamente, che ogni uomo per 
vere, e per proprie lericonofca. E in quello accortamente , e con 
dellrezza ha ufato Monlìgnore gran giudizio di vero ; che tra Je al- 
tre virtù fue è da tutti i Letterati ammirato; perchè a quello Au- 
tore cotanto nobile egli non è alcuno, che grandemente non fta ob- 
bligato, che difeguitare ottimo Itile li conlìglia. Quelli è la luce 
dell’eloquenza: quelli è il fonte del vero fcriverc in quella Lingua': 
quelli a guifa di Sole tra tutti gli Scrittori di maggior lume pieno 
fcorge a citi vuole quel fentiero , che più perfetto tra tutti ficono- 
fce. Era prima nell’ ignoranza la virtù dello fcrivere inviluppata : 
poco fi conofceva alcuna cofa, che buona folfe in quella Lingua: 
era Iparfo un collume rozzo , e Urano molto nell’Italia , che non 
folo forte fa pea di barbaro , e di villano, ma era contrario intera- 
mentealvero, e alla bellezza dello fcrivere. Al fuono delle parole 
di Monlìgnore lì Vegliarono i più chiari intelletti ; e chi pili alla 
perfezione di lui fi è apprelTato, quelli tra gli altri di maggior pre- 
gio da’ Letterati è (limato. Il Numero appiedò, o la favella Nu- 
merofa, che dire vogliamo , è piena, equabile, e, come fono le 
cofe fingulari , di una medefima natura . Qui non ha luogo miltu- 
ra di voci afpre , ma pu ra dolcezza : non fuono , che ha llrepitofo , 
mafuave; non canto languido, ma, per dir così, nobili caden- 
ze, e gentile armonia. E’ prefo quello nome da’ Latini ; perocché 
altrimenti lo chiamano i Greci : e per avventura non fenza ragio- 
ne: pofciachè le voci nel cadere agli orecchi, e quando all’animo 
pervengono, in un certo modo quali fi annoverano, e hanno il 
luogo adegnato, dove, e prima, e poi le gravi, e le acute fi deb- 
bono collocare. La cura del proferire le parole fi u fa va grande a 
maraviglia nelle due Lingue di fopra nominate , non folo nella fa- 
vella Oratoria , ma nelle Commedie , e nelle Tragedie parimente; 
perchè a Rofcio, che era ottimo Illrione erano da’ Romani per fa- 
lario di ciafcun giorno cento Scudi adegnati : cotanto era loro a gra- 
do di udire una voce verlbdi fe compiuta col numero ^ che eranel- 
-Op. Cafa Tom. III. D 1 * 
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iafcrittura, e bene ordinata. Maloltudio del Numero Oratorio 
era molto maggiore , .che con arte , e con maeftri {limolava quei 
nobili intelletti, perchè l’Orazione, fecondo i’ ufo umano, dive- 
nire trattevole, leggiadra, e propria della cofa,, di cuififavella . 
Egli non ci ha Trattato, che informi apieno altrui di quella virtù 
tanto neceffaria, e come l’Orazione n poffa fare ornata, leggia- 
dra, egrave, comerichiedeil bifogno. .Perchè ficcome e’ non fi 
trova Libro alcuno , che infegni la prudenza ottimamente , la 
eguale farebbe quafi in altro modo feienza , e non prudenza , co- 
si non fi dee alcuno ammirare , fe e’ non ci è Trattato alcuno , 
onde il Numero perfettamente fi adoperi : perocché da grande 
ingegno , e da gran prudenza egli deriva . Non giova il molto 
fludioj ma il giudizio, 1 non l’arte troppo ilquifita , ma un fai- 
do accorgimento, .che in un penfiero bene difilato tra molte pa- 
role elegga quelle , che non loto fono proprie, ma piene. di vi- 
gore : e appretto le ponga in quel luogo , ove più acconciamen- 
te deono fermarli. Perchè altro luogo chiede la fillaba quando è 
breve, chequandoellaèlunga, come dagli ammaellramenti degli 
ottimi Scrittori fi comprende. Ma quello poco rileva, fe a tanta 
cura nomfiarroge una ragione molto più fayia di tutti gli ammae- 
llramenti , ,e più certa , onde la Scrittura riefea tale , che molto 
maggiore fi conofca, e più perfetta, che non fonogli avvili di co- 
loro, che infegnano l’arte di fcrivere perfettamente. 'Che quello 
fia vero,.<fhe noi diciamo, da quello fi puote vedere fenza fallo, 
cheimaellri, i quali prendono il carico lopra fellefli, perchè al- 
tri impari la toa arte, quando e’ vogliono fcrivere fecondo la ragio- 
ne, laquale hanno mollrato ad altri , come avviene nella Scrittu- 
ra Oratoria , elfi chiaramente fi avveggono , come manca .loro 
quello avvito, che ne’ lunghi fuoi Trattati volevano con maniere 
compiute ad altri dimollrare . Egli non è alcuna cofa ; .che fia più 
rara, nè più fingulare, nè più ammirabile di una Scrittura , la 
qualefiatalevertodi fe inogni parte, che nelfuna cofa le manchi. 
Perchè già ardi di dire quel maggiore Oratore tra tutti gli altri , che 
più tolto arebbe eletto, perchè folfero fue , alcune poche parole di 
una Orazione di L.Cralto in difefa di M. Curio, che molti trionfi 
dalle cartella della Liguria . Ora che diremo noi di Monfignore , il 
quale con tanta perfezione., c con .tanta maraviglia di tutti ha le 
lue Profevulgari fornito, che come chiaro efempio , e notabile, è 
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da tutti attefo , e commendato ? Nè (blamente il Numero, e 1* 
Orazione Numerofa in lui è fingulare, ma la facultà delle parole , e 
l’artifizio parimente, e tutto quello , che fa una Scrittura bene 
ordinata ammirabile. E perciò bene, e a ragioneogniuomOglidà 
Vóce orrevole , e piena di lode , e molto maggiore de’ Trionfi : po- 
fciachè con molta gloria, dagli animi nobili, e letterati per tutto è 
ricordato . Moitra- il 'numero - del Galateo poco artifizio nel lèm- 
biante; ma tuttavia chiaram'ente egli vi è non meno, che nelle al- 
tre cofedi Monfignore.- Elèdireficlee il vero; quello è degli altri 
maggiore' artifizio - ,' il qualemolto, e molto fi affatica con arte oc- 
culta, che dentro neirOperanón ficonofca artifizio,- ma una fa- 
cultà naturale , nobile , e dolce. Perchè ufare artifizio, che imiti 
là natura , ove npn 1’ artifizio , ma la natura ottimamente vi li 
fcorga , è opera fenza dubbio d i alto intelletto , che vinca la natu- 
ra, e l’ artifizio. Il Numero dell'Orazione, che ha riguardo alla 
grandezza, di cui fi tratta', èfonoro, magnifico , e pieno di mae- 
ltà. Ed acciocché l’orecchio, che per natura è fuperbo e altiero, 
con dolcezza fi poflà faziare nelle cofe gravi con la qualità "del fuo- 
nollabile, e fermo, nelle liete con quello, che ci arreca allegrez- 
za , nelle mede parimente fi tratta la bilogna , come la materia , 
che è propofta , appunto richiede . Con gran ragione adunque am- 
mira la noftra età quello faggio Scrittore , e Micnelagnolo Buonar- 
roti altresì: perchè quelli , come incofapiù chiara, e più colma 
di fplendore , glioccni di tutti , e le menti in fe hanno rivolto. E 
avvengachè in quelle cofe umane 1* perfezione non fi ritrovi, fe 
non in quella guifa , che loffera la nollra debolezza , lono pure tut- 
tavia apprezzati , c nelle Opere fue (limati fingulari: ovenonpuo- 
tel’Invidia, avvengachè hlfamente ella vi miri, apporre loro al- 
cunbiafimo, nè alcuna colpa. Eia ufata già Roma di gloriarli per 
la molta virtù, che era in RofcioUlrione; il quale tanto era mi- 
rabile nel proferire le Commedie , e nelle parole , e negli atti , e 
nella voce tanto fingulare, che cofa nilfuna più di lui perfètta fico- 
nolceva: e talmente era riputato in quello commendabile , che 
comunemente fi foleva dire di unuomo perfetto nella fua arte, che 
egli era un altro Rolcio . Ma più giullamente fi dee Fiorenza glo- 
riare , la quale negli anni palTati ha veduto due lumi , anzi due 
chiari Soli, per cui la vita fua è divenuta più bella, e più leggiadra : 
cfe l’antica età ebbe iPoliclcti, ciDemolleni; e noi fe con diritto 
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'giudizio efaminiamo, potremo vantarci , e andare altieri per mot 
■ti, che in quella nobile Città fono itati in fiore: ma per l’opera di 
Monfignore, e del Buonarroto farà fempre quella nollra età con 
grande onore ricordata, e tolto daH’obblìo quello tempo, fe egli 
non folTe per altra colà memorabile. E di vero 1* indullria di Mon- 
fignore con lo fcrivere nelle cofevulgari , che per tuttocon tanto 
onore fi fa fentire, dee accendere ogni animo nobile a quello Au- 
dio * Perocché a quello corpo della Lingua nollra , a cui non man- 
cano le forze, nè il vigore, è di bifogno della indullria degli Scrit- 
tori prudenti , i quali faccino r che egli fi muova , e adoperi , c 
mercè delle fatiche loro fi facci maggiore , e partorisca negli ferirti 
azioni ottime, e nobili, e in feguendo velligie sì fidate, e sì or- 
revoli, agcvol cofa elfer potrebbe, che quella Lingua molto , c 
molto fi aggrandire ; la quale ancora non è a quel luogo perve- 
nuta di onore , oveperavventura per lo Audio degli Scrittori ac- 
corri x e lavi potrebbe pervenire * 



IL FINE. 
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DI PAPA PAOLO QUARTO* 

Olte Cofe > Figliuolo cariflimo , ci confortano a 
fperar buon fine di quello Tanto negozio della Pa- 
ce , al quale con la benedizione di Dio , e noftra 
vi abbiamo deflinato . Primieramente > che non fi 
può domandare dagli uomini alcun bene , che piìk 
volentieri^ debba efler donato dalla Divina Mae- 
llà di quello; II quale non è altro, che carità , ed amore; nè per 
altro mandò il Figliuolo fuo in Terra , che per riconciliare con Elio 

lei 




Digitized by Google 





• DI M. GIO\ DELLA CASA. 3$ 

queftofièlapcrfona voftra; Ja quale avendo timore di Dio, ed efi 
fèndo prudente, ed appieno informata de’noftri penfieri , ci fa 
fperare , che faprà diferetamente , fecondo 1’ opportunità del 
tempo, e del negozio, adoperarfi con Sua Maeftà , come noi me* 
defimi defideriamo: e di più fa ancora, che di molte colè, delle 
quali ci è occorfo di ragionar con voi in quella materia, che fi po. 
trebbono dire per l’ampiezza del fuggetto, n’abbiamo penfate al- 
cune folamente raccogliere per voftra inftruzione qui apprettò , 
rendendoci certi , che la memoria , e’ 1 giudicio volilo fuppliranno 
in ogni parte al difetto della prefente Scrittura . 

E prima ci pare di lafciare indietro i danni, e le calamità, che 
fono nate dalla difeordia di quelli due Principi, le Città disfatte , i 
Popoli miferamente difperfi , i Paefi arfi , e defolati , l’ uccifioni , 
i tradimenti, il difpregio delle Leggi umane, e divine, e di Dio 
medefimo, ed infiniti altri mali , chela Guerra ha partorito , non 
folamente a rovina di quelle Provincie , dove l’uno e l’altro fi è 
sforzato di lafciar maggior memoria delle crudeltà fue , ma in gran 
parte ancora de’ fuoi propri Regni , per la confervazione , e gran- 
dezza de’ quali pare nondimeno, clic ciafcuno pigliatte l’armi per 
non deporle già maiin tant’anni , nè per volontà di vivere in pace, 
nè per ftanchezza di guerreggiare : le quali cofe , benché fiano cosi 
brutte , e indegne del nome Criftiano , che la ricordazione di quelle 
doverebbe aver fòrza , per la vergogna fola , di confondere chiun- 
que ne fotte autore, e di più one/lo defiderio l’animo accenderli ,* 
nondimeno per ora vogliamo lafciar quefta parte ( fe però fi lafcia , 
quando la mettiamo al giudizio vottro) si perchè non ci giova an- 
darci col penfiero in tante miferie avvolgendo : sì ancora perchè non 
fi potrebbe da noi brevemente difeorrere in quefto propofito , che fi 
lafciaflè luogo all’ altre cofe , che ci pajano degne di confiderazione . 
Quefto però fiamo forzati a ricordare, che tante, e così profonde 
ferite ha ricevuto la Repubblica Criftiana in ogni parte del fuo 
corpo per l’occafione delle Guerre , che piacettea Dio, che quelli 
due Principi potettero fperare in lungo tempo di Pace, e con molta 
cura, e diligenza loro , non che di reftituirla alla fua intera fanità, 
e bellezza , ma pur le piaghe più pericolofe , e mortali faldare . 
Che fe ciò fotte, etti meglio ftarebbono con Dio, che non iftanno, 
ed il Mondo farebbe più confolato , vedendo , ancorché di lonta- 
no , qualche medicina, la qual potette alleviarci fuoi dolori: della 
Op. CafaTom. III. E quale 
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quale fperanza elfendo privo , fe non in quanto non ha da difpera- 
rc, che fia abbreviata la mano del Signore , in vece di dimandare 
alle Maellà Loro mercede, e mifericordia, chiede contra Quelle 
vendetta dal Cielo , che I* abbiano in così mifera condizione pollo , 
che quando non manchi loro la volontà, pare nondimeno , che 
debba mancare la facoltà di porgere quel conforto , che bilognerebbc 
ai mali, e all’ afflizioni fue. Nefi hada : crcdere,cheil‘Popolo Cri- 
ftiano meno incolpi il Rè Filippo di quella calamità, che il Rè di 
Francia, ovvero l’Imperadore fuo Padre , perchè avendo nuova- 
mente prefa ramminilirazione de’ fuoi Regni , non abbia potuto 
elTercaulà di quei danni, che alprefente deploriamo. •Conciolfia- 
chè l’avere Sua Maellà tentato, quanto 1* occafione fin qui le ha 
meflo innanzi , fa che fia partecipe anco di quelle cofe, le quali fe 
bene non ha con l’autorità , e comandamento fuo operato, ha non- 
dimeno con 1* imitazione degli altri comprobato . Ma per non allun- 
gare così trillo ragionamento, ed accollarci alle cole particolari, 
che toccano al prefente negozio ; .cinque cofe fumo venuti confi- 
derando, che poffono , o tutte infieme, o parte di quelle accen- 
dere Sua Maellà Cattolica alla Guerra; ovvero appetito di vendet- 
ta per alcuna ingiuria ricevuta ; ovvero odio per le paterne difeor- 
dic, e diflenzioni col Rè di Francia; ovvero cupidità d’acquillar 
maggior imperio ; ovvero penderò , e difegno di llabilire, ed af- 
ficurare gli .Stati fuoi; ovvero Audio, e delìderio di gloria. Po- 
trebbe venire in quello numero anco l’inclinazione particolare, 
che Sua Maellà avelTe alla Guerra, o da corrotta natura , o damai 
collume caufata . Ma lodato fia Dio , che noi parliamo d’ un Prin- 
cipe, e per natura, e per inllituzione tanto mite, e manfueto, 
che non abbiamo da temere, che in lui cada così Urano, e crudele 
appetito: l’ altre paflìoni da noi raccontate, fe bene non fonoifen- 
za vizio, nondimeno perchè gli Uomini pur fogliono da quelle ef- 
fere perturbati, fi polfono dammare, lafciando quella fiera vo- 
glia di guerreggiare lenza altro 'fine ; .conciolfiachè ci pare , ed è 
conveniente colà , c he non ne facciamo in quello luogo menzione . 

Tornando.aduncue alle cofe propolle: prima vogliamo , checi 
fia conceduto, fe parlando noi con Uomini, che nel Mondo vi- 
vono, e di azioni-mondane, le quali vanno per Io più accompagna- 
te co’ rifpetti mondani, noi.ci infermeremo tal volta con gl’ infer- 
mi , difendendo a ragioni conformi alla natura delle cofe , che fi 
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trattano , per meglio moftrare con l’ajuto di Dio che intendia- 
mo. 

E venendo alprimorifpetto, che può fofpingere , e {limolare 
Sua Madia alla guerra; diciamo, che prefiipponendo la vendetta 
l\offefa ricevuta , noi non vediamo, quale azione polTagiullamen- 
te pretendere la Maeilà Sua per quella caufacontra il Rèdi Fran- 
cia , in cosi'breve fpiziodi tempo che ha regnato . Che fé penfaf- 
fe di fiiccedere anco in quelle ragioni al Padre, è dà temere, che 
Sua Maeilà non pigli (opra di fé più torto carico di Reo, che officio 
di Attore - . Conciolfiacofachè , è Hata così grande, e continuata 
la felicità, e potenza dell’ Imperadore penanti anni, che a lui è 
{lato più facile offendere molti, che a molti infieme d’offendere 
lui; ma quando ciò non fia così chiaro, che fenepofTa dar certa 
lentenza , e rilòlutay non è anco tantochiaró il contrario, che la 
Maeftà Sua abbia neceffità d’entrare in quell’ obbligo perle tanto 
pericolofo, ed al Mondo dannofiffimo . Allegherà, e dorraffi, co- 
me di grande ingiuria , che la tregua fi rompeffe . Certamente a 
noi farebbe oltre a modo caro non avere occafionedi parlare di tali 
accidenti, come quelli che delideriamo, che fia in tutto morta, 
ed ellinta la memoria dell’origine , onde nacque , e delle cofe, 
che fegui tono apprefTo . Nondimeno perchè non fi può lafciare 
quella obbiezione fenza rifpofta ; fe la Maeilà Sua reputa quella pe r 
grande ingiuria , vogliamo , che fia pregato a giudicarecon equità , 
e fenza paflione , fe ella è venuta dal Ré di Francia ,. o pure da chi 
gliene diede occafio ne , e vera cagione per i travagli molli a quella 
S. Sede, l’autorità, e dignità della quale elfendo fempre giufla- 
mente, e da ciafcun Principe, o privato, e contro ogni perlona 
difela; con tanto maggior lode può parere, che il RèCrillianilIi- 
mo ne piglialfe protezione, perciocché la difefe per l’olTervauza 
del' giuramento fuo , e contro i Minillri di chi aveva con la medefi- 
ma lòlennità promelfo di guardarla , e quando eravamo da tutti gli 
altri ajùtr abbandonati . Quelle cofe, che fono da noi contra no- 
lira voglia , ma necelTariamente ricordate , ci confidiamo , che 
Sua Maeilà così debba pazientemente- afcoltare , ficcome ha procu- 
rato con pietà , e riverenza di dareaquella S Sede ogni convenien- 
te foddisfazione . Nel quale ufficio' noi confèlffiamo d’ elTer rimali 
tanto edificati dell’animo fuo veramente Cattolico , e Crilliano, 
che fe bene noi aborriamo la memoria delle cofe precedenti, non- 
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dimeno fumo forzati tornarci alcuna volta col penfiero, per go- 
dere , e fentire maggiore confolazione di quell’atto così pio , e 
religiofo . 

Ma concediamo, che l’ingiuria folfe fatta dal Rè di Francia, e 
che lia degna d’ellèr reputata gravilfima ; per certo doverebbe ba- 
llare, che noi ricordammo a Sua Maeflà, che il precetto del Si- 
gnorNollro lo allringc a rimetterla, e volentieri condonarla per 
fàlutefua, eperamordiLui, che hi di fe llelTo , per efempio no- 
flro, così largo, e liberale- Il quale rifpctto folo ci pare di tanta 
forza, che lìccome ci rammarichiamo, e pianghiamo , vedendo 
tanto llupore negli Uomini , che ovvero non aprano gli occhi , ov- 
vero non acquietino l’animo a così utile, e necelfario comanda- 
mento ; così ora non poco di noi medelimi ci vergogniamo, che ci 
bifognaufarealtreragionidiquelle, lequali fono fondate fu lare- 
gola di Dio. Ma perchè nè anco il Medico corporale ha tanto ri. 
guardo alla dignità della fua profelfione, che vedendo l’infermo 
aver a fchifo quelle medicine, che fono fecondo l’arte com polle, 
non cerchi di renderli la fanità con altri remedi più facili ; de’ quali 
fe bene , come feienziato, non approva la ragione , fente però , che 
gli Uomini volgari ne fanno tutti di grande efpetienza; a noi pia- 
ce di feguirequclloconfiglionella cura prefa da noi per purgar l’a ni. 
modi Sua Maeflà dalle cattive palfioni. E poiché la può parere be- 
vanda troppo amara il tornare in grazia col nemico, rimettendo 
l’ingiuria ricevuta; piglili un’altra medicina , la quale , quan- 
tunque fia alla ragione, ed al vero contraria , nondimeno perchè 
fe ne veggono molte prove nel Mondo, fi puòfperare, chefiafi- 
milmente utile al nollro bifogno ; e facciamo, che fi debba non fo- 
iamente agguagliare, ma trapalare ancora l’offefe colla vendetta. 
Ora qual vendetta poteva elTere da Sua Maellà preparata , o imma- 
ginata maggiore, o più illuflre di quella, che Dio le ha pennellò, 
fuori quali d’ogni opinione, fotto S. Quintino? Potevaficon al- 
cuna vittoria (come il Mondo chiama ) acquetare più vittorie; 
con una feonfitta confondere in più modi l’ altezza dei nemico ? Se 
la Maellà Sua, tcncndofi per la Tregua rotta ingiuriata, avelie 
da diverfe parti un potente, e numerolo efercito ragunato, e non 
trovando il nemico atto a. contraftarlofolfc fola mente ne i confini 
di Francia pervenuta , e di pace in quello tempo folfe pregata ; cer- 
tamente, f» bene fi confiderà, molto averebbe cagione di mitiga^ 
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re il defiderio fuo, e l’ira, avendo già moftrato al Mondo, che 
Ja vendetta folle in fua mano, e per darle compimento altro non 
mancale fuor che la volontà d’ufar l’armi , e la forza apparec- 
chiata. 

Ora fe quello (polle le cofe in quelli termini,) fi potrebbe fpe- 
rare non fedo da cosi benigno Principe, ma forfè dal più fiero ani- 
mo accefo alla vendetta; che fi conviene ora fare alla Maellà Sua , 
avendo con tanta facilità fatto prova della fua potenza ? conciolfia- 
chènon folo ha affai ito il Reame di Francia, corfo il paefe, dato 
fpavento, e terrore a* popoli , quello che avendo tal volta fatto 
F Imperadore fuo Padre , non gli è parfo mai così picciola imprefa , 
che non penfalfe di poterfi ridurre con onore nelli fuoi confini ; ma 
di più ha combattuto , dato feonfitta , e con poca uccifione de’ fuoi, 
ad un potentilfiinoefercito, vinto ilContellabile, fatto prigione 
lui, e tutt’i più nobili, e più valorofi Uomini di Francia, prela 
per viva forza , quali per llabilirci dentro tanta vittoria, una Cit- 
tà, e Frontiera inefpugnabile , e fatti nuovi fortificamenti nell* 
intime parti di quel Regno; e molte di quelle cofe fono così re- 
pentinamente, e con tanta violenza feguite, che non altrimenti 
che folgore vicino ad alcuno cadendo, foglia difubitollordirlo, e 
privarlo de’ fenfi ; così la novella di quello inopinato accidente tol- 
te aJRèfubitoogniconfiglio, e nel medefimo tempo per alquanti 
giorni , e lontano , e da prclfo fece , quali per illupefazione di 
tutt’i membri , ciafcuno movimento celiare dell’ armi Franzefi. 
Ebbe già quel Regno grave percolfa dall’ armi di Carlo fuo Padre 
per la prefura del Rè Francefco : ma nondimeno chiara cofa è , 
che l’Imperadore potette qucU’avvenimentoattribuire alla felici- 
tà fua, non al valore; perciocché, fendo lontano , niente s’ado- 
prò ip quell’ imprefa , fuori che con l’autorità del nome , nella 
quale anco le fue armi furono molto ajutate in Francia dalla ribel- 
lione di Borbone , ed in Italia dall’infellamento, che diede il me- 
defimo Duca al Rè , e da alcun favore , che alle cofe Imperiali ve- 
niva per l’inclinazione de’ Principi Italiani al Duca di Milano. 
Filippo Rè all’ incontro può giullamcnte reputare la lode di quella 
vittoria ( fe nome di laude , e di vittoria fi conviene dare a così fat- 
te cofe) tutta fua. 

Perciocché fappiamo , che nel modo , nell’ apparecchiamento 
del tempo, ed in tutte l’ altre cofe pertinenti aquella guerra , Sua 
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Maeflà è fiata a fé medefima principal configliene; ed abbiamo ol- 
tre a ciò veduto molte difficoltà efferfloppofle , e neffun ajutoflra- 
niero efferfi aggiontoalJe forzefueraccolte folo da’ proprj Regni 
cosìdivifi, e lontani: mafìccomequeflo è affai chiaro , così refla 
dubbio, qualdiqueflidue fia fatto più notabile, e di maggior pe- 
fo; perciocché fe l’armi dell* Imperadore ruppero un’Èfercito; 
Filippo Rè un’ altro ne ha rotto meno forte, cpoderofo, maque- 
fli nel Regno del nemico, quellilontano; quelli con poca ,. quel- 
li con molta perdita de’ fuoi ; e fe all* Imperadore fu confervata Pa- 
via con altre Città di Lombardia; Filippo ha efpugnato S.Qjinti- 
no fortiffimo propugnacolo del Reame di Francia, e con nuove- 
frontiere allargati i confini della Fiandra . Efe da quella battaglia 
non è feguita la prefura d’ un Rè;, forfè quello ancora Sua Maeflà 
dee flimar vantaggio appreffo a quello, che Cerna dubbio ha avuto 
nel numero, e nella condizione degli altri prigioni . Concioffia- 
chè, chi non vuole dimenticarli dello flato fuo, non puòdefide- 
rare, che la regai dignità fia così efpofla a miferi , ed infelici cali , 
che per ciafcuna età fi vegga alcun Rè fatto prigione,, ed in trion- 
fo menato; quantunque fia buono, che alcuni rari efempi fe ne 
leggano, acciocché ogni altezza impari ad umiliarli fotto la poten- 
te mano di Dio. Concludiamoadunque,, che fe la Maeflà Sua ha 
cercato vendetta, conviene , che di quella s’appaghi , e penfi, 
che ella è fiata così grande ,, che il travagliarli per farne una mag- 
giore non è altro, che metterfiacerto pericolo di far parere anco 
quella (la quale non può ricevere aumento) molto minore; fen- 
za che i cali della Guerra fono così incerti, edubbiofi, chepotreb- 
be avvenire per giuflo giudizio di Dio, che nuova vendetta pro- 
cacciando, in quel cambio nuova ingiuria ricevefle . Ma perchè 
quefla oflinata voglia di guerreggiare può nafeere da odio generato 
in Sua Maeflà per ledifeordie tra l’ Imperadore, ed il Rè di Fran- 
cia , affatichianci con l’ ajuto di Dio benedetto per fvellere così ama- 
ra, e venenofà radice di così nobile , e generofo animo. 

Egli non è dubbio , che fefuffe da’ Fedeli talvolta con un’arden- 
te volontà confiderato, che noi fiamo tutti , per divina grazia , e 
mifericordia , membri d* un corpo , di cui è Capo Gesù Crillo 
Salvator noflro , non più farebbe potàbile , che alcun Uomo odiaf- 
fe 4’ altro , o male gli procuraffe , di ciò , che un membro corpora- 
le poflà effer nemico , o nuocer all’altro; anzi pare, ficcome veg^ 
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giamo, che i membri del noftro corpo morti dal vigore, che cia- 
fcuno fecondo la Tua capacità riceve dal capo, a lui fervono, e con 
ifcambievole officio I* uno ajuta 1* operazione dell’altro ; cosi avver- 
rebbe ancora ne’ Fedeli, quando con maggiore affetto confiderai 
fero quefta congiunzione , e collegamento , che abbiamo infieme , 
che pigliando ciafcuno dalla pienezza del Capo noftro Crifto bene- 
detto quella ip arte di grazia , che fufle atto a ricevere , fi vedrebbe 
fare una mirabile armonìa di tutt’i cuori accefi di pietà, ed obbe- 
dienza verfo detto noftro Capo, e d’amore, *e di carità verfo il 
prortimo . Pofciachè adunque il non attendere , ovvero fredda- 
mente penfare a quello millero, è cagione , che la carità in noi 
fcemi, ed alla fine muora; ed all’incontro Podio nafta, ed a po- 
co a poco pigli forza maggiore; fia pregata Sua Maeflà a ridurli 
fpeffo tutto ciò alla memoria, e fermarvi!] col penfiero lòpra . La 
qual cofa fe farà, noi fiamo certi, che ellendo piaciuto a Dio di 
porla in luogo d’uno de* più degni membri, eprincipali, facendo- 
la , comeèadire, la delira mano di quello Corpo ; fe l’ è nata nel- 
l’animo, non dovrà lungamente durare quefta voglia d’odiare, 
nè percuotere la linillra , ma con lòllecitudine cercherà di «ingiun- 
gerli con quella , acciocché ambedue unite infieme con leggi di vera 
amicizia, partano meglio adoperarli ad onore, ed efaltazione del- 
la Fede Criftiana . Confideri oltre a quello Sua Maellà , chequan- 
dol’Imperadorc fuo Padre, dal qual deriva in lei quell’ odio, po- 
fe in fua mano il governo , e reggimento di tanti Regni , non pen- 
sò già mai di farla fucceffore fuo nelle difcordie : perciocché non fi 
converrebbe in neffun modo quello fine ad un Principe Savio , co- 
me lui, il quale pentito di tanti mali caufati Con tante diffenfioni 
alla Criftianiti-, avertè voluto inclinarli, e defcendere da così alto 
grado, nel quale dominava agli Uomini per alzarli, e falireinu- 
miltà di fpirito a fervira Dio:* conciofliachè niun’-Uomo può fpe. 
rare d’ elfere ricevuto in grazia del Celelte Padre , che non è prima 
col Fratello riconciliato . 

Volle dunque Sua Maellà Cefarea con quefta deliberazione non 
meno prudente, che religiofa -, cercare , quanto in lei forte, di 
metter fine alle difcordie; e fapendo , ‘che l’odio, fe non prima, 
almeno con la morte del nemico ‘fi fpegne , e ficcome Dio a lei ave- 
va fattograzia d’ellinguerlo nel fuo cuore, così defiderando , che 
anco nel Rè di Francia mancaffe, prefe configlio d’ allontanarli in 
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tal maniera <la tuttele cure mondane , die altro che morto non luf- 
fe reputato, a fine che fi potette più facilmente fra Sua Maellà Cri- 
Itianiflìma, e Filippo nuovo Rè buona pace trattare, e llabilire . 
E che a quello fine tutto ciò folle operato, Sua Maellà Cattolica 
mollrò chiaramente non pure di conofcere , ma d’approvare , 
quando nel cominciamentodel fuo Regno fi contentò di far la tre- 
gua, e forfè ancora con. inique cóndirioni, perché il Padre non 
rettali" ingannato dalla fua fperanza in cofa tanto necertaria alla 
Criftiana Repubblica , per la quale la Maellà Sua farebbe tenuta , 
■volendo fare officio di buon Principe, non ubbidireanco all’auto- 
rità paterna, fe per quello il comun benefizio fotte impedito, acciò 
con empia pietà non offendette Dio , e macularte la chiarezza del 
fuo nome ; e fe non do verebbc ancora Itimare di parer poco nel fuo 
propofito collante , di che però faanomolta (lima quelli Uomini , 
che defiderano effere reputati Savj , acciò non dianoa credere , ov- 
vero d* accorgerli di mala elezione fatta da principio, ovvero (eh* 
è peggio) di pentirfi fecondo la buona volontà d’operare; fe dico 
converrebbe a Rè Cattolico, ovvero Principe chiudere gli occhi a 
quelli privati rifpetti , ed aprirli fidamente a confiderare il voler di 
Dio, e la comune utilità ; quanto è ora più condecente, che Sua 
Maellà condefcenda alla pace , poiché nell’ apportare tanti beni al 
Mondo, quanti ne fono contenuti nella pace , non fidamente ub- 
bidire a Dio, e fi accorda con la volontà del Padre favio , ed otti- 
mo Imperadore; ma ancora inoltra non effer da femedeiima di- 
verfa , nè dal fuo proprio giudizio difeordante in volere quello 
fempre , che una volta ha conofciuto effer bene. 

Qui non intendiamo moli rare con molte parole i commodi , e 1’ 
utilità, che arrecherebbe al Mondo la Pace; perciocché fe ne può 
fare alcuna prova dalle calamità , e rovine, che ha patite, e paté 
il nollro fecolo dalla guerra, le quali fono con infinite lingue a p- 
prefentate al Tribunal di Dio del continovo , non che non pollia- 
mo dubitare, che all’ orecchie degli Uomini non pervengano, e 
Sua Maellà può effer di ciò meglio che ogn’ altro informata; per- 
chè feconfcffa di far guerra perodio, che porta alRèCriflianirti- 
mo , manifefìa cofa e, niuna forte di male effer nel Mondo , che 
-la Guerra non partorifea , e per confeguente fa, che guerreggian- 
do infieme quelle due così gran Potenze, èdimeftiero, che tutto 
il retto del Crillianefimo grandemente fia commoffo, e travaglia- 
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to. Ma diciamo più oltre quale Ha il fine di ciafcuno, che odia, e 
vedremo Sua Maeftà offùfcata da quefta pallìone apparecchiare al- 
trettanto vana , quantodannofa imprcfa. 

L’odio è fdegno confermato nell’ animo d’ alcuno , il quale 
non fi fazia già mai , nè s’ acquieta , fe non col disfacimento del 
nemico, anzi contr’a lui più s’infiamma, quanto più il vede af- 
flitto, e mifero divenire, inftno a tanto che fia o di yita privo, o 
vivendo a tale condotto, che defideri cambiare la fua fortuna con 
la morte. Ilches’è vero, com’è verHfimo , di neceflità ne fegue, 
che Sua Maeftà debba nell’animo continuamente fentiregra vidi- 
mo tormento, elfendo il fine di quello porto quafi per natura in 
una cofa impoflibile; fe la forza degli Stati fi ha da mettere nelle 
buone leggi , e buoni configli del Principe , nell’amore, ed ob- 
bedienza de’ fudditi , nella fertilità del paefe , nel valore, e nume- 
ro dell’ armi, nella quantità delle ricchezze, e nella difefa di mol- 
te fortiCittà , none dubbio, che tutte quelle condizioni fanno il 
Regnodi Francia non inferiore diqualfivoglia altro Regno, maf- 
{imamente efTendo cosi unito, e continuato , che nè il Mare lo 
difgiunge, nè dall’altra parte di quello fi con vien parta re, ocon 
licenza di Principe amico, o con fofpetto di nemico. Ma quefte 
cofe, che per ragione fi potrebbono moftrare, molto più chiara- 
mente li vedranno perefempio , nè quello è cosi lontano dalla no- 
ilra memoria, che pofla eflere da alcuno, o per l’ofcurità indub- 
bio revocato , o per la mutazione delle cofe poco curato , nè di per- 
fona da Sua Maeftà tanto diverfa , che debba anco nel fine promet- 
terfi diverfa fortuna . 

Ha molte volte l’Imperadore fùo Padre morto l’armi contro il 
Re di Francia, e tutte le vie tentato, per le quali pareva che l’en- 
trata gli forte aperta in quel Regno , ed in ogni tempo ha nuove 
guerre incominciato, e con difegno di potere emendar nella fe- 
conda l’errore della prima. Nè gli è mancato valore , non confi- 
glio., non felicità, nè manco forze, nelle quali cofedi tanto ha 
trapartàto la comune condizione degli Uomini, che farà Hon picco, 
la fatica ritrovarealcunefempiod’Imperadore, ch’infieme fiafta- 
to cosi Magnanimo, cosi Savio, e così fortunato ; denari con ogn* 
altri apparecchio di guerra, gente di perfetta milizia, e Capitani 
eccellenti fempre ha avuto in tanto numero, quanto è bifognato 
per pigliare con molta fperanza legrandifiimeimprefe; l’ autor iti 
, ..Op-CafaTom.Ul. F poi» 
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poi, eia reputazione Tua c fiata fra i Principi Criftiani così grande, 
che qudli , i quali non ha avuti con particolare confederazione 
amici feoperti contro Ja Francia, hanno porto ogni Joroftudioin 
mantenerli neutrali, temendo tutti di dargli alcun fofpetto di ce- 
lata, ed occulta inimicizia; Alcuni ancora fi fono veduti adulare 
la fua grandezza , nel qual tempo per maggior felicitàèaccaduto, 
che forte inquiete dall’ armi Turchefohe, o leggiermente da quel- 
le fofle infettato. E per dire con brevità, non fi è vitto, nè forfè 
letto , che da un Principe foflero tolti tutti gl’ impedimenti , e pre- 
parati tutt’i mezzi, acciò potefle ifoedito corrcrealfuofine, co- 
mefièveduto, che all’ Imperadore forte aperta la ftrada di occupa- 
re la Francia. Nondimeno in tant’anni, e con sì numerofi eferci- 
ti, e tanti apparecchi, in tanta felicità , e feienza militare, in 
tanta opportunità d’ operar tutte le forze fue , e quelle cP altri con- 
tro il Rè di Francia folo, «(quello, che è degno di maggiore con- 
liderazione) in tempo, che la Maeftà Cefarea è ftata più vicina al- 
la vittoria; che altro, dico di tutte quelle cofe , fi ha riportato, 
altro che fpcfà infinita; ftrazio, confumamento de* Tuoi Popoli, 
ed irreparabili occifioni d'innumerabil quantità d’Uomini ; per 
tacer oltre quette gravirtime perdite temporali, quanto fia fuori 
di mifura più grave quel danno, che devepremere l'anima , e la 
cofcienza per tanti mali fatti così a’fuoi, come ad altri, non aven- 
do peròquefta intenzione, come a’ nemici, conferma, e delibe- 
rata volontà di nuocer loro . 

Quello efompio crediamo, che debba rendere così grande, e cer- 
to ammaeftramento a Sua Maeftà, che fe ella non afpettarteudir 
voce dal Cielo, la quale da parte di Dio quella verità lerivelatte, 
a noi pare, che per via umana non porta eflere maggiormente cer- 
tificata, che tentaimprelà vana, ovvero importabile , dalla quale 
non ha da prometterli altro fine , che quello , che P Imperadore 
fuo Padre ha più volte nella medefima guerra avuto. Potrà dire 
Sua Maeftà, che l’ Imperadore non fignoreggiò l’Inghilterra, co- 
me ora a lei per grazia di Dio è concertò di fare: ma per valerfi delle 
forze di quel Regno, che maggior utile, che com modo può veni- 
re al Rè Filippo di quella Signorìa , di quel tanto netraeflèil Pa- 
dre, avendo perpetuo confederato quel Rè naturai nemico del no- 
me Francefe? Anzi, chi bene andrà efaminando , vedrà chiara- 
mente Sua Maellà Cattolica tanto meno poterli valere degli ajuti di 
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quel Regno, che non potè il Padre, quanto vi ha finora di gran 
lunga minore autorità , e dominio, che non ci ebbe colui , il quale 
congiunfe tutta la fua potenza in quel tempo con Tarmi Imperiali . 
Parrà ancora a Sua Maeftà , che le ragioni Tue , e di fuo Padre non 
fiano pari , perciocché TImperadore non ebbe ventura mai di difen- 
dere la fua vittoria contro iIRèCriftianiflimo con una fconfitta* 
come quella di S. Quintino ^ Noi abbiamo di fopra detto , ed ognun 
concederà facilmente, che quello fatto ha degno d' eflercon gli al- 
tri più memorabili,, e chiari ricordato. Nondimeno il Regno di 
Francia non è da llimare così debole, efiacco, che per abbatterlo non 
bifognaflero altre percofle non men di quella forti, e gagliarde; e 
con tutto ciò avcrebbe anco tanto vigore , e fpirito , quanto baftafTe 
per travagliar fempte, opoco, o molto il vincitore. E può oltre a 
ciò per quello accidente avvenire, che ficcome noi vegghiamoun* 
Uomo ni corpo fano y e ben difpollo non fidamente non venir meno 
per un' infermità , ma di quella con buona guardia liberatofarfì an- 
co più robullo, e fano, che prima non era; così il Rè Criftianifli- 
mo , confiderata la caufa di quello difordine , e polla ogni fua cura, 
e sforzo per trovargli opportuno ri medio , pare che abbia acquiflato 
maggior forza , che innanzi la feonfitta non aveva : di che già fi veg- 
gono grandi , ed evidenti fegni , avendo Sua Maellà Criftianiflima 
ragunatoungrandiflimoEfercito, e deliberato d’ufcire in Campa- 
gna, e combattere, fe il nemico ne verrà, per difefa del fuo Re- 
gno : laonde poiché i cali della guerra fono così dubbiofi , e varj , che 
per avventura di tutte le colè , che con la prudenza umana fi gover- 
nano, niuno ha il fine meno certo, e determinato; nè Sua Maellà 
ha privilegio di Tempre vincere ; perchè non dovrà confiderare il 
danno , che a lui fopravverrebbe , fe da Dio fofle permeilo , che la 
battaglia meno che profpera le fuccedelfe , T efercito perdefle , e di 
quell' incommodi ricevelTe, che dianzi ha dato al Rè di Francia? 
Avrebbe ella forfealle fpalle tutto il fuo Regno, ficcome il Rè ha 
avutola Francia , e ficcome Sua Maellà Cattolica ha la Fiandra fo- 
lamente con quelli altri Stati , che fonopicciola parte della fua po- 
tenza, dove le folTe lecito ficuramente ripararfi , e quivi racquillar 
le forze perdute, e di nuovo armarli contro il nemico; o forfè il 
paflaggio d’Italia, e della Spagna è tanto facile, ebreve, chenon 
potette elfer tolta a Sua Maeftà T occafione di valerli di quello , e d.' 
altro lòccorfo prima , che in Fiandra giugnelTe? Quando bene in 
quelle Provincie tutta la diligenza folTe ulata per fowenirc al bifo- 
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gno del Tuo Principe , niuna di quelle cofe avcrebbe Sua Maellà in 
che fidarli , e di più le converrebbe fortemente temere , che la Ger- 
mania tutta, prefo tempo di sfogare quell’odio, che porta all’ Im- 
peradore, fe le voi talTe contro, onde folle sforzataadifenderfida 
due potcntiffimi nemici , quando fi trovafle meno gagliardìa a con- 
traltare ad un folo. 

Ma quanto maggiori difficoltà , e pericoli nafceranno in quella 
imprela, quando il Mondo venga in fofpetto, o falfo, o vero che 
egli lia , che non per altra caufa Sua Madia voglia continuare olli- 
natamente la prefente guerra, fe non per defidcrio , ed immodera- 
ta cupidità d’ampliar Dominio, e Signorìa? Qual Popolo , quale 
Stato, qual Principe non piglierà l’ armi volentieri , e farà pretto 
alla difeia del Reame di Francia, eflendo ciafcunoperfuafo, che 
dalla falvezza , orovina di quello de bba elfere ftabilita , ed abbattu- 
ta la propria libertà fua ? Conciofliachè quella fete del fignoreggia- 
re, tdaggiugnere Regno a Regno quando entra dell’ ani modi cia- 
fCuno, è neceflario, che crefca in infinito; e ficcome fi conviene 
all’umana miferia , la quale non conofce dove abbia a mettere il cuor 
fuo, non fi fpegne giammai, quantunque niente in quello Mon- 
do gli avanzafle , che più oltre defiderare. Or vegga Sua Maeltà, e 
diligentemente confideri in qual pericolo abbia a porre lecofefue, 
potendo quella malvagia opinione degli Uomini , che prenderan- 
no di Lei, efler caufa, che non fidamente i nemici aperti mettano 
le forze tutte per impedire i luoi penfieri , e progrelfi , ma gli occulti 
fifeuoprano, i neutrali con tra lei fi dichiarino, gli amici da lei lì 
difgiungano, ed ifuggetti a ribellione fi muovano. Ilqual perico- 
lo le ben forfè è lontano dagli altri Stati, dell’Inghilterra s’avreb- 
be a temere; il qual Regno avendo con mala foddisfazione fin qui 
ubbidito a Sua Maellà , per quanto gli ha potuto comandare, non 
è per contentarli , e tollerar giammai , che ella fi venga preparando 
ia via a tanta grandezza, che polfa avere fopra loro autorità , ofi- 
gnorìa maggiore di quella , che fino a quello giorno le hanno con- 
ceduto. 

Quelle medefime ragioni penfiamo,. chepolfano farchiaroaSua 
Maellà come la prefente guerra non è Umilmente buon mezzo per 
alficurarfi ne’ fuoi Stati , nè quanto a i pericoli , che di fuori le fo- 
J>rattino, nè quanto al movimento, che di dentro s’abbia da teme- 
re: perciocché fe noi parliamo de’ pericoli ellrinfechi, eflendo nel- 
la guerra necefiàrio , o perdere, oacquillare, ficcome ogni perdita 
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fari contraria all* intenzione di fua Maeftà , così gli acquici , o pro- 
gredì non iberneranno talmente le forze del nemico , che debba per 
ciò edere aftrettoaviyereripofato, ed i grandi, o forfè mediocri 
non faranno fenza fofpetto agli altri Principi di quella grandezza, 
onde potrebbe edere a Sua Maeftà maggior travaglio . Quanto poi a* 
movimenti, e pericoli intrinfechi , egli non è dubbio, che Sua 
Maeftà con la pace potrà meglio ordinare il governo di tutt’i fuoi 
dati , e purgare i cattivi umori , dove ne conofcerà il bifogno , che 
non farebbe con la guerra; la quale comunemente apporta confu- 
sione in tutte le civili amminiftrazioni, ed è cagione, che molte co- 
fe fono da’ Principi tollerate per tema , che le forze non baftin loro, 
peracquietare nelmedefimo tempoalcun tumulto domeftico, che 
potedenafcere dal reggimento de’ fuoi Popoli , eperrifponderein 
campagna al nemico armato . Avendo adunque, fìccome credia- 
mo , chiaramente moftrato , che la Guerra per vendetta è fuper- 
flua, e perodio è infinita, e per defiderio d’acquiftareè piena di 
pericolo, e per ficurezza è inutile, non dovrà Sua Maeftà Cattolica 
tanto religiofa , e pia farne un dono a Gesù Crifto, apprefentarla 
a* fuoi Santidimi Piedi , e donarla a noi , i quali per nome diLui, 
edelIaS.Chiefa, e di tutto il Popolo Criftiano , come Paftore uni- 
verfale, e Vicario di Dio la ricerchiamo, e dinanzi al Tribunale 
della Divina Giuftizia ne l’ammoniamo , e con proteftazione di tan- 
ti mali nel’ aftringiamo, e molto più come Padre, e verfo la Mae- 
ftà Sua indù Jgentidìmo, con ogni follecitudine ne la configliamo , 
e confortiamo , e con tutto l’adetto, e carità ne la preghiamo? Per 
certo non ci pare credibile, che quello, che la Maeftà Sua averebbe 
a far da le , e fperiamo , che facede un giorno , fe ben forfè con mol- 
to danno fuo, queftoricufi ora di fare moda da tanti rifpetti, e con 
tanto fuo vantaggio, ed utile, quanto fi vede dalle cofedette di 
fopra, e quantoancora pigliar per tempo i buoni configli apporta 
quel beneficio di più che per la tarda refoluzione fi perde . Buono, 
e commendato configlio fu femprc per colui, il quale ovvero abbia 
offefo, ovvero non fia ingiuriato, accettar la pace col nemico, le 
fòrze del quale, oliano alle fue uguali, o almeno non di tanto mi- 
nori J^cfie non fi convenga ad Uomo favio farne ftima , e per gli u- 
mani avvenimenti anco temerle . Ma fe la Maeftà Sua è dalla gloria 
incitata a guerreggiare (che quella è 1* ultima delle cofe da noi pro- 
pelle) prima conofca bene il fine, al quale afpira , e intorno a 
quello non fi laici dalla padione ingannare . Óltre a ciò cerchi > co- 

nofeiu- 



Digitized by Google 




46 JNSTRUZ. AL CARD. CARAFFA 

nofciutolo, per li debiti mezzi di confeguirlo: ed allora non {bu- 
rnente alcuno non ci farà , che ritardi il Tuo corfo , ma noi medcfi- 
mi pregheremo Iddio , e faremolò di continuo pregare , che fi degni 
con la fua Tanta mano reggerla r e foftenerla , ficchè lenza mancar 
mai tra via, ovvero incappare in alcuna avverfità, porta facilmen- 
te, e felicemente là dove defidera pervenire . Per laqualcofa, fe 
altro non è la gloria , che chiara, ed illuftre fama della gran virtù, 
e merito d* alcuno, celebrata per la voce dgli Uomini tutti,, o di 
■migliore, o più perfetto giudizio, manifclla cofa farà , che ella 
non pende dall’ opinioni del volgo, che fegu e fidamente Pombra , 
e non la verità delle cofe, e che a lei non li cammina, fe non per le 
virtuofe, ed alte operazioni. Ora eflendo che la virtù è Tempre ca- 
gione di bene, come potrà credere SuaMaefià d’ eflereperla via 
della gloria entrata , continuando la Guerra contra i Ci iltiani , dal- 
la quale nafee tanto difpregio di Dio, pigliano tanta forza 1* Ere- 
fie, e per la quale muore ogni virtù, ed ogni vizio fi crea , e nu- 
drifee, ed in fomma tanti mali fi fpandono pel Mondo , che’l fo- 
verchio dolore toglie a tutt’ i buoni le parole , e le lagrime per la- 
mentarfi, e piangere quanto fi converrebbe? E da qual giudizio 
fpererà Sua Maellà d’eflere di quello fatto commendata , pofciachè 
non è credibile, che fi trovi cuore tanto fiero, ed inumano, che 
non fi muova ad eftrema compartione , che più non fappiamo , o 
di quello infelice fecolo {oggetto a tante tribolazioni , o di Sua Mae- 
llà medefima, quando non deliberi di convertir così gran doni, e 
grazie da Dio ricevute più torto in onore , e benefizio , che danno , 
e vituperio del nome Criftiano ? Tanti Infedeli nemici di Crillo, e 
tanti Eretici ribelli .Tuoi, e della S.Chiefa, fonoampliflìmo cam- 
po di gloria apparecchiati a Sua Maertà per farla immortale ; di 
quelli la fierezza abbaflàndo, e di quelli il tradimento fatto a Dio 
vendicando. In quello campo venga Sua Maellà armata di Fede, 
e di Religione,- nel corpo di quelli moftri, accefadi Tanto zelo, 
adoperi l’onorata fpada, e fperi di riportarne così nobil vittoria, 
che fia dagli Uomini non folo in terra con trofei illullrata , ma nel 
Cielo da Dio d’eterna , e immarcefcibile corona di gloria pre- 
miata . 

IL FINE • 
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EGIDIO M.ENAGIO 

GENTILUOMO FRANZESE 
ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 



OPPONGO , Che a quefì'ora V. S. Illufi. alerà 
veduta la mia Selva inviatale per via di Monfign . 
Bonfi ; dal quale non bo rifpofia alcuna della prefen- 
t azione all ' Eminentifs. Sig. Cardinale Mazarini t 
e l'attendo ogni giorno . Averà anche ricevuto da 
Monfieur Monconis un involto di Scritture di Monfi • 
gnor della Cafa , contenente molte Lettere , e Infrazioni circa il nego- 
ziato della Lega di Paolo IV. con Arrigo IL fatto nel tempo ch'egli 
era Segretario di Stato : le quali , flampandofi , fi potranno porre do- 
po l' Infrazione della Pace mandatale più mefi fono : e leverei quell' 
atteflazione del Cucchi , come anche quella Letteruccia , che fi trova 
in detto negoziato . Con occafione della venuta del Sig. Abate Marucel - 
li coflà , il Sig. Conte del Maeflro , ed io abbiamo riportate fopra uno 
de' te flit ut te le nofire correzioni , e ojfervazioni fatte è gran tempo , ma 
fofpefe per la fperanza di trovare altre Opere di Monfignor della Cafa . 
Quefie fi mandano , come anche il Frammento dell' Orazione in lode 
della Repubblica di Venezia \ e apprejfo intorno a numero cinquanta 
Lettere fceltijfime fcritte in nome proprio a diverfi , le quali cofe faranno 

un bellijfimo augumento alla fua edizione 

-,°P Cafa Tom. III. G LET, 
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CARLO DATI 

« ii 

GENTILUOMO FIORENTINO 
FRA GLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 
LO SMARRITO 

H O finalmente ricevuto , e quafi in un medeftmo tempo la Selva 
Epitalamica di V. S. Jlluflrifs. e le Lettere del C afa fcritte 
in nome del Cardinal Caraffa f opra il Negoziato di Paolo IV. con 
Arrigo IL Le fono obbliga tiffimo di tanti favori , e ne le rendo quelle 
maggiori grazie che iopojfo. La Selva è compitamente bella in ogni 
fua parte così nella Lingua , come nella Poesìa , ed è per dar molto 
fplendore alla noftra Raccolta de i Poemi fatti in lode dell 1 Eminentifs. 
Cardinal Mazanni , la quale , ben cb 1 egli fi a morto , intendiamo non- 
dimeno di fare iflampare con ogni maggior cura . Quanto alle Lettere 
del Cafa , non bo potuto ancora attendere a leggerle per alcune faccen- 
de , che mi fono fopraggiunte \ ma il grido dell 1 Autore non permette di 
porre in dubbio il valor loro. Subito che avrò ricevute le altre cofedi 
queflo Autore , le quali afpetto di giorno in giorno coll* arrivo delSig. 

Abate Marucelli , ripiglierò l 1 edizione delle fue Opere } già pertan- 
to tempo fofpefa 
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SCRITTE A NOME DEL- CARDINAL 

CARLO CARAFFA. 

Dove fi contiene il principio della rottura della 
guerra tra Paolo IV. e l’imperadore 
Carlo* V.- 

ALV ARC1VE S C ova DICONSA NUNZIO DIN.f. 
ALL A CORT E D E L V IMP E R A D 0 RE 

M OIto Rev. Le galere del Priore di Lombardia che fervivano 
il Re di Francia > fono venute a quelli giorni nel porto di 
Ci vità Vecchia, nel quale porto s’intendono liberi e franchi tutti 
i legni, che vi fi. ammettono. E’ poi leguito,. che’l Sig. Aleflan- 
dro Santa Fiora ,, Cherico di Camera , e fratello del Cardinale Ca- 
merléngo, e di eflò Priore di Lombardia y infieme- col Sig. Mario, 
fimilmente fuo fratello,- fono iti a Cività Vecchia co’ loro feguaci, 
ed effendo montati in fu le dette galere amichevolmente, hanno 
poi sforzati i Capitani di elle,. e fino ad ora non fappiamodove fi 
liiano volti: e (a pendo il detto Cardinale Camerlengo, che N. S. 
avendo prefcntito un poco di fofpetto di quello trattato , aveva 
commetto , che fi dette ordine al Cartellano della rocca di quel poi - 

G z co. 
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to , che non lafciarte partire le dette galere , ciò non oliarne ha 
trattato con alluzia e diligenza del Lottino ufato a Amili trilline, 
che 1* effetto fegua come ho detto difopra, con quella poca ofser- 
vanza di Sua Beatitudine , che V.S. può conofcere , confervando 
ancora quello ardire , che la negligenza e licenza de’ tempi partati 
ha conceduto alia fua eafa , ed a Tua Sig. Reverendifs. la quale ave- 
va bene da contentarfi della benignità di N. S. che non ricercava 
molto delle fue azioni preterite , degne di molta recognizione fen- 
za accrefcere gli eccelli con quello nuovo inconveniente. E certo, 
che fua Sig. Reverendifs. fi è ingannata a perfuaderfi, che N. S. 
foffe per tollerare * che i fuoi porti fortero violentati , maflima- 
mente da coloro ,l’ ufficio de’quali è principalmente di guardarli; 
che è particolar cura del Camerlengo , e de’Cherici di Camera. 
Perciò Sua Beatitudine non volendo per niente comportar quella 
indegnità, nè alcun* altra jer mattina fece pigliare pubblicamente 
ilLottino, emetterlo inCaflelIo, ficcomequello, permanodel 

S iuale fi è trattata peflima , e fcandolofirtima opera, e molte altre 
imili; e fece anco intendere a Monfig.IUuftrils. Camerlengo , che 
faccia tornar le galere fra certo tempo. a Cività Vecchia: ilchefe 
Sua Sig. Reverendifs. farà, farà bene anco per fe e fua quiete. 

Jeri poil’AmbafciatoreCefareo fece troppo inftanza di parlare a 
Sua Beatitudine; alla quale non parfe di udire S. Ecc. per all'ora; 
e rimandollo a cafa , che è conveniente, che effo , e non Sua Bea- 
titudine s’incomodi. Crederò bene che Sua Ecc. errartéper la po- 
ca efperienza che ha di quello, che fe gli conviene in quelli negozj 
nuovi; il che ferivo, acciò voi lappiate quanto è occorfo . Diche 
il lenti, che fece gran doglienza , e doverà fcriverne a Sua Maellà 
forfè afpramente. N. S. ha fempre avuto Dio benedetto dinanzi 
agli occhi, ficcome tellifica largamente e collantemente tutta la 
fuainnocentiflimaefantiflimavita, condotta a quella età con tan- 
te laudi efenza alcun biafimo, anzi fenza alcuna imputazione; e 
perciò ha intenzione di elTere amorevole, e benigno padre di tutti 
egualmente; ma vuole ellère padre, e confervare la dignità e au- 
torità fua paterna . Eperòfia certa V.S. che Sua Santità calighe- 
rà fempre i figliuoli difcoli e reprobi con debita feverità , come fi 
appartiene all’officio fuo. Per la qual cofa fe V.S. fentirà , che 
alcuno fi maravigli o fi doglia di quello che Sua Beatitudine ha fat- 
to fino a qui in quella caufa , o di quello che ella farà ancora di mag- 
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gior pelò per innanzi; fappia, che tutto fi è fatto e fi farà sforza- 
tamente, per non patire quelloche non conviene alla nobiltà della 
fua Ulullrifs. cafa e della fua particolar grandezza d’animo, e mol- 
to meno all’ autorità e poteflà , che Gesti Crifto benedetto gli ha 
conceduta e raccomandata; per la quale è apparecchiato di porfi ad 
ogni gran cofa. Il che io ferivo per mera informazione di V.S. ac- 
ciocché polliate 1 ifpondere , fe alcuno vi parlerà di quella materia , 
e non perchè V. S. fi muova a parlarne ad altri; che Sua Beatitudi- 
ne mi ha così commeflò efpreflamente , e tanto deve efequir V.S. 
appuntoec. Di Roma n.Agofto 1555. 

Quefla parte dì Lettera non andò ; ma N.S, 
l commi fe che la Lettera fojfe 

.' * inafprita , come fi vede. 

AL DUCA D*U R B I N O 

Q Uelli Signori fratelli del Cardinale Camerlengo hanno fatta 
violenza a due galere nel porto di Cività Vecchia, e l’han- 
"""no menate via; la qualcofa N. S. non vuole comportare 
loro per niente; ed ha comandato aS.Sig. Ulullrifs. che le faccia 
tornare nel porto fra certo termine: e perchè pare, che vadano 
differendo d’ obbedire , N. S. mi ha commefTo , che io fpedifea 
in diligenza a V.E. acciocché ella ftia apparecchiata di poter venire 
inperlbna, efpingereinquàcinque o feimila fanti, e più caval- 
li che ella potrà , al primo avvifo, il quale io manderò fubito con 
tutte le provvifioni necelfarie , fe fia bifogno , come noi crediamo , 
che farà per le caufe che V. E. potrà intendere dal Capitano Loren- 
zo Guaiconi , mio gentiluomo , il quale io mando a polla per 
parte di Sua Beatitudine bene informato di tuttoquello, che noi 
giudichiamo, che polfa fuccedere . V. Ecc. fi degnerà prellargli 
intiera fede. Efapendo io il generofo animo di V.S. Ulullrifs. , e 
la fua fomma reverenza verfo N.S. nonentraròa perfuaderle che 
ufi ogni diligenza e prellezza per fervizio che è tanto in cuore a Sua 
Beatitudine, che lo che per fe ftclTa lo farà prontamente e valoro- 
famentc, come conviene a Principe di tanta fede e di tanta virtù , 
nel quale Sua Beatitudine e tutti noi confidiamo quanto ella può 

conofcere ec. Di Roma 15. Agollo 1555. 

0 IN- 
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INSTRUZIONE DATA AL CAPIT. LORENZO 
GUASCONI, adì Sopraddetto .. 

N Olirà Signoreavendo intefo, che il Camerlengo aveva fa pn-- 
ta la praticaddla violenza delle due galere del Priore di Lom- 
bardia, e che l’aveva guidata per mano del Lottino fece mettere 
fubito il Lottino in Caltello, dove è infegreta; e mandòadireal 
Cardinale, che faceffe tornare le galere fra certo termine . Il gior- 
no medefimo l’ AmbafciatoreCefareo dimandò udienza a Sua Bea- 
titudine, la quale rifpofe, che non puoteva udirlo quel giorno; 
e ciò non oliarne l’Ambafciator volle pur venire à Palazzo, e fece 
ogni iftanza di parlare con S. Beatitudine, la quale non volle fentir. 
lo, e rimandollo: di chefe ne fentirono pure alcunemalefatisfa- 
zioni e poi fi è anco fentito , che in cafa dei Camerlengo , fi fono 
fatte congregazioni da quelli Signori Imperiali , e che hanno avuti 
de’ cattivi ragionamenti . Tornò poi. TAinbafciatore Cefareo a 
Sua Beatitudine, dove gli fu parlato molto ben chiaro, e parve 
che deflfe molta intenzione, che le galere tornerebbono ; e così fi 
è ancointromeflo il Cardinale di Carpi. Ma par, che abbiano vo. 
luto patteggiare di rendere le galere con quello che il Lottino fia 
liberato,, che fi perdoni al Sig. Aleflàndro Santa Fiora Cherico di 
Camera, e altre condizioni, dellequali Sua Beatitudine non vuo- 
le fentire niente, anzi fé ne sdegna tuttavia più; e s* intende , che 
quei Signori Imperiali hanno fcrittofopra ciò al Duca di Alva,edt 
Fiorenza, e in altri luoghi; per le quali cofenon ci pare di dovere 
Ilare Iproveduti, e per ogni rilpetto farà necelTario la perlona del Si- 
gnor Duca d* Urbino, che governi il tutto, nella prudenza, e fe- 
ce, e valore del quale Sua Beatitudine confida quanto dir fi polfa .• 
perciò fi manda V.S. a far intendere aSuaEcc- chellia inpunto 
per poter venire con feimila fanti e trecento cavalli fubito chele 
gli manderanno i danari ; il che farà ,. fecondo che noi polliamo 
giudicare, fra puochi giorni. E fe quella briga delle galere andrà 
innanzi, come noi dubitiamo forte, eSuaEcc. avrà da replicare, 
o d’avvertirci dicofa alcuna, potrete o tornar voi, o fpedire in- 
continente , come vi parerà meglio , e fopra tutto darci avyifo 
particolare di quello che Sua Ecc. farà, quanto al mctterfi in or- 
dine. 

Il Cardinale Carrafa. 

AL 
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AL CAP. LORENZO GUASCONI. 

S ignor Capitano. Siamo nella medefima voluntà di prima, e 
coftoro moftrano di Ilare ancora duri ; e già cominciamo a pro- 
vederci di quello che fi bifogna. Puotrete conferir quello con Sua 
Ecc. e follecitare, comevi ficommilfe. Di Rom. 17-Agoft. 1555. 

- AL DUCA DI FERRARA. 

M Ando a V. Ecc. M.Gio. Andrea d’Agubbio, mio gentiluo- 
mo, al quale ho commeffo, che le dia conto della caute di 
Monfig. mio Illuftrifs. diFerrara , e d’ alcun’ altre occorrenze . La 
prego che fi degni preflarli fede ; e le baccio le mani, pregando il 
Sig. Dio, che te confervi felice. Di Rom. agli 8.Settemb. 1555. 

INSTRUZ. data a M.GIO. ANDREA d'AGUBBIO. 
agli 8 . di Settembre 1555 . 

I O vi fpedifco a pofta al Sig. Duca di Ferrara , perchè voi vi con- 
figliate con S. Ecc. del cafo -di Monfig. Illuftrifs. fuo fratello, 
per parte mia. E dovete fare quello officio diligentiflimamente, 
come vi fi è detto a bocca; acciocché Sua Ecc. rimanga beniflimo 
capace, che con effetto quello incomodo e difpiacerdelCardinale 
diFerrara mi ha dato infinito dolore , come quello chehofempre 
tenuto in iòmrna riverenza il Sig. Duca , e Umilmente il detto 
Cardinale. 

Pregherete S. Ecc. che non oliarne quanto è feguito verfo il Car- 
dinale, non fi lafci venir dubbio , che N.S. non tenga la perfona 
fua per carilfimo e onoratilfimo figliuolo; e non dubiti anco, che 
S. Beatitudine non abbia il Re per foftegno e perdifcfacertilfima 
di quella Santa Sede, e di noialtri; e fia ficurilfima , che tuttoè 
proceduto delle mitigazioni e dall’ aftuzie degli ay verfarj del Cardi, 
naie, i quali avendo conofciuta per antica converfazione te natura 
de S. Beatitudine , piena di fantiflimo e ardentiffimozelo, aran- 
no dipinte le colè tanto difonelle , e ben compofte fra loro , facen- 
do teftimonio l’ uno all’ altro aftutamente ; a Sua Beatitudine non 
è pai fo di poterle tollerare . 

I detti 
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I detti avverfarj del Cardinale di Ferrara hanno im prette alcune 
calunnie contro Sua Sig. Illuftrifs. nella mente di Noftro Signore fe- 
gretamente, ficchènè io nè altri le hanno potute fentire, e han- 
no fofpinta Sua Beatitudine a pigliar tanto sdegno , che non fi è 
potuto rimediare a tempo ficcome fi defiderava. 

Quelli avverfarj credo che fiano Carpi, per il mezzo di Bella! , 
che l’uno è motto dall’ odio antico, e del timore che ha che il Car- 
dinal di Ferrara , non fia ancora un dì più potente che non è ora ; 
diche abbiamo vedute Icritture di mano di miniflri principali dell' 
Imperatore , che dicono chiaramente , che tutte le diligenze e 
ogni sforzo loro, è fiato, ed è per opporli , che il Cardinale di 
Ferrara non crefca. E Bollai è motto dall’ambizione sì di rimanere 
con più autorità nelle cofedeIRè, sì dalla fperanza che Carpi gli 
averi data, che potta effer Papa. Ma perchè hanno trattato con 
N.S. nafcofamente , come ho detto , guardandoli da ine , non 
pottbaccertarccofaalcunapcradefib ; e credo anco, che fi abbia- 
no fatto promettere da Sua Beatitudine, die non li nominerà, e 
che le abbiano moftro, che nonfiabeneche il Cardinal di Ferrara 
fia udito da Sua Santità , come Sua Sig. Illuftrifs. chiedeva inftan- 
tcmente, perchè ella farebbe conftretta a punirlo ; il che farebbe 
troppo fcandolo, attefo la nobiltà e grandezza di Sua Sig. IJIuftrili- 
e con quello pretefto hanno operato, che non li venga alla prova, 
dove fi potette fcoprire la loro calunnia . 

, Io mi sforzerò per ogni via di certificarmi , chi fono i calunnia- 
tori, equali Iecalunnie,ecome le abbiano colorite,- efpero nella 
benignità che N.S. fuole ufar meco , allafineche mi verrà fatto di 
faperle; ma ho bifogno d’un poco di tempo, avendo coftoro alte- 
rato tanto l’animo diSua Beatitudine, che mi è neceflario andare 
con molto rifpetto- . 

Quello, che fi è detto per la Corte, che fi oppone al Cardinale, 
voi lo fapete eh’ è pubblico , cioè le pratiche del Papato per vie 
non lecite. . 

Affermarete al Sig. Duca fopra l’onormio, come Cavaliere , e 
come Cardinale, che io non fo altro, che quanto ho detto, e che 
io non lafcierò di fare ogni officio conveniente a benefizio e onore 
del Cardinale di Ferrara ; e ho ferma fperanzadi retti tuirlo pretto 
nella grazia di Sua Beatitudine, e che per poter far quello, e molti 
altri Suoni effetti io non fo vedere miglior via di quella, cioè aiu- 
tare 
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tare quella intenzione che N. S. ha di non tollerare alcuna indigni* 
tà per molto ardire che fi piglino quelli Signori Imperiali . 

In quello è bifogno e nece(fitàdeirajutodelRe,e di quelli Si- 
gnori Miniltri di Sua Maellà , i quali elfendo qui prelènti, cono- 
fcono chiaramente, quanto ferviziodel Re fia avere la comodità , 
che poflono dare gli flati della Chiefa, con le dipendenze che pure 
abbiamo noi per li parentadi e amicizie, come è notoaS.Ecc. 

I detti Signori Minillri non hanno così le forze di mettere in 
opera il buon voler loro, perelTere l’ occafione nata così <lefubito; 
perciò io prego S.Ecc. chele fov venga di quello che può, certifi- 
candola, che per ifcritture che ci fono venute in mano, gliSpa- 
gnuoli medefimi confettano , che un Papa di valore può dare e torre 
Italia a Sua Maellà Celàrea , come anco Sua Ecc. può conofcerc 
per fua prudenza . 

Che quando N.S. fia conftretto a riméttere un poco di quel ri- 
gore cbe ha nella fua fantiffima mente, non mancheranno a Sua 
Beatitudine modi convenienti , e loliti di provvederli in breve 
tempo onellamente di danari. 

Pregatele S.Ecc. che fi degni ricordarci tutto quello che livien» 
in mente, che fi ha da fare, prefupollo che N.S. fia cottretto a 
rompere per l’ infoienze e male volontà degli avverfarj ,• i quali 
macchinano ora tuttavia contro la mia perdona , come fpero che 
appariran prove autentiche: cofa che non fi può comportare, nè 
ditti mulare , come Sua Ecc. conofce . 

Appretto mi raccomanderete in buona grazia di S.Ecc. e dell* II- 
lullrifs. Sig. Principe , baciando loro le mani in mio nome , e 
certificando loro Signorie Illuflrifs. che iodefiderodifervirle. 

Avete a trovare Monfig. Illultrifs. mio diFerrara, etiamufeen- 
dodillradafebifognerà, e conferir con Sua Sig. Illullrils. tutto il 
difopra, e baciarle le mani a mio nome diligentemente. 

Sopra tutto pregate Sua Ecc. con ogni inftanza, chefpedifca lu- 
bito con ogni ellrema diligenza a quelli Sig. Francefi , perchè dap- 
poiché fi è fcritta quella informazione, le cofefifono llrette anco- 
ra più verfo la rottura . 

. H Cardinale Con afa. ■ 



Op. Cafa Toni. III. 
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AL RE CRISTIANISSIMO . 

S IRE. Io mando a Voftra Maeftà Criftianifs. il Sig. Anniba- 
le RuceJIai mio Gentiluomo , perchè Jc faccia reverenza da 
mia parte, e la ringrazi umilmente della memoria, che le piace 
tener di me; e oltreaquefto, perchè le dia conto pienamente di 
quello, che ho procurato con N. Sig. mio Zio a benefìzio di quclta 
Santa Sede, e a gloria, e onore di V. M. Criftianifs. e di quello, 
che s’ è trattato, e flabilito qui con Monfìg. d’ Avanzone fuo Am- 
bafciadore, e con Monfig. Illuftrifs. di Armignac . Supplico V. 
Maeftà , che fi degni di udirlo con la fua benignità folita , e di pre- 
dargli fede come a me medefimo, e glielo raccomando. Bacio la 
mano di V. M. Criftianifs. con ogni reverenza , pregando il Sig. 
che la confoli . DiRom.li 14-diSettemb. 1555. 

Carlo Cardinal Caraffa . 

ALLA REGINA DI FRANCIA. 

I O ho inviato il Sig. Annibaie Rucellai al Rè Criftianifs. perle 
cagioni, che V. Maeftà potrà udire da lui. Lafupplico, che 
fi degni udirlo, e predargli fede , come a me proprio, e lo racco- 
mando molto a V. Maeftà, pregando N. Sig. Dio , che la confoli , 
e tenga in fua fantiflima protezione , e le bacio umilmente con ogni 
reverenza la mano. Io mi fon contentato, che il Sig. Giuliano de’ 
Medici venga a baciar la mano a V. Maeftà, non oftante, che io 
avelli qualche difegno fopra la perfona fua, fperandocheEllalo 
rimanderà aflai predo bene fpedito. Di Rom.li 14. di Seti. 1555. 

1 

AL CONTESTABILE. 

A Vendo trattato, e dabilito di molte cofe conMonlìgn. d’A- 
vanzone Ambafciadore di S-M. Criftianifs. e con Monfig. II- 
luftrifs. d’Armignac, m’è paruto di mandare il Sig. Annibaie Ru- 
ceJIai mio Gentiluomo per dar conto del tutto alla Maeftà del Rè, 
e averne prefta confermazione , ed efecuzione dalla S. M. ed ho 
commeflo al detto Sig. Annibaie , che fe ne venga a V. Ecc. e faccia 
quel tanto che ella fi degnerà comandargli . La prego per la fua 
. : ' Bon- 
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Bontà, che le piaccia di udirlo , e favorirlo, e predargli fede come 
farebbe a me proprio: e perchè il detto Monfig. d’Avanzone, il 
quale è prudente, e valorofo Signore , e pieno di fede , edibontàl 
avrà Icrittodiffulàmentefopra ciòa V. Ecc. e ancora il prefatoSig. 
Annibaie vien bene inftruttodi quanto occorre, non farò piùlun- 
go, rimettendomi a loro. Il detto Sig. Annibaie rin 
coraV. Elee, della benignità fua , dalla quale fb, che 1 
to, e ajutato il molto favore , che Sua M. Criftianifi;. s’è degnata 
di farmi nel dono della penfione ; e fia certa V.Ecc. ch’io non man- 
cherò di fare ogni mio potere per feryigio, ed onore di S. Maeftà 
Crittianifs. e di V. Ecc. rendendomi certo , che il Ior commodo 
fia proprio commodo di quella S. Sede, di N. Sig. mio Zio: e a 
V.Ecc. bacio umilmente le mani con molto defiderio di fervirla . 
Di Roma li 14. Settembre 1555. 

A MADAMA DI VALENTINOIS , 

M Ando il Sig. Annibaie Rucellai mio Gentiluomo alIaM. de! 

Re Crittianifs. perchè efponga a Sua Maeftà alcune cofe; e 
confidando molto nella lòmma bontà, e prudenza di V.Ecc. gli ho 
comincilo , che ricorra a lei per favore , e per conliglio , e le baci 
la mano da mia parte; offerendomi, e raccomandandomi molto 
in fua buonagrazia . Prego V. Ecc. che fi degni prellargli fede , a 
per amor mio vederlo , ed aiutarlo volentieri : e perchè elfo è bene 
inftrutto, e ancora Monfig. d’Avanzone foche ha fcritto, come 
fuol fare prudentemente , e largamente, non farò più lungo : ben 
fo ampia fede a V.Ecc. che la Maeftà del Re è ottimamente fervita 
dal detto Monfig. d’Avanzone, come io credo, che l’opra Itefla 
lodimoftri. Di Roma li 14. diSettemb. 1555. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I L Signore Annibaie Rucellai dirà a V.S. Illuftrifs. e Reveren- 
difs. la commeflione , che io gli ho dato di riferire al Rè Cri- 
ftianifs. molte cofe trattate , e ftabilite da me con Monfig. d’ Avan- 
zone. Prego V. S Illuftrifs. che fi degni afcoltarlo volentieri, e 
preftargli lede, come farebbe a me proprio: e le raccomandoaflài 
il negozio, che fi tratta, pregandola , che lo pigli a favorire, fe cosi 

kpare, che poèti il dovere. DiRoma li 14. diSettemb. 155 5. 

c • . H z AL 
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AL DUCA DI GUISA. 

D AI S ig. Annibaie Rucellai mio Gentiluomo potrà intendere 
V.Ecc. l’ordine, e commeflione, che io gli ho dato di ri- 
ferire alia M.deIReCriftianifs. molte cofe trattate, e ftabiliteda 
me con quelli Sig.Miniftri di Sua Maellà „• al quale hocommeflò, 
che ricorra a V.Ecc. per favore, e per ajuto, e le baci la mano 
da mia parte. Il perchè la prego, cheli degni afcoltarlo volentie- 
ri, e prellargli intera fede, come farebbe a me proprio . E le rac. 
comando aflai il negozio, che li tratta, pregandola fi degni favo- 
rirlo . Di Roma li 14. di Settembre 1555. 

AL MARESCIAL DI S. ANDREA. 

I O ho mandato al Rè Crillianilfimo il Sig. Annibaie Rucellai 
mio Gentiluomo per gli affari , che V.Ecc. potrà udire da lui r 
al quale ho commelFo , che le baci la mano da mia parte, e me le 
offera , e raccomandi in fila buona grazia diligentemente . Prego 
V.Ecc. che l’afcoltivolenticri, e cne gli prelli fede in tutto, e fi 
degni d’indrizzare, e favorire gli fuoi affari apprelfoaSua M.Cri- 
ftianifs. con la fua molta autorità , e prudenza ; e glielo raccoman- 
do pure affai . Di Roma li 14. di Settembre 1555 . 

AL MA RE SC IA LLE STROZZI. 

P Erchè io mando il Sig. Annibaie Rucellai a S. M.Crillianils. 

per gli affari ch’ella potrà intendere da quello, mièparuto 
a propofito commettergli, che parli con V.Ecc. la quale prego, 
che le piaccia credergli , come farebbe a me proprio , e le bacio le 
mani pregando il Sig. Dio, che le piaccia confervarla felice lungo 
tempo. Di Roma li 14. di Settembre 1555. 

AL PRINCIPE DI SALERNO. 

M Ando il Sig. Annibaie Rucellai mio Gentiluomo a SuaM. 

Crillianifs. per miei affari, come V.Ecc. potrà intendere da 
lui . M’ è paruto commettergli , che parli con V. Ecc. la quale 

prego, 
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prego , che le piaccia vederlo volentieri , e favorirlo , e credergli , 
e predargli fede, come farebbe a me proprio; e a V. Ecc. bacio le 
mani, pregandola Maeftà Divina, che la confervi felice . Di Ro- 
ma li 14. di Settembre 1555. 

AL NUNZIO DI FRANCIA. 

V iene alla Corte il Sig. Annibaie Rucellai Nipote diMonfig. 

della Ca fa principalmente per fuoi negozi privati , e fe io 
av rò alcuna colà di più la dirò a lui, nel quale confido aliai . Perciò 
V.Sig. le creda tutto quello, che le dirà da mia parte, edajutilo, 
e configlilo in tutto quello, che la ricercherà , ancora quando fien 
negozi publici, e conferitagli tutto quello, ch’ella fente come 
farebbe a me proprio, perchè cosi è la mente di N.Sig. e lo racco* 
mando affettuofitmen te a V.Sig. Di RomJi i4.Settemb. 1555. 

INSTRUZ IONE DATA AL SIGN. ANNIBALE 
RUCELLAI a 1 14. di Settembre. 

L E caufe dell’odio che è nato fra quelli Imperiali e noi, vi Clo- 
no dette , e le puocrete efporre a Sua Maeftà diltefamente , 
e Umilmente le loro infolenze preterite e prefenti , per le quali fu- 
mo fiati coftretti di romper con elfo loro . 

Abbiamo trattato e fiabilrto con Monfign. di Avanzon , e con 
Monfig. di Lanlàch , che il Re Griftianiflimo pigli la protezione di 
quella Santa Sede e noftra; iqualici hanno prometto di faredipre- 
fenteprovvifioni di denari, come hanno in parte fatto, che han- 
no provveduto cinquanta mila feudi per darceli ad ogni noftrobifo- 
gno ; di che dovete ringraziar Sua Maeftà diligentiflimamente > 
come conviene a tanta cortefia e benignità . 

E Umilmente hanno promelfodi far venire in Italia e interra di 
Roma, e dove bifognerà, xn. infegne de’Francefi che fono al 
prefente in Corfica, e la cavalleria che è aParma, e alla Mirando- 
la, e a Montalcino,' e ogni altro foccorfo che polTono dare pron- 
tamente. 

E che Monfign. de Termes verrà incontinente con più fanterie 
che potrà di Avignone, con commilitone d’efequirequantoglifa- 
fà commeflo da N , S. o per fua parte da me . . 

Che 
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Che bisognando fare più fanterie, o altre provvifioni, le faran- 
no con loro denari . 

Dovete adunque pregare Sua Maellà, che le piaccia confermare 
ed efequire incontinente tutto quello, perchè il negozio non com- 
porta dilazione in alcun modo; e di quello vi commettiamo che 
voi facciate ogni diligenza ellrema . 

E oltre a ciò pregherete Sua Maellà, che fubito invii facoltà au- 
tentica o a Monftg. d’ Avanzon o a chi più le piacerà , di potere ca- 
pituiare e obbligare Sua Maellà in buona forma a lega offenfiva e 
difenfiva, ol’una e l’altra, certificandola, che noi ci contente- 
remo di quello che piacerà a lei - 

Dico, che la facoltà fi mandi aMonfign. di Avanzon, perchè 
conolco fua Sig. per uomo pieno di molta bontà e prudenza , e fin- 
golarfede; e voglio, che voi affermiate a Sua Maellà , che ella è 
ottimamente fervita da lui . 

Prometterete a Sua Maellà fopra l’onor mio, che io ho tal lé- 

§ uito, e tale intelligenza , in Abruzzo fpecialmente, che io farò 
. Maellà in poco tempo patrona di quella provincia , oltre a’ mol- 
ti parenti nobili e di molto feguito, e oltre alle infinite amicizie, 
che la cafa noftra ha in ciafcuna parte del regno di Napoli . 

Quello è quello in che avete a fare inftanza e diligenza che fi efe- 
quifca fenza dilazione . 

Fatto quello pregherete Sua Maellà , che mandi un Principi 
del fangue il più tolto che può a Roma, con picnaautorità di co- 
mandare , e con provvifione di denari a baflanza . 

Chediacommiflionea’fuoiMinillri, che trattino e concludano 
la lega col Duca di Ferrara ficcome faremo ancor noi per parte di 
Sua Beatitudine, ufando tutta l’autorità di quella Santa Sede. 

Sopra quello puotrete dar conto dclcafo di Monfig. di Ferrara , 
come avete nel memoriale . 

Efimilmentechediacommilfione addetti Minillri , che trattino 
la medefima lega co’ Signori Veneziani , inducendoli con larghe 
condizioni a rilentirfi una volta ; che il limile faremo noi dal Do- 
lilo lato. 

Abbiamo il Duca di Urbino con feimila buoni fanti , e tutti fol* 
dati armati; e delle terre della Chiefa fi caveranno altri diecimila 
fanti , munizioni , e artiglieria . 

E del medefimo fiato del Duca de Urbino fi areranno 300. ca- 
valli, 
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Talli , e fe ne faranno 200. qui , e in Lombardia . 

Non abbiamo avuti danari fin qui , effendo nel principio del Pa- 
pato, e ancora non avendo N.S. voluto gravarci popoli nella fua 
fama volontà , mentre che nefTuna necemtà non l’ ha conftretta 
ma ora non mancherà di provvederne per le vie foiite , c onelte con 
un poco di tempo. 

Dite a S. M. che Monfig. il Cardinale di Belai fi è fatto tanto in- 
trinfeco del Cardinale di Carpi, credo per conto delle loro ambi- 
zioni, che io non mi fonoafficnrato di conferir quefto negozio con 
Sua Sig. Reverendifs., anzi che io giudico che fia bene , che S. Mae- 
ftà parendole , gli dia campo ormai di ripatriarfie ripofarfi , e che 
io tratterò volentieri ogni affare con Monfignor d’Avanzon, e con 
Monfig. il Cardinale cr Armignac, e fe verrà il Sig. Cardinale di 
Tornon, mi rimetterò in tutto alla prudenza ebontà diSuaSign. 
Uluftrifs. 

Supplicherete S. MaelU per mia parte, che fi degni con la fua 
Regia bontà pigliar la mia protezione , come già veggo che S- M. 
ha fatto in quello che vi ho detto, della qual cofa avete a ringra- 
ziarla con ogni efficacia , e certificarla dell’ infinito defiderio, che 
ho di fervirla , come io fpero che le opere dimoftreranno. 

Similmente voglio che parliate con Madama la Regina, e con 
Madama di Valentinois, e col Sig. Conteftabile Duca di Ghifà, 
Lorena , e Marefcial di S. Andrea . 

Avete a fpedirfubitolarifpoftadi S. Maeltà , e poi venirvene o 
rimanere fecondo che farete configliato, o che vi parerà meglio ; 
e averò molto piacere , che il Sig. Giuliano fe ne venga con elio voi 
o fia fpedito. 

Avetea dire tutto quefto a Sua Maeftà per parte mia, il quale ho 
conferito tutto con N . S. , come potrete penfare . 

Il Card. Carafa . 

MEMORIALE dato al Sig. ANNIBALE RUCELLAI 
per la FRANCIA. <*’ 14. di Settembre 1555. 

Q Uando N.S. era Arcivefcovo diChieti , o di Brindili , e in- 
ficine del Configlio di Napoli, andando Nunzio in Inghil- 
terra per il Papa, fu levato dal detto Configlio con fua ver- 
gogna 
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gogna fenza alcuna caufa , e da quel tempo in quà è flato Tempre 
poco grato a S. Maeftà Cefarea 

In Conciltoro S.Sig. Illuftrifs. in quel tempo volle Tempre fatis- 
fare alla Tua confidenza Tenza riTpetto d* alcun altro , che di Dio fo- 
lo; e perciò diceva il Tuo voto sìcontra il ReCriftianiflìmoFran- 

ccfto, come contra Sua Maeftà Cefarea 

Ma quando S. S. diceva contro il Re, Sua Maeftà Crillianiftima 
non folo non Ti doleva , ma ancora lo faceva ringraziare c lodare, 
che avelTe detto la Tua opinione Tinceramenre a beneficio delle Tede 
Apoftolica, come era obbligato: ma l’Imperatore per il contrario 
lo faceva riprendere .... imputandolo di parzialità e di rancore. 

- Quando il Cardinale ebbe poi l’ Arcivefcovado di Napoli, Sua 
Maeftà Cefarea non gli volle dar il polfelTo per lungo tempo, al- 
legando, che S.Sig. Illuftrifs. era di parte contiaria a S. Maeftà ; e 
fpecialmente fi doleva , che c ben- 

ché alla fine glielo defle, nondimeno SuaSig. Uluftrifs. fu tempre 
moleftata nella giurifdizione di quella Chiefa da’Miniftri di Sua 

Macllà, Vennero poi le fedie vacanti di Paulo, 

. e Giulio, e Marcello, nelle quali fu Tempre il primo efclufoda 
Sua Maeftà Cefarea ; e fpecialmente nell’ ultima , dove Sua Bea- 
titudine fu aftimta al Pontificato, non fi lafciò per la parte Impe- 
riale alcuna cofa per opporfi e impedire, che Sua Santità non forte 
fatto Papa , come è notorio, c come fa V. S. e Sua M. Criftianiflima. 
Abbiamo l’inftruzione del Lottino autentica , c Umilmente la 
fua fpedizione , per la quale fi vede chiaramente, che Sua M. Ce- 
farea è rimafa afpramente offefa da quei Cardinali , che diedero i 

lori voti a Sua Beatitudine; e che ha confultato ma per 

non li perdere affatto per li conclavi futuri hanno fimulato di ap- 
probare. Io eflendo povero Cavaliere , prefi a fervire Sua M. Ce- 
Tarea come foldato, e dopo lunghe fatiche e pericoli fopportatida 
me con tanta fede per ferviziodi S. M. Cefarea, ho ricevuto in pre- 
mio della mia miglior età fpefaperlui, danno, disfavore, edefi 

filio Non ho mai potuto ottener iJ portello del mio priorato . 

Avendo fatto in Germania un prigione d’importanzia , mi fu 
levato con alcune cavillazioni da un Oivaliero Spagnuolo, e non po- 
tendo io ottenere mia ragione a quella Corte per i favori dell’avver- 
fario, prefi partito di volgermi alla via dell’ armi, evenendomene 

io in 
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io in Italia perqueftoeffetto, fui fatto prigione in Trento per co- 
mandamento di Sua Maeftà Cefarea , ne mai potei ottenere liber-. 
tà, fino che non promifi di lafciare quella querela , e quella ta- 
glia che mi fi apparteneva . E non volendo io più fervire a Sua 
Madia Cefarea per quello giullo sdegno, mi poli al fervizio del 
Sig. Duca Ottavio, e poi a quelli del ReCriftianillìmo 



Tutte quelle cofe fi dicono a V. S. perchè ella polla mollrare a 
Sua M Ci iltianilfima quelle cagioni nuove e vecchie, chemi muo- 
vono e sforzano a decorrere a Dio e a lei per difefa della vita mia, 
e per foccorfo di quella Santa Sede , e dell’ onore di mio Zio N. S. 
alla vita e dignità del quale, è da tener per certo , che fiano appa- 
recchiate mille infidie , comeV.S. può congetturare da quelle che 
fono fatte a me. 



IL CASO DEL CAMERLENGO è flato così. 

E Sfendo quelli Imperiali avvezzi nel Pontificato di Giulioa vi- 
vere con infinita licenza e infolenza , e fpecialmente quelli 
Signori Santa Fiora, con tutto che N.S. fi folle fatto intendere 
che ogniuno dovefle Ilare ne’ termini del dovere; nondimeno fe- 
guitando nella loro ufanza di prima, fecero violenza alle due gale- 
re del Priore di Lombardia , che fervivanoiFrancefi, e le levaro- 
no per forza allo Alamanni che le governava, per comilfione del 
Re; e volendo u feire del porto, e avendo il Cardinale Camerlen- 

f o fentito quello mandò il Lottino al Sig.ContediMontoriomio 
'rateilo, il quale con artificio ebbe da SuaEcc. una lettera diretta 
a quel Cartellano, per la quale il detto Cartellano lafciò ufeire le 
galere del porto, e le ne andarono a Gaeta, e poi a Napoli. Sen- 
tendo il Conte di Montorio quanto difpiaceva a NoftroS. quella 
violenza, e vedendo che il Camerlengo l’aveva ingannato, man- 
dò incontanente a pregare il Camerlengo, che facefle tornare le 

f alere per amor fuo, e che dove S. Ecc. aveva voluto far piacerea 
ua Sig. IUuftrifs. nonvolefle erta fargli difonore . Ma il Camer- 
lengo non ne fece llima alcuna . N. S. mandò poi a pigliare il Lot- 
tino per condotta del quale quello trattato fiera tenuto e finito. 
Sua Beatitudine mandò anco' a dire a Sua Sign. IUuftrifs. chefacel- 
fe tornare le galere fra tre giorni: i quali palTati con molti altri ap- 
jOp. Cafa Tom. III. I preflo. 
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pretto, le galere non tornarno, nè fino a qui fono tornate; fcu- 
fandofi il Camerlengo prima, che nonpuoteva difponere de* Tuoi 
Fratelli, e poi che le galere erano in potere .di D. Bernardino. E 
dall’altra parte convocò in cafa iua il Marchefedi Saria , Ambafcia- 
dore Imperiale , e altri Cardinali e Signori di quella fazione; do- 
ve fi è intefoche lì è parlato di colè più filmili a congiure e a ribellio- 
ne, chea trattato di ubbidienti Figliuoli e Vaflallidi N.S. Interven- 
neanco, che il detto A mbafciadoi e Imperiale dimandò audienzaa 
N- S. e gli fu rifpofto che Sua Santità noi voleva udire quel giorno , 
ma che tornalTc un’altra volta , e ciò non ottante volle pur venir a 
Palazzo e fare inftanza importuna come fogliono fare quando fi 
comporta . Ma perciò non fu udito , e bifognò che fe ne tornalTe . Di 
quello fi a ino certificati, che il Duca d’AIva, e tutti hanno prefo 
eftremo fdegno e colera , riprendendo V Ambafciadore predetto , 
che fia tornato all’ audienza , ficcome ha fatto , non elfendo chiama- 
to. Voleva capitolar con fua Beatitudine , che le galere tornaflero 
con quello che il Lottino fotte* lafciato , e che fi perdonarti; al S.Alel- 
fandvo S. Fiora , che sforzò le dette galere : di che N. S. prefe anco- 
ira maggiore fdegno; e veduto chele galere non tornavano , e in- 
formato della detta congregazione degl’ Imperiali, la quale fua Bea- 
ttudine chiama Sinagoga, non potendo tollerare più oltre fenza 
diminuzione, e annullazione della fua autorità, avendo fatti tre- 
mila fanti, e mette in ordine le battaglie ordinarie, fece mandar il 
Camerlengo in Cartello. E per aflicurarfi di quello, che fi era trat- 
tato nella Sopraddetta congregazione, fece metter fimilmente, in 
Cartello il Signor Cammillo Colonna , uomo di molto momento 
in quelli paelì , e molto grato a S. M. Cefarea . E oltre a quello ha 
tolto tutto lottato al Signor Marcantonio Colonna, chefe ne era 
ito, benché ha qui in Roma la madre, la moglie , e la forella , le 
quali hanno dato grotta ficurtà di non fi partire di cafa . E Umilmen- 
te il Sig. Alcanio della Cornia e ’l Sig.Giuliano Cefarino hanno data 
groflillima ficurtà . Sua Beatitudine ha fatto fpianar le mura di Pa- 
ttano e degli altri luoghi forti dello flato del Signor Marcantonio. 
Ha avuto Bracciano , che è del Signor Paolo Giordano, generodel 
Duca di Fiorenza. Ha fatto bandire, che ogniuno porti l’arme in 
Cartello; e perchè l’ Ambafciatorc Imperiale moftra di farlo mal- 
volentieri , farà sforzato a coftringerlo che vele mandi. Ha licen- 
ziato il Conte di Popoli, General Governatore della Chiefa , per- 
chè 
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chè ha i fuoi feudi nel regno . Ha levato il luogotenente della 
Guardia, nominato il Signor MuzioTuttavilla , equattroCame- 
rieri , nobili del regno, per limile fofpetto. Vuole chef Amba- 
fciatore renda tre cartelli dello ftato del Signor Marcantonio Co- 
lonna, che tiene per conto d’ una lite fra i Colonnefi e il Principe 
di Sulmona; il che l’ Ambafciatore ricufa , e farà necelfario levar- 
glieli per forza^ e così romper la guerra. E fe bene s’ accomodaf- 
fero quelle prelenti difficoltà , ilchefcpradi me non fi farà dalno- 
llrolato, fe non con la piena nortra reputazione , in ogni modociè 
necelfario di romperli con loro , perchè non ci poffiamo mai più fi- 
dare delle loro nature conofciute ormai da ogniuno. Quello vi fi 
dice, perchè voi poffiate moli rare al Re che noi liamo proceduti mol- 
to innanzi , acciocché fua M. non fiaperavventura informata da al- 
tri, cheN.S~.fia mutatod’ opinione o raffreddato- Anzi vi dico, 
che fua Beatitudine non fi potria ritenere fenza grandiffima difficol- 
tà , ancora quando vedeffe manifefto pericolo. Perchè le forze del- 
la Chiefa per le fole male poffono effere pari a quelle?degli awerfa- 
rj,io v’ho voluto inviare a fua M. Criftianiffima per fupplicarla 
che fi degni pigliare la protezione di quella Santa fede, come è fla- 
to femprecortume di quella invitilfima e Criftianiffima Corona; e 
che lepiaccia difendere la reputazione di quello fantiffimo vecchio, 
che ha Tempre amato tanto quella Maertà, quanto hanno potuto 
conofcere; e fi degni anco di difendere me, il quale ogni giorno fo- 
no opprello einlìdiato principalmente per quella cagione, che io 
ho fervilo fedelmente fua Criftianiffima Maeftà ; ed il quale , fe farò 
abbandonato da Lei , farò neceffi tato a fuggirmi d’ Italia. Quelli 
Miniftridi fuaM. cioèMonfig. d’ Avanzon Ambafciadore , eMon- 
fig- Cardinale d’ Armignac, hanno ufato ogni diligenza , e pruden- 
za e amorevolezza vcrfoN.S. e meco, e mi hanno prellati cinquan- 
tamila feudi morto prontamente , acciocché fua Beatitudine fi pofi* 
fa cominciarea provvedere : della qual cofa dovete ringraziarla con 
ogni efficacia per parte di N. S. e mia , come fi conviene a tanta 
cortefia e bontà. E dovete far fede a fuaM. della prudenza e fede 
e follecitudine di Monf. d’ Avanzon conaffetuofe parole che vera- 
mente fuaM. è ottimamente fervita da lui. Dite a S. M. cheM- 
il Card, di Bellai fi è fatto morto intrinfeco col Cardinal di Carpi, 
credo per conto di loro ambizioni ; e perciocché io non mi fono affi- 
curato di conferir quello negoziocon fua Signoria Rcverendifs. an- 
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zi che io giudico che fia bene che S. M. parendole , gli dia campo or 
maidaripatriarfieripofarfi; eche io tratterò volentieri ogniocca* 
fione con li detti due Signori , e con Monfig. il Cardinale Tornone » 
fé Sua M. Jo invierà a Roma, come fi dice . Pare che S. M. deb- 
ba contentarli di pigliar quella imprefa , prima per quella bon- 
tà Regia per la quale fi è mofla a pigliare protezione dei Duca Otta- 
vio e de’ Mifcri Sanefi , donde S. M. non attendeva alcun altro frut- 
to , che la gloria eil contento del fuo umanilfimo animo , ficcome ha 
confeguito ben largamente . E poi per quello che può fperare con 1* 
ajuto di Dio e della giullizia, di racquillare, con l’autorità della 
fede Apoftolica, e con la comodità dello fiato Ecclefiaftico il regno di 
Napoli, e ricuperare la libertà di Siena. E oltre alla detta comodi- 
tà, prometto a S. M. fopra l’onormio , come Cavaliere, e come 
Cardinale , che io ho tanto feguito , e tale intelligenza in Abruzzo , 
che io le darò quella provincia in pochi giorni ; oltre a’ parentadi, 
e amicizie che la cala noftra ha pertutto il regno, noi avcremo il 
Duca d’ Urbino generale della Chiefa confeimila fanti dello fiato 
fuo, foldati bene armati -Ed altri otto mila Umilmente foldati ne fa- 
remo per Io fiato della Chiefa , oltre le noftre battaglie; e potremo 
avere fei ofcttecentoCavalli, Artiglieria c munizioni . Non abbia- 
mo avuti danari fin qui, efiendo nel principio del Papato, e anco 
non avendo voluto fua Beatitudinegravar punto nè i popoli , nè la 
fua Santifiima voluntà , mentre che nelfiina necelfità non l’ ha con- 
ftretta . Ma ora non mancherà modo di provvederne per le vie folite 
onefta fomma. Quello che noi defideriamodaS. M. èquefto, che 
venga a Roma un Principe di autorità Fi ancefe , e fc fi può, che 
fiadelfangue, con piena potefià , c ordine di danari ; e non dileg- 
giamo altro aS. M. che liberarli dalla tirannia degli avverfarj, la- 
fciando aS. M. il tutto ola parte di quello cheli acquiftcrà , come 
più le fia piacere ; diche N.S. le farà inveftiture folite. Si tratterà 
col Sig: Duca di Ferrara che entri inqueftalega, e S. M. fi concenti 
di farne far buona inftanza da’fuoiMiniftri. Si tratterà anco con li 
Sig. Veneziani ùmilmente la lega; a’quali farà, per mioavvifo, 
necelfario far qualche offerta, come Adirà più largamente al Ipo 
tempo . Avetea reftringervi in fomma che S. M. fi degni pigliar que- 
lla imprefa , come è detto di fopra : ma quando le fulfe incomodo di 
farla per qual fi voglia cagione, fia contento di dirlo liberamente 
eoa lafincerità naturale diS.M. e con la quale vede bene come io 
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procedo femplicemente . E in quello punto avete a fare ogni dili* 
genza voftra , cioè d’ aver chiaramente la voluntà del Re del fi, o de* 
nò, acciocché noi non fi mettiamo a contendere per perdere.* che 
ianoftra perdita farebbe doppia perdita di S.M. inquanto le forze 
noftre fono ora lue; efenoi perdemmo l’ imprefa , farebbonode* 
fuoi adverlàrj . E avete a fare ogni diligenza poflibile dì avere riio* 
Iuzione fubito fopra quello . 

Il Cardinal Caraffa. 



AL SIG. ANNIBALE RUCELLAI. 

T I ferivo quefla in diligenza per avvifarti , che la tua commeffione 
fi ha da efcqmre con quel vigore , che ti fi è detto , non oftante ogni 
cofa fuccefi a dopo la tua partita : cosi farai. Roma, a* i 6 . di fettem- 
bre. 1555. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

S IRE. 

E Sfendo fiato neceffario, che N. S. liberi di Cartello ilCameu* 
Icngo per lecaufe, cheV.M. potrà intendere dalSig. Anni- 
baie RuceJlai, mi è parfo conveniente darne avvifoa Voftra Mae- 
llà, acciò non pigli ammirazione, e fupplicandola , che dia fede 
al detto Sig. Annibaie , le bacio umilmente le mani. Di Roma . 
li 20. di fettetnbre. 

AL CONTESTABILE DI FRANCIA. 

M Onfig. Camerlengo fu ritenuto in Cartello, acciocché Iè due 
galere del Priore follerò ricondotte a Ci vi tà vecchia ; il che 
non fi poteva ottenere per altra via , eflendo erte già in potere di D. 
Bernardino. Eflendo ora tornate le galere, ed effendofi avutala 
iftruzione autentica del Lottino, per la quale fi fono alleggiente 
affai lequerele cheli erano fentitecontra il prefato Sig. Camerlen- 
go , è parfo neceffario a N. S. di concedere la liberazione di fua Sig. 
Reverendifs. al facro Collegio, che ne ha fatto inftanza grande ; 
e fi è liberato con cauzione , come V. E. potrà fentire dal Sig. Anni- 
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baleRucelIai più diftefamente, il quale le dirà anco quello di più 
che occorre. Roma, a* 16. Settembre. 



MONSIG. DELLA CASA AL SIC. 
ANNIBALE RUCELLAI . 



P Ercbè la violenza che quefliSig. di Sant afiora avevano fatta alle 
galere del Priore nel porto di Civita vecchia , era di troppa off e fa 
alla Santità di N.S. e all' autorità di que fa Santa Sede ; fua Beati- 
tudine ha voluto , che fifa corretta in buona forma , cioè che le galere 
medeftme fiano fiate ricondotte nel porto da q\e' mede fimi , che l' aveva- 
volevate per forza ; non parendo a Sua Santità , che foffe fatisfatto 
alla fua dignità, fe fi foffe proceduto con pene , e per vie ordinarie: 
vedendo , che era molto diffìcile a cavar le predette galere di mano 
di D. Bernardino , fe fi foffe proceduto per altra via , che per la capi ti- 
ra di Monfig. Camerlengo , le parve fare ritenere S. Sig. IUuflrifs. co- 
me fece ; maffimamente che fi aveva tanto contro dilui in que fio atto del- 
la violenza , che ba flava , ovvero pareva che baflaffe per venire alla 
retenzione , che avevamo infleme molti indizi d' altri ecceffi di Sua Sig. 
IUuflrifs. i quali poi non fi offendo verificati , anzi effendofi annullati 
quafi ìntuttoperl' inflruzione efpedizione del Lottino , che è venuta au- 
tentica in mano noflra , ed effendofi riavute le galere; è parfo neceffa- 
rio a fua Beatitudine conceder per grazia del Sacro Collegio quello che 
per avventura non fe li poteva negare per giuflizia ; e cosi a preghi dicffo 
facro Collegio Sua Sig. IUuflrifs. fu relaffato ieri con ficurtà di mercanti 
e Officiali, e altri , per trecento mila feudi , promettendo Sua Sig. Il - 
luflrifs. di non partire di Roma fenza licenza di N.S. in if crino , e di 
obbedire fua Santità , e riprefentarfì ad ognirequifizione verbale efem- 
plice. E contrafacendo perda , oltre a trecentomila feudi , officj , e be- 
nefici , e dignità ipfofaèlo. Ei fi è ben dichiarato a Sua Sig. IUuflrifs. 
che quefla grazia fe le fa per benignità di N. S. e non ad iflanza , nè per 
per rifpetto di alcun Principe . Anzi , che quelli che hanno penfato di 
ajutarlo e favorirlo, V hanno di f aiutato, e fattola caufa fua peggiore 
e quefla mattina in Concifloro N. S. I* ba feveramente ammonito , che per 
l' innanzi fi a più prudente , e lafci flare le parzialità per quanto baca - 
ro la grazia di fua Beatitudine ; e fe Sua Sig. IUuflrifs. cafcberà nelle 

pene , 
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pene , non troverà reminone alcuna . Sicché fi può dire , che offenda 
fuori di carcere , non fi a però libero . E come Jifia , le tue commifiìoni 
rimangono nel loro primo vigore , e darai conto di quefia fazione a Sua 
M. e a Monfig. Conte fiabile . 

Nofiro Sig. aveva ordinata una promozione di otto Cardinali y tutti 
affenti , e la maggior parte frati ; ed era condotta tanto fegreta , che 
noi non la fapemmo primache ierfera , che Carpi ce la dtjfe , fenza no- 
minar pero le perfine , dicendo di averla in confezione . Così dopo 
cena andammo di fopra ; e fi operò con ogni diligenza d* impedirla ; e 
fece fi inparte , che fi ne levarono tre che erano di nazione fifpetta . Que- 
fia mattina poi fi è fatto in modo , che non fi è conclufa ; dove il Cardi- 
nal nofiro ha accrefciuto mo Ita riputazione ^con difpiacerfolo di chi /’ ave- 
va trattata , e con infinito contento cP ogni uno . I difegnati erano /’ In- 
cjuifitor Fr. Michele , al quale furono fatte le ambafciate e abbracciate , 
e trovatogli panni imprefloper ciò ; e quefii entrava in luogo di quelli tre ; 
uno Inglefe , un Frante fi , Mafiro Picardo , /’ Arcivef covo di Colo- 
nia , unConfejforedi Sua MaefiàCefarea , e un D. Bernardino frate 
Teatino in Venezia • Quefii non ri è neceffario nominarli . Così rimane- 
ranno fuor a quefii , che fi nominano , e fi è prolungata la promozione 
al N atale projfimo . Il Cardinal nofiro ha fatto l y impojfihile per me , mo- 
firando maggior dolore della mia cfclufione , che non mi pareva di fintìrc 
a me medcfimo . 

Sono arrivati qui duemila cinquecento fanti delle noflre battaglie , 
molto bella gente , e s' invieranno a quefii confini del regno ; e per alcuni 
avvi fi interceffi fi crede , che quefii minìflri Imperiali fino molto f de- 
gnati della feverità che par Iororhe N.S. ufi con ejjì } e molto fi ne ramma- 
ricano di Roma. 20. fittembre . 15 55. 

AL DUCA DI FERRARA. 

I O ho tardato a rifpondere alla lettera di V. Ecc. Illuftrifs. de’ 15. 

di quello ricevuta da me per mano del mio Gentiluomo , perchè 
io fperava di ora in ora ftabilire alcuna cofa con S. Beat, fopra la cau- 
fa di Monf Illuftrifs. mio di Ferrara ; e fimilmente fopra quello di 
che m’aveva parlato il detto mio Gentiluomo* Ma vedendo che, 
per le molte occupazioni di N.Sig.eancora per qualche artificio da- 
gli avverfari, m’era neceffario tardare un poco più, che io non 
credeva; ho voluto fcriverle alprefente, acciò non piglialfe am- 
mirazione della mia tardanza ; la quale V. Ecc. ft a certa , che non 
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è proceduta da altro, che dal voler fare io quell* ufficio più afuo 
tempo, e con maggior frutto , che io non farei, felo follecitaffi 
con più iftanza . Ernie necefiario andare levando 1* autorità a qual- 
cuno, che mi fi oppone: il che io procuro di fare tuttavia; eren- 
domi certo, che io lo farò in breve tempo; e ciò fatto farà infieme 
xeftituito Monfig. llluflrifs. predetto nella grazia di Sua Beatitudi- 
ne, prego V.E. che non pigliquefta dilazione in altrofenfo, fe 
non che dovendo io lare disfare a N.S. quello che Sua Beatitudine 
ha fatto, fi può dire pur ora , ho bifogno, come ho detto , di 
tempo ; e fia ficura V. E. che io non ripoferò mai , fino che io non 
ottenga quella grazia da S. Santità e fpero affiai prello rimandare a 
V. E. il mio gentiluomo predetto bene efpedito fopra l’uno e T altro 
Negozio: eDiofaquantoIodefidero, e quanto mi duole il tarda re 
che fi fa. A. V. E. bacio lemani . Roma. 25 Settembre. 

AL CARDINALE DI FERRARA. 

A Vevo penfato di non i fcrivere a V. S. Uluftrifs. finché io non le 
poteffi dire d’aver ben finito la caufafua . Ma vedendo, che 
peri’ occupazioni di Sua Beatitudine, e per Tinduflria degli Avver- 
farjmi ènecelTario per beneficio della caufa medefima indugiar un 
poco più che io non credeva, ho voluto Icriverle, acciocché ella 
non pigli ammirazione, ancorchèio fiacertocheellacavvifatada’ 
fuoi diligentemente. All’altre difficoltà fi è aggiunto poflo dire 
un tradimento, che mi era flato fatto, al quale mi è bifognato op- 
pormi , e fpendere tutta la benignità di N. S. verfo me in quello fo- 
lo negozio. Ma fia certa V.S. Illuftrils. che ogni mia diligenza, 
e Audio , e fatica, e tutte le mie forze fi pongono in levar V.S. 
llluflrifs . dalla contumacia nella quale i fuoi Avverfarj l’hanno con- 
flituita , come credo che i fuoi fervitori , e amici Joconofcano; e 
hofermiffima fperanza, che io le otterrò affiti prefto. Quantoall* 
llluflrifs. Sig. Duca , fuo fratello , io procederò con S. E. in modo , 
che potrà fempre eller ficuro; e per poter fare ancora quello con 

} )iù certezza, mi ènecelTario di tardare fimilmente alcun giorno, 
ìccome io ferivo a S.E. Roma a’ 25. Settembre. 



AL 
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AL SIC. ANNIBALE RUCELLAI. 

li /TAgnificoSig. Annibaie. Innanzi chevoi partiate di quà , N. 
J.VJ. S. aveva fatta e pubblicata inConfiftoro la Bolla della prece* 
denza , per la quale fi dichiara , che quel Cardinale che è, o farà Ve- 
fcovo diOftia s’intenda fempre eflèr Decano del Sacro Collegio, 
non oftante che alcun Cardinale più antico di quello venifTepoia 
Roma ; la qual Bolla fu fatta innanzi che fi aveffe avuto nè penfiero 
che Monfig. Illuftrifs. di Tornone dovette venire a Roma , che , co- 
me voi potete aver intefo molte volte, Sua Sig. Illuftrifs. non ave- 
va animo di venirci, con tuttoché il Re ne avefle moftratodefide- 
rio, per quanto s* intendeva ; e benché fotte pur fatto alcun officio, 
perchè la detta Bolla non fifacefle; nondimeno Sua Beatitudine, 
credo perfoddisfare a Monfig. Illuftrifs. Bellai , volfe che ella avefle 
effetto. E poi occorfo che il prefato Illuftrifs. Tornone, perobbe- 
dire al Re , fi era difpofto venire ; di che N. S. aveva prefo molto 
contento, e aveva ordinato, che fiferbafTero leftanze in Palazzo 
perSuaSig. Illuftrifs. con molte onorate parole , econgran dimo- 
llrazione e teftimonianza del giudicio , che Sua Beatitudine fa delle 
virtù fegnalate di Sua Sig. Reverendi!*. Ma efTendoefTo già in Lio- 
ne , ha avuto avvifo che il fuo luogo del Decanato gli èOccupato , 
e ne ha prefo fdegno ; e cosi parmi che fi fia fermo per non venire 
più avanti; e fe il Re nonjprovvede in qualche modo all’ onore di 
S. Sig. Illuftrifs. perchè l’ cfler fuo in quella Corte è d’infinito mo- 
mentoefervizio a quella Santa Sede, e aSuaMaeflàCriftianiffima 
perla prudenza, e fede, ecoftanza, e autorità di S. Sig. Illuftrifs. 
è neceflario , che voi fiate fopra ciò con Monfig. Illuftrifs. Contefta- 
bile, e con Sua Maeftà , mollrando loro quanto il Cardinal Tor- 
none polla facilitare i loro negozj , e a quanti inconvenienti poflà 
remediare con la fua virtù, e col credito e riputazione fua: che ne 
fiate bene e pienamente informato, come iointendoda vollrozio; 
e perciò vi dovete sforzare di operare che Sua Maeftà Io mandi fenza 
tardare, ufando il rimedio che vifiè detto nella inftruzione inquel 
Capitolo, che parla di Bellai, o quale altro piacerà a S. Maeftà , 
purché Tornone venga . 

Il Sig. Cammillo Colonna era tanto tiretto dalla malattia, che 
dubita ndofi forte, che non fi moriffe, e parfo neceflario conceder- 
Op. Cafa Tom. III. K gl» 
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gli che fé ne venga a cafa con ficurtà di cinquantamila feudi. 

Non fi devono raffreddare per quello le voftre commeflioni , per- 
chè noi perfeveriamo nel medefimo voler di prima ; però follecita- 
te la voftra fpedizione conferendo quello con Sua Maeftà. di Ro- 
ma, 29. fettembre. 155S- 

AL SIG. ANNIBALE RUCELLAI, 

L ’Ultima mia fu de29.de! palTato, perlaquale vi ferirti, che 
era neceflario che voi facefle ogni opera con Sua Madia , 
perchè il Cardinale Tornone veniffe a quella Corte, il quale fiera 
fermo a Lione, non parendoli di potere ftar qui con fua dignità , 
dTendogli impedito il fuo luogo per la Bolla che N. S. ha fatta , che 
il Velcovo diOllia fia fempre Decano , febene venilfero a Roma 
Cardinali più antichi di lui ; alla qual cofa fi può ben remediare fe- 
condo un Capitolo della voltra Inllruzione. Vi fcrilfi anco che il 
Sig. Cammillo Colonna fiera cavaco di Cartello per conto della fua 
infermità pericolofa, con ficurtà di cinquantamila feudi. Quelli 
Imperiali hanno condotto a’ confini indiverfi luoghi le loro genti ; 
e il Marchefe di Saria aveva dato , tre dì fono , intenzione a N. S. 
di farle ritirare; epoifiamoavvifati, che hanno mandatoduemila 
Tedefchi a Cività diChieti, ed altre genti altrove; dal che Sua 
Beatitudine haconofciuto che l’ingannano; e ieri per lettere del 
noftroNuncio daBrulTelIes fummo avvifati , che Monfig. diAras 
aveva parlato molto afpramente contra Sua Beatitudine, della re- 
tenzione del Camerlengo , edelSig. Cammillo, e di aver levato 
Io flato al Sig. Marcantonio , ricevendo tutte per offefe dell’ Impe- 
ratore. Per il che Sua Beatitudine conofce di non poter aver pace 
conSua Maeftà ; e così fujerfera con l’ Ambafciatore di Francia e 
con Farnefe, e conclufe , che voleva dichiararli, per poterli di- 
fendere dalle infidic e veneni che gl’imperiali cercano di ufare contra 
la perfona fua e de’ fuoi ; e che Iperava di vedere uno de’ figliuoli di 
SuaMaertàCriftianiflimaDucadi Milano, e l’altro Re diNapoli , 
rimettendoli nei particolari . Fui ierfera con 1 ’ Ambafciato- 
re, e col Cardinale Farnele , e il Duca Ottavio, doye conchiu- 
demmo, che il Duca di Urbino, che farà quà domani, fe ne vada 
a quelli confini del regno con quattromila fanti pagati , e con la 
cavalleria che abbiamo; e il Duca Ottavio fe ne vada a Pitigliano , 

e fac- 
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e faccia quattromila fanti, come da fe, einfieme con li miniftri 
del Re provegga da quella banda d’intertenere gl* Imperiali; efe 
glidarà vettovaglia ecomodfià di far gentenello flato Ecclefiaftico. 

E’ neceflario , che voi inftiate con ogni diligenza con Sua Maeftà , 
e con Monfig. Conteftabile , che lollecitino diligentiflimamente 
il Baron della Garda , che tragetti le genti di Provenza e della Corfi- 
ca a Cività Vecchia fubitofarà neceflario; che Sua Maeftà gli fpe- 
difca un gentiluomo di autorità in diligenza, che il Barone fuol efler 
talvolta lento,, come fapete; e fu contenta Sua Maeftà di ordina- 
re che i dinari non manchino, che noi ancora provvediamo quanto 
fi può . E dichiarate bene a Sua Maeftà-, ealConteftabile, che fi 
sforzino di moftrare il loro pronto-animo aN. S. ora che la rottura 
è in eflere; acciocché vedendo Sua Beatitudine qualche lentezza, 
non procuri ritirarli, che mai più la potremo ridurre a quefto, e 
perderemo 1’ occafione di tanta importanza , quanto Sua Maeftà 
conofce. Speriamo di poter mettere in campagna diciottomila fan- 
ti , fei del Duca di Urbino ; quattro-dèi DucaOttavio; quattro ne 
abbiamo in eflere; equattro fi ragionano quelli d’intorno a Siena; 
e aremo più di mille cavalli. Ricordate a Sua Maeftà, che fàccia 
ftringere il Duca di Ferrara quanto fi può , a dichiararli , che ora è 
il tempo, enoidiquà ne faremo ogni diligenza poflibile; efimil- 
mente i V eneziani ; e vedete di ftabilir fubito quanto avete nella in-' 
finizione; e non vi cflèn do neceflario per lèrvizio del negozio par- 
tirvi , Ipediteci con ognieftrema diligenza, ereftateyi alla Corte, 
che vi fi fcriverà di mano in mano quello che occorrerà. Tuttofiè 
conferito con 1* Ambafciatore di Francia , che fcrive in conformità . 

Vedete di ritrarre per ogni via che potete l’animo del Re, co- 
me avete nell’ memoriale, eavvifatemelo largamente: che quan- 
do Sua Maeftà non potette attendere perora allecofe d’Italia, io 
vederei di andarmi mantenendo , per non mettere in rovina quefto 
fiato e me: e in quefto ufateogni diligenza, di Roma, il primo 
d’ottobre. 1555. 

AL RE DI FRANCIA . 

M Onf d’ A vainone fcrive a V. M.Criftianifi. tutto quello, che 
èfeguito diquà, e’I'medefimo in conformità le dirà ilSig. 
Annibaie Rucellai , al quale io ne ho fcritto a pieno . Lafupplico . 

K, 1 umil- 
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umilmente, che fi degni ordinare, chefia datofpedizionfc fubitoa 
quello, che il detto Sig. Annibaie le dirà; ficcome io confido nella 
lua fomma benignità , che le piacerà di fare. Di Roma il primo di 
Ottobre J555. 

AL CONTESTABILE. 

^TOnlig. d’Avanzone fcrive a S. M. Criftianifs. tutto quello, 
. J.VI. che è feguito di qua; ilmedefimo in conformità le dirà il 
Sig. Annibaie Rucellai , e Patirà conferito con V. Ecc. che così ha 
commeflionedamedifarefempre, e perchè N. Sig ha infinita fpe- 
ranza nella prudenza , autorità, e valore di V. Ecc. e confida inJei 
tuttala fomma di quelli affari . loia prego per parte di S. Beat, an- 
cora quanto più pofso , che le piaccia di abbracciar quella caufa pron- 
tamente , come V. E. fuol fare Tempre le cofe di quella Santa Sede , 
che fono congiunte con P utile , e con l’onore della Maeltà Criftia- 
nilfima , come ella vede, e le quali non poffono rimanere nel loro 
debito fiato fenza l’ ajuto del Re , nè cadere fenza detrimento di S. 
Maefià Criftianilfima . Di Roma. 1. d’ Ottobre. 

AL DUCA D J FERRARA. 

I Ohomoftrato aMonf. d’Avanzone quello, che io ferivo intor- 
no alle cofe di quà ; e perchè S. Signoria ha modo di feri vere fo- 

£ ra ciò a V. Ecc. Uluftrils. non mi pare doverglielo replicare , rifer- 
mdomi ancora a darne più particolar notizia per l’ uomo a polla , 
che io le manderò fra pochi giorni bene inftruttod’ ogni cofa . Per 
quello, che fi è fatto, V. Ecc. vedrà, che la caufa di Monfig. II- 
luftrifs. di Ferrara piglierà di neccffità quella forma, che noide- 
fideriamo, ed io non lafcio perdere alcuna occafione, perchè ciò 
fegua preftiflimo. Ben prego V. Ecc. Illuftrifs. quanto piùpolTo, 
che fi difponga d* ajutare quelli noftri affari condotti , come ella ve- 
de, al termine ch’ella ha richiefto. Di Roma il primo d’Otto» 
bre 1555. 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

I Ofo, che Monf. d’ Avanzone fcrive a V. S. Illuftrifs. quanto 
s* è fatto; e perciò al prefente non le replico altro, rimettendo- 
mi a 
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mi a S. E. e da quello può V. S. conofcere , che la caufa fua piglia 
quel buon cammino, che deve, eche noi defideriamo ; ed io la 
prego quanto più porto, che ajuti ilnoll'ro defiderio con la fiia au- 
torità cosi alla Corte , come con 1* niuftrifs. Sig. Duca fuo Fratello ; 
alquale io ferivo fopra brevemente, riferendomi alle fopradette 
lettere di Monfig. d’ Avanzone , ea quello, che io lelcriverò fra 
pochi giorni per un mio uomo a pofta . Di Roma il primo d’ Otto- 
bre 1555. 



AL RE CRISTI AN ISSIMO. ! 

S ire. Io hoavutoavvifo dal Sig. Annibaie Rucellai perfuelette- 
• re del primo di quefto , della benignità , con là quale S. M. Cri- 
ftianifs. fi è degnata di vederlo ; ed intefo il buon animo di V. Mae- 
ftà vei fo N. Sig. e verfo quefta S. Sede , e me , e li miei Fratelli fer- 
vidori fuoi umiliffimi, ededitiflimi: e benché la fua regai bontà, 
e ’l fuo prò , e benigno animo fia fempre flato conofciuto da me ne r 
tempi partati , ficchèio ho pollo in Lei tutte le fperanze mie , e di 
Cafa mia , emeLe fon donato finceranu nte in perpetuo ; nondi- 
meno riconofcendolo ora in tanta occafione mi fon rallegrato, e 
rallegromf fenza fine ; non tanto per 1 ’ efaltazione di Cafa mia , 
quanto per lograndiflimo contento, che n’ha prefoN.Sig. e per 
la gloria, ed accrefcimento d’onore, che nedeveriufeirea V. M. 
Criflianifs. e cerne Ella intenderà daMonfig. d’ Avanzone, conia 
buona opera, e diligenza del quale io ho trattato , concililo, ella- 
bilito quel tanto, cne io defiderava , fenza afpettar più altra fpedi- 
zione del Sig. Annibaie , e abbiamo fatto fottoferivere a S. Beat, 
quelloche V. Maeflà vedrà: enelreflo io mi rimetto a quanto eflò 
Monfig. d*' Avanzone le fcrive ; pregando di cuore N. Sig. Dio, 
che tutto ciò fia con falute, e con efaltazione di quella S. Sede, edt 
V. M. Crillfanifs. Di Roma li *4. d’ Ottobre 155 5. 

ALLA REGIN A DI FRANCIA. 

L A fomma bontà del Re Crillianifs. della quale io ho fempre 
promeflo aN. Sig. ogni cofa, non m’ha punto ingannato, 
come quella, eh’ è fenza fine, e che non inganna mai le fperanze 
de i fuoi fervidori , di che io fommamente ringrazio il Sig- Dio, e 

fon- 
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fon certo , che 1 * autorità di V. M. Criftianifs. e l’ affezione , che ef- 
faconferva verfo quelle fue contraded’ Italia , hanno confermato, 
eftabilito il buon animo diS.M. Criftianiflìma. Di che io le bacio 
umilmente la mano, efupplico la Maeftà Divina , checuftodifca 
la fua Regia Perfona , ed il Re con i loro Serenifs. Figliuoli , perla 
loro fingolar pietà verfo quella S.Sede, everfo tutti noi Tuoi fede- 
lini mi lervidori , quali tutti abbiamo ogni nollra confidenza , e 
fperanza in loro ; l’opra la qual cofa avendone fcritto Monfig. d* 
Avanzone a S. M. Criftianifs. mi rimetto alle lettere di S. Sig. e a V. 
Maeftà bacio la mano umilmente , defiderofiflimo di poterla fervi- 
re in ogni occallone . Di Roma li 14. d’Ottobre 1555. 

AL CONTESTABILE. 

I O ringrazio V. Ecc. Illuftrifs. quanto pollò, ch’ella li fia degna- 
ta di ricevere il Sig. Annibaie con tanta benignità, e di intro- 
durlo alla M.del Re Criftianifs. come elfo fcrive, che 1 ’ ha fatto; 
e molto più la ringrazio dell’ officio, che io fon lìcuro, chel’èpia- 
ciuto fare con S. M. operando, che fi fia degnata d’ efaud ir mi, e pi- 
gliar così prontamente la cuftodia di quella S. Sede e di N. S. de’ miei 
Sig.fratelli, e dime , com’ha fatto; rendendomi ficuro, che l’auto- 
riti, e configlio fuo abbia ajutato aliai il buono animo della M Regia , 
ficcome fo , eh’ ella ha ajutato fempre nelle ccfe convenienti ; di che 
io la ringrazio, come ho detto, con tutto l’ animo mio, pregan- 
dola , e fupplicandola per la fua fingolar virtù , che le piaccia di pi- 
gliare particolar protezione delle cole noftre per fcrvigio di Dio be- 
nedetto, e per gloria, ed efaltazione di S.M. Criftianifs. , e per 
làlute, e confervazione d’Italia, e nollra, la quale io riconofcerò 
fempre da Sua Maeftà , e da V. E. folamente . Quello ebe è palTato 
fenza dilazione alcuna , e fenza afpettare l’ ultima Ipedizione del 
detto Sig. Annibaie, Io fcrive Monfig. d’Avanzon; eiJS. Bucicer 
verrà bene informato, alquale mirimetto; e a V. E; bacio la ma- 
no. Roma a’ 14. ottobre 1555. 

A MADAMA DI VALENTINOIS. 

V Olirà Ecc. Illuftrifs. potrà intender per lettere di Monf. d* 
Avanzone quanto s’è fatto. Eperchè Sua Sig. ha trattato 

il tut- 
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il tutto con la Tua prudenza , ' e fingolar virtù , io mi rimetto alle Aie 
lettere, ed al Aio Gentiluomo, il quale di corto verrà bene in Arut- 
to; il quale ho pregato con ogni diligenza, che gli piaccia donar- 
mi a V.Ecc. e pregarla , che fi degni ajutar le cofe nofire con la Aia 
molta autorità, quanto le parrà, che richieggia la gloria, efalta- 
zione , e fervigio di S. M. Cri Aianiff. di che la Aipplico ancor io con 
laprefente quanto pollò il più; rendendola certa, che la M. del 
Re è tenuta daN.Sig. perlopiù virtuofo , ed onorato figliuolo, 
che mai aveflequefia Santa Sede, efiripofa nel valore, e lineerà 
mente di S. M. Cri Aianifs. , la quale per quanto farà in S. Beat, vor- 
rà onorare, edefaltare lòpra ogni altro; diche io lòmmamente 
prego V. Ecc. Illufirifs. Di Roma li 14. d’ Ottobre 1555. 

AL CARDINAL DI LORENO . 

I O reputo, che il favore, che V.S. Illufirifs. e Reverendifs. fi è 
degnata difarealSig. Annibaie Rucellai mio Gentiluomo, fia 
fatto alla perfona mia propria ; e così ne la ringrazio fommamente , 
come fe P avelie fatto a me . V. S. Reverendifs. potrà intendere ap- 
pieno per lettere diMonf. di Avanzone, e dal Aio Gentiluomo a 
che termine fono le cofe di quà ; e come V. S. Illufirifs. è più obbli- 
gata a difender quefia Santa Sede, che molti altri di quei Principi , 
per P ordine eh’ ella tiene di lei , cosi fpero , e fon ficuro , ch’ella 
farà Protettore dielfa, e di noi altri, e favorirà le cofe nofire con 
tutta P autorità fua , e di Cafa fua Illufirifs. la quale io prego il Sig. 
Iddio , che confoli , ed efalti lungo tempo . Di Roma li 14. Otto- 
bre 155 5 - 



AL DUCA DI GUISA. 

S Apendoioquanto,e quale è il valore di V.Ecc. Illuftrifs. e quan- 
ta è la grandézza dell’animo fuo, debbo più tofio rallegrarmi 
con elio lei della bontà, che il ReCrifiianifiimo ufa verfo N. Sig. 
e verfo tutti noi , che ringraziarla dell’ uficio , che io fon certo , 
che per fuacortefia ha fatto d’intorno a ciò, approvando con la 
fua molta autorità il buon volere del Re; ma nondimeno la rin- 

f razio fommamente , e fpero , che il Sig. Dio benedetto mi conce- 
erà grazia , che io polla fare quello officio a bocca in Italia con fua 

cfal- 
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.efaltazione , e con mia confolazione infinita: e pregandola ftrettil- 
fimamente, che le piaccia tener Je cofe noftre a memoria ingra- 
zia diS. M.Criftianifs. e.dilei medefima. Di Roma ii 14. Ottobre 
*555- 



ALSJG. ANNIBAL RUCELLAI 

MONS. DELLA CASA. 

T Ibof -ritto un ’ altra Intera flamane , poi è tornato il Cardinal Ca- 
raffa da caccia , e mi ha detto che io ti feriva, che non effendo 
partito per tornartene quà , tu non ti parti ; perchè ha qualchepenfiero 
di tenerti a quella Corte qualche tempo fuo Agente. Perciò , fe il tuo 
negozio principale non ricerca , che tu venga in per fona , manda la tua 
fpe dizione , e rimanti fino a nuovo avvifo . Di Roma 13. Ottobre. 
J555- 

AL RE C RISTIAN ISSIMO. 

M Onfi di Lanfac viene a V. M. Criftianifs. tanto bene infor- 
mato di tutto quello, che fi è trattato da Monfi miolllu- 
ftrifs. e Reverendifs. il Cardinal di Tornone , che io al prefente non 
potrei aggiungere niente di più: perciò la prego umilmente, ohe 
le piaccia di credere al detto Monfi di Lanfac quanto eli efporrà , e 
fpecialmente fiopra la prudenza , e diligenza , e virtù de’ prefati due 
Ilhiftrifi. e Reverendifs. Signori fuoi Cugini, de’quali ilSantilfi- 
moè rimafto tanto contento, quantofipofsaconfiderare: e io fon 
certo, che tutto quello, che farà trattato per l’ innanzi da loro, 
oda uno di loro averà quell’efito, econclufione, che V. M.Cri. 
ftianifis. ed io defideriamo: nel che io non mancherò di tifare ogni 
fatica, ediligenza , come fon debitore di fare per la fervitù, che 
le porto. Di Roma li 15. Dicembre. 1555. 

ALLA REGINA DI FRANCIA. 

V Olirà M. Crillianifi potrà intendere da Monfi di Lanfac tut- 
to quello, che fi è fatto per fervigio del Crillianifi. Re, e 
fuo; perciò al prefente non le daròmoleflia di più lunga lettera,- 
mafolo lafupplico, che fi degni avermi in fitta buona grazia, e di 

corhan- 
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comandarmi liberamente quando le occorrerà cofa , la quale fi pof- 
ù. far per me ; e che le piaccia di favorire con la fua fomma autorità 
apprefiò il Re Criftianiffimo quelli affari d’ Italia fua antica Pa tria . 
Di Roma li 15. di Dicembre 1555. 

AL CONTE STABILE . 

M Onf. di Lanfac viene a S. M. Criflianifs. e a V. Ecc. beneinfòr- 
mato di quello, che fi è fatto dopo la venuta diMonf.mio 
Illuflrifs. e Reverendifs. diLoreno, e di Monf Illuflrifs. e Reve- 
rendifs. diTornone ; e a me non rimane altro da dire più di quel- 
lo , che eflb Monf. di Lanfàc l’efporrà , fé non pregare V. Ecc. che 
fia contenta con la fua fomma autorità operare apprefTo S. M. Cri- 
flianifs. che quello, chef] è cenci ufo percomun comodo, abbiala 
debita efecuzione prontamente ; certificandola , che io farò femr 
pre procuratore del fervigio , comodo, utile, e gloria del Criflia- 
nifs. Re, e fuo, quanto fi eftendera«no le deboli forze mie. A 
V. Ecc . Illuflrifs bacio la mano . Di Roma li 15. di Dicembre 1555. 

A MADAMA DI VALENTINOIS . 

V Enendo Monf. di Lanfàc ottimamente informato di tutto 
quello , che fi è fatto dopo la venuta di Monf. mio Illuflrifs. 
e Reverendifs. di Loreno, e di Monf. Illuflrifs. e Reverendifs. di 
Tornone, non è necefTario , che io feriva aV. Ecc. Illuflrifs. più 
a lungo fopra di ciò; ben la fupplico , che le piaccia ajutare que- 
lli noflri affari d’ Italia apprefTo 5 . M. Crillianifs. con la fua molta 
autorità , nella quale S. Beat, e tutti noi confidiamo infinitamente. 
E fe ella fi degnerà di comandarmi , potrà conofcere quanto io 1* 
onoro , e quanto io defidero di fervida . Di Roma li 15. di Dicem- 
bre 1555. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

P Oichè Monf Illuflrifs. e Reverendifs. il Cardinal di Tornone, 
e Monf d’ Avanzone fcrivonoa V. M. Criflianifs. fopra lecofe 
di q uà , non la voglio moleflare io al prefente con replicarle il me- 
de fimo ; ma mi rimetto a quanto loro SS. Illuflrifs. gfiaveranno 
Qp. CafaTom. III. L fcri- 
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fcritto. Solo’ la fiipplico, die le piaccia ordinare, chefiadatofpe- 
dizione a quanto fi è ftabilito di fare , acciocchéquello , che noi giu- 
dichiamo , -che fia fiato ben configliato per utile, e comodocomu- 
ne di N. Sig. e di V. M. Criftianifs. fia ancora ben guidato , e condot- 
toad effetto. Sireio fono fiato quello, che ho promoflò tuttoque. 
fio affare, e perciò defidero ancora innanzi ad ogn’ altro , che fia 
pollo in efecuzione con diligenza, e con follecitudine per benefi- 
cio, ed efaltazione di quella S.Scde, e di V. M. Criftianifs. epcr 
mio onore. E per ciò ritorno a replicarle, che tolga via ogni fofpe- 
zione di animo, eogni tardanza, acciocché fi faccia più fpedita- 
mente che fia poffibile quanto fi è concordato con Monf.Illuftrifs. 
diLoreno; perchè noi dalla parte noftra faremo Tempre e pronti , 
epreili. Ed in quello V.M.'Criftianifs. farà quell* onore, e quel 
comodo, che io defidero, eafpetto da lei , e mi moftrerà quella 
regia affezione, che fi è degnata proferirmi nella fua umaniffima 
lettera de* 2 8. Dicembre paffato : della quale io le bacio umiliflima- 
mente la mano ; pregando N. Sig. Dio per la fallite fua , cd efalta- 
zione . Di Roma li 20. di Gennajo 1556. 

AL CONTESTABILE. 

I O ho ricevuto la Lettera di V. E. Illuftrifs. de’ 1 J. di Dicembre 
pafTatoconmoItomiopiacere, e con tento, e non potrei fentire 
colà alcuna , che mi fuflè più grata , che l’ eflèr nella fua buona gra- 
zia^ protezione, conofcendobeniffimo quanto ella può, e per feflefi- 
fa, e con la fornnia autorità con la M.Criftianifs.Io la ringrazio adun- 
quequantopiù porto di tanta fua benignità , e certificandola , che io 
la graverò tempre con la debita modestia nelle cofe mie proprie, e 
private , alle quali non guardo come a principal mio fine , ma negli 
affari, e negozi publici non potrò fare, che io non ricorra fpeflo a 
lei,echeionon la preghi , importuni, ed eforti a pregare, che S.M. 
Criftianifs perfeveri nella fua gloriofa imprefa, e tirarla a fine ad 

efaltazione di S Chiefà,edi S. M.Criftianifs io reputerò non folo 

di effere remeritato del mio buon volere verfo di lei , ina ancora Iar- 
ghifllmamente premiato , e onorato fenza altra mia particolare 
autorità, e utilità. Prego adunque V.Ecc. Illuftrifs. che procuri 
con la fua fingolar prudenza , con laquale io Tento, cheellaavan- 
za tutt’i Principi, e tutt’i nobili Capitani, che tutte le provvifio* 
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ni , e fpedizioni fieno in punto a Jor tempo ; perchè in quefto cre- 
do, che confitta la vittoria , la grandezza, cfaltazione, e gloria di 
S. M.Criftianifs. la quale ridonderà Tempre in V. Ecc. Illuftrifs. e a 
mefiadi confolazione,ediTalute. Di Roma li 20. diGennajo 1556. 

* % 

AL CARDINAL DI LORENO. 

t 

I O avevo difpofto N. S. a mandar D. Antonio mio fratello al Du- 
ca di Ferrara con una buona inftruzione fottofcritta di mano di 
Sua Beatitudine , acciocché trattarti e concludere con Sua Ecc. 
quello che V S. Illuftrifs.mi aveva conferito, e poi Io ricercaflc per 
parte di Sua Beatitudine , che facefle la raflegna delle Tue battaglie 
a confini del Duca di Firenze in Garfagnana per dargli gelofia , ac- 
ciocché non potelTe unire le genti a’ danni delle terre che fi tengono 
per il R e in Tofcana , come avevano ragionato di fare. Ma aven- 
do io conferito tutto quefto con Monfig. Illuftrifs. diPermon , ho 
rrovato che S.S. Illuftrifs. non lo approva, parendogli, che porta 
facilmente difpiacere al detto Sig. Duca di Ferrara , che N. S. fappia 
quello che S. È. ha conclufo con V.S. Illuftrifs. per molti fuoirifi 
petti , e fe noi mandaflìmo D. Antonio lolo per ricercare il Duca , 
che raflègnaffe le Tue genti , come ho detto di {òpra , non lo po- 
tremmo fare con dignità di N.S. nè con quella di D. Antonio, co- 
me V. S. Illuftrifs.può beneconofcere. E perchè mi trovavo averle 
detto, che io le manderei, mi èparfo debito mio fpedirle quella 
lettera in diligenza, acciocché fele piaceffe di comandarmi fopra 
quefto negozio alcuna cola avanti il Tuo partire d^Italia, Io polla 
fare , ed io mi sforzerò Tempre di obbedirla come mio fingolar Si- 
gnore . 

Il Duca di Somma fiècontentato di pigliar difagio d’andare in 
Francia per amor mio, dove farà à fcrvire V. S. Illuftrifs. e le darà 
conto di tutto. Roma 21. gennaio 1556. 

INSTRUZIONE DATA AL DUCA 
DJ SO MM A* a 1 io di Cermajo 1556. 

D AI principio che N.S. mi commife, che io m* intrometterti' 
nelle Tue faccende , ebbi quella intenzione di volger l’ animo 
diSua Beatitudine a favor del Re, come ho fatto fuperando molte- 

L % diffi- 
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difficultà, che fon ben nocca V. E. equefia intenzione è nata inme 
veramente per intereffe pubblico,, e per fcrvizio di Sua MaeflàCri- 
ftianiffima,. fenz’ alcuna confideraaione di mio (lato particolare^ 
giudicando io che non fipoteflè trovar rimedio alle miferied’ Italia, 
e alla diclinazione di quella Santa Sede , quanto al temporale, fe 
non quello folo di congiungerci con Sua Maeftà, della quale lì veg- 
gono tanti c si chiari fegni di fede , di benignità, e di collanza . 

E perchè quefto miopenfiero fu conolciuto affai preflo dagli a v- 
verfarj , fono flato dall* ora in quà per foguitato da loro con inganni , 
... ... e con ogni maniera di maIignità,come fa V.E.perchè hanno ten- 
tato di pormi in difgrazia di N.S. d’ irritarmi i miei fratelli contro , 
di favorire appreflo w.S. quelli che non mi amano, e final- 

mente di corrompermi offerendomi entrate. 

Dalle quali cofc il Sig. Dio mi ha prefervato per fu a grazia; ma 
nondimeno- qucfti officj maligni hanno pure avuto forza di render- 
mi difficili molte co fé, raaflimamenrecon Sua Santità , chemifa- 
rebbono fiate , efarebbono facili. E trovando io Monlìg. d’Avan- 
zon, e poi anco Monlìg. di Lanfac molto difpoltiad ajutarela mia 
intenzione, cominciai ad introdurli a Sua Beatitudine, e poner- 
glieli in grazia ; e faccendo loro Signorie molte larghe offerte aN. S. 
per parte del Re, finalmente concludiamo la lega con effo Monr 
lig. d* Avanzon ; delle capitazioni della quale hodato copia a V. E. 
per fua informazione ; nella quale V. E. vederà che io non ho guar- 
dato ad alcun profitto mio, nè di cafa mia; e quello che vi è flato 
pollo, e più per ricordo de’ Francefi medesimi, che per mia inten* 
zione. 

Iminiftri diSiM.offerivano il foglio bianco per aver quello che han- 
no ottenuto con quelle onefte condizioni che V.E. può giudicare; e 
benché io fapeffi che f Imperatore aveva preftato al Papa Giulio III. 
ducentomila feudi , acciocché S. S» foflè feco nella guerra di Parma., 
io però non volli chiedere quefto capitolo al Re, non’ mi parendo 
cola conveniente. 

Nè anco volh che nelle capitulazioni fifaceffe menzione d’ alcuni 

E artiti, iquali- la benignità di quegli IUuftrifs. Mimftri delRemi 
anno offerto fpontaneamente dopo la capitazione . 

Venne poi Monfig. Illufcrjfs. di Loreno , e vifta la predetta capito- 
lazione, voi le che fi mutaffero alcune col?; e così facemmo nuova 
capitazione con S. S. IUuftrifs. come V. E. vederà per la copia di 

etfa 
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eflkche fel*èconfégnata , nella quale mutazione io mi sforzai di 
levare tutte le difficultà : ma non fi potè fare che non paflaflero 
molti giorniper le occupazioni di N.S'. maflnnamente che in quello 
tempo medefimo fi trattò anco di promozione de Cardinali , che o> 
cupòtanto più Sua Beatitudine. Ma dame non mancò certo che 
non fi levane ogni difputa . 

Ho detto tutti quefti particolari a V. E. acciocché ella poffa effer 
certa , che io fono flato promotore di quello affare fenza proccurare 
alcun mio comodo e perciò poffa fupplicar tanto più liberamente 
e con maggior efficacia Sua M.Criftianiffima, che fi degni dareef- 
* pedizione alle fanterie e cavallerie , danari, e altre provvifioni di- 
fègnate in ella capitulazione , quanto prima fi può , inoltrandole 
che gli Avverfarj hanno per certo, che noifiamo collegati; eche 
anco effi fi apparechieranno ad aflàlirci prima ,come pare che voglia- 
no fare , o di refifterepoi allieterei coche verrà . E perciocché e ne- 
ceflario avanzar tempo , ed effere i primi ad ordine , di quello V. E. 
faccia quella fomma inftanza e importunità che le farà potàbile, 
fupplicando S;M.che non mi lafci in tante nemicizie, e in tanto 
difonore , in quanto io farei , fe quello che ho promeffo a N. S. non: 
avelTe effètto . 

E diteaS-M.che tutte le difficoltà che le poteffero effere mo- 
ftre in quefio negozio, per la parte di N.S. faranno tolte via del 
tutto, quando S. M. arà un efercito tale in Campagna. 

Ricordate a.S. M- di quanta importanza è, che il Duca di Fer- 
rara fia nella lega; e fupplicatela cheproccuri che S. E. fi fcuopra 
quando farà tempo , che in quefta confifteràjgran parte della vitto- 
ria, come fon certo cheS.M. conofee. V. E. fi potrà configliare 
col Cardinal di Loreno , e volgeri! aS.Sillluft. avvertendo di non 
offendere Monfig: Conteftabile ; e fopra tutto sforzarfi di fapere la 
mente del Re , e del detto Conteftabile, e darcene diligente avvifo 
più fpefTo che ella può . 

Non le farà neceffario conferir molto col noftro Nunzio , perchè 
potria effer facilmente , che Sua Sig. fia rivocataprefto. 

Il Conte diMontorio ha avuto il'Generalato per opera mia, e 
farà buon fervidorc di S. M. Criftianiffima : di che V. E. la potrà 
afficurare fopra 1* onor mio-. 

D. Antonio farà fimilmente quel che farò io. S. M.Criftianifli- 
ma ha fatto inftanza grande, perchè il Vefcovo diS. Poi ed alcuni 

altri 
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altri follerò fatti Cardinali: la qual colà non fi è potuta ottenere 
da Sua Beatitudine con tuttoché io abbia fatto per loroquanto per 
D- Alfonfo mio Nipote eancor più. Bifogna che V. E. mofcri a S. 
M. e Umilmente alla Regina , che Sua Beatitudine in quelloappar- 
tiene alla Religione non filafcia volgere da me, nè da altri, come 
in molte altre cole, e fpecialmenteeflendorichieftoancodair Impe- 
ratore^ dal Re de Inghilterra per altri, e non potendo per quella vol- 
ta concedere al Re quello che negava a quelli altri , come farà lecito 
a S. Beatitudine de- fare , pubblicata che fia la lega . Se V. E. inten- 
derà dire che io proceda conS. M. con molta riverenza e con troppo 
rifpetto, potrà rifpondere, che io sò bene quale è il modo de* im- 
petrar le grazie de S. Beatitud. , avendolo imparato per lunga efpe- 
rienza, e che io ho fatto più con la lentezza, che molti con loroin- 
ftanze . N. S. fi è molto refierenato con Monfig. Illuftrils. di Ferra- 
ra per opera del Cardinal di Loreno, ernia; e non manca altroalla 
total reintegrazione del Cardinale, che una buona occafione, la 
qual proccu ra remo che nafca prima che fipoflà; perchè veramen- 
te non la ìmpedifce altro che un certoonore, al quale Sua Beatitu- 
dine mira debitamente. V. E. ha letta la lettera che io ferivo alla 
Regina ; e potrà dire a S. M. quello ftefib che io le ferivo quanto al 
Marefcial Strozzi . Benché noi abbiamo fpefi, poiché cominciaro- 
noqueftifofpetti, ottantamila feudi, come V. E. vede per il conto 
che io le ho fatto dare ; nondimeno aflicurateS. M. che noi aremo 
in brdine la parte noftra del depotito al fuo tempo , e Umilmente 
faremo all’ ordine di tuttoquello cheabbiamo promeflò nella capi- 
tolazione. E quando V. E. trovi il Re con l’ animo fofpefoemal 
rifoluto a pigliar quefta imprefa , il che non polliamo credere 
avendo veduto tanta prontezza inS. M. fino a qui, dovete ftimu- 
larlo, come ho detto di fopra . Ma feperfeverafle nella fuairreflb- 
luzione , fupplicate S. M. almeno ci dichiari 1’ animo fuo, 
aciocchè noi non procediamo più avanti nella rottura con quefti 
Imperiali, con li quali potremmo ancora raccomodarci . 

AL RE CRISTIANISSIMO. • ‘ 

N Olirò Sig. m’ ha commelTo , eh’ io mandi a V. M. Criftianifs. 

ilSig. Duca di Somma; il quale porta ancora un Breve di S. 
Beat.eilquale èottùnamente informato di quanto occorre. loia 

fup- 
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fupplico , che fi degni d’ afcoltar S. Ecc. come prima le fia comodo , 
benignamente, oltre a quello , che V. M. Criflianifs. Tuoi fare per 
Tua umanità, ancora per far grazia a me, e credere al detto Duca 
quanto le efporrà per parte di S. Beat, e mia . E a V. M. Criflianifs. 
bacio umilmente le mani, pregando di cuore il Sig. Dio, che fe- 
lice la confervi . Di Roma li 22.diGennajo 1556. 

ALLA REGINA. 

Q Uando noifentimmo che I* Illuftrifi- Marefcialo Strozzi dove- 
va venir in Italia, parve a tutti noi chela venuta di S. Ecc. 
"^potefle apportar deflurbo e danno agli affari del Re in Ita- 
lia, effondo la pei fona fua di molta riputazione e di molto fofpetto 
aoli avverfarj del Re; e per quella cagione fummo di parere che 
/egli fcrivelfe, che non veniffo , e così fufcritto. MaS. E. era già 
invia, e non fe gli poterono dare le lettere; e poiché fu arrivato a 
Cività Vecchia , parve aN.S.ea noi , che S. E. folfe venuta a fini- 
llro tempo, e che potelfe efTere cagione di tal fofpetto, che perciò 
lì doveffo venire a qualche rottura ; e così gli fu fatto dire ,che non- 
gli parefle grave di llarfi ritirato; non perchè S. Beatitud. e tutti 
noi ,efpecialmenteio, nonfulfimodefiderofidi veder S. E. edio- 
norarla come ilfuo fingolar valore merita; ma per la fopr addetta 
caufa. Ho poi fentito che V. M. aveva molto dilpiacere, cheS.E. 
nonfufTe Hata ricevuta qui, il che m’ è doluto aflài, come quello 
che ho fempre avuto particolar defiderio di fervire e obbedire V. M. 
quanto le mie forze polfonofare; e perciò ho operato con Su a Bea- 
titud., che le piaccia di ricevere S. E. e I* ho impetrata, come il Sig. 
Duca di Somma efporrà più dillefamente aV. M. il quale vienea 
S. M. Crillianiflima per parte di N. S. bene inllrutto di quanto è ne- 
ceflario di fare , e verrà dopo il Re a V. M. principalmente , la qual 
fupplico che fi degni di credergli, eajutarlo, e favorirlo con la fua 
bontà e autorità , che oli re che clfa ajuterà i negozj del Re , io lo 
riceverò da lei per grazia e per beneficio fingulare. Di Roma 22. 
gennajo 1556. 

AL CONTESTABILE. . 

* 1 . 1 •* 

I Ohofpedito il Sig. Duca di Somma a S. M.Criftwni/s. per parte 
ecommeffione di N. Sig. bene inftruttodi tutti’ gli affari, e ne- 
gozi. 
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gozi, che occorrono; e ho pregato S.Ecc. che dia conto diligente” 
mente a V. S. Illuftrifs. di tutto quello , che occorre . Io la luppli” 
co, che le piaccia credergli, e configliarlo, e favorirlo, eajutare 
la fua fpedizione con piu preftezza, chefia poffibile. E veramente 
S. Ecc- ha prefo quefta briga molto volentieri , e tutto ripieno di 
foeranza , confidando folo nella bontà del Griftianifs. Re , e nei 
favore, eajuto, che fpera avere da V\S. IJIuttrifs. alla quale io ba- 
cio la mano con tutto il cuore, pregando il Sig. Dio, che la con- 
iarvi lungamente felice. Di Roma li 22. diGennajo 1556. 

AL CARDINAL DI LORENO. 



C Ome io ho fcritto ancor oggia V.S.Illuft.e Reverendifs.il Duca 
di Somma viene al Re Criftianifs.e a V.S. Illuft. e Reverendifs. 
per parte, ecommiflione di N. S. per T effetto , che potrà intende- 
re daS.Ecc. laquale ha avuto piena inftruzione di tutto quello, 
che è neccdTario di fare: perciò non èdibifogno, cheiofopradi 
ciò feriva più a lungo a V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. Solo la prego , 
cheli degni vederlo, e udirlo volentieri, come fon certo , che fa- 
rà per fua cortefia, e di credergli il tutto come farebbe a me prò- 
prio , e ajutare , e follecitare la fua fpedizione con maggior preftez- 
za, che fi può: nella quale fpedizione confittela perfezione dell* 
opera di V. S. Illuftrils. , come efla conofee per fua prudenza , e 
virtù. Di Roma li 12. diGennajo 1556. 

ALLA DUCHESSA D I VALENTINO IS. 



TLSig. Duca di Somma viene a S. M. Oiftianifs. per commeffio- 
X fionediN.S. mio Zio per quell’ effetto, che V. Ecc. , piacendo- 
le, intenderà da S. Sig. Illuftrils. loia fupplico, che le piaccia di 
credergli quantol’efporrà, e mi faccia grazia di favorire, eajutare 
la fua fpedizione con maggior preftezza , che fi può apprdTo il Cri- 
ftianifs. Re, e con Monlf Illuftrils. e Reverendifs. di Loreno; il 
che facendo V. Ecc. favorirà gli affari del Rè medefimo, e a me farà 
Ringoiar grazia : alla quale offerendomi con ogni riverenza bacio 
(emani. Di Roma li 22. diGennajo 1556. 






AL RE 
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S ire. Venendo a V. M. Criftianifs. Monfig. di Manna fpedi coda 
Monfig. d’Avanzone, io non ho voluto, eh’ e’ fi parta fenza 
mie lettere, benché io non abbia da dirle colà nefluna di più , che 
quello, che fi è confulcato, e ftabifito con Monfig. Illuftrifs. eRe- 
verendifs. diTornone, econ Monfig. d’Avanzone, come V. M. 
Criftianifs. potrà vedere per lettere di Ior Signorie , alle quali io mi 
rimetto . Ma affai mi farà Tempre giufta materia di fcriverle il far- 
le, come debbo, reverenza umilmente, ericordarleinfieme, che 
fi degni comandare, che le cofe ordinate, e ftabilite qui con quelli 
Illuftrifs . Sig. Cuoi Miniftri , econfermateda lei benigniffimamen- 
te, come noi abbiamo veduto per la capitolazione autentica e per 
lettere di V. M. Criftianifs. de’ i8.diGennajo, abbiano illoreffee- 
to fenza alcuna dilazione, conciofliachè ogni fuo, e noftrovantag- 

f io fia porto , e collocato nella preftezza , come la M. V. può molto 
en conofcere . Sire io fupplico V. M. che mi dia licenza , che io le 
poffaeffere importuno in ricordarle lafopradettafpedizione, nella 
quale confirte la falute d’Italia , el’efaltazione, onore, c gloria 
di V. M. Criftianifs. Le dette lettere di V. Maeft. fono fiate lette 
da S. Beat, con mojtafua confolazione , e l’ha benedetta con la fua 
Serenifs.Progenie.- e tutti noi preghiamo divotamente il Sig. Dio, 
che renda premio del buon animo, che V. M. Crrftianif. moftra 
verfo S.Chiefa conforme alla perpetua pietà , e religione fua , e 
de’ Tuoi Anceceffori . Bacio umilmente le mani di V. M. Criftianifs. 
pregando il Sig. Dio, che fia Tempre in fua cuftodia , ede’fuoiSe- 
renifs. Figliuoli. Di Roma li 6. di Febbrajo 1556. 

. ALLA REGINA DI FRANCIA . - 

. . . t . • . • • : ; •. • ‘ • , If -i‘ 

A Vendo commeffb all* Ecc.del Sig. Duca di Somma , pochi gior- 
ni fono, che efponeffe a V. M. Criftianifs. quanto mi occor- 




umilmente riverenza a V.M. eoitre a di ciò dirle, che io fono ito 
a trovare l’ Illuftrifs. Sig. Marefeialle Strozzi molte miglia fuori di 
. Op. Cafa Tom. Ilf. M Roma , 
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Roma, e credo di averlo lafciato molto ben certo della buona vo- 
lontà di onQrario Tempre come quelvalorofo, e maggior Capitano 
che è; e delle caufe, perle quali N.Sig. è flato alquanto fopradi 
fe a farlo venire a Roma, come fon certo, che SEcc. deveicrive- 
re; ilche io ho fatto tanto piùvolentieri per foddisfare , efervire 
V. M. in ogni occafione , che io abbia di poterlo fare . Io ho di più 
pregato S. Ecc. che quando le piaccia di venire a Roma , mi faccia 
favore di venirfene alle fueftanze in Palagio, conte ha fatto. Sup- 
plico oltre a ciò V. M. che ricordi fpeflo alla M. del Re Criftianils. 
iafpedizione delle cofe diquà, e che foilociti l’Uluftrifj. Sig.Con- 
teftabiIeaH’.efecuzione prefto, e fenza dilazione, nella qualconfi- 
fte la gloria di.S. M. Criftianifs. eia fa Iute d* Italia , alla quale V. 
Maeft. è debitrice di molto amore , cornea prima fua Madre , la qua** 
lel’ama, ed onora come fua nobiltffi ma, e virtudfiflima figlinola , 
che ella è; e rimettendomi nel refto alle Lettere di MonT.d’Avan- 
zone, le bacio umilmente la mano. DiRomaé.Febbrajo 1556. 

AL CONTESTABILE. 



Ti àTOnfig. d’Avanzone fcrive a S. M. Criftianifs. per Monfig.di 
IVI Manna quanto è occorfo di qui ; alle qua* Lettere io mi ri- 
metto. N.Sig. mlcommife, che io proponeflt un Gentiluomo per 
mandarlo a.S. Maeftà per parte diS. Beat, eiopenfai molto, chipo- 
tefleeflere in quefta.Corte più grato a V. Ecc. e cosi giudicai , che 
niun’ altro avelie più particolar lervitù con Eflò lei , che il Sig. Du- 
ca di Somma , il qual prefe volentieri per obbedienza di N.Sig. e per 
amor mio la fatica di venire, confidato, come io fcrifli allora , do- 
po la benignità del Criftianils. Re in V.Ecc. enei favore, chefpe- 
rava da Lei . Doveri eflere arrivato , ed averle fpofto il defiderio 
di S. Beat-'e 1 Olio e quello , .'che gli affari.di -q uà ricercano a bene- 
ficio comune, ilche non è altro che pronta fpedizione di quello, 
che fiè ftabilito qui con quelli Illuftrifs. SS. Miniftri di S. M.Cri- 
lttanifs.e.coafermatodaJLci benigniflimamente , come noi abbiamo 
veduto per la Capitolazione, «per le lettere di S.M. Regia, e di 
V.Ecc. de’ iS.diGennajo; di che N.Sig. rimafe molto contento; 
poiché fi vede , che la pratica delle (bfpenfioni fu molla dagli avvep- 
far} per avvantaggiarli , e non per farla . Prego V. Ecc. ancora a 
nome di S. Beat, chele piaccia dì abbracciarqucftaimprefa, come 
• .fila ; 
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Aia ; 'perchè noi ci rendiamo certi , che nella pruden za , e autorità 
Aia fia pofto il felice fucceflo di tutt’ i noftri configli avendo noi avvi- 
fo che gli. AvverfarjcosiinTofcana, come nel regno fanno nuove* 
fanterie , fiamo fiati a configlio con Monfig. Illuftrifs di Toi non , e 
Davanzon inficine colSig. Marefciallo Strozzi ; ed è parfo a tutti 
che fia neceflario accrefcere millecinquecento fanti alla guardia di 
quella città , effendo ppfta in mezzo de* nemici in luogo dove pollo* 
no mettere genti in terra a quelle fpiaggie con la loro armata , tanto 
più facilmente , quanto lóno vicini/, chediquà a Gaeta, dove noi 
crediamo che già fia arrivato il Duca d’ AI va , non fono più, che 
ottanta miglia ; e non avendoefliair incontro armata nemica, pof- 
fono navigare con ogni loro comodità. E perchè il Cardinale di Tor- 
rione non aveva danari pronti, altro chequellì che fono dellinati 
perii depofito , abbiamo aftretto Sua Sig. Illuftrifs. a darci diquelli , 
ricercando il bifogno grande che noiciprovegghiamofubito. Sup- 
plico V. E. che fi operi conS. M-Criftianiflima, che fi degni ordi- 
nare, chequello che fi è tolto daldepofico vi fiarimeflò, come fa- 
remo noi Umilmente perla noftra pane. So che Monfig. Davanzon 
fcrive a S. M. Criftianiflima , e a V. E. quanto abbiam confultato 
di più, cheèinfomma, che il Re mandi dodici galere con farine 
per Groflètto , e con quel numero di fanterie, che elle potranno por- 
tare , le quali galere fi fermino qui nel porto diCività Vecchia 
per impedire che gli inimici non fi vagliano canto liberamente della 
loro armata , e per altre opportunità che potranno nafeere alla gior- 
nata. Edefideriamo che tra efie fiano quelle del Sig. Marefcialle 
Strozzi col Capitano Moretto e l’ altre, che fono notate quiap- 

E re fio , quando così piaccia a V. E. alla quale &c. Di Roma •. Fcb- 
rajo. 1556. '.ì.'ji 

: . * f 

..... :*.•,. • '• * - • • c . ; . 

ALLA DUCHESSA DI VALENTINO IS. 

A Vendo, pochi giorni fono pregato , il Duca di Somma , che 
; fàceffe reventnza per mea V . Ecc. Illuftrifs. e che le efponeile 
la cagione della fua venuta allaCorte, non ho che dirle al prefente 
di pm ; fe non accompagnare Monf. di Manna con quella mia a ri- 
cordare infieme a V. Ecc. ài buono animo , che è in me di fervida , 
ed onorarla grandemente, come il vaiorofo mio Illuftrifs.MonA 
d’ Avanzone, ed eflb Monf. di Manna le potranno &r fem- 
pre verace tefiimonianza : c perchè efib Monfig- d’ Avanzone fcrl- 
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ve alla M. del Re Criftianifs. mi rapporto alle Tue lettere ; e a V. E. 
Illuftrifs. con ogni reverenza bacio la mano . Di Roma li 6. di Feb- 
braio 1556. 

1 ’ * 1 , 

. AL CARDINAL DI LO RENO. 

E Bbi, molti giorni fono, la lettera, che V. S. IHuftrifs.e Re-' 
verendifs. mifcrifsedi Venezia, infieme con quella , che ella 
medefima fcriveva a N. Sig. la quale rn vero S. Beat. Ielle molto vo- 
lentieri, avendo lodato fenza fine la prudenza, ed il nobil modo, 
che V.S. Illuftrifs. e Reverendi fs. aveva tenuto ne’ Tuoi ragiona-’ 
menti con rilluftrils. Signoria di Venezia; riconofcendoin quello- 
affare quella fteffa virtù, ebe aveva veduto perpiù d’ appreffoii» 
Concilloro , e m Camera ancora ne’ Tuoi ragionamenti privati , con 
tanta amorevolezza paterna, che io dubito grandemente, che V. 
& Illuftrifs. e Revercndifs. non abbia occupato il primo luogo nella 
grazia di S. Beat, il quale foleva edere il mio perla fua fomma beni, 
gnità . Abbiamo poi ricevuto le fue con la ratificazione di S. M. 
Criftianiflima, delia quale N. S. è rimalo molto bencontento, poi- 
ché il trattato della fofjpenfione èriufeito, come altre volte, cau- 
tela eartificio dell’altra parte , per impedire l’animo e gli affari «di 
S. M. Criftianiflìma, e de’ fuoi amici e fervidori . Eflendo flato av- 
vitato che il Duca di Fiorenza, e fimilmente gl’ Imperiali del regno 
fanno nuove fanterie, e oltre a ciò fentendo clic il Duca di Alva 
può a quell’ ora eflère in Gaeta , tramo flati con Monfig. Illuftrifs. 
di Tornone , ed’ Avanzon infieme col Sig. Conte mio fratello lun- 
gamente fopra quello ; e tutti concordi abbiamo determinato, 
che per aflìcurar quella Città , e la riputazione di quello- flato , e di 
N. S . fia neceffario fare milleciquecento fanti di più di quelli che noi 
abbiamo ; che con quelli ancor pet giudizio del Sig. Marefciallo 
Strozzi pentiamo di potere fare che i nemici non folo non* ci faccia- 
no danno , ma ancora che non tentino di farcelo , vedendo che le 
forze non fono badanti- , eper farequefl’ effetto di tanto momento, 
nel quale confitte il tutto', abbiamo affretto idue fopradetei Illu- 
flrifs. a darci la rata che tocca al Re ; e non. avendo elfi più pronti 
dinari, gli abbUraoaftretei a pigliar di quelli deldepofito. Suppli- 
co V.S. Illuftrifs. che moftri al Re, che non fi è potuto farealtri- 
mente per poterci io trattenere fino al tempo che Sua Madia abbia 
<■ M * lefue 
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Je fuè foize più vicine ; e che quando noi fuflimo perduti , fi per- 
derebbe ogni fperanza dell’ imprefa ; e avenda i nemici modo di 
mettere interra fanteria con l’armata aquefle fpiaggie vicine,- e 
difpingere innanzi molta genteda piedi e da cavallo cne hanno qui 
tanto preflò a noi , non polliamo ftar ficnri ; maflimamente che noi 
polliamo ben efler certi che elfi fanno i noftri penfieri , a’qualiè ve- 
rifimile che efli cerchino di ovviare prima che noi liamo in ordine di 
efequirli; e non hanno fe nonquefto modo d’ opprimerci adeflo, 
fe fi poteflèro trovar difàrmati. Credo che S. M. conofcerà facil- 
mente, che tutto quello fi fa per neceflìtà,. e che fi degnerà ordina- 
re, che quello cheli di minuifle il depofito per quello conto, fia 
provvillo per tornarlo alla debita Ibmma. E prego di nuovo V. S. 
Illuftrifs.chev' interponga l’opera e l’ autorità fua. ComeV.S.Ii- 
iullrifs. fa , abbiamo parlato infieme, che faria bene , che S. M. man- 
daflè almeno dodici galere delle fue a Civitavecchia; la qual cola 
ciparorantoko neceflaria. E fupplico V. S. Ulullrifs. cheproccuri 
che elle vengano come prima fi può; e potranno portare delle fa- 
rine per Grofletto , ficcome lefcriveranno piùalongo ilCardinale 
e l’Amba fciatore; e terranno, che i nemici non fi poflàno valere 
del mare così liberamente , come faranno, quando non abbianoar- 
mata nemica in quelli porti. L>efidero che vengano le galere del Ma- 
refciallo Strozzi, e il Capitano Moretto, e l’ altre che fono fcritte 
nella lilla ^ Sarebbe anco di molto profitto chele galere portaflfero 
in Tofcana qualche numero di kmerie oltramontane , per dare un 
poco di nervo alle gentidel Re j e perchè noi ancora ce ne poteflimo 
valere nelle occafioni chepoflono venire: fa qual cola fu richielta 
da noi linda principio, quando venne il Sig. Annibaie; efefùflèro 
venute, forfechè il Duca di Fiorenza farebbe necefli tato allarpiOt 
raccolto, e non ardirebbe di fare quello che fa,, oio farebbe con 
maggior pericolo , e con maggiore fpefa che non fa ora . E fia 
certa V. S. Ulullrifs. che il ritener quelle piazze di Tofcana renderà 
affai più facile l’ imprefa cominciata da lei , che fe fi perdelTero ; per- 
chè il tempo che andrà a racquillarle impedirà molti procreili che 
fifarebbono; oltre che fi perde infienae con le piazze la riputazio- 
ne ; e quando il Duca le pigliale non fi fermerebbe forfè 1 ), ma 
verrebbe più avanti. V.S-liluftrils. adunque fi degni operar , che 
Sua Maellà mandi le galere e le genti ; /acciocché quella fantil- 
fima imprefa cominciata da lei , fi conduca anco da lei alla 
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vittoria , come noi {periamo nella bontà de Dio , che farà . Sopra 
tutto fupplico V.S.Illultrifs. che ufi tutta la Tua autorità e pruden- 
za, ed ogni eftrema diligenza per fare che Tefercito palli fubitoche 
fi porta . Perchè fe noi faremo in ordine per tempo , e prima de’ ne- 
mici, non abbia V.S. Illullrils. alcun dubbio chenoi con l’ajutod* 
Diobenedetto faremo Vittorio!! : che come io le ho mandato a dire 
perii Duca di Som ma , noi aremo vettovaglie, artigliane, emù* 
nizioni e denari per la nortra partea bartanza; ma il tutto confitte 
inquefto, chelecofellabilitefiefequifcanoconogni fommafolle- 
citudine ; fopra che prego V. S. Ulurtrifs. che mi fia lecito moleftar- 
la fenza rilpetto alcuno. N.S. aveva fpedito un breve credenziale 
inperfona di Don Antonio mio fratello, e con una piena inftru- 
zione di quanto avertè a operar col Sig. Duca di Ferrara . Ma eflen- 
do venuto avvifo, che D. Antonio ftringe Monte bello, cheèl’uL 
tima terra delConte di Bagno, ci èparfodi lòpraftare amandarlo 
acciocché quella imprefà non patifcapfcr Taflènza di D. Antonio; 
e fi è fcritto al detto Sig. Duca la caufa, perchè Don Antonio non và: 
e fpedita quella imprefa , la quale crediamo che fia già fpedita , lo 
manderemo fubito. Roma o.gennajo 1556. 

I 

AL DUCA DE SOMMA. 

D Opo la partita di V. E. abbiamo avuto la ratificazione della 
capitulazione autentica, e abbiamo intefo che la fufpenfione 
d’ armi riufciva con poco fondamento . Scriviamo per Monf.di 
Manna, fpedito dall* A mbafciatore, che ci è l'Iato neceflàrio valer- 
ci de’ danari, che il Reavevadeftinatiper il depofito, per fare mil- 
lecinquecento fanti di più per guardia di Roma , avendo avvifo che 
il Duca di Fiorenza aveva fatto duemila fanti ; e che nel Regno 
Umilmente fi mettevano le genti infieme,e il Ducad’Alva poteva 
erterea quell’ora a Gaeta; tal che ci fiamo voluti articurare, come 
era neceffario. Abbiamo anco fcritto inconformità con l’Amba- 
fciatore, che il Re fi contenti di mandare dodici galere a Cività 
Vecchia con farinepervettovagliediGrofsetto, e con quel nume- 
ro di fanterie che pofsono portare, per fare un poco di nervo alle 
genti del Re inTofcana. Defideriamo che le galere fiano quelle 
c ioè le tre Galere del S. Marefciallo Strozzi col Capitano Moretto , 
Monf.diSciarlù con due galere. Capitan Baccio martelli con due 
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galere, Capitan Calaroles con una galera, le due galere di Mottf. 
Doramon , e il Conte di Fiefco con due galere . Prego V. E. che fol- 
leciti con ogni inflanza e diligenza quelle fpedizioni con Monfig. II- 
lullrifs.Contellabile , dal quale conofciamo che dipende il tutto 
per l’ autorità fuprema, che S-E.ha col Re, e per la fua (ingoiar pru- 
denza ed efperienza. Elia contenta V.S. Illuftrils. di farlo ben ca- 
pace , che noi vogliamo raccorrere a lui principalmente dopo il Re 
per configlio, e per a juto , pregando S. E. che voglia abbracciar que- 
lli affari di Italia, e noi . E fopra tutto è necefsario , che V. E. folle- 
citicon ogni importunità, che ref sercito paflicome prima fi può* 
perchè in quello conficela vittoria, come abbiamo detto e replica- 
to molte volte . Di Roma 6 . Febbraio 1556. 

AL DUCA DI FERRARA. 



S Ono alcuni giorni cheN.S. ha avuto in animo di mandare D. 

Antonio mio fratello a V. E. e già aveva commefso il Breve 
credenziale a quello effetto. Ma avendo fentito poi , che il detto 
D. Antonio llringe Monte- bello, èparfo a Sua Bcatitud. di fopra- 
flare un poco per vedere l’efito di quella imprefa, acciocché ella 
non fi ritardiper l’ afsenza fua . Il che ho voluto fcriverea V. E. ac- 
ciocché non pigli ammirazione, feper avventura avefse fentitala 
detta intenzione di Sua Beatitudine , vedendola ora ritardare. 
Quello che iole ho da diredi più, le farà efpofloda efsoD. Anto- 
nio. Di Roma 6. Febbraio 1556. 



ISTRUZIONE AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA 

1 ... • 1 » r • 

Mandato a S. E. a * 12. di Febbrajo 155 6 . 

X TOgliamo che voi ve ne andiate a Ferrara fubito con quella 
V maggior diligenza, che potrete fare con voftro comodo ; e che 
dichiate al Sig Duca , poiché voi laverete Salutato e benedetto per 
nollra parte, che il Cardinale diLoreno ci ha riferito il buon ani- 
mo, che S. E- ha verfo quella & Sede, e verfode noi , pieno di quella 
fede e osservanza, che conviene a nobile feudatario, e a Principe re- 
ligiofo e magnanimo; e come conviene anco alla fede, che noi ab- 
buino Sempre avuta nella virtù e prudenza fua , perla quale 1 * amia- 
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mo, c preriamo come cariflìmo figliuolo ; e che abbiamo fentito 
infinito cotento di quella Tua buona intenzione; rendendo di ciò 
molte grazie alla Divina bontà, che in quelli tempi che molti de 
figliuoli di quella Santa Sede fe inoltrano ritrofi e difcoli, ci ha 
cònfervato V. E. amorevole e obbediente ; e la ringrazierete del fuo 
pio e fedele animo. ApprelTo direte a S. E. che avendo noi cono- 
fciutochiaramenteilpeliimoanimo di molti, che-li fono sforzati 
-di macchinare contra la perfona noftra, e contro quella de’ nollri 
più intrinfechi congiunti, e oltracciò contro l'autorità e loStato 
difanta Chiefa, fiamo fiati confiretti a provederci di tante forze 
che portano reprimere la loro infolcnza ; e perciò abbiamo fatta 
confederazione e lega col Re Cri ftian irti mo nollro dilettiamo e 
nobililfimo figliuolo perdifefa degli fiati egiurifdizioninoftreedi 
S.M. e per la liberazione d*ltalia, con quelle condizioni , che fo- 
no contenute in due Capitulazioni , 1’ una con Monfig. Davan- 
zon Ambafciatore del Re, d’altra con Monfig. di Tornone e di 
Loreno , e che Cubito che noi abbiamo ricevuta la ratificazione au- 
tentica di S.M. il che non è fiato prima che ieri, vi abbiamo com* 
melTo che voi andiate a S. E. per notificargliela , come a buono e fe- 
dele nollro carilfimo valTallo , e come a buon parente cantico de 
S. M. ancora , che noi ci rendiamo certi, che il prefato Cardinale di 
Eoreno ne arà dato prima notizia a 5. E. per il parentado ed amici- 
zia che è fra Loro Signorie ; Capendo inaflimamente ildctto Cardi- 
uale quanto noi amiamo S.E. e quanto confidiamo in lei. Ed oltre 
a quello vogliamo che voi efortiate S. E. e la ricerchiate inftante- 
mente per noftra parte , che favorifea quefta noftra fanta intenzio- 
ne con tutte le fue forze : il che fe S. E. vorràiare , come fiamo cer- 
ti che farà, confermerà quell’ ottima oppinione, che noi abbiamo 
della fua fede, e della fua virtù; e vogliamo che le promettiate 
cheS. E. farà comprefa nella protezione della detta lega , e che noi 
terremo quella medelìmacura edifefadelle terre, che S.E. tiene, 
che noi abbiamo diqueftenoftre; e farà datofempre aS. E. luogo 
onorato e convenevole alla dignità fua, la elezione e deputazione 
del qual luogo e grado fuo lafcieremo liberamente al Re Criftia* 
n i ili mo , riputando, che ogni onore cheiìa pofto nella perlòna fua , 
oltre l’cffere ottimamente collocato, ridondi a laude anco e ono- 
redi quefta Santa Sede. E in quefta noftra richiefca vogliamo, che 
voi ubate tutta la vofera prudenza e diligenza, per riportar dal Duca 
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baona e certa rifpofta ; e fatto quello vene potrete tornare ali* 
efercito, efpcdirvi Cubito in diligenza, Icrivendoci dilFufamente 
quello che averete fatto , o mandateci uomo a polla , avendolo fida- 
to , fecondo le qualità del negozio , o come meglio vi parerà . 

Ita mandamus &c. 

AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA. 

N OftroS.ha fatto fpedire un breve credenziale nella perfona di 
V.E. diretto all’ Illullrifs. Sig. Duca di Ferrara , al quale 
vuole che V. E. vada , e faccia quello che ella potrà vedere per l’in- 
ftruzioneche io le mando, fottofcritta da Sua Beatitudine, infie- 
me col detto breve. Sia contenta V. E. di leggerla diligentemente, 
ed elèguirc quanto ficontienein e!Ta con quella prontezza che Ca- 
pra fare, e che l’importanza del negozio richiede; che noi repu- 
tiamo che fia molto necelfario , che S. E. dichiari ora di volerfi colle- 
gare, per poter fondare inoltri difegni ficuramente, e non aver 
altare con l’animo fofpcfo, finché fia tempo di efeguirequello che 
li è riabilito . Il Duca ha avuto intenzione del Cardinale di Loreno , 
di dover effer Generale della lega; il cheS. E. non ha perciò fatto 
ancora intendere aN.S.ma avendolo Sua Santità fentito per altra 
via , n’ è rimafa contenta . Ma V. E. inoltrerà di non lo Capere ; e 
fe il Duca glielo dicefic, potrà aflicurarlo che Sua Beatitudine av- 
rà fempre a grado ogni fua efaltazione , e fpecialmente quella , co- 
me è nella inllruzione. S. E. ha anco avuto intenzione di poter far 
gente perguardia del fuo fiato afpcfe della lega, il che anco non 
difpiace a N. S. ma V. E. inoltrerà di non Capere anco quello , come 
iòhodetto di Copra. Ho voluto darle conto di quelli due particola- 
ri , acciocché V. E. pofla meglio intendere l’ intenzione , e i ragio- 
namenti del Duca, il quale è perfona molto rifervata ecautay e 
perciò V. E. ftavà avvertita per poter raccorbene la mente fua piti 
che le farà poflibile, che in quello confifte tutto il fuo negozio, 
per mio giudizio. Credo che fia bene, che V.E. faccia menzione 
al Duca a buon propofito, d’aver l’ inllruzione fottofcritta da S. 
Beatitudine,* equandoS. E. la voglia vedere, credo , che Cele polla 
inoltrare , avvertendo perciò di farlèla rendere. La prego , che 
nelle lettere che V. E. , feri verà , poiché ella averà parlato al Duca , 
aggiunga un buon capitolo, che contenga dilFufamente i buoni o£ 
^ Op. Cafa Tom. III. N ficj, 
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ficj,che il Cardinale di Ferrara ha fatti, e fa appr eflò il Duca per fa- 
vizio diN.S.e quanto fidimoftra amorevole e obbediente fervitor 
di Sua Beatitudine; e in quello fia contenta ordinare aJfuo fegre- 
tario,che ufi un poco di fatica particolare per amor mio. V. E.fia 
contenta di baciar diligentemente la mano al Sig. Duca , al Princi- 

f >e, e al Cardinale di Ferrara a mio nome, offerendomi a loro Sig. 
lluftrifs. con quel pronto animo, che V. E. fa che io ho di fervirla; 
benché io ferivo al Duca e al Cardinale, col quale V.E.conferifca 
pur liberamente ognicofa, ebifognando fi confegli conS.Sig. II- 
lurtrifs.N.S. ftabeniflìmo per grazia di Dio, e fimilmente la Sig. 
Conforte, e figliuoli di V. E. alla quale bacio le mani. 

Ancorché io creda che ilCardinal diLoreno averà moflrato al 
Duca le capitolazioni , ho voluto mandarle a V. E. a cautela. Ab- 
biamo fopraffedutodimandarqueila efpedizione a V'. E. fin a’ n. di 
febbraio, per darle tem po , che efpugnafTe Montebello. Ora non è 
parfo a S. Beatitudine di tardar più ; e V. E. ufi diligenza in feri vere 
di punto in punto quello, che fi fa nella detta efpedizione di Monte- 
bello, e così laffi ordine, che faccia il Sig. Afcanio,o altri che parrà 
a lei dopo la partita fua. Di Roma, l’ultimo di Gennajo 1556. 

AL DUCA DI FERRARA. 

V Enendo a V. Ecc. Illuftrifs. Don Antonio mio fratello con un 
Breve di N. Sig. e bene inftrutro dell’ animo, e mente di 
S. Beat, non mi rimane , che fcrivcrle altro : pur nondimeno io non 
ho voluto, che ’l detto D. Antonio le venga innanzi fenza mie let- 
tere, P ufficio dellequali per quella volta non èaltro, che far re- 
verenza a V. Ecc. e baciar le mani, ricordandole infieme, chequel- 
lo, che io le mandai a dire per lo mio Gentiluomo molti mefi fo- 
no, fi verrà conducendo ad effetto, come ella vede, e che io fpe- 
ro , e procuro con q uella diligenza , che il cafo ftelfo , e le perfone 
comportano, che é’fi polla «fare, chequello, che io le promifi 
allora, fi efeguirà adeflo . Nè voglio, che V. Ecc. Illuftrifs. creda, 
che iopotefli far niente di più per li miei propri fratelli di quello, 
che io ho fatto, efaròfempre perMonfig. mio Illuftrifs. e Reve- 
rendi. di Ferrara. Ultimo di Gennajo 1556. 
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AL CARDINAL DI FERRARA. 

I O hofcritto a Don Antonio mio Fratello, che conferifca a V. 

S. Illuftrifs. eReverendifs. la commeffione, che ha daN. Sig 
e che fi configli con erto lei ;e pregola quanto polfoal più, che le piac- 
cia diajutare, e favorire il fuo negozio per fervigiodi N. Sig. e di 
quella Santa Sede come io fon certo , che ella farà , per l’affezio- 
ne, edevozione, quale haverfo Sua Beat. eSantaChiefa. Delle 
cole fue io fo che Monf. Uluftrils. eReverendifs. diLoreno l’avrà 
informata pienamente,- a benefizio delle quali io ho fatto, e farò 
fcm pre quanto fi può fare in tal calò epregoV.S. Illuftrifs. che fi 
perfuada due cofe l’ una che niu no defidera più di me di fervirla ; 
l’altra che niuno conofce più di me la natura delle perfone , e del 
negozio, chefi tratta; con le quali due confiderazioni può llarfi- 
curiftìma , che io non potrei trattare per la falute de’ miei fratelli 
con maggiore affezion - d’animo, nè con miglior modo di quello, 
che io ho trattato ,, etratto per gli affari di V.S. Illuftrifs. e Reve- 
uendifs. baciandogli la mano . Di Roma li IZ‘. di Febbrajo 1556. 

AL DUCA DI SOMMA. 

I LVefcovo di Viterbo ci ha fcritto in diligenza da Bles, chela fuf- 
penfion d’armi era fiata conclufa a’ 3'. di quello percinquean- 
ni ; la qual cofa ci è parfa molto nuova , e molto difficile da credere , 
perchè veramente avendo S. M. Criftianilfima invitata Sua Beati- 
tudine a rifentirfi contra gl* Imperiali in quelle forme che Sua Bea- 
titudine ha fatto, e avendogli promeflò di difenderla, e di noni* 
abbandonare, pareva pur conveniente, che conferifle con S.S.1* ani- 
mo fuo, prima di concluder cofa di tanta importanza, e di tanto inte- 
relfe nollro. Io particolarmente mi trovo a pelfimo partito, per- 
chè veggo aver ingannato mio Zio,- il quale mi ha detto molte vol- 
te : E fé io mi rifolvo di entrare in difparere con gl' Imperiali , che faran- 
no quefli tuoi francefi ? Vedi che non mi lafcino poi quando io arò bifogno 
diloro. Eiohorifpofto fempre a S. Beatitudine fopral’onor mio, 
che il Re non farà alcuna cofa mai lenza efprefTo confenfo e licenza 
di S. S. E vedendo orache pure'èfeguitoquellò, diche S. Beatitu- 
dine, come* molto più prudente dime, dubitava, non ho faccia 
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di comparirle innanzi. E non balla a dire che il Re averà forfè 
comprefo nella capitolazione della fufpenfione S. Beatitudine, e 
noi altri; perchè S. M. fa bene come fono fatti quelli Imperiali, 
c come l’uomo fi può fidar di loro fiotto colore di tregue; equan- 
do bene l’uomo fi poteffie fidare, non era per quello, che il Re 
non abbia levatala riputazione a N.S. avendo fatto di modo che il 
mondo ha potuto conoficere che S. Beatitudine ha aficoltato e accet- 
tato pratiche di guerra contro a quello , che ella aveva in animodi 
fare: e tutto è fiato, e ttittohafiattoa mia infianza , e per mio mez- 
zo; di che io mi doglio fienza fine, e fon confi retto dimoftrare , 
che io non ho ingannato il Papa , ma che fionofiato ingannatolo 
dal Re: e lo potrò benfare con le capitulazioni fottofcritteefigil- 
late daS. M. E non credo che fia ballante ragione a fcufarla il dir 
che N. S. ha fempre detto diefier defiderofo di pace; perchè Sua 
Beatitudine non può dir altrimenti: e anco non fi può fcufare il 
Re con dire , che fi trovava obbligato con quella fufpenfione per il 
trattato dell’anno pafiato avuto i’opra ella fofpenfione , nel quale 
era rimalo obbligatoalla tregua chi ha tregua ; perchè elfendofi mu- 
tate le cofe di quel tempo in qui , e avendo S. M. Criftianilfima 
quali illaqueato il Papa, non durava più la fua obbligazione; eco- 
me V. E. può vedere per la nofira capitolazione , i confederati non 
fi polTono accordare co’ nemici della lega d’ uno de’ com prefi in ella , 
lènza cfprelTa licenza dell’altro. Efe pure S. M. C ri fi ia ni (fi ma fof- 
fe fiata tirata a quella lòfpenfione da qualche a v ver lìti ricevuta, 
o almeno da qualche gran comodo , fi potrebbe forfè pigliare man- 
co maraviglia di quella fina azione . Ma ora non veggo che utile ab- 
bia potuto muovere S. M. perchè il ritener quello cheella ha, le 
farebbe venuto fatto fenz’ altra fufpenfione d’ armi ; come è mani- 
fello , e come confettano gl’ Imperiali medefimi , accettando ora 
quel partito, che etti avevano ricufato pochi mefi fono; che vuol 
dire, che confettano d’aver perduta ognifperanza di ritorre a S. M. 
Cnfiianilfima per forza , alcuna delle terre che tiene. Eoltreaciò 
avendo S. M. il giuoco tanto vinto inTofcana, sì per l’abbondanza 
de’frumenti ,chc fe gli potevano dare da nodrire l’efercito, sì per 
le comodità dell’ artiglierie edi tante ter re grotte, che erano alito 
fervi zio inquello fiato della Chiefa , edi quelle fovvenzioni di da- 
nari, che erano d’accordo: credo che quanto più gl’ Imperiali vole- 
vano accettar quelle condizioni, canto manco le doveva lorconce- 
* ' • * dere . 
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dere. E credo anco, che S. M. Criftianiflima non polla fperared' 
avere mai più una porta aperta per intrare in ItaHa , come aveva 
ora; anzi credo, che S. M. fé l’abbia ferrata per Tempre; perchè 
niuno fi vorrà più arrifchiare a fidarli , acciocché non intervenga 
a lui quello, che è intervenuto a noi . E forfè che S. M. dirà , che era 
efaufta di denari; efe non poteva perfeverare nella guerra, dico 
chece lo doveva tare- intendere a buon’ora, e non ci far trafcorrer 
tanto quanto abbiamo fatto. Oltre a che non fi vede che S. M. folle 
ancora a quelle ultime nccelfità che fanno giocare i giuochi per for- 
za;ficchè ilfiionome, cheè fiato chiariamo finqui, incomincie- 
rà da ora innanzi ad aver delle macule, e delle oppofizioni ; e fi con- 
fermerà quella opinione, che il mondo ha avuta da’ Franarli da mol- 
ti e molti anni in quà; ilchelarà un confegnareTa polfdfionelibe- 
ra d’Italia e pacifica agl’ Imperiali , i quali dall’ altra banda inque- 
11 i cinque anni fi ripoferanno , e ripiglieranno' forze, efi sforze- 
ranno di con fermare le cofe d’Inghilterra e di Germania, edi me- 
dicare molte piaghe ,chefifono loro fcoperte in quella guerra, e 
Topi a tutto di guadagnarfi ogni Papa , che farà . E allora non faran- 
noperavventnracosì facili elfi ad’ accettare la fufpenfion d’arme, e 
le tregue, come fono i Francefi; e donare a loro laTofcana e il 
Regno di Napoli , cornei Francefi donano ora agli Imperiali fenza 
dubbio nefiiino. Ancorché io fia certo, che tutte quelle cofe che io 
hofcritte, e molte più poffcmo cader facilmente nell’animo dicia- 
fcuno; nondimeno avendo la comodità del corriere ordinario, mi 
èparfo difcriverle a V. E. e di pregarla chefene vada drittamente 
al Re, e dica diligentemente a S. M. Crillianilfima tutto quello 
che io Irò fcritto , e q uanto io mi trovo confufo e dolorolo ; mppli- 
candola,chefcpoflibile è di non accettare quella fufpenfione, edi 
feguir quello che fi è llabilito , che lo faccia per utile e per onor fuov 
il qual onore foche l’ è tanto caro, che vorrà guardarlo . Credoche 
noi ci rifolveremo di fpedire un uomo a polla per quello; per lui Icri- 
veremo a V. E. Roma 15. Febbraio 1556. 

AL SI G. D. ANTONIO CARAFFA. 

A Bbiamo ritenuto quelli pochi giorni il Sacchetti, acciocchèfi 
potefle fpedir il Breve del Generalato per l’ Illuftrifs. Sig. Du- 
ca di Ferrara , il quale mandiamo a V. E. (he io confegni a S. E. Il 

tenore 
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tenore del Breve è , cheeffendo ftato affretta N. S. apenfare di di- 
fender con Tarmi la fua autorità e il fuo ffato, e raffrenar quelli 
che penfafTero de offenderla, ha fatto lega col Re di Francia; nel- 
la qual lega è comprefo anco T Illuftrifs. Sig. Duca di Ferrara, e con- 
fidando molto Sua Beatitudine nella virtù ebontà di S. E. avendo 
conferito quefto fuo penfiero con T Atnbafciator di Francia lo fa 
Gencraledella detta lega, con titoli, privilegi, ed emolumenti fo- 
liti di darli a’ Generali dellequalità delSig.Duca in limili leghe,, 
e con i ftipendj, li quali fi hanno a diftender più particolarmente per 
uno Inftrumento , e per inff ruzione di V. E. Noi non abbiamo noti- 
zia particolare delle condizioni, che il Re ha fatte a S. E. e perciò 
noni* abbiamo potuto efprimere nel Breve, efiamoci rimeffi all* 
inftrumento da farli fopraciò, ilquale inftrumentofi potrà fare,, 
villa la capitolazione che il Sig. Duca ha col Re , quando là vedere- 
mo: che N.&non faràdifficoltàincofacheappartenga all’onore ,. 
e al comodo di S. E. come quelloche veramente Tha perdilettilfimo 
figliuolo . V. E. proccuri diligentemente dimoftrare al detto Sig. 
Duca, che non fi è potuto fare altrimenti per la fopraddettacaufa 
e le dica anco chequella mede lima claufula di riferirli all’ inftromen- 
to,. èfimilmentenelBreve del Generalato del Sig. Conte di Mon- 
to rio noftro fratello, come fièfatto vedere a' Si gg. Ambafcia tori 
di S. E. E perchè N. S. ha voluto-che il Breve palfi più fegreto che 
fia poffibile,, Tha commelToa Monf. della Cala * che io lpedifca e 
fòttoferiva lui, ancoraché non fia deputato per ordinario alle fpe- 
dizioni de’ Brevi : ilche fi è Umilmente detto a’ prefati Sigg. Amba- 
feiatori . Siamo di opinione di fpedir un uomo di portata alla Cor- 
te del Re , per chiarire a S. M. la mente di N. S. fopra quello eh' è 
fucceflòfinqui ; edefideriamo d’intendere il parere dell* Illuftrifs. 
Sig. Duca fopra ciò. Però V. E. ne parli conS. Sig. Illuftrifs- eli 
configli con elfo lei fopra la qualità della perfona che le pare che fia 
da mandare , e fopra le inftruzioni e commilfioni che le pare , che fe 
lipofTano dare. Efappia V. E. che a noi pare quello fattodi tanta 
importanza, che meriti che fi penfi ad ogni qualità di perfona, e 
delle principali . E benché chi fi fia quello che andrà , faràlaviadi 
Ferrara per poterconfultare con S. E. nondimeno defideriamo alfai 
che S. S. Illuftrifs. fi degni di efpormi largamente il fuo parere fopra 

ciò, 

.* Quello c altri brevi di Paolo III. al Duca Ercole di Ferrara, lì daranno nel 
torti. IV. dell’ opere di Moni, della Cala , eh’ c per contenere le lue opere la- 
tine «. 
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ciò, come ho detto; «che Iodica feha inanimo di mandare alla 
Corte , e che qualità di perfona difegna dimandarvi . Sia dunque 
contenta V. E. di pigliar buona e diligente informazione e confi- 
glio da S.S. Iliuftrifs. e venire ben informato di tutto. Gli officj 
cheMonfig. Iliuftrifs. e Reverendifs. di Ferrara ha fatti, e fa a be- 
neficio di queftaS. Sede, come V.Ecc. ha feri tto, fono gratinimi 
a Sua Beatitudine a me danno molta occafione di feguitare nclPim» 
prefa, che ho nell* animo, e di concluderla quando farà piacere del 
N.S.Dio; il che io proccurerò fenzalafciar perdere alcuna occa- 
fione, come ho fatto fin qui. V. E. baci le mani a S.S. Iliuftrifs. 
umilmente da mia parte. Fatti quefti fopraddetti officj V . E. fene 
potrà venir a Roma. Piacciavi di offerirmi all* Iliuftrifs. Sjg. Du- 
ca, e di baciar le mani diS. E. umilmente da mia parte. Roma 
28. Febbrajo 1556. 

AL DUCA DI FERRARA. 

H O fcrìtto a pieno al Sig. D. Antonio la confolazione , che N. S. 

ha avuta di veder il pronto animo di V. E.ehogli mandato il 
Breve del Generalato , che lo confegnerà a V. S. Iliuftrifs. e le dirà 

? uantoci occorre. La fupplicò, che li degni preftargli fede, econ- 
igliarlo e indirizzarlo conia fuafomma prudenza e infinita bontà. 
Roma 28. Febbrajo, 1556. 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

E ’Stato gratiffimo a N. Sig. il fentire per lettere del Sig. D. An- 
tonio mio fratello gli ottimi uffici, che V. S. Iliuftrifs. e Re- 
verendi fi. ha fatto, e fa continuamente per benefizio di queftaS. 
Sede, apprefsol’llluftrifs. ed Eccellentifs. Sig. Duca fuo fratello; 
i quali umcj mi danno occafione di far per lei quello , che grande- 
mente defidero , echefonoobbligatodi fare. Elia certa V.S. Illu- 
ftrifs. e Reverendifs. che io non preterifeo , e non preterirò mo- 
mento alcuno di tempo per condurre quanto prima a fine quell’ im- 
prefatantodefideratadame; e fra tanto umilmente bacio la mano 
di V.S. Iliuftrifs. Di Roma li 12. di Febbrajo 1556. 

AL DU- 
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AL DUCA DI SOMMA. 

• 

S Griffi a V. E. a’ 15. di Febbrajo fubitoavuta la nuova della fufpen- 
fion d’armi non afpettata da me, della quale fufpenfione, co- 
me V. Ecc. può penfare , io e tutta la cala noltra è rimala attonita. 

E benché fi magnifichi con parole il nome della pace e della tre- 
gua , la verità è che gli fiati d’ Italia non hanno nè pace nè tregua , 
mafervitù cmiferia; c quella S. Sede, e lo fiato temporale di ella 
rimane in preda di poco amorevoli Tuoi vicini; la qual cofa credo 
che polla meritamente difpiactre non foload ogni nobile animo; 
ma ancora ad’ ogni pio ereligiofoCriftiano: che Tempre fu corta- 
me tirannico l’occupare gli ìlari e la libertà d’altri per guerra e per 
inganno, e poi lodare la pace eia giuftizia: il che io ferivo a V. E: 
per mia giuftificazione , fe farà qualcuno che mi riprenda, che 
elfendo io Prete, mi dolga della tregua. E per dichiarar meglio a 
V. E. quello che io le ferirti per le fopradettc lettere , dico, che dalla 
creazione felicedi N. S ■ e fubito che io ebbi i negozj in mano , il Re 
cominciò a follecitar N. S. per mezzo di Monfig. Davanzon e di 
Lanfach , con Jarghiflime offerce , efortando Sua Beatitudine, 
che non tollerarti: l’infolenze degl’ Imperiali , echerefiftefle loro 
fenza alcun fofpetto ; perchè S. M. lo difenderebbe a fuc fpefe. 
Nellaqual cofa Sua Beatitudine fi rendeva difficile affai, martìma- 
mente, perchè in quel tempo gli erano molto intorno alcuni Cardi- 
nali contrari alle cofe del Re, ai quali S. S. preftava fede affai. Ma 
giudicando io che non fi poterti: mantenere, anzi ricuperare la ri- 
putazione di queftaS. Sede, che era diminuita affai, perla negli- 
genza partata , altrimenti che confarmi econla potenza del Re, 
mi sforzai di operare , che S. Beatitudine delle orecchie alle offerte 
che S. M. le faceva ; maflimamente conofcendo che con quefeo 
mezzo fi faceva beneficio al Re, lagloriaelaeflaltazione del quale 
io ho Tempre defidcrata eproccurata quanto V. E. fa. E in quefto 
ragionamento e trattato Sua Beatitudine mi difle molte volte: 

V idi chi noi non crediamo troppo a' Trance fi , e che fatto che noi aremo 
l y inimicizia ej (fi ci abbandonino poi , come è fama che fogliono fare alle 
volte. Alla qual cofa io rifpofi Tempre, cheicoftumi delle nazioni 
fi mutano fecondo i coftumi de’ loro Principi , e che quefto prefen- ; 

te Re era pieno de lealtà e di fede , e che delia Tua regia natura non 
. - - fi doveva 
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fi doveva attendere altroché conftanza. Della qual noftra difputa 
Sua Beatitudine fi ricorda ora affai fpelTo , con infinito dolore mio, 
perchè iofolo fono flato in quella opinione contro il parere de’ miei 
fratelli e dimoiti altri ; e vedendo ora che io mi fono ingannato , 
e che li lòpradetti Cardinali Imperiali comincieranno a racquillare 
kJoro autorità con N.S. eli sforzeranno di diminuir la mia, mo* 
Itrandoconl’efperienza ,che io ho mal configliato S.S.Son coftret- 
to a temer affai; malfimamente che fon certo, che noncefferanno 
di proporre partiti e pratiche, come elfi fanno ottimamente fare, 
fenza fofpetto di fofpenfione d’arme, nè di altro per alficurar bene 
le cofe lorodi Tofcana e del Regno ; il che oltre che farebbe la ro- 
vina mia efpreffa , e fpecialmente fe faceffimo fare una promozione 
alormodo, mi difpiacerebbe ancora più, perl’intcreffe del Re, 
il quale farebbe elclufo d’Italia perfempre. Eia generolà natura 
di N.S. che mal può comportare di effere fprezzato , accrefce anco 
il fopradetto mio timore, tanto più quanto io conofco certo , che 
gl’ Imperiali quando vedellcro il loro giuoco vinto in quelle cole 
d’Italia, terrebbono poco conto della tregua, come ho detto: e 
non mancarebbe loro colore eoccafione diromperla, attefochè il 
fofpetto folo che elfi hanno avuto di perdere quelli flati diquà, gli 
ha molli a farla come l’effetto dimollra ^perché fino che hanno 
fentito , cheS. M. fi apparechiava ad affalirli in Italia , non fi fono 
molli, per molta guerra che il Re abbia fatto loro in Fiandra eal- 
trove: e quando quello feguiffe, farebbe con infinito mio danno 
e dolore, come ho detto; ma fenza alcuna mia colpa. Anzi fono 
io pronto d’ oppormi a gli avverfarj; e ho ferma fperanza di refiller 
loro; ma farebbe neceffario che il Re miajutaffe, il cheS. M. può 
farein uno dei due modi per mio giudicio: el’uno è chela capito- 
lazione tra N. S. eS.M.e ’l Duca di Ferrara aveffe effetto ; e che il 
Re fene andaffe provvedendo per efeguirla, perchè noi diquà po- 
tremo far nafcere giulla occafione e pigliare alcuno probabile colore 
di farlo con onore e reputazione di S. M. la qual cofa defidero che 
V. E. conferifca con la Regina e con Monfìg. di Lorena , e con Ma- 
dama di Valentinois; efe parerà loro, proccuri di perfuaderla al 
Re, c al Contellabile , inoltrando loro , che fe S. M. vuole provveder 
di flato a’ fuoi Serenifs. figliuoli fuori di Francia , come è da crede- 
re che voglia per ogui rilpetto, non puòfperare d’avere migliore 
nè più ficura occafione di quella per molte ragioni affai evidenti ; 

Op. CafaTom.III. O e pri- 
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è prima perchè ora può far p affare ilfuo efercito e lafciarfi addietro 
le Città forti dello flato de Milano, avendo lo flato di Parma e di 
Ferrara e della Chiefa dove aflicurarlo e pafcerlo J il che non potreb- 
be fare quando i detti flati, e maflìmamente quello della Chiefa 
fuffe o neutrale ofuo inimico ; ma bifognarebhe che confumaffe 
lunghiflimo tempo a efpugnar le dette terre del Ducatodi Milano , 
che fono molte e molto forti , come fa V. E. che ciafcuna di effe 
le farebbe lunghiflìmarefiftenza; eoltreacciò troverebbe ora le co- 
fe di Tofcana indebolite perla longa guerra e per la careftia . Sicché 
avendo S. M. abbondanza di vittuaglie, le quarti noi abbiamo modo 
de dargli, come fi è moflroalCardinalediLoreno, e avendo infic- 
ine munizioni e artiglierie, e fanterie del noftro flato, averebbe 
facilmente, o almeno più facilmente che per alcun altro tempo, 
potuto volgere la Tofcana afua divozione, e maffime avendo S. 
M. il Duca di Ferrara nonfolamente difpofto a fervida, ma anco 
volenterofo di farlo, il che è fempre defiderato più torto che fperato , 
come faV. E. il quale Duca anco dopo 1* avvilo della fofjpenfiond’ 
armi hadetto aD. Antonio mio fratello, che vuole operarechela 
lega vada innanzi , e ha offerto di venire a piedi di N. S. in porte per 
confultareeftabilirequellochefihadafare; einfieme hafupplica- 
to Sua Beatitudine che lo dichiari Generale della detta lega per un 
Breve, ilcheSuaSantità ha fatto con faputa di quelli Sign.Fran- 
cefi . E aggiungendofi a quello che il Re aveva quello anno 1* anna- 
ta di levante, come S. M. ci ha fatto intendere, non fa p piamo ve- 
der come gli avverfarj fi poteffero difendere . E fe bene S. M. foffe 
Hata in qualche difficoltà di danari , il che però non fi è villo , non 
le mancava modo di farne perquefta Imprefa, avendo molto credi- 
to con mercanti e altri , come fi vede che ha , ecomeV.E.fa, non 
è proporzione alcuna da flato a denari- Talché io non Co giudicare , 
in che confifta il vantaggio del Re per aver fatto la fofpenfione, 
fai vo fe S. M. non aveva paura che le foffe tolto di quello che polfie- 
de ; la qual cofa i fuoi nemici , come hanno dimoftrato con accetta- 
re le capitulazioni della tregua, cheefli avevano refiutate nel trat- 
tato di Ardes, non ifperavano di poter fare. Per il che fe S. M. 
non ha deporto il defiderio di ricuperare i fuoi flati in Italia , viene 
ad aver differita la fua imprefa a più diffidi tempo; perchè nello 
fpazio de cinque anni della tregua muterà facilmente ogni cofa, e 
non averà il Papa per come aveva adeffo . Perchè fe farà piacere 
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dì Dio , che N. S. viva , Sua Beatitudine non potrà più fare quello 
che faceva adedo, vedendofi ingannato della fuafperanza; e non 
farà conveniente che fàccia tregua e guerra a comodità fua ; e fe fa- 
rà altro Papa , Iddio fa di quanto valore e di chè volontà lo troverà. 
Certo è che gl’ Imperiali farannoogni sforzocosì nella creazione co- 
me dopo, di averlo dalla loro, avendo conofciuro per effetto, che 
dalla volontà d’ un Papa valorofo può procedere , che elfi perdano 
Italia: caveranno in ciò quello avvantaggio , che tutti i dappochi 
faranno per loro; e con quello defiderio concorreranno molti, che 
defiderano più licenza , che quella che è conceda loro da i Papi vir- 
tuofi e valorofi . E oltre a quello gl’ Imperiali proccureranno di alie- 
nare dal Re il Duca di Ferrara per via di parentadi o per altri mezzi; 
eS. E. fàcilmente lì tornerà al fuo collume di dare in ri polo, madi- 
mamente vedendofi eder quafi refiutato dal Re, ora che fi era rifolu- 
tocon tanta fatica di fervirlo e di pigliare la nimicizia dell’ Imperato- 
re e del Re de Inghilterra fcopertamente ;e quedi Sigg. Farnefi ,gli 
dati de’quali fono tanto opportuni così in Lombardia , come in To- 
fcana , faranno Iufingati e praticati dal Re de Inghilterra e potrebbe 
edér fatta loro tal condizione che l’accettaiebbono II che rendereb- 
be tanto più difficile al Rel’imprefa d’Italia. Lafcio dare che gli 
animi di tutu Italia che erano lolle vati e pieni difperanza, epron- 
tiadogni novità, rimarranno sbigottiti e paurofi , eaccetteranno 
il giogo della fervitu; e oltracciò faranno calligati e difperfi . Tal- 
chequello incomodo che avevano gl’ Imperiali d’eder collretti a 
guardare tutte le loro terre , e di non fi fidare de’ foldati loro fuddi- 
ti , il quale era ben grande, cederà in tutto. Bifognaancoconfi- 
derare che gl’Impeiiali hanno fpazio da domedicar l’Inghilterra, 
di placare la Germania, d’acquidar reputazione al Re Filippo, 
e forfè di fàrlo Re de’ Romani , con buona grazia del Re Ferdinan- 
do; e così fi perpetuerà in lui la vita dell’Imperatore, il fine della 
quale fi è attefo tanti e tanti anni . E fimilmente il Turco è vecchio 
e mal fano , e potrebbe in così lungo fpazio di tempo o morire o pi- 
gliar altro indirizzo» E perchè fon certo cheMonfig.Contedabile 
c altri diranno, chela fufpenfione fi è fatta con confenfo diN.S. 
dirò a V. E.cotne il fatto è padàto, acciocché ella podà replicare 
loro quel che è la verità. Monfig. Uludrifs. di Loreno ebbe un Cor- 
nerò dal Re appartato il giorno che S. S. Illudrifs. parti, e mididè 
cheS.M. lifcriveva che iminidri dellTmperatore che trattavano 

O 1 la 
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la concordia de prigioni , avevanodimandatoa’miniftridelRe, fe 
erti avevano commirtione di ragionare di pace o di Tregua; e che 
non l’avendo, proccuraflero di averla: e che il Re aveva mandato 
loro la facultà di trattare e concludere, villa la capitulazione che 
fi era trattata 1* anno paflato; cioè fofpenfion d’arme concondizio- 
nechechiha, tenga; affermando che S. M. non poteva negare di 
farla detta fofpenfione in quella forma , perchè l’ aveva promelfo, 
e fcrittone a* Principi: ma che S.S. Illullrifs. fi rendeva certa , che 
gl’imperiali non l’accettarcbbono, e perciò non dubitava punto 
cheella potefTe fuccedere. E partendo S.S. Ulultrifs. il Cardinale 
Tornone andò da Sua Beatitudine conquefto avvifo , al quale N. 
S.rilìpofegeneralia contra, cioè che le piacerebbe che ilRefacelfe 
la fufpenfione con fuo comodo e onore. Nella qual cofa V.E. ha 
d’avvertire, che il Re non fece addi mandar licenza nè confenfo a 
Sua Beatitudine, ma efpofe folamente la fua precifa volontà; e 
perciò Sua Beatitudine fuconftretta a pigliar la parte onorevole: 
e tanto piò che non era venuta ancora la capitulazione della lega 
fottofcritta dal Re ; ficchè noi ci poteflimo valere del capitolo XIV. 
contenuto in efTa . Oltre che quella pratica fu polla con tanta pace e 
fperanza di conclufione , che noi tutti nonavevamo confiderazione 
alcuna; malfimamente elfendoci detto, che la pratica era tanto 
innanzi a concluderfi , che non ci era dato fpazio di poterla diflur* 
bare. E tanto manco confiderazione n’ avemmo , quanto pochi 
giorni apprelTo venne la fopraddetta capitulazione ratificata dal Re, 
con moka rinovazione deirofferte e promcfle pallate, che S. M. 
avelfe mandato , non a dire la fua volontà, ma a ricercar quella di 
Sua Beatitudine per ben comune , comenoi giudichiamo che fi do- 
velTe fare -vEfiendo eonclufa la capitulazione della lega , noi ab- 
biamo avuto lungo configlio fopra ciò; e per me arei detto allora 
auefloche io vi dico aderto. E lappia V.E. cheionon hofinoadefi , 
iofopra negozio di tanta importanza , quanto èquefto , altro che 
una lemplicilfima lettera diS. M.che miavvifa, chelafufpenfion 
d’armeèconclufa , fenz’ altro particolare . Quando parelfe al pre- 
detto Monfig. Illullrifs. diLoreno che non folTeda tentare, che la 
capitolazione della lega fiefequirtc per aderto, rimane l’altro mo- 
do di confolar Sua Beatitudine e noi , cioè che avendo Monfig. II- 
luftrils. diLoreno promelfo a N.S. che il Re ci darebbe Je terre che 
S-M. tiene inTofcana , e ci aiuterebbe a guardarle afijefpefe, fia 

con- 
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contenta di farlo fenza dilazione , e di quello prego V. E. che faccia 
ogni caldo officio infieme col detto Illuftrils. diLoreno, echene 
dia avvifo di mano in mano di quel che fegue diligentemente. 
Mandoa V.E.Ia copia deirinftruzione che gl’ Imperiali avevano 
da S. M. fopra il trattato della fofpenfione dell’ armi , che fi è inter- 
cetta, efirailmente Iacopiad’una lettera del Ducade Alva al Du- 
ca di Fiorenza, per le quali potrà vedere l’infinico defiderio che 
elfi avevano di concludere fa detta lòfpenfione , come quelli che 
temevano forte della noftra lega ; einfieme vederi la mala foddisfa- 
.zioneche effi hanno da N. S. nel capitolodove parlano del Concilio, 
la quale loro mala foddisfazione non ci lafla Ilare conanimoripofa- 
to, nè quanto alle perfone, nèquantoallo ftatoy e perciò-è neceflai io 
di provvederli in qualche modo.Io era de oppinione di venire in per- 
fona a trattare quello negozio conS. M. e l’ho conferito con Mon- 
fig. Illullrifs. di Temone, al quale non èparfo per niente che io 
mi parta di qua , e cosi ho voluto obbedirca Sua Sig. Illuftrils. Man- 
do a Y. E. la copia di quello che Monfig. della Cafa ha fcrittoal Car- 
dinale diLoreno a fuo nome privatamente, ma per mio ordine. Di 
q nello che ho fcFitto a parte mi rimetto alla prudenza de V. E. fe le 
pare di conferirlo con & M. o con altri . Defidero che fi mantenga 
viva la pratica della efecuzione della lega per dar agl’ Imperiali 
tanta gelofia , che difpongano a concederci Siena per fermarci .* 
iaqualcofa doverebbe piacere anco al Re, percavare quella Città 
di mano de’ Tuoi nemici, edarla a noifuoifervidori,ilchecon tutto 
chefia molto diffìcile, pur non ci pare in tutto imponibile, maffi- 
mamente fe il Re fi contenterà di darci ancor egli quello che polfie- 
de, acciocché il Duca di Fiorenza e gl’ Imperiali pollano Ilare piè 
ficuri di quella parte, e per ciò andremo negoziando diquà; e mi 
è parfo di aprire l’ animo mio a V. E. in quello particolare, acciocché 
polliate indrizzare tuitoil negozio quello fine, quando vegga il Ré 
pur fermonella fufpenfione dell* armi. Di Roma 5. Marzo 1556. 

AL CARDIN AL DILORENO. 

I O mi fono trovato tuttoconfufq per la fubita nuova della fofpen- 
fione deli’ armi la quale io per verità non afpettava: e tanto più 
mi fono confufo, quanto dopo così lungo fpazioditcmpononho 
altro fopra cièche una fiinplitfilfima lettera del Re: perchè io mi 
. ■* trovo 
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trovo aver porto N.S. e tutta Cafa mia in pelfimo flato, trafportato 
forfè da foverchio defiderio di fervire il Re , ma non già da alcuna 
fperanza di mio profitto . Era di animo divenire a S. M. Criftia- 
nifsima in perfona, a moftrarle lenoftre miferie: ma Monfig. II- 
iuftrifs.diTornone non m* ha configliato che io Io faccia." e perciò 
ricordandomi io, che V. S. Illuftrils. mi comandò che io obbedirti a 
S.S. IHurtrifs. mi fon fermato: e avendo erto fcrittoe mandato anco 
S. Giuliano, mi rimetto a quanto erto arà fcritto, e a quello che 
dirà ilSig. Duca di Somma a V. S. IHurtrifs. fupplicandola , ches’ 
ella giudica, che io abbia in parte alcuna meritatala grazia del Re, 
e fe ltima che fia profitto eonore di S. M. il riconofcere i fuoi fedeli 
fervitori, mifavorifca infieme con li miei fratelli apprertòdiS. M. 
come fon certa che ella farà per fuaCortefia. Roma 5. Marzo 1556. 

AL RE E AL CONTESTABILE. 

H O parlato con Monfig. Illuftrils. di Tornone lòpra quello che 
V". M. Criftianifs. Ite degnata fcrivermiintornoallafufpen- 
fion deJl’armi. E perchè S. Sig. Illuftrifs. ne fcrive a pieno, eia 
manda San Giuliano mi rimetto alle fue lettere, alle quali prego 
V. M. che fi degni preftar piena fede fopra che ho fcritto anco al 
Duca di Somma, che parli a V. M.Roma 5. Marzo 1556* 

ALLA REGINA E MADAMA DI 
• VALENTINOIS . 

I L Duca di Somma riferirà a V. M. il termine nel quale ci trovia- 
mo . Io la lupplico umilmente che fi degni mantenerci nella 
Aia protezione, e abbracciar le cofe d’Italia per benefizio eonore 

diS. M. Criftianirtìma . Roma 5. Marzo 1556. 

• . « 

AL DUCA DI FERRARA . 

E Sfendoinfòrmatoper lettere di Don Antonio mio Fratello , e 
a bocca da* SS. Ambefciadori di V. Ecc. Illuftrils. fopra il defi- 
derio fuo intorno al Breve, ho fatto fare un’altra minuta, emo- 
ftratola a detti SS. Ambafciadori , i quali appieno fe ne fono conten- 
tati; e così s’èfpedito il Breve giufto la forma di efla minuta; il 

quale 
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quale io mando a V. Ecc. Illuftrifs. con quella. Manonl'hofpedi- 
to prima che ieri, per le molte occupazioni di N. Signore. A verò 
molto piacere, che V. Ecc. ne rimanga foddisfatta, comequello, 
che fommamente defidero ogni onore, edefaltazione Tua come la 
mia propria; ecomeladefidero, cesi la proccurerò Tempre quanto 
potranno fare le mie deboli forze ; benché in quella parte non è fla- 
to di bifogno , che io mi Ila sforzato, nè che io ci abbia inter pollo - 
l’opera, e diligenza mia, perchè ho ritrovato il Santils. tanto in- 
clinato, e così pieno di paterna affezione verfo V.Ecc. che ha pa- 
reggiato , e più tolto avanzato il mio buon volere verfo di Lei . 
Alla ricevuta delle lopraddette lettere del Sig. D. Antonio eravamo 
avvifato da diverti luoghi che la Tregua era llabilita ; e avendo con- 
ferito con quelli Sigg. Franceli di voler mandare un uomo in Fran- 
cia, non è parfo loro ben fatto per adelTo . Cosi liamo foprallati 
fino alla venuta <li Don Antonio, il quale non è ancora arrivato ; 
ma abbiamo fcritto diligentemente al Duca di Somma, il quale 
era ito molto prima a quella Corte per noi . E benché il nollro N un- 
cio di Fiandraci fcrive per lettere de’ 22. di febbrajo, chela ratifica- 
zione della tregua era fatta, nondimeno confulteremo quello che 
ci parerà di fare , e conferiremo il tutto con V. E. al prudentiffimo 
giudizio della quale ci referiremo fempre : e per adelfo aN.S. non 
viene in mente cofa alcuna determinata da poterfi fare intorno la 
lega, non avendo mai avuto dal Re particolare alcuno . Dell’ effi- 
caci offerte che V. E. fi degna farmi nelle fue umanilfime lettere , 
fo quella grande flimache fi conviene, eie ferbo nel mezzo dell* 
animo, non folo per ufarle ne* miei bifogni, ma anco per averle 
perpetuo obbligo di tanta Tua cortefia . E le bacio umilmente la 
mano . Di Roma, 15. Marzo 1556. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

H O tardato aferiveréa V.S. Iiluftrils. dopo 1 * avvifo della Tre- 
gua, perchè ioafpettava il Duca di Somma, per fapereda 
lui l’animo de S. M. Criftianiffima , e quello di V.S. Illuftrifs. e 
poterle fcrivere con maggior fondamento il quale Duca non è mai 
arrivato, e noi fiamo con l’animo aliai fofpefo per molte giufte 
caufe , le quali io fcriverò poi ; e fono per ciò tanto chiare che 
V. S. Illuftrifs fo che le vede per fe medenma , che ancora che fia 

fatta 
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fatta Ja fofpenlione dell’armi , non è perciò fatta la fufpenlionedelP 
odio che quelli Imperiali c4 portano, nè deila maia volontà che 
hanno di renderci il cambio ingiuftamenoe: e già hanno cominciato 
a mettere in opera Ja loro mala intenzione promettendoli forfè che 
N. S. fia coftretto di tollerare ogni licenza, ora che Sua Beatitudine 
è fola; e cosi tornano alla Jorofolita ufanza de eflère padroni per 
tutto. II Marchefe di Saria , Ambafciator Celàreo , diflè quelli 
giorni al Sig. Conte di Mon torio mio fratello , che voleva ire a 
caccia la mattina feguente, e che ordinafle che gli fuffe aperta la 
porta diS. Agnefe. Il che fu fatto fubitodal Conte: ma interven- 
ne che la guardia li mutò , e non avverti di dire alla guardia che en- 
trava , che lafcialTero ufcire il Marchefe ; il quale venne la mattina 
alla porta, eia trovò ferrata e guardata da otto vomini, e voleva 
che gli fufle aperto : e fcufandoula guardia , che non puoteva aprir- 
li perchè non aveva licenza di farlo ; e che fariano caftigati nella 
vita: dopo molte parole , il Marchefe, che era accompagnato da 
più di quarant’ uomini a cavallo, e con molti a piedi , con arme e 
archibugi , sforzò le guardie , e fece rompere il catenaccio della por- 
ta, eulci per forza. Il quale atto così infoiente, come V.S. ìllu- 
flrils. conolce, io non voleva riferire a N. S. per non alterare Sua 
Beatitudine : ma elfendo fopraflato due giorni , e fentendo che 

J iuefto fattoera divulgato affai, e che tutu la terra fene doleva, 
ai coflrctto a narrarlo a Sua Beatitudine , acciocché fentendolo 
effa da altri , non aveffe cagione di riprendermi , ri pofan dotti eflà , 
come fa V. S. Uluftrils. fopradimein quello limili cofe. Non po- 
trei dirle con quanto fdegno Sua Beatitudine lo lènti , parendo- 
gli , come è in effetto , che quello non procedelTe folo da naturale 
infolenza, ma che fuffe fatto più per un certo di fprezzo, per rim- 
proverare a Sua Beatitudine le cofe paflàte. E perciò giudicando, 
che dalla mala fatisfazione , e dalla niperbia di coftoro lipoteflèaf- 
pettare ogni ora di quelli fimili fatti, non vuole in alcun modo 
tollerare quella prima abbominabile eforbitanza . E per dire a V. S. 
Uluftrifs. liberamente il tutto , come io debbo, Sua Beatitudine 
voleva mettere il Marchefe in Cartello e procedere fecondo la giu- 
ilizia. Ma io mi fono sforzato di placare Sua Beatitudine; poiché 
mi è neceflàrio difender quelli che hanno proccurato di offender 
me nella perfona e in tutto . Venne poi il Marchefe a Palazzo Do- 
menica mattina per entrare in Cappella, dove farebbe fenzadub- 
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bio feguito notabile fcandalo.Ma il S.C»diMontorio e io operammo , 
che quelli IUuftrifs. Sig. dipendenti diS.M.Cefarea lorimandaffe- 
roacafa prima cheN. S. icendefle in Cappella; e l’ottennemmo 
con molta fatica/e con tutto quello il Marchefeieri mandò a chiede- 
re audienza a S. Sant. , la quale rifpofe che veniffc oggi , confermo 
propofito di mandarlo in Callello, come certo meritava la fua fuper- 
bia; e ho faticato tutta notte per farlo perfuadere che non venga, 
e a pena l’ abbiamo difpoftoche fi ftia a cafa . Ma perchè quello fuo 
gravilfimo peccato, inficine con molti altri che S. E. ha fatti, è del 
tutto intollerabile , fon certo che S. B. non lo vorrà lalTar impunito , 
macailigarlocon quella moderata pena, che parerà conveniente al 
generofo animo di S. S. la quale con effetto non può dilliinulare sì 
fatta ingiuria , nè alcun* altra indignità per mano di colloro , nè d* 
altri; ne per effere abbandonato da gli uomini, reputa però di efler 
folo , avendo ferma fperanza che il Signor Dio benedetto non l’ ab- 
bandonerà . Supplico V. S. I llullrifs. checonfideri effa , e anco che lo 
mollri al Re , quanto grave pena meriterebbe il M. , e come inoltra 
di volere Ilare quieto e pacifico con elio noi, e come noi polliamo 
comportare che gli Spagnoli ci fpezzino le porte, e ci sforzino le guat> 
die d’ una città tanto principale , e tanto piena difofpetto ,doYeè la 
perfona diN.S.edovefiamonoialtri , conquelle inimicizie che S. 
M. Crill.,e V. S. Ululi, poffono fapere; e non potendole dovendolo 
comportare è forza che l’ odio pattato duri, anzi chè fi accrefca ogni 
dì più . E fia certa V.S. fllult.che fe bene il Re de’ Inghilterra, e forlè 
l’Imperatore, hanno defiderio per avventura chela tregua duri, 
quelli Minillri d’ Italia , che vivono di guerra e di travaglio , non la 
vorranno ; iiccome noi fiamo certificati per lettere del Marchefe di 
Pefcara intercette ; e per ciò fempre cercheranno occafione di rom- 
perlatil che non ci lafcia Ilare con l’animo ripofato,nè difarmarci dei 
tutto. E Dio voleffe che noi non folfimo fiati tanto configliati e In- 
fingati a non procedere rigorofamente con quelli nollri vicini, come 
V.S.UIull. fa che noi fiamo llatijche ora potremmo llar molto più fi- 
curi che non fiamo : fopra che mi rilèrvo a fcriverle più dillelàmente 
dopo la venuta del Duca di Somma. E in quello mezzo la fupplico 
che mi mantenga in buona grazia diS. M. Crillianifs. e fua . Roma 
primo d’ Aprile 1556. 

AL CONTESTABILE. 

C OmeV. E. potrà effere informata più appieno dal nollroNun- 
cio , il Marchefe di Saria , Ambafciatore Cefareo > non ha 
Op. Cafa Tom. Ili, P avu- 
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avuto rifpctto alcuno dirompere una delle porte di quella città» 
e di sforzar le guardie con armata mano: la quale ingiuria èimpof* 
libileche inalcun modo fi polfa tollerare , ficcome foche V.E.co- 
nofce; e tanto, meno quanto che comportando quella, potremmo 
ogni giorno allettare di quelle infolenze. E volendo Sua Beatitu- 
dine punirlo, come è neceflariodi fare , li viene a mantenere e rin- 
novare l’odio e la mala volontà , che quelli hanno verfo di noi; la 
quale non è punto fofpefa per la fofpcnfione dell’ armi , come que- 
lla opera del Marchefe dimollra ; benché fi sforzino di volermi per- 
vadere altrimenti , e di volermi ricevere nel numero de’ loro ami- 
ci econfidenti, ficcome io ho fatto vedere a Monfig. IUullrifs. di 
Tornone, e a Monfig. d’Avanzon. Supplico V. E. che confideri 
che noi non polliamo in tutto fidarci di loro, nè difarmarci in tut- 
to; e che mollri aS. M. CrillianifTima , che il Marchefe non av- 
rebbe avuto tanto ardire due meli fa di sforzare una porta in città 
tanto principale, dove èlaperfona diN S. edove fiamo noialtri 
con tanto fofpettoecon tante inimicizie prefe per fervil e S. M. Cri- 
ItianilTima; e che di tutto quello potrebbe feguire, fi deve incol- 
pare l’infolenza di colloro, come è veramente loro colpa, e non 
nollra. Supplicoancora V.E-che mi mantenga in buona grazia di 
SuaMaeflàCrillianilIima, efua. Roma pri mo aprile 1 5 

AL SIC. AMERIGO SAN SEVERINO. 



TLSig. Duca di Somma è venuto a falvamento, ma perchè fiam° 
X in quelli giorni.fanti, elTendo N. S. molto occupato nelii Uffici 
divini, non cièparuto tempo d’ introdurreS. Ecc. Illullrils. a par- 
lare con Sua Beatitudine. L’introdurremo paflato domani , e allo- 
ra potremo fcrivere più particolarmente allaM.delReCrillianifs. 
e a Monf. Illullrils. Contellabile, e a Monfig. Illullrils eReveren- 
difs. di Loreno, a’qualiiononfcrivoalprefente, ‘perchè non ho 
alcuna cofa di nuovo, nè di momento da dire: ben pofso afferma- 
re, ealficurare V.S. illullrils. che tutto quello, che viene da S.M. 
Criftianifs. farà fempre grato, e caro a Ila Santità di N.Sig. e a noi 
altri tutti, i quali conferviamo , e conferveremo fempre quella 
/incera, ed affettuofa volontà, e fedele fervitù, la quale noi ab- 
biamo verfo S.M.Crillianifs. Il che prego V. Sig. quanto polfoil 
più, che dica alJi prefati. IUullrifs. SS- che bacio loro le mani con 
ogni reverenza per JoS g. Conte di Montorio mio Fratello ,e per me 
ancora: cdioaV. Sig. bacio le mani. Di Roma a’ 4. d’ Aprile 1556. 
, . LET- 
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LETTERE 

S C R ITTE IN N O ME P RO P R IO 

DI PREGHIERA 

AL. DUCA COSIMO. 

C Ome V. Ecc. fi debbe ricordare ,. trovandomi io in Firenze , la 
fi degnò farmi grazia di liberare dalla Galea un certo Turco 
de’Panciatichidi Piftoia , ilquale, per quanto intendo, vifumel- 
fo per un delitto commelTo più torto per mancanza di giudicio, che 
per malignità . Ora perchè M. Paulo fuo fratello haintefo, chele 
Galee fono a Napoli, mi ha rifcritto , che io ricordi a V. Ecc. e che 
la preghi, com’iofo, con molta efficacia, che fia contenta , che 
la grazia per fua benignità fattami, fortifca il fuo effetto ; la quale 
accumulalo con gli altri obblighi, chehocon V. Ecc.alla qualeba- 
cio umilmente le mani, pregando N. Sig.Dio, che feliciffima la 
confervi. Di Roma a’ 9. di Luglio 1541. 

AL MEDESIMO. 

I O fono creditore di Paulo Serragli di quattromila feudi : dal qua- 
le fono flato tenuto a bada , e ftraziato a tutti i Tribunali di que- 
lla Città predo a tre anni, e finalmente ho ottenuto in Rota il 
Mandato contro di lui, efuoi beni; ilquale ho mandato corti per 
farlo efèquire , e valermi del mio; e perchè io fono ablènte , e non 
sì copiofò di Parenti nella Città , mi è parfo neceflàrio voltarmi al- 
la bontà, ejurtizia di V. Ecc. ed alla affezione, che ha inoltrato 
portarmi, efupplicarla,. che permetta, che detto Mandato abbia 
lua efecuzione, fecondo gli ordini della Città; che in quello non 
chieggio efler cavato dell* ordinario : efe il mio Agente ricorreràà 
V. Ecc. provegga , che io non fia peggio degli altri fuoi ValTalli, e 
Cittadini, e che mi fia fatto juftizia ordinaria, nonoftante o pre- 
ghi , o favori di detto Paulo : la qual grazia io riporrò con gli altri 

P a favori 
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favori ricevuti da* lei; alla quale bacio le mani, pregando N. Sig- 
Dio, che feliciffima la confervi . Di Roma 3. Settembre 1542.. 

AL MEDESIMO. 

A Vendo- io ottenuto molti armi fono 1* efecuzionali qui dalla 
Ruota contro a Pagolo Serragli, fcrilfi a V.Ecc.fupplicandola, 
che fi degnaffe permettere , che elle fuflèro efequite ; la quale mi 
rifpofe, cheaveva comincilo aM. Lelio, che udiffe Pagolo , eri- 
feriffe , e che non mi mancherebbe di giuftizia : e io , che non le chie» 
deva altro, nè altra rifpofta afpettava da lei, attefi, che M. Le- 
lio faceffe la fua relazione: laquale erto ha fatto, perquantomiè 
fcritto, e lacaufa mia non ha alcun dubbio, fe non che V. Ecc. ha 
"fiuto un falvocondotto ne’ beni, e nella perlbna; il che io non pof- 
fo fe non approvare come colà, che è piaciuta a quel Signore, aT 
quale io fono per natura Vaflàllo , e per - volontà Servidore divotife 
fimo. Maio mi doglio bene della mia fortuna , e veramente ho da 
dolermene ; prima perchè la mia ragione sì chiara , e sì fincera nel- 
la mia Patria è vinta dalla fraude , e dal torto di chi mi ha per modi 
poco legittimi , e leali fpogliato del mio tant* anni ; il che è con in- 
finito mio carico: e poi perchè mi veggo torre quattromila feudi , 
eh’ elfo mi debbe ; che in quello fpazio eh-’ egli ha da V. Ecc. 
potrà nafeondere, e impedir tutto ilfuo, efarallo fenza dubbio, 
acciocché io non poffa avere il mio ,. che mi fa danno quanto V. Ecc. 
vede. Oltre a ciò mi debbo io dolere , che Pagolo Serragli fia da 
tanto maggior pregio appreflò il mio Principe , che non fono io , 
che egli mi polla elfer defraudato, e ingannato nonfolo fenza pe- 
na , ma ancora con tanto frutto, e utile, fendo convinto, econ- 
dennatoper tanto Tribunale quant’è la Ruota , e confermato per 
l’Auditore di V. Ecc. E per certo io di quello ho fentito maggior 
dolore , che della perdita , che io ci ho , e dell’ ingiuria , che io ri-, 
cevodalui. Per la qual cofa iofupplicoV. Ecc. quanto iopoffopife 
efficacemente , che fi degni di revocargli quel falvocondotto , che 
bene l’ ha ufato affai tempo, ealla miagiultizia lafeiare ilfuo luo- 
go ; acciocché io non poffa dit e di effere veramente il più fventura- 
to de* fuoi Vaffalli; concioffiachè ciafcuno loda, ed efalta fino al 
Cielo V. Ecc. per la fua univerfal bontà , e particolarmente per la 
giuftizia , che Ella amminillra a’ fuoi Cittadini con pari bilancia ; 

... e io 
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elo mi trovo fuori di q uello numero , non avendola mai differvita j 
cheiofappia, e per certo fendo defiderofiffimodifervirla. 

Di V.Ecc. Scrv.Dhotifr. 

V Arche fc. di Benevento . 



AL MEDESIMO. 



QUpplico V.Ecc. che mi perdoni fela palTione, che io ho nella’ 
caufa contro PauJo Serragli mi trafportapiù del conveniente, 
tanto che avendo fcritto fopra ciò due dì fono, torno a moleftarla , 
e replicarle il medefuno , pregandola , che fi degni non negare a 
me quello, di che Ella e così cortefea ciafcuno , ciò è la efecuzionc 
della giuftizia, che è dal mie canto così chiara , e così manifefta, 
che non avendo 1* effètto fuo potrebbe fàr fufpicare le perfone mali- 
gne, dellequali fon Tempre molte - , che io non fuflì conofciuto da 
V.Ecc. per quel fuo finccro fervitore, che io fono con effetto; il 
die mi reca maggior difpiacere , che il danno fteffo, che io paci- 
feo , ficcome io ho detto più a lungo al Sig. Ambafciatore di V. Ecc. 
che ne le feri veri , alla quale bacio umilmente le mani, pregando 
N. Sig. Dio, che feliciffima la confervi. Di Roma a* io. di Fcb* 
brajo 1543. 



AL CARD. ALESSANDRO FARNESE. 



I O intendo da diverfi miei amici, che V. S. Uluflrils. ha in animo- 
di proponete a N. Sig. a Natale un numero di feritori fuoi , c 
della fuallIuftrifs.Cafa, così per non lafciar fenza premio il buon 
voler loro, come per provvedere al futuro: il qual fiio configlio ò 
riputato da ciafcuno, che l’haintelò, prudentiffimo , ebenigni- 
fiìmo. E veramente fc io fendili', che a quella elezione doveffe va- 
lere altro , che devota , e perpetua fervitù , e fede , io non ardi- 
rei di ridurmele a memoria ora cosfapertamente, come fo, perva- 
dendomi, che nefsuno m’avanzi di quelle qualità, che hanno a 
prevalere nella prefentc promozione, cioè di vera, e di fincera, 
ed oltre a ciò di fola, anzi di unica fervitù; come io credo, chele 
fianoto, e come è chiaro ad ognuno, che mi conofce : concioflia- 
chèionon folo non abbia finoaquefta età oramai grave fervito al- - 
tro Principe, nè altro Signore obbedito che lei; ma nè anco pur fr 

può 
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ppò dir conofciuto . Aflicurato dunque nondaquello, ch’io l’ho 
lervita, che èaflai poco, ma dalla buona volontà, che io ho di 
fervida, in che, come io ho detto, {limo non eflère avanzato da al- 
cuno, mi fon moflòa fupplicarla quanto iopoflb più umilmente, 
e più efficacemente, che fi degni di volere avere confiderazionean- 
coradi me fra gli altri, efupplire conia benignità Tua dove il mio 
merito manca, acciocché eflen do efclufb, io non fia riputato , o 
non fuo fervitore , oinutil fervitore. L’età, è la compleffion mia 
mi {limolano a defiderare,e procurare anzi tempo d*efler’ onorato da 
lei ; di che io fupplico, cb’ella mi feufi, perchè V ambizione è 
paffione propria degli uomini, e dell’età matura; alla quale ve- 
dendo io mancare il tempo, e non ifperando da altri quello, che 
mi pare di potere fperare folamente in quella occafione da lei, mi 
conviene eflèr più follecito , eh’ io non foglio , e che il mio coftume 
non comporta : fenza che , quando bene io poteffi fperare quello 
medefimo da altri in altro tempo, chenolpoflo, io non lo ripute- 
rei caro per altra mano, come io lo riputerò per lafua, dovendo 
ella efler moffa dalla infinita prudenza , e bontà di N. Sig. il quale 
ficcome in tutte l’ altre fue deliberazioni è riputato, efapicntifli- 
mo, e giudiziofiffimo , così è ancora in quella delle promozioni 
fue. Iofonocertiffimo, che quale V. Sig. Illullrifs. è fiata meco fin 
qui negli altri miei defiderj , cioè larghiffima, e liberaliffima , co- 
sì farà anco in quello ora, ed a così eflere la prego, e fupplico con 
ogni affetto. Di Venezia alli. .di Novembre 1547. 

AL DUCA COSIMO. 

5 

S Ono flato in dubbio , le io doveva Icriverea V. Ecc. in raccoman- 
dazione diFlamminio della Cafa, o nò ; perchè conofcendo 
iodi non averealcun merito con elfo Lei, fon certo, che io poti ò 
efler riputato prefuntuofo a ardire di chiedergli la vita di quello in- 
felice giovane, il quale io lo che l’haoffefa acremente. Ma dall’ 
altra parte dubitando, che io potrei elfere incolpato ocomefuper- 
bo, o forfè come pufillanimo , fe io non lefcrivefli, ho voluto più 
tollo efler riputato troppo ardito con V. Ecc. che poco pietofo verfo 
quelle perlone, chela natura mi collringe ad amare. Le chieggio 
adunque non per alcun mio merito, nè per alcuna feufa, o ragio- 
ne , che ip polla dire a difefa di quello mifero sfortunato ; ma per fo* 
_ ' la mi- 
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la mifericordia , eh* Ella me lo doni; il che fé Ella fi degnerà di 
concedermi, io reputerò, eh’ Ella m’abbia concerta la vita pro- 
pria. E poiché io fon tale , che un Principe, qualV.Ecc.è, non 
debbe affettare nè molto fervigio, nè molto diflervigio dame; fia 
almeno ficura V. Ecc.che il Mondo, e Dio benedetto, che le ha 
concerta tanta, e si fubita vittoria, mirerà con benigno occhio, 
che erta ufi la profpera fortuna con benignità , e con mifericordia : 
e forfè che l’ efser graziofa verfodime, le recherà qualche poco di 
più fpeziale laude, il quale, come io mi fia, fon nondimeno (e 
fiami lecito il dirlo in tanta mia necelfità) fecondo che io credo , 
non in tutto feuroappo gli uomini , nè in tutto difearo a molti Prin- 
cipi , ed a molti Signori , come V. Ecc. avrà conofciuto per le llret- 
te raccomandazioni fatte ad iftanza loroin quella caufa ftefla. E 
fupplicando Dio, chele adempia ogni fuogiuftodefiderio, le ba- 
cio umilmente la mano. 

AL MEDESIMO. 

I O fon coftretto di fupplicare V. Ecc. che fi degni di aggiugnere 
all’ altre grazie, eh’ ella mi ha fatte a beneficio diFlamminio 
della Cala ancora quella di concedergli , che porta venire in Fioren- 
za, fenza afpettare 1* ultimo termine del fuo confine , del quale 
termine io credo che fia già partala la metà. Nè io importunerei 
V.Ecc. feio non conofceflì, cheFlamminioha molta neceflìtà di 
Ilare in Firenze per provvederli a rifpondere a una querela , che 
gli è mofla da Tonino d’ Ubertino, avendo erto colli la maggior 
parte delle fue amicizie, e dependenze. Perla qual cofa prego con 
ogni umiltà, ed efficacia V. Ecc. che mi conceda fopra l’ altre gra- 
zie ancora quella; ed oltre a ciò le raccomando quello povero, e 
valorofo giovane fuo deditiflimo, edobbligatirtimo fervitore, nel 
quale V.Ecc. troverà fempre (fe l’amor non m’inganna ) fede, 
valore, emodellia, quanto in pochi altri fuoi pari. Ed io riceve- 
rò ogni grazia fatta a lui per mio fingulare , e particular favore . 

AL VESCOVO DI CORTONA » 

H O fempre configliato M. Pandolfo per lettere, e poi a quelli 
dì , ch’c’mi venne a trovar qui, a bocca, che non cerchi 
‘ ~ ‘ tanti 
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tanti puntigli , ma faccia la pace col Capitan Francefco, mofiran* 
dogli il meglio eh’ io ho fia puto, chea lui non fi conviene andar die- 
tro aquiftioni, avendo prefa profeflìone di pace, edi religione. 
Quello medefimo configlio fon tornato a dargli ora per lettere dili- 
gentemente quanto ho potuto il più , e aedo , che elfo doverà 
conofcere forfè più in quello calo, ch’e* non ha fatto in alcuni al- 
tri , eh’ io lo configlio al ben fuo , e di Cafa fua ; intervenendo infic- 
ine l’autorità di v.S. Reverendiflìma, accennandolo anche in un 
certo modo 1 ’ Ulullrifs. Sig. Duca . Ma quando filile altrimenti , 
che perciò non lo polTo credere , voglio che V. Sig. fappia , che M. 
Pandolfohaprefo del tutto a fare più a fuo modo, eh’ al mio, pa- 
rendoli forfè quello che debb’efl'ere, che aJui con l’età fia crcfciu- 
toilfapere, eame Ibernato. Holctto volentieri il Difcorfodi M. 
Benedetto, e fo di poter affermare, ch’c’fia beJliflimo, che pure 
ho penfato alle volte alle bellezze delle Scritture : non pollò già di- 
re, ch’e’fia, ononfia buono, comequello, che non ho pur mai 
guardato a quella maledizione delDuello. 

Ringrazio V. Sig. Reverendifs. fommamente eh’ Ella abbia mof- 
lòquefto ragionamento di più , e la prego, che non lalfi, eh’ e* 
non fia conclufo ; promettendole , che io farò ogni mio potere 
perchè e’ fegua, levando ogni difficultà , quanto farà in me . Non 
ie pollo rifpondere più particolarmente fino a che io non ho nuovo 
avvifo daM.Pandolfo. La prego, che ella fi degni farmi grazia di 
baciar le mani all’ Eccellenti. Sig. Duca a mio nome. N. Sig. la 
confoli; e io le bacio le mani. Di Firenze alli 21. di Gennajo 1555. 

Di V. Sig. Reverendifs. 

Serv. P Arcivefc. di Benevento. 

A M. PIERO VETTORI. 

P Erchè io mi fono fiato moltefcttimane in Villa, nonhoancor 
veduto quei Gentiluomini, di che V. Sig. mi fcrive . Sono 
tornato in Venezia oggi, ed ho ordinato, che fia detto loro, eh’ 
io ci fono, evedrolli molto volentieri come amici di V.S. è come 
miei Cittadini, e tanto più, quanto amano le Lettere, le quali 
amo io ancora, comechè con poco frutto . Prego V. S. che fi riguar- 
di, e procuri di confervarfi , che confervando fe , oltre che ella 
conferva l’onore, e la gloria della Nazione per quella via degli ftu-' 
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dj , conferva anche quella fteffa profeflìone nella nortra Patria > 
che fenza lei credo, che perderebbe a(Tai del fuo vigore. Iodefidcro 
ben divedere, edifludiare ilfuo Libro, ma molto più deliderodi 
fentir lei Tana, poiché io non pollo molto fperar di vederla , ma 
affai la veggo conia mente nelle fue dottirtìme Scritture. Sonen- 
trato in una briga non neceffariay cioè di far verlì Latini, e crede- 
va di potermene liberare a mia porta, ma m’interviene al contrae 
rio, non folo perchè ioftertò non me n’artengo così facilmente,’ 
ma ancora, perchè io fon ricerco alle volte di farne da perfone, 
alle quali io non ardilco negare, come è il Cardinal Farncfe , e 
qualche altro. Ma veggio poi, che’l compiacer loro è mia vergo- 
gna in due modi: l’uno perchè l’effer Poeta non è forfè in tutto 
comportabile al mio grado; e l’altro, perchè l’effer cattivo Poeta 
non è comportabile a neffun grado. Ioho fatt’un’Oda adinftanza 
del Cardinal Farnefe in laude di Mad. Margherita Sorella del Redi 
Francia , o più torto detto che la bifognerebbe fare , come V. S. ve- 
drà , che gliele mando. V.Sig. ha in gran parte la colpa, che io 
fia ricerco; perchè ella mihameflo in reputazione appreffo S.Sig. 
Illuftrifs. econ le parole, econ le fcricture: fia contenta ancora 
d’aver la briga di vederla, e di leggerla due volte, ed avvertirmi 
liberamente ingenerale, ed in particulare, fenza rifpetto alcuno; 
perchè la mia naturaè di mutare, edirimutare, ed ancora di rifar 
volentieri, comequello, che non ho fretta . Io non ho dato fuo- 
ri qucft’ Ode, e non la darò, fenon fento prima il parere di V.S. 
mail Cardinale m’ha fatto follecitare affai. Sono anche flato sfor- 
zato a (criverne un’ altra in laude del Cardinal Tornone, laquale 
è di maggior nervo, che quella ; ma i tempi non concedono , che 
io la mandi. Se io portò fare alcuna cofa per V.Sig. io la prego, che 
ella non mi rifparmi. N. Sig. Dio la confoli. Di Venezia a’ 15. dì 
Luglio 1553. 

AL MEDESIMO* 

T^Bbi pochi giorni fono una Lèttera di V. S. allaquale nonóccor* 
re, che io rifponda molto . Vidi volentieri il giovane, che 
ella m’inviò, edella molertia, che icomun’ travagli hannodato 
a’fuoiltudj, mi dolgo, come di danno non manco mio, e comu- 
ne di chi ama le buone Lettere, che fuo proprio; ayvengachè ella 
Op. Cafa Tom. III. , <£ Tiafod- 
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foddisfattoalla Tua gloria fenza affaticarli più; ma quanto s’impe- 
difcano le Tue fatiche, tanto li Icema ilfruttódichi ha defiderio d* 
imparare: maiouonaveva prefola penna perdirlcquefto. E’quì 
un Gentiluomo nominato M. Giorgio Cornaro fratello già del Car- 
dinale, che mori ultimamente, molto ricco, «benigno, il quale 
ha un figlio di dieci anni Abate, e m’ha pregato, che io gli trovi 
un Precettore di buoni coftumi , e di dottrina, e atto a inlegnare; 
il quale e fTo pagherebbe , e tratterebbe beniflimo , per efler fua 
Magnificenza, come io ho detto, molto benigna: e fe il Precetto- 
re fuffe di qualche condizione, non farebbe coftretto a fare alcuni 
officj, che fifoglion fchifare, d’accompagnare il Putto fuori, e 
limili altre cofe. Prego V.S.che le piaccia pen fa re diligentemente 
peri’ amor ch’ella mi porta, s’ella ne conofcdTe alcuno colli, o 
altrove, adarmene avvifo più minutamente, ch’ella può. Sono 
anche flato ricercato da un gran Principe , che io gli proponga un 
Filofofo eccellente trai primi. Anche di quello prego V.Sig. che 
pigli un poco di penfiero , avyifandola , che quello Principe ha 
avutodifegnofoprailMaggio. Appretto, poiché io fon fatto Con- 
fule de’Litterati , come V. Sig. vede , fono Umilmente riducilo 
di trovare un Filofofo, per mandarlo in Francia a un Prelato Ita- 
liano giovane, e ricco, e di grandiflima dipendenza. Quello vor- 
rebbe eflere atto a leggere a dettoSignore, che è d’età di diciotto 
anni : che s’ avvenire , eh’ egli piacefle a’ fuoi Padroni , farebbe 
un grande avviamento , e per mio giudizio atto a cavare di povertà 
m breve tempo chi lo pigliarti: , e farebbe pagato anche bene. Vo- 
leva mandarvi lo Spini, per l’ opinione, che io ho di lui, e per 
fargli bene: elfo voi più torto farquello, che debbe, che quello, 
che gli farebbe utile; ed eflendo beniflimo trattato dal Vefcovo di 
Trovilo, non vuoi ufare quella ingratitudine d’abbandonare Sua 
Sig. e fa pendo, ch’io doveva fcrivere a V.Sig. mi ha pregato, che 
io glie lo raccomandi; veramente è molt’ amorevole , egratofuo 
difcepolo. Se io avrò affaticato V.Sig. con tanto cattiva Lettera , 
fia contenta di perdonarmi , « d’ incolpar di ciò le podagre, ochi- 
ragre , che par mi pcrcuotino più volentieri le dita , che fcrivono , 
che altra parte , volendomi forfè ammonire, comechè tardi , che 
ioiafei ltar l’arte, ch’io nonfo fare. Prego Dio, checonfoliV. 
Sig. Di Venezia il primo di Settembre 1554. 

Di V. Sig. , Serv. l* Arcivefc. di Benevento . 

' * .... AL 
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AL C ARD IN AL S. V ITALE. 

Q Uando io dubiterò di non amar me Aedo, allora arò dubbio , 
che V. Sig. IlluArifs. non mi ami, enon faccia ogni caUiffl* 
mo offizio per me - Conofco, che N.Sig- è mollo da fan- 
tiffimacaufa a non conceder la grazia, che io desiderava per Monf. 
JuAiniano per quella via, che io la chiedeva . Econofcoanco, che 
Sua Beatitudine ne fa fingolar benignità , e favore, dègnandofiof- 
ferir di far caldo offizio per il detto Monfignore co’l gran Ma Aro. 
Noi opraremo diquà , che la IlluArifs. Sig. feriva caldamentea N. 
Sig.con laquale occafione Sua Sant, potrà fare il detto offizio anco- 
ra più efficace;, e quando fia tempo V.S. Reverendifs. fia fupplica- 
ta di ricordarlo a Sua Beat, in quella ottima forma, che Ellaha fat- 
to finquì, ed al tempo ne le feri vero, efcriverolleancofoprala fa- 
cultà di tefiare- Nel negozio del Benefizio non mi occorre dir altro, 
perchè il Prete è guarito, ed io ho molta confolazione della buona 
volontà di N. Sig. verfo di me . Ed a V. Sig. IlluArifs bacio la mano 
di tanti favori. N.Sig. Dio la confoli . Di Venezia alli 30. di Lu- 
glio 1552. 

AL MEDESIMO. 



P Er non tediare V. Sig. IlluArifs. con lungo ragionamento; il 
negozio di Monfignor JuAiniani non fi può condurreafine le 
non nella forma , che io dirò: cioè, che V- Sig. IlluArifs. ottenga 
da N.Sig. che fe 1 * A mbafeiatore Veneziano farà in Aanzia a Sua Bea- 
titudine, Sua Sant, fi contenterà di fare la grazia a Monfig. J uAi- 
niani: E fe 1 * A mbafeiatore non farà la detta inAanziaN.Sig.noQ 
fàccia la grazia . E la caufa perchè non fi può efpedirequefio nego- 
zio altrimenti è , che Monfig. JuAiniani non vuole feoprir l’animo 
fuo, Ce non ai ficuro ; cioè fin che non fa ppia, che ad infianzia della 
Signoria N Sig. non mancherà di fargli quefia grazia; e fe quando 
V.S. IlluArifs. parlerà con Sua Beat, aiquefio negozio y N.Sig. gli 
replicafle, che Monfig. JuAiniani può ottenere queAo medefimo 
dalla Religione ; fi potrà rifpondere a Sua Sant, che il gran Maitr? 
non concederebbe mai licenza per amendue le Commende , nè anco 
per una fòla, fenon con condizione, che^Monfig. JuAiniani affi* 

X curaflc 
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Curafle il Maftro , che V altra doveflé andare a chi la tocca , fecondo 
loftile, o legge di quella Religione; e una fola delle Commende 
non farebbe di tanto valore, che il fuo Ni potè dovette la fciare que- 
lla nobiliftìma Patria Io non ho mai defiderato* 

che V. S. Illuflrifs. mi ami più di quel che ella ha fatto fempre, an- » 
rimi èparfo molte volte, che l’amor fuoverfo di me lia llatodi 
foverchioe pronto, e ardente; ora le confetto, cheiolodefidero, 
e pregola, che multiplichi la fua buona volontà verlb dime, al- 
meno in condurre afinequefta defrderata grazia, echeEIIa ufi in 
quello negozio folo tutto il favor, che Ella fpcradi potermi fare 
in tutta la vita mia apprcllò aSuaBeat.Io hoavuto animodi rife- 
gnare il Segretariato a un di quefli miei Nipoti , ma per non ricre- 
Icere il numero delle mie bizzarrie pattate, che fono fiate alle vol- 
te interpetrate a cattivo fenfo, fon ito prolungando. Orafupplico 
V.S. Illuftrifs. che mi dica liberamente, le le pare, che io lo feccia - 
E le bacio le mani con tutto il cuore . 

AL MEDESIMO. 

I Ofcrilfi Sabbato a V.S Illuflrifs. fopra il negozio di Monfig. JTu- 
ftiniano più caldamente, che io leppi; ed ora nonifcrivoper 
altro effetto, fe non perchè Iaconofca quantoqucfia pratica mie 
acore, e perchè la vegga , cheiovoglio cttere intercettore per S. S. 
non folo efficace, e pronto, ma ancora impronto, emolefto, il 
chefo che mi fia comportato da V.S. Reverendi Is. la quale è ufata 
anco ella di amare i fuoi amici etiam oltra la mifura . Supplico dun- 
que V.S. Illuflrifs. che pigli per fua imprefa il condur quella opera 
afine, e non folo pregili , ma, pcrcosìdire, sforzi N.Sig. a con- 
cederne quefla grazia , comeiofo, chcEIla fa fare; dellaquaJeio 
arò aV.Sig. Illuftrifs. maggior obbligo , che di tutte le altre, che 
io abbia ottenute, o eh’ io fperi d’ottenere. 

AL MEDESIMO. 

N On credo, che fia polfibile difpor Monfig. Julliniano a voler 
portar alcun rifehio di perder leCommende in alcun cafo, 
etiam inopinato. Perciò fnpplico V. Sìg. Illuftrifs. che favorifea 
que Ila caufa , dove la può , per la via , che il Clarif. Oratore la i n- 
• - cammi- 
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camminerà; e non potendo far altro, almeno ini faccia grazia far 
capace il prefato Orator della efficace opera mia con V. S. Illuftrifs. 
a benefizio di Monfig. Juftiniano » Son certo che Annibaie arà 
parlato di vanità, comefuole; e di quello, che importa piùa lui , 
che ad altri , cioè della licenza di tettare per me, arà fatto poca 
inttanza. loia defi Jcro per quietar 1’ animo inquefta parteanco- 
ra. L’ultimo del 52. 

AL DEDESIMO. 

N ElIa caulà di Monf Juftiniano noi non polliamo fare, chela 
Uluftrifs.Signoria feriva allo Ambafciatore , fenza divulga- 
re l’intenzion noftra, perchè le lettere fi foferivono da molti , e fi' 
ballottano ne’ Configli ; tal che non fi può fare , che molti noi fap- 
piano, come ho detto. Perciò torno a fupplicare V. S. Reveren- 
di, che potendo procuri, che N. Sig. le prometta di far la grazia, 
fe l’ Ambafciatore nefaràinftanza , ed allora fi farà venire la Let- 
tera della Signoria , perchè effendo certi d’ ottenere la grazia , non 
importerà tanto, che fi fappia l’animo noftro. E fi* a V.S. Illu- 
ttrifs. pare -di non poter negoziare in quella forma, la fupplico, 
che fi degni di firivermelo liberamente. E perchè io ho fcritto al- 
tre volte caldamente, non entrerò inmoleftarla.orapiù di quello 
abbia fatto . 



AL 

S O che V.S. Illuftrifs. e Reverendifs. ha memoria di Monfig. Jit* 
ftiano, e delle fue ottime qualità , ed anco di quanto io le ho 
fcrittoaltre voltedella lite, che il Caro ha con Sua Sig. perciò non 
la tedio fopra ciò. Solo la fupplico, che Ella fi degni di por fine 
allamoleftia che quello buono, ed onorato Sig. ha avuta fin qui 
che avendo V. Sig. Illullrils. ora arricchito il Caro, ficcome le fue 
virtù, e la fua fervidi meritano, ceftano quei rifpetti, che eli* 
avea in Francia in quel tempo , e può con buona confcienza coman- 
darli, che ceda a quella lite, nella quale par che elfo medefimo ab- 
bia poca fidanza: ecomefifia, io riceverò da lei per favore, e com- 
modo mio proprio , fe Ella fi degnerà di farlo ; tanto più ora , che 
prima, quanto io ho prefoM. Bernardo Juftiniano, a chi Monfig. 

. Jufti- 
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Juftiniano harifegnato la Commenda, incompagnia de* miei Ni- 
poti in Caia mia , come mio Nipote , e Figliuolo, per la Tua gen- 
tilezza , e bontà di ingegno, e lo alleverà lervitor di V.S. Illuftrifs. 
aflieme coni miei , o con gli altri miei . 

AL CARD IN A L CARAFFA . 

I LCapitan Lorenzo daCaftiglione è mio Cugino/ eia fede, e 
valore, elaifperienza fua, ed il pronto feguito, che avrà di 
foldati , eie altre fu e buone condizionilo, che fon note a V.Sig. 
Illullrifs.e perchè io l’amo affai più,, che fratello, lupplicoV. S. 
Illuftrifs. che mi faccia grazia di onorarlo in quella prcfente fpedi- 
zione di due bandiere, certificandola, che io riceverà quello ono- 
re, come fe fufle onore fatto nella perfona mia propria, e nè arò 
a V.S. Illuftrifs. perpetua obbligazione. Non vengo in perfona a 
fupplicarla, per non perder tanto tempo, che foncerto, che V.S* 
Illuftrifs. è occupata , ed importunata da molti per quello negozio . 

A M. y AC OMO MARMITTA . 

#/ k 

TI .J'OItoMagnifi Sig.Tacomo. Se mai V.Sig. delìderò di farmi 
i-VX piacere, io la priego con tutto ’I cuore, che Ella operisi, 
che Monfig. Illuftrifs. Montepulciano , ri morta ogni difficultà, 
operi che il falvocondotto , che fu concerto a i Gabrielli, ePafelIi 
fia revocato, quanto alla parte, che tocca a M. Folco Lombardi ; 
la qual revocazione credo, che non fia lontana dalla giuftizia, co- 
me M. M. Antonio dallaVolta moftrerà; il quale V.Sig. fia con- 
certa di afcoltare, come foche Ella ha fatto altre voice; e oltre a 
ciò di perfuadere al prefato Monfig. Illuftrifs. che abbracci quello 
mio defiderio. con particolare penfiero, e affezione, perchè è uno 
di quelli favori, che io ricerco- con fomma iftanza , per ottenerlo 
sì per mio interefle, come per intercffe di erto M. M. Antonio. 
Sia dunque contenta V.Sig. d’effere anco un poco importuno per 
amor mio apprcffo S. Sig. Illuftrifs. che io le nè arò fempiterno 
obligo, eie bacio la mano, riferbandomi a fcriverle, quando io 
potrò, dicofe più piacevoli. 

LET- 
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LÈTTERE 

DI RINGRAZIAMENTO 

A MONS. DI MONTEPULCIANO. 

A Veva prefo configlio di non ringraziar piuV. Sig. Illuftrifs. d‘ 
alcun benefizio , che io ricevevi da Lei , per non tornare 
ognidì , anzi ogn’ ora a rinnovare quello offizio , e per non parere 
sì poco modello , eh’ io prefu medi di potere adempir quello offizio 
quanto mi lì conviene ; ne ora le ferivo per ringraziarla dell* opera , 
che Ella fi è degnata di porre sì efficacemente con Sua Beat, perchè 
Ella fcrivelfe al Sig. Duca per la liberazione di Flamminio ; mafolo 
per dirle il contento, che io ho del favore, che Sua Sant, fiède- 

§ nata di farmi : il quale è ilatotale, e così Ulultre, che l’Oratore 
i quelli Signori, fcrivendo alle loro Subblimità, ne ha fatto un 
capitolonellefue Lettere, che fono ilate lette inPregadi. Eben- 
chèio abbia fcritto a Monfig. Illuftrifs. di Monte; nondimeno fup- 
plico V. Sig. Uluilrils. che fi degni baciare ilSantiis. Piede di Sus 
Beat, a mio nome, e dirle, che benché la grazia, clie io ricevo da. 
Lei, Ila grandiffima per ogni rifpetto, ella non è perciò maggiore 
dell’opinione, cheio ho Tempre avuta della incomparabil Èonti, 
e magnanimità di Sua Beat. Non fo fe l’ amore mi traporta troppo , 
ma io dirò pure , che io defidererei , che il Sig. Duca libfrafle 
Flamminio, e non intendere d’aver fatisfatto aN.Sig. coniiJa- 
fciargli la vita naturale fenza la civile; che così credo io, che N. 
Sig. abbia in tefo, quandoSuaBeat. hachieftola vita, e nonin cat- 
tività, e per le Torri. 

AL CARDINALE 

S On certo, cheV.S. Illuftrifs. e Reverendifs. fi è rallegrata d* 
a vere a vutooccafione di farmi sì gran benefizio, come 1* ha fat- 
to in proccurar, che N. Sig. abbia fcritto, e replicato al Sig. Duca 
di Fiorenza perla liberazione di Flamminio della Cafa, benché io 
non folo 1* abbia mai fervita , ma appena le Ila noto per la mia umi- 
le condizione. Ma il nobile ^nimo fuo fo, che fente allegrezza* 

fem- 
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femprc che fe li porge occafione di giovare a-chi fi fia . Io certo Tento 
infinito contento del favore, che io ricevo da lei , e di doverle effe- 
re per innanzi perpetuo fervitore, come io debbo, e voglio elfer 
Tempre, ecome io Tono (lato Tempre difpolload cfsere per le rela- 
zioni, che io ho avuto d’ ogni parte della Tua magnanima natura, 
e della fuafingular virtù. Per tale dunque la prego, che fi degni 
d’ accettarmi, e ringraziandola quanto iopofsopiù efficacemente, 
le bacio le mani , elupplico ilSig. Dio, &c. 

AL CARDINALE S. GIORGIO. 

I L pietòfooffizio ,che V. Sig. Illuftrifs. e ReverendiTs. fi è degnata 
di far due volte cosi prontamente con N. Sig. perla liberazione 
di Flamminio della Cafa , mi è fiato così caro, e fatto così oppor- 
tuno, etanto defiderato dame , che io non To donde rrf* incomin- 
ciare a ringraziamela. Sobendire, che io non P avendo mai fervi- 
ta, nè in parole, nè in opere, non meritava tanto da Lei , eccet- 
to , fe Ella non aveva indovinato T affetto dell’ animo mio , che 
Tempre è fiatodefiderofo difervirla, e di onorarla ; ma non aven- 
do le forze, ne Toccafioni di efequire il mio buon volere, come 
^mimico delle promefle vane, e delle parole fenza effetto, mi fono 
taciuto. Quanto minore adunque era il mio merito con V. Sig. II- 
luftrifs. tanto è fiata maggiore la grazia , ed il favore , che io ho ri- 
cevutodaLei; delquale io arò eterna memoria, edelqualeiola 
ringrazio fenza fine , pregando il Sig. &c. 

, AL CARDINAL SANTA FIORE. 

V Eggo per efperienza quello, diche ioerainogni modoficu- 
ro; cioè, che il mio lungo filenzio con V. Sig. Illuftrifs. e 
ReverendiTs. non ha avuto forza di fminuire la Tua affezione verfo di 
me, avendo EfTa raddoppiato i preghi, e la fatica, e l’autorità 
fila con si pronto animo , e con tanta affezione appreffo N. Sig. 
nella caufa di Flamminio mio parente; e come cariflimo figliuolo y 
del quale fuopietofo offizioiole debbo quel grado, che maggiore 
io poffo appena capire con l’animo, nonché renderglielo in alcun 
modo, opure efprimerlo con parole. Prego dunque il Sig. Dio, 
che paghi per me quello debito con molti altri, che io ne fiocca 

V.Sig. 
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V. Sig. IJIuftrifs. con la Tua abbondantilfima grazia , e che la profpe- 
ri Tempre in ogni Tuo dcfiderio . 

AL CARDINAL DE * MEDICI. 

N On voglio afpettar a ringraziar V. Sig. Reverendifs. ed Illu« 
llrifs.fincheionon fappia che frutto abbiano Tatto le Tue let- 
tere fcrittcda Lei al Sig. Duca di Firenze per la liberazione di Flam- 
minio della Cafa mio carilfimo parente , e come figliuolo, perchè 
la Tua buona, evirtuofa volontà nonfia minore, quando pureS. 
Ecc. non Tefàudilfe. Sia dunque certa V.S. IJIuftrifs. che quello 
benignilfimooffizio Tuo è ricevuto da me con tanto contento, ccon 
sì grato animo, chenefluna lunghezza di tempo potrà cancellarne 
la memoria; e per ciò Itimi, che io farò Tempre pronto a renderle 
quelle grazie con opere, che le mie deboli forze folterranno; e per 
ora fia contenta , cne io ne la ringrazi con parole , c che io le baci la 
mano, come io focon ogni mio affetto. Il Sig- Dio benedettole 
conceda ogni Tuo defiderio . 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

S E il Sig. Duca di Firenze avelTe potuto vincer l’animo Tuo in al- 
cun modo tanto, che perdonafTe aFlamminio, eliberaflìlo, 
io fon certo, che Sua Ecc. lo avrebbe fatto per l’autorità, e peri 
preghi di V. Sig. Ululìrils.avendoellafcritto, e mandato con tanta 
diligenza a pregamelo . E per ciò l’ obbligo mio , e la gratitudine , 
che io debbo aver lem pre del beneficio, che V.Sig. iHuftrils. mi ha, 
quanto afe, fatto, è quella medefima , che la farebbe fe io avelli 
riavuto Flamminio; i peccati del quale fon per avventura maggio- 
ri, che io non fo, oche io non gli giudico, forfè ingannato dall* 
affezione, come interviene a chi ama molto: e nondimeno lo che 
fono tali, che meritavano la morte. E per ciò, come fi fuol ricor- 
rere ne’ mali pericolofi non folo ai Medici eccellenti, ma eziandio 
a’voti, ealleinterceffioni diquei gloriofi Santi , neiquali ciafcu- 
nohapiù divozione; così era ricorfo io a V.S. Illullrifs- Iperando, 
che nella mente del Sig. Duca dovefle poter più l’ autorità Tua, che un 
poco di fdcgno , comcchè giudo, conceputo contro la perfona di 
un povero giovane privato fra tanti altri: nella qual cofa voglio, 
t *Op. Cafa Tom. III. R che 
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che La vegga, quanto io era ingannato. S.Ecc. ha negato di con* 
ceder Flamminio prima a N. Sig. che a V. Sig. Illuftrifs. avendoglie- 
lo Sua Beat, chiefto, feri vendogli un Breve prima; e poiché il Du- 
ca non glielo concedeva , replicandogli una Lettera grave , e piena 
di molta inftanza; dopo la qual Lettera non parendo al Duca di 
poter negare il tutto a Sua Beat, nè ha negato buona parte, e vuol 
tenere Flamminio in carcere, ed in miferia, efopra ciò Sua Ecc. 
hafpcdito a Roma in diligenza, pregando Sua Bear, che rimanga 
contenta diquefto. Per la qual cofaiodubito d’ aver chiefto a V.S. 
Illuftrifs.grazia, non dico troppo grande, perchè all’ altezza dell’ 
animo Tuo niuna ne è tale, ma molto maggiore, ch’io nonpenfai 
di chiederle : il che io la fupplico , che mi perdoni, incolpando 
del mio ardire la molta pietà, e compafttone di quello giovane. 

Io certo, poiché lo effetto della fua fomma bontà verfodi me era , 
ed è pollo in poter d’altri, debbo accettate, ed accetto, come io 
ho detto , il fuo pronto volere per perfetta opera , e ne le rendo 
quelle grazie, che iopolfo maggiori; e tanto piume lefento ob- 
bligato, quanto io mi rendoficuro, che quella parte della grazia, . 
che ilSig- Duca ha fatta per reverenza di N. Sig farà più (labile in 
ogni camper ilrifpetto, e per gli obblighi, che Sua Ecc. ha a V. 
Sig. Uluftrifs. come io veggo per la copia della Lettera, che La fi è 
degnata di farmi mandare; e pregando N.Sig. Dio, che renda a 
Lei, ed anco al Sig. Duca di quello, che Sua .Ecc. ha fatto, il che 
è pur molto, quel merito, che le mie forze non badano in alcun 
modo a renderle , le bacio umilmente le mani . 

AL C ARDINAL MONTE. 

V Originale di quejla Lettera fi è trovato quafi tatto lacero . 

S On certo, che 1* opera, e l’ autorità, che V. Sig. Illuftrifs. e 

Reverendi, fi è degnata di Flamminio della Ca- 

fa ...... S. B. ...... .. , , , quel frutto , che Ella , ed 

io defideriamo appreflo il Sig. Duca di Firenze; e non dubito, che 
S.Ecc. non ara negato di donare interamente il fuo fdegno verlo 
quello sfortunato giovane a tale, e tanto intercclTore , quale N. 
Sig. è . Ma quale fi fia l’effetto di queftorpietofo , e favorevole ofiì- 
zio di Sua Beat, e di V. Sig. Illuftrifs. il mio obbligo verfodiloro di 

certo 
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certo non può crefcere in alcun modo, nè può ufcirmi dell* animo in 
alcun tempo finché io viverò. La mia fortuna ria ha così difpofto, 
che iofia coftretto a ridurmi in ozio, e così nonhofervitoN.Sig. 
nè V. Sig. Illuftrifs. pure con la prefenza , noncheconalcunoom- 
zio; e nondimeno così io fono quafi dime ri- 
cevo da animo di S. Beat, quel favo- 

re, che io non farei llato ardito di chiedere a chi io ho fèrvito tanti 
anni con quella verace faida affezione , e divozione, che l’animo 
mio può capire maggiore. Per la qual cofa , comechè io abbia pro- 
curato per tutto lo fpazio della vita mia, quanto le mie forze com- 
portavano, d’imparare adimoftrare acconciamente con le parole 
il fentimento dell’animo mio, non mifento atto ora pur di inco- 
minciar a render fcrivendo quelle grazie * che io debbo a Sua Beat. 
edaV. Sig. Illuftrifs. le quali non avendo alcuna cagione di . . . . 



. . grazie hanno voluto 

effere fe dalla naturale loro bontà, con la quale fi 



fono degnate di fupplire al difetto de’ miei meriti. Refterebbe, 
che io miofFeriffi a Sua Beat, 'ed a V.S. Illuftrifs. ed a tutta la Sua 
Eccellentifs. Cafa perpetuo fervitore ; ma io le fono già molto 
prima offerto, ededicato. Senza che l’offerir me del tutto inutile 
fervo , farebbe un offerir loro più torto incomodità , e briga , che 
altro. Pregherò dunque il Dio benedetto, che guardando alla ve- 
race carità, ed alla fantiflìma intenzione, che N. Sig. ha di giova- 
re fempre a ciafcuno , profperi S. Beat, in quella Santa Sede , quan- 
to effa ........ acerà alla umiliflima . . . 

in altra cofà , che ’l Sig. Dio mi conceda grazia di 

poter dimoltrar almeno in parte con alcuno effetto , con quanto 
grato animo io ricevo il benefìzio, che Sua Beat, e V. Sig. Illuftrifs. 
fi fono degnate di farmi, io certo non ne lafcerò mai perdere alcu. 
naoccafione, &c. 



AL CARDINAL FARNESE. 

Q Uantomeno mi par nuovo che V. Sig. Illuftrifs. e Reverendifs. 
pigli amorevole, e diligente protezione di me , tanto crefce 
l’obbligo mio verfo di Lei: o fè quello non può effere, 
concioffiachè l’animo mio già anticamente è tutto dovuto allafua 
benignità , e cortefia verfo di me , nè rimane alcuna parte in me , 

R t che 
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che più fe le poffa obbligare , crefce certo il piacere , che io Tento 
delia benevolenza Aia dimoftratami da Lei tanto affettuofamente , 
ccosìfpeffo, e principalmente ora nell* offizio eh’ Ella A è degnata 
di fare, e di iterare con Sua Beat, per la liberazione di Flamminio 
della Cala: il che iole ferivo non per ringraziamela, che nè io lo 
potrei fare, quanto A conviene , nèlafua benignità lorichiededa 
me, ma folo perchè Ella fappia , che Anibaie mio Nipote mi ha 
fcritto con quanta affezione, e come prontamente V. Sig. Illuftrifs. 
ha pigliato lo incommodo di andare due volte a i piedi di N. Sig. per 
quello offizio folo, c come Ella ha impegnata volentieri tutta la 
Tua autorità , e tutta la Tua grazia con Sua Beat, ficcome io conofco 
dallo affetto, e dalle Lettere che Sua Sant. A è degnata di fcrivcre 
al Sig. Duca. Ho faputo per relazione di più d’uno quello, che 
V. Sig. Illuftrifs. ha operato in Francia a onore, e benefizio mio in 
ogniluogo, efpezialmenrccon il ReCriftianiffimo , inducendonù 
nella mente di S. M. non quale io fono, ma quale l’affezione, che 
V. Sig. Illuftrifs. mi porta, ingannandola, me le ha finto. Efebc- 
nc io ho paffuto quello Tuo tale benefizio fino a qui confilenziodi 
Lettere, io lo ho nondimeno fcritto nel mezzo dell’animo mio, 
per non cancellarne mai la memoria, ficcome la importanza , ed il 
momento di tanto favore richiede: il quale comechè fia (omino, 
e non comparabile con alcuno altro, nondimeno a me pare di rice- 
vere fe non altrettanto frutto , almeno altrettanto contento di quel- 
lo, che V. Sig. Illuftrifs. ha operato hora con N. Sig. 

V. Sig. Illuftrifs. nondebbe afpettar dame, che io Le feriva av- 
vilì , non folo perchè io mi ftoil più del tempo in villa , ma ancora 
perchè quelli SS. Illuftrifs. per quel eh’ io veggo , hanno prefuppo- 
fto , che i travagli degli altri Principi fiano si (aldo fondamento del- 
la loroquiete , che non fanno alcun fegno di fentir l’armi, che fo- 
no in Italia, e che potrebbono facilmente in breve multiplicare,' 
e benché io creda , che non piaccia a lor Sublimità , che quelle Ar- 
mate fiano Iorocosì vicine, nonperquello hanno armato una fu- 
ftadipiù del loro ordinario, e credo che il Proveditore, o per Aia 
prudenza, oper commeftione efpreffa non mandi galere attorno 
per non dare occafione di Arandolo. Credo ben, chedefiderinola 
libertà d’ Italia , e che fi dolgano , che ella non profperi , come pa- 
rea, chelaavefTe incominciato ; ma non veggogiàLorSS.difpo- 
fte a procurarla in alcun modo, falvofenon forfeincaf», chevc- 

deffino 
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dettino le forze fue eflere tali , che a Iorparefle di poter entrare alfa 
vittoria certa; e per dire quello, che io odo daperfone, eh’ io re- 
puto prudenti , parche fia necettario , odi pigliare alcuno accordo 
fopra le cofe di Siena di prefeute, innanzi che i nimici la ftringhi- 
no tanto, che pollino poi voler l’accordo a Ior modo, con maggior 
perdita della reputazione delRc, o fare di prefente imprefa reale , 

prima che l’Imperatore pofla foccorrere 

contra pelate lafcia troppa parte alla fortuna; ed oltre a ciò gli er- 
rori, i quali è necettario che gli uomini per prudenti che nano, 
commettino, fpettò importano troppo, come V. S. Illuftrifs. ha 
veduto . Ma delle cofe di quà , e del giudizio , che fi fa della guerra 
diTofcana, e di Italia ara fcritto, e forfè detto a V.Sig. Illuftrifs. 
molto più , che non pollo dir io, Monfi di Selva, il quale è così pru- 
dente, edattoMiniftro, quanto io abbia conofciuto peri Franzeli 
in Italia, efpezialmence eloquente nella noftra lingua; per il che 
mi difpiace che Sua S. defideri tanto di tornare in Francia . 

Monfig. Juftiniani molto affezionato Serv. di V. S. Illuftrifs. il 

quale era nel concetto della Terra defignato non ha 

voluto eflere ballottato , configliato così da’ fuoi amici per fua quie- 
te, e dalla fua modeftia, Quello M. I’irro Francefco Contarini, 
eh’ è flato eletto , èperfona di molta iliina , ben letterato, e pru- 
dente Signore, efercitato aliai negli affari d i quella Republica , ed 
abile a maggior grado &c. 

AL RE DI FRANCIA. 

L À benignità, che V. M.Criftianifs. fièdegnata diufarmeco, 
nominandomi a N.Sig. tra quelli , eh’ Ella reputa degni d’el- 
fer Cardinali , non fi può mifurare' fe non con fa grandezza dell* 
animo, e della bontà fua: perciò non ardifeo entrare inrendcrle- 
ue grazie, perchè io non ballerei a farlo con la debita mifura . Solo 
le dico, eli’ io mi sforzerò d’effer tale, che La non abbia mai ca- 
gione di pentirli dell’onorato giudicio, che La fi è degnata fare di 
me ; come mi ha prometto Monfig. di Lanfac per fua cortefia di 
dir più ampiamente a V. M.Criftianifs. alla quale bacio con ogni 
reverenza la mano. Di Roma. 

LETt 



N 

X 
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LETTERE 



DI COMPLIMENTO- 

A MONS. GANDOLFO PORRINO. 

Olgnorsì; che fon troppi cento feudi di patto fatto , perchè non 
O n fcrive parte di erti a cortefia , ma tutto a vizio, elurtùria. E 
dite all’ Ecc. Sig. Duca da parte mia, che chi fa patto conSuaEcc. 
guafta l’arte , e non fe ne intende ; che lafcin pure , che la talTa fia 
fatta dalla cortefiifima natura fua , che non è fottopofla a niun nu- 
mero: e baciate la mano a Sua Si?. Iluftrifs. a mio nome, e piaccia- 
vi di non velo dimenticare. IlDifcorfodi Monf. Giovio mi par 
bello , e prudente ; e voglio a ogni modo che ’I Principe n’abbia la 
parte fua. Ma perchè io non portoparlare a Sua Serenità privata- 
mente, fe non con 1* occafion diertereinChiefa idifolenni, m’è 
neceflàrioafpettarefinoaqueH‘occafione. Vi piacerà baciar le ma- 
nia Sua Sig. per mia parte; edel ritratto bifogna dar la colpa a Ti- 
ziano, che s’ è fuggito per non lo fare. Ma che dirò io di un genti- 
le fparviere, che vuole imieiSonetti pur ora? Certo chequefto 
favore mi farebbe flato troppo a un altro tempo, e anche aderto Io 
flimoartài: e manderò iSonetti con le prime , che il Libro è a Mu- 
rano, e io non gli fo bene a mente . I libri di M. Antonio della Mi- 
randola vanno molto bene involta, diche io mi rallegro con Sua 
Sig.&c. Di Venezia a’ 15. diGennajo 1546. 

Gio: della Cafa. 

A M. PIERO VETTORI. 



H O avuto il Dialogo flampato, ed ho veduto come V. Sig. per- 
fevera in giovare alla noflra Patria , infegnando a’ fuoi Cit- 
tadini le buone Lettere, e follecitandogli con ogni indullria a que- 
lli nobili lludj, de’quali io non fo fealcuna opera umana fia mi- 
gliore. Per la qual fuaindurtria iol’amo ogn’ora più , come Be- 
nefattore della mia Città; e certo il piacere ch’io fento, cheV. 
Sig. impieghi le fue forze in quello, m’ ha fatto dire quelle poche 
parole, eden do io naturalmente poco blando: e tanto più le dico 
; . ' *. volen-. 
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Tolentieri, c di cuore, poiché io ho veduto, che Ella non s* è affa- 
ticata indarno; anzi ha fatto maggior numero di dotti Scolari ella 
fola, che forfè non hanno fatto tutte le Città d* Italia , comeioho 
veduto per lo Spini, e per il Ricafoli, e per molti altri. Ora eh* 
Ella delideri fcrivermipiù fpelfo, a me è gratiflimo; e più grato 
mie, eh’ Ella feriva latino, com* Ella dice, che altrimenti : ma 
Ella avrà in ciò male efercitarfi meco così debole, epocoefercitato 
lottatore; nondimeno io la prego, che non refti per quello, nè 
per le mie podagre, ch’io rifponderò come, e quando mi fia leci- 
to, eleggerò fempre volentieri, anzi conmiagian dilettazione, 
ed utilità le fue Lèttere. N.Sig.Dio la confervi. Di Roma a’ 7. 
di Febbraio 1551. 

Serv. I* Arcivefc. di Benevento. 
AL MEDESIMO. 

H O avuto la Lettera di V.Sig. un poco tardi, perchè io era in 
villa. Io leggo fempre volentierilfimo le fue Lettere; ma 
quella con tante mie lodi ho io letta, quanto V.Sig. puòpenfare, 
con piena mia foddisfazione , eflendo ficuro , che quello , che le 
piace, conviene che piaccia a ognun , che fa. Io andrò acconcian- 
do quei luoghi , che elfa mi ricorderà , per foddisfarmi , che per 
ora non ho altro negozio , che mi diletti più, che traflullarmicon 
le Lettere . Il Cardinal Sant’ Angelo m’ ha tòlto quell’Odacosl 
com* ella è, ma non reiterò perciò di acconciarla > fe io potrò. 
Ringrazio il gentiliflimo Barbadori., em’offero a Sua Sig. N. Sig. 
Dio con foli V . Sig. Di Ve nezia a’ 1 z. di Agolto 1553. 

Di V. Sig. 

Serv. /’ Arcivefc. di Benevento . 
AL MEDESIMO. 

I O aveva prima molta obbligazione a Senofonte per tanti ammae* 
llramenti, che mi aveva dato, benché poco olfervati dame. 
Ora glie ne ho una di più, cheperfua cagione ho ricevuta l’amo» 
revolilTima Lettera di V. Sig. piena della fualingolar dottrina, e 
della fua affezione, ed umanità verfodi me. Non pollò già io ri- 
meri tare Senofonte, nè de’ primi benefici, nè di quello fecondo , 

emen- 
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Mi 



A M. LUCA CONTILE, a Trento . 



L A molta cortefia , con la quale il mio M. Franccfco Spini fu ri- 
cevuto da V. Sig. e le lue umaniflime Lettere , mi hanno 
datto piena notizia di Lei; perciocché prima non ne l'aveva fé non 
pernome: ed ho veduto quanto mi debbe dolere, cheilpfo, eia 
fortuna abbia foprattenuto con sì lungo indugio il defiderio , che V. 
Sig- aveva , com’ ella fcrive , che fra Lei , e me fufle amicizia , fen- 
tendo , che io ho perduto per lungo fpazio il piacere , che io Tento 
ora di eflere amato, edapprezzato da sì nobile animo, e da sì gen- 
tile ingegno, come io conofco , e per le Lettere , e per le azioni Tue 
eflere in Lei : e perciò la prego , che le piaccia di riftorarmi quella 
mia perdita per l'avvenire, crcfcendo, non dico il giudicio, eia 
ilima, che la fa dime, che in quello s’inganna Ella affai; ma il • 
buon volere Tuo, amandomi tanto più ora , che prima, quanto 
ciafcuno debbe amar Tempre più le coTe Tue , come Tarò io Tempre 
Tuo, che le non Tue. Io certo Terberò diligentemente la memoria 
della virtù, edella bontà di V.Sig. ricevendo la Tua amicizia nell* 
animo mio per ferma, ed antica, ed incominciata già fino da quel 
tempo , che V. Sig. principiò ad amarmi . Io temeva ben forte , che 
il Sig. Duca di Fiorenza fufle Idegnato fuori di modo con Flammi- 
nio, e perciò ricorfi timidamente a Monfig. IlluftriTs. di Trento; 
ma io veggo, che S.Ecc. è ancora maggiormente adirato, che io 
non immaginava, come fi conofce per lafevera rifpolla, che fa a 
S. Sig. Illultrifs. e prima per le Tcufe , e per le repliche , chcS. Ecc. 
ha fatto aN.Sig. prima per non concedergli la vita, e poiché Sua 
Beat, replicava collantemente, con negargli la libertà; e Te non 
fufle, che io fon certo, cheMonf. Iilullrifs. di Trento non ha al- 
cun contento maggiore , che quando prova di far bene, e piacere a* 
Tuoi Tervitori , io larei pentito d’aver dato a Sua Sig. IllullriTs.que- 
lla briga , conolcendo d’ aver chiella maggior grazia , che non mi 
ficonyeniva di chiedere. Ma come fifia, lo che S.S. IlluftriTs. non 
poteva fare nè più pronto, nè più caldo offizio pel i Tuoi fratelli 
medefimi di quello, che ha fatto per me . Per la qual cofa io riman- 
go così tenuto, ed obbligato aS.Sig. IlluftriTs. che io non To come 
potere immaginare, non che operar cofa , con la quale io le renda 
• Op. Cafa Tom. III. S pure 
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E ureuna piccola parte del merito, che io Je debbo. PrcgoN.Sig. 
)io,. che confoli V. Sig. e nella fua buotia grazia mi raccomando . 

A M O N S. D 1 S. PAPOLO. 

B Enchè mi fia (lato tanto incommodo , quanto V. Sig. Reveren- 
difs. può penfare , il partirmi da Narvefe/ nondimeno mi con» 
tento di guello, che piace a chi ci guida ‘Tempre meglio, che non 
Tappiamo nè penfare , nè operare noi ; e ringrazio la fua divina 
bontà di quello, che è feguito, elèguiràdi me; il che fino ad ora è 
confatisfazionemia, anco fecondo il defiderio mondano: e come 
fifia, tuttoquello, cheiofarò, Tempre farò tutto di V. Sig. come 
fono fiato Tempre anco per il pattato ; e tanto più, quanto io veg- 
go , eh* ella fi degna aver memoria di me cosi da lontano . Riceverò 
per molto favor di Lei, che le piaccia fare alcuna menzione dime 
• alla Maeftà della Regina, e farle conofeere uno inutile , ma dedito 
fuo fervitore , e di falutate a mio nome Monf. Luigi Alamanni . N. 
Sig- Dio confoli V. S. Reverendi^. 

’ AL CLAR . M. GIROLAMO QlJIRINO. 

C Larifs.Sig. mio Offervandifs. Il Sig. Balbo è qui da Sabato patta- 
to in quà , con mia grandittìma foddisfazione e piacere, 
avendo con lui lunghiflimi ragionamenti di continuo di Venezia, e 
di V. Sig. e di Quirinetto , del quale ho avuto una piena , e cariflima 
informazione, mafsimamente intorno a quella parte della natura 
fua dolce , e benigna , liccorae V. Magn. mi ha continuamenteferit* 
to. Per la qual cofaiofono coftretto a portarli molto amore , non 
folo perla paterna affezione, come V.M. dice, ma ancora perla 
fua piacevolezza , eaflai più, poiché egli è tanto caro alla M. V. e 
alia Mag. M. Ifabetta , come io le fcrifli ancora per le ultime mie : 
e poiché non mi èreftato da lato neffuno a poter più fperare di ren- 
der loro merito delia minima parte delle loro cortefie , io le fupplico 
per contraccambio, che fi contentino, che io leoffervi, e onori, 
come io fo di continuo con tutto lo affetto del cuor mio. 

Quanto alla Badia di Carrara attenderemo M. Donato, e io dopo 
Pafqua .... per conto dell’ aifitto, calla giornata fe le ne darà 
avvifo. 

E deh * 
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E della fua lite, oramai fatta,. immortale per valore , e bontà 
dell* avverfa rio, come prima fi porta negoziare y io parlerò con M. 
Ercole* e prometto aV.M. d) pigliarmi carico io, fefiabifogno, 
d’informare tutta la Camera A portoli ca a uno per uno della Giu- 
li i zia , e di adoperarmi con tutte le mie forze,, e con tutto il pote- 
re; io non dico quanto Ella merita dame, perchè a quello io non 
portocon mirtina operamia arrivar mai; ma quanto fia necertario 
perdifefa di uno de’ più onorati Gentiluomini del Mondo dal mag- 
gior ‘torto, e dalla più ingiufta pcrfecuzione , e travaglio, che li 
fia udito mai; e a V. Magnif. e alla onoratilfima M. Ifabetta bacio 
le mani, pregando il Sig. Dio che leconfervi. DiRoma alli2z.di 
Marzo 1555. •< 

Di V. Magnif. 

• Serv. Affezionai ifs. V'Arcivefc. di Benevento 

* . • * . • ‘ . t 

A M. PIERO VETTORI. 

t • * * ' 

I O fono flato alcuni di in villa, e poi tornato, ho avuto foreftie- 
ri , che m’hanno occupato, ed impedito, che io non ho rifpo-. 
Ilo allefue do lcilfi me Lettere, pigliando ficurtà della fua bontà, 
e cortefia ; mallimamente che ioaveva rifpofto in parte perMefi 
Cammillo , ed in parte aveva commelrto al mio Abate , che rifpon- 
defse, e delrtr a V.Sìg. una Oda , che il Cardinal Farnefe m’ha fat- 
to fare . Ho letto molte volte la rifpolla di V. Sig. o per dir meglio 
la mia Pillola, nella quale io non avrei, che rifpondere, s*Éll» 
parlarti* d’altri, che dime; oaverei tante cofeda lodare, quante 
fono parole, o lettere in erta. Or le porto dir folo, che lo llileè 
belliflimo, ecandidirtimo, eie fentenze fono elette, eben collo- 
cate, e ben ornate. Ma certo V. Sig. mi fa vergognare, lodando^ 
mi tanto di foverchio; perciò io la prego, chela moderi il corfa 
dell’amore verfo di me, dal quale Ella è Hata trafportata troppo 
oltre ogni termine. So bene, che chi mi vuol pur lodare, convien, 
che dica le bugie; ma io defidero , eh’ elle fieno almeno tollerabili; 
Contuttociò io la ringrazio del fuo infinito amore in verfo di me, e 
me le raccomando di tutto cuore . N. Sig. Dio la confoli. Di Ve- 
nezia alli x 6 , di Lugl io 1 5 54. 

Serv. diV. Sig. 

L' Arcivefe. di Benevento . 

S z LET - 



a 
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LETTERE 

DI DISCOLPA- 

A M. PIERO VETTORI. 

I O fui ricercato a Venezia di fare una dedicazione delle Storie di 
Monfig. Bembo, le quali s* intitolavano al Doge; e perchè S. 
Serenità è molto buono, e molto mio amico, e Signore , io la prefi 
volentieri a fare, proteftandomi perciò Tempre, che io non vole- 
va, eh.* eli* ufeifle fotto mio nome, mafotto nome dello Stampa- 
tore, e degli Eredi del Cardinale; ecosìlafeci, e diedi la loro mez- 
za abbozzata, come cofa, eh* arrifehiava l’onor d'altrui, non il 
mio. Ora è venuto lor voglia di flamparla pur col nome mio, ed 
hannola battezzata Prefazione ; il che m’è difpiaciuto aflkiflìmo 
per molte inezie, che viconofco dentro io, oltre a quelle, che vi 
debbono efTere , che io non me ne avveggo : efral' altre, che pare 
eh’ io doni a quel Principe la Storia , nella quale io non ho , nè di- 
co d’avere alcuna ragione, nè fa apropofito alcuno, eh’ io m’in- 
trighi in quello donativo. Io ho fermo con ogni efficacia , chele- 
vin via il mio nome a mie fpefe ; ma perchè potrebbe efTere agevol- 
mente, che vorranno perfeverare nel loro errore; ho voluto, che 
V. Sig. fia il primo a fa per lamia feufà, fé per forte ella vedefTeil 
mio nome poi in quella benedetta intitolazione; ed acciocché Ella 
non mi tenga per leggeri, e per ambiziofo più che quanto io fono, 
che potrà parere a molti , eh’ io fia voluto ire in ftampa con quella 
bagattella. V. Sig. perdoni del lungo ragionamento fuori forfè d’ 
ogni propofico, perchè la collera mi ha un pocotrafportato oltre 
al folito mio. N. Sig. Dio la confoli fempre. Io faluto il Padre 
Borghino, e gli altri amici diV.Sig., emiei. DiRomaalli n.di 
Fcbbrajo 155 1. 

DiV.Sig. 

Serv.r Arche fc. di Benevento. 
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AL CLAR. M. GIROLAMO QUIRINO. 

I Ofonoilpiùdifperatouomo, che mai ruffe, fentendo, che io 
ho negato av.Mag. nonfo che arazzi, chela mihachiefto; 
la qual cola non può efiere in alcun modo; perchè io non ho coli* 
alcuna sì cara, che io non la Itimi più per darla a V.Mag. che per 
tenerla per me, fcfofle bene Anibaie, oQuirinetto. Perciò V. 
Mag. fu certa, che noi non ci fiamointefi ; oper dir meglio, io 
non hointefoil defideriodi V.Mag. perch’egli è buon pezzo, che 
io ho nell’ animo confentito, edettodi sìaognifuo defiderio . Se 
V.Mag- folle mio nemico, ad ogni modo farei coftretto di amarla 
perla lua incomparabil bontà: ed ora, che io fon tanto amato da 
lei , e che io le fon tanto tenuto , averò fatto fegno di sì poca amo- 
revolezza, negandogli arazzi vecchi, edifmefli? V.Mag. mi do- 
vette forfè dire* che gli arazzi gli erano Itati chiefti da chi che Ila , 
ma che non f» curava di avergli . Ma perchè io non mi ricordo pun- 
to di quello fatto, prego anco V.Mag. che le lo dimentichi, e che 
lafci da parte ogni dubbio, chele potcffe elfer nato nell’animo, 
nè per quello, nè per altro, che io non fu così fuo liberamente, 
come è fuo il Ilio Patrimonio medelìmo, e creda, che e quando io 
le parlo, e quando io non le parlo, iohofempre pieno il cuore di 
amore, e di reverenza verfo di Lei. N. Sig. Dio la confoli. Da 
Narvefe alli 23. di Giugno 1553. 



DI LODE- 

. . > 

A M. PIERO VE TT ORI. 

I O ebbi il Libro di V. Sig. effendo in Venezia, e non potetti leg- 
gere altro Libro finché io non l’ebbi letto tutto, 1 ilcheiofeci 
in pochi dì con alcune occupazioni , che pur mi toglievanodel tem- 
po:. l’ho poi recato meco qua in villa, doveio limo, eriletto più 
aripofatoanimo, non ho trovato in eflòcofa, che non paia vera, 
e nuova a me; e tutte dette bene , ed elegantemente; il che, per 
quel poco di pratica , che io ho nella lingua latina, mi par molto 

m$la- 
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malagevole da fare in materie cosi fatte. Il perchè io (timo, che 
von fi potefle desiderare, noncheafpettar tantoda niuno, anco* 
rachè V. Sig. abbia avvezzo le perlone a richiedere da Lei pitiche 
dagli altri, e ad afpettare, e ad avere dal fuo copiolò ingegno più 
che dagli altri . Ed io per me comincio ora a voler ri (cuocere da Lei 
Quello, di che Ella fi fa debitore nella fine del Libro, cioè dirac- 
corre ancora degli altri luoghi, ed accrefcer quel Libro, ilchefia 
perciò con commodo della lua finità. La Pillola al Cardinal Far- 
nefeècop : ofa , epura, e bella; eprudente, come Pai tre Scrittu- 
re di V. Sig. eie iodcbSo dire interamente il mio fenno, ancora, 
non lo come, più bella dell’altrefue Epillole , chelempre mi fon 
parate belliflime. Mi rallegro dunque di cuore con V.Sig. chela 
fua lunga fatica farà compenfata con perpetua gloria, e con largo 
frutto, che i fuoi amici , e gli altri uomini ne trarranno/ troppo 
migliore lludio , e più laudabile , checonfumare glianni, el’età 
in procurarli gradi, oroba, o potenza, come faimo iJ più delle 
perfone. Prego V.Sig. che, quando gli avanza tempo, penfiun 
pocofopra il Proemio del primo Libro di Lucrezio, doveeffendo 
egli Epicureo , Qui didici/fet Deos fecurum agere tevum , ncc ratio - 
nem babere cum bominibus , nientedimeno prega Venere, che im- 
petri la pace a’Romani. Seuno Icriveffecontra la Religione Cri- 
lliana , farebb’ egli bene , eh’ egli chiedelfe alcuna cofa , nè Pace ; 
nè Guerra a Grillo N. Sig.? A me par certo di no; ma perchè Lu- 
crezio è pure un bello, eprudente Poeta in quel fubbiettofalfo, 
ch’egli prele , può, edebb’eflèrvero, che quel proemio fia con- 
gruo. V.Sig. mi farà piacere fcrivermene un dì la fua opinione. 
Io me ne Ho affai ripofatamente leggendo quelli miei Poeti, che 
mi fonriufeiti di più lunga opera, che io non penfai a principio,* 
ed io pure anderò feguitando quanto piacerà a Diodi concedermi 
ozio. Quando V. Sig. un dì vorrà veder Venezia , che forfè noni’ 
ha veduta , io la invito a cafa mia , che è fua come la fua propria , 
e potrà menare ilBarbadori, echi altri le piacerà, e potremo ri- 
vederci ; che altrimenti Dio fa quando Jo potelfimofare. N.Sig. 
Dio confoli V. Sig. Di Villa in T revifana a’ i$. di Settembre 1553. 

. Servii. Di V. Sig. 

r L' Arcivefc. di Benevento . 



V 
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DI RAGGUAGLIO. 

AL CLAR. M. GIROLAMO QUIRINO, 

C Larifs. Sig. mio Oflervandifs. Io non poflo indovinare dove il 
fublime intelletto del mio Sandrino abbia trovato da biasima- 
re i CJarifs. Oratori vollri . Son ben certo , che Lor SS. Clarifs. 
non hanno lafciato luogo alcuno a vera maldicenza , avendo rap- 
prefentato in ogni loro azione pubblica la Maeftà del loro inclito 
Stato, con fomma prudenza , e con infinita dignità, come io com- 
mifi a principio a M. Marc. Antonio , che fcrivefle, e replicarti:* 
V. M. la quale llia ficura , che 1’ entrata di Lor Magnif. in Roma , 
e lo andar Loro a Palazzo, eia orazion pubblica, c le vifite priva- 
te , e la compagnia fono Hate tutte Jaudatiflime , e commenda- 
tirtime univerialmente da tutta quella Corte ; e la fpefa poi 
nel loro Palazzo è Hata bella , e magnifica , e conforme a 
tutte le altre loro virtuofiflime operazioni . Il Clarifs. Trono 
ha rifpollo a tutte le vifite particulari commodiffimamente , e con 
fattisfazione , e contento di tutti quelli Reverendifs. Sig. -e il Clar. 
Ponti fece la fua Orazione sì bene, e con sì buona maniera, cheS. 
Beat, fi intenerì a lacrimare per dolcezza della memoria del Cardi- 
nal Monte Barba di S. Sant. efonoanco certificato, che poi ne’ ra- 
gionamenti privati con N.Sig. fono fiati non folo commendati, 
ma ancora ammirati . Nè credo io, che le altre Ambafcerie infic- 
ine abbiano condotto feco tanti de’ loro Nobili , nè si belli d’ afpet. 
to , o sì bene ornati di veftimenti , c di coftumi , quanti ne ha 
menati la volila fola, la quale non folamente è fiata onorata per 
fe medefima, e fplendida, e magnifica, ma le è anco fiato fatto 
onore, e reverenza più che a tutte le altre, e da N. S.eda tutte 
quelle Cafelllufirifs. così incontrandola , come vifitandola , e ac- 
compagnandola : le quali cofe, quando elle folTero tutte in con- 
trario, in ogni modo farebbe offizio mio, e di tutti imiei Si 

bifogna eccettuare le cavalcature, nel numero de’quali è Sandri- 
no, che ha manco cervello, che mula, o cavallo, che ci fia ; e 
quando io diceva a V. M. che eflo era tutto vano > e tutto leggere , 
non me lo voleva credere : credamelo dunque ora , che la ’1 vede; 

e fia 
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144 LETTERE DI RAGGUAGLIO 
t fia certa , che eoli non mi potea offendere in parte , che più mi 
trafiggefle , che dove mi ha offefo ; e certo che ben fi è vendicato 
meco, e delle calze d’amore, e del brando, che fi era cinto. Pre- 
go V. M. che mifcufi con quei Magnif. Sig. e perfuada loro, che 
chi hadelle beltieaflai percafa , come fon coffrettodi aver io , con- 
vien per forza averne di quelle, che mordano, e traggano; e ac- 
ciò che fappiano il giudizio, che la Cafa fa di lui , dia loro il Sonet- 
to delle pettegole, e la Stanza dell’ uom di cera armato. Soprale 
podagre mi fon venute le renelle; fcfopra tutti quelli due mali, 
molti negozj, e molti penfieri , gravi pefi certo a quella età, e a 
quello non gagliardo animo ; nondimeno io mi vo accomodando , 
e confidando come io pollo, volgendomi pur fempre perl’animo 
ladolciflima quiete, e ficura Veneziana , efopra tutte le altre co- 
fc, la dolcezza di V. M. e di Monf. mio Julliniano, edel Balbo. 

Defidero di aver piena informazione del Vefcovadod’ Adria , e 
in che confillono leentrate di quella Chiefa. N. Sig. confervi V. 
M.alla quale mi raccomando affai , e afferò altrettanto. DiRo- 
pa 

A M. PANDOLFO RUCELLAI. 

R Ever. N ipote . Io ho venduto il Cherica to di Cameraa M. Crl- 
llofano Cencio Romano, della perfona del quale N. Sig. fi 
contenta, e ne ho a avere diciannove mila feudi d’oro in oro tut- 
ti contanti, e la rifegna, e’1 pagamento fi faranno fra quindici 

S iorni, che tanto termine ha preio a trovare i danari. Che l’Illu- 
rifs.Sig. Duchefla parli onoratamente 'di me , echeS. Ecc. m’in- 
viti a Pifa, è tutto benignità diS.Sig. Illullrifs. fenza alcuno mio 
merito. Io difegno andare a Benevento adeflò, e llar là fi no a fatto 
Natale, e poi venire a Firenze , e andrò a Pifa, dove il Sig. Duca 
doveria elTere, e baciar la mano a S. Ecc. e allora, fe la Sig.Du- 
chefla degnerà di accettarmi alfuo giuoco, proveremo come an- 
drà la fcommelfa d’ Anibaie . Salutate Mad. Manetta , e Giovanni 
Ginori a mio nome , con i quali io parlerò a bocca , e mi configlie- 
rò con elfo loro fopra la forma , che s’ abbia a dare allo flato d’ Ora- 
zio, c così di Virginia. N.Sig. Dio vi confòli. Di Roma alli 9. 
di Agollo 1550. 

V Auivef. vofl. Zio . 
LET- 
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DI CONSIGLIO- 

A M. PANDOLFO RUCELLAI. 

• * i 

R Ever. M. Pand. Se Francefco non vi ferve , cacciatelo via 
fenza rimandarmelo , che io non l’homica fpofato. Quan- 
to all* Abazia mi pare, ch’e’fia un negozio da farlo bene, e dili- 
gentemente, e da configliarfene con Giovanni Ginori , e altri 
amici favi: cosi vi prego, che voi facciate , e innanzi che voi pi- 
gliate refoIuzione,fe vi pare , fcrivetemi una parola . Corrono tem- 
pi tanto ftravaganti, eh V mi è parto conferire con Anibaie alcuni 
miei penfieri per comododi tutti, iquali elfo vi efporrà fra pochi 
di, che io ho in animosi ri mandar velo . Orazio fta benilfimo, 
ed è un gentiliflimo putto; di che fi ha a ringraziare Dio, eia 
diligenza, e amorevolezza di Mad. Manetta , alla quale mi racco- 
mandate-, -ringraziandola di molti favori, che il Cap. Francefco 
ha fatti, efa aFlaminio noftro: ilqualFlaminio haavutalarifi 
porta da Tonino ; e con queftoCorriero fi rimanda la minuta del- 
la replica dettata dal Sig. Ambafciadore , die fi porta tanto affe- 
zionatamente verfo di noi , che tutti gli dobbiamo effer tenuti. 
Avrò caro di fapere ciò che fi dirà corti della rifpofta di Tonino, 
che anoi par fatta così un poco inconfiderata , -ma forfè che 1* amo- 
re ce ne inganna: e-fe quella replica pareffe a qualcuno un poco 
fredda , fiate certo , eh’ ella fta beniflimo , -e di’ ella viene di buo- 

niftima mano 

N.Sig- Dio vi confoli. Di Venezia alliu. di Settembre 1551. 

J '• * : • " U Arcivefc. voft.-Zie. 

AL MEDESIMO. 

R Ever. Nipote. A me pare, che l’amico voftro, che voi non 
nominate , entri troppo innanzi ; e certo è cosi , perchè 
non avendo S. 5 . che fare conefiò noi piu che pochiflìmo, non fi 
dovrla pigliare impaccio di voler far -concludere i noftri difegni 
prima , o poi , nè di paragonarci con chi fi fia , come e’ fa ; per- 
ciò .non vi allargate con Sua Sig. di quella materia , perchè moftra 
- - T troppo 
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troppo largamente di averci paflìone . Ecco , che chi vi aveva detto 
così per chiaro, e per rifoluto , che il Conte era maritato, nonio 
fapeva; e fi dovrebbe ftar cheto, o non dire per certo quello, che 
non fi fa , e non voler eflere tanto favio; e Dio voglia, che e’ fi 
fiaito a buon cammino in quella pratica. A voi non pare d’aver 
detto niente, rifpondendoacolui , che come Anibaie venga , noi 
cifpediremo: e non confidente, eh’ é* potrebbe eflere, -che Ani- 
baie venifle, e non ci fpediflìmo per quaJfivoglia cauli , che ne 
poflòno efler molte in Amili affari ; e ciò accadendo , non confido* 
rate , che noi rimarremo con manco riputazione . Vi dico tutto 
quello per avvertirvi , che voi liete tanto buono, che voi vivete 
con ognuno a un modo. Quanto al Conte io mi fatisfarei più di 
lui , che di alcun altro, che mi fia flato propollo , efe Monf. di 
Volterra potefle concludere , ne avrei obbligo grande* S. S. eli po- 
trebbe prometterli largamente di medicare tutti gl’incomodi, che 
egli allega, sì col differire l’ efecuzione , come con farli di molte 
comodità , come noi fiamo foliti di fare a* noftri parenti , e amici : 
le quali però non fi hanno a promettere per i linimento ; ma fi han- 
noafare anco nonl’avendo promefle. See’pardunauealVefco- 
vo di tornare sragionare col Conte , come da fe, eftringerlo, e 
inoltrargli le comodità, che egli troverà più in noi, che in alcun 
altro; e oltre a ciò, che quella occafione, la qual per certo fi può 
chiamare piuttofto ventura dal fuo canto, paflerà , e perderalia , 
può farlo, cafo eh’ è ci vegga attacco , governandofene con quella 
prudenza , -e amorevolezza , che S. Sig.faprà , e vorrà ufare nelle 
cofe noftre . E avvertite , che fe voi parlate con altri , che con 
S.Sig.diquefto negozio, voi Joguaftereceal ficuro. Perciò yi pre- 
go, e commetto, per quanto mi fiate debitore d’ amarmi., che 
voi non ne parliate con altri , e fia chi vuole . N. S. Dio vi con- 
foli. Di Venezia alli 3. d’Ottobre 1551. 

. L* Ajrcivefc. voflro. 
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LETTERE 

DI ESORTAZIONE* 

A M. A N I B A L E RUC ELLA I. 

M EflT Jacopo deli* Arme non mi pare atto , nè difpofto alle 
Lettere ; anzi intendo , che dice liberamente , che non. 
gli dà il cuore di lludiare, eflendo flato tanto tempo ben lontano 
da quell’arte * e però fon certo , che S S ig. non farebbe profitto 
per fé , e impedirebbe voi * Ho ben compadrone al Magnif. M* 
Francesco , che fi lafcia ingannare all* affezione , e fpera di fuo 
Figliuolo quello , che non fi può fperarne . Pregherai dunque 
S. Sig. che non voglia fenza alcuno fuo utile darmi quello impe- 
dimento ? e perchè tu fai quanto iaamo M. Francefco, sforzati 
di far 1* officio con miglior modo , e più dolce , che tu puoi ; e 
forfè cheiltacere, e non gli rifponderc lòpra quella materia fiala 
più dolce rifpolla , che fi polla fare .. Nondimeno mi rimetto alla 
tua prudenza di rilpondergJi , o no* Scriverai al- Conte Cammil- 
lo, che mi avvilì dove vuole i centocinquanta feudi / che io ne 
accomoderò S. Sig. ed era pur bene , che tu lo rimettelfi a M. 
Pandolfo pcronor tuo,, e di effo M. Pandolfo, ma l’ambizion ti 
trafporta- . Ancora gli avvifi , che tu mi ferivi , e ’J negoziare a 
Palazzo col Legato v erapiùoffizio di M. Pandolfo, che tuo. Rii 
cordati di vergognarti qualche volta, orche tu cominci a elfer uo- 
mo * Tu fai quante volte io t’ ho detto , che lo fviar fi è la più facil 
cofa, e quella, cheli facon meno confiderazione di tutte Rai tre,* 
ma il ravviarli poi è molto difficile , ed ogni feufa leggeri , e frivo- 
labaltaa impedirlo; e fai anco, cheque!, ch’io t’hodetto, tiè 
riufeito per prova molte volte; ed oltre a quello puoi fimilmente 
fapere quanto danno ti ha fattoquella agevolezza, equelta pron- 
tezza di lafciar lolludio ; che fe tu avelli continuato di faticare 
con diligenza fino a qui, come tu comincialli, e come turni prò* 
metterti, farefli ora il più Jetterarogentiluomo della tua età, co- 
me io prometteva a te , che farebbe: e quanto ciò importale a’ 
tuoi difegni , ed al tuo contento , ed al mio , non è neceflàrio, 
h’ io te lo feriva , E fc in luogo di Audio tu averti avuto, o penfic- 

T » ri. 
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ri, o negozi, o pure almanco piaceri, che meri taflino il prezzo, 
l’uomo ti potrebbe fcufare; ma tu fai, che poco foIJazzo ha occu- 
pato il tempo, cdil luogo di sìfruttuofa opera con vergogna , e 
conifpefa, e con mala fodisfàzionedi tuo Padre , e di tutti. Perla 
qual cofa io ti prego , che tu impari a dar faldo nelle buone opera- 
rioni, e deliberazioni; e quando ti nalrono-quelle farfallette nel 
capo così ali’improvvifo, che tu le laici volar via; che ancorale* 
tu a tempo di farti dotto con facilità , avendo e principi, emae- 
ftro, e ozio, e ingegno, che ballano a farlo; e non volere Ilare 
in montagna in tanta foJitudine fanza frutto , e fanza profitto 
alcuno , come fi è fatto alcuna volta a Murano : ma laida dar 
le baje per quella State , e fludia di forza , che tu conofcerai a. 
Settembre quello , che rifieva quattro mcfi di buona diligenza , 
«d aflidua; «potrai far confettura dite, e del tuo buono ingegno; 
dalla quale t’inanimerai poi afèguire, e farai fempre contento, 
«-onorato, e a me farai il- maggior piacere, eh’ k> pofla defiderare 
da te . Cosi harai quello , erie tu mi ferivi delìderar da me tu , 
eioè, che mi ricordi dite, e non mi ti dimentichi; perchè fe tu 
ini darai cagione, ch’io Itimi più te, che- gli altri miei Nipoti , 
k> lo potrò «re con buona colcienza , e con onore , efarollo: nè 
Cerco altro , che giudo color di poterlo- fare . Io ti priego dun- 
que , ed anche ti comando ; ma bada ; che io ti prieghi , anzi 
«ebbe eflerpiù, che il comandare, che m non vada mai per ned- 
dina occafione a Bologna, nè altrove fino a tutto Settembre ; e 
che tu o legga , o ti facci leggere ogni dì quelle lezioni , che ti 
par di potere imparare , lenza laftiarnc mai nelfuno ; e quedo 
Infogna , che fia fatto con diligenza , e con pazienza , inghiot- 
tendo quella poca amaritudine, fanza la quale non lì può perve- 
nire alla dolcezza dello intendere , e del fa pere , e non vi andò mai 
alcuno per altra via, che per erto, ed afpro cammino.- chela dot- 
trina non faria in tanto prezzo , fi? la folle agevol cofit . Ricor- 
dati dunque, che tu impari le lingue , fe quali confiftono in pa- 
role : e non è altro faper le lingue , che làpere i vocaboli d’ efife 
lingue, e b combinazione di clE vocaboli . Per imparar dunque 
la Lingua Greca , o la Latina , Infogna imparar le parole , c i 
modi di comporle inficme, fecondo l’ufo di quella Lingua, che 
s’apprende. E’ dunque necelTario di far sì-con diligenza , ch’l’uo- 
mo abbia a memoria le dizioni, eie figure, che d leggono negli 
.. Autor 
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Autori: la qual cofanon fi può farefenza lungo ufo, e fcnza dili- 
genza, e fenza intenzion d’ànimo. Non ti baiti dunque, cariffimo 
figliuolo, faper recitare la lezione incontinente che tu l’hai udi- 
ta; e non far come chi paga un debito, che conto, eh’ egli hai 
danari alcreditore, non ha più cura di quellafomma, o diquellà- 
moneta, ficcome nonfua: ma fa come chi guarda il filo teforo, 
eie fùe ricchezze , chele rivede, elèriconofce fpeffò, ed h^ nel* 
la mentead ogni ora; io ho tanto neltal luogo, e tanto nel tale: 
e cosi conferverai quello, che tu hai acquifiato, che forfè ti par 
poco , ed è con effetto non molto : ma egli è maggior fatica a gua- 
dagnare il primo migliaio, che poi, col primo migliaio, il deci- 
mo, ed il vigefimo: e però per quello rifpetto puoi dire, che'-fia 
molto: ed oltre a ciò moltiplicherai la tua ricchezza, e farai tale 
a Ottobre, che-io potrò farti leggere delle Difcipline nelle Lin- 
gue, nelle quali i loro Autori lefcriflero; e allora fentirai quanto 
il mio confìglio fia flatofedele; ebuono. Io ti ferivo a lungo , ac- 
ciocché tu abbia materia da rispondermi; efcbbene-lo ferivo cosi 
correndo, perle occupazioni , che io ho, rrfpondi tu in fililo per 
tuo efermio, e sforzati di dettare le tue lettere con parole elette, 
e non plebee, e potrai vedere quanta carefliafia di quello, che fi 
dice eflere abbondanza grandiffima , cioè di effe parole ; che per 
proverbio fi dice, che delle parole rron manca mai. Abbi Teren- 
zio, e Viigiho in mano, eleggi l’uno, e l’altro per ricreazione, 
che tu gl’ intendi abaflanza. Bifògna farfeli familiari, e allegarli 
a propofìto , e fuori di propofiro, cantarli , recitarli , tradurli, 
impararli a mente, enonli lafciar mai. Scrivimi dunque, ovol- 
garc, o latino, fempre rrrefcolandovi de’verfi, e delle fentenze, 
o greche, oaltro, e noti dubitare di far male, e che io me ne ri- 
da. Chiunque comincia fa cesi ; ed anche Michdagnolò dipiirfe 
a principio de* fantocci. Tu fentirar, che io ho avuto licenza, e 
che io vo a Roma : rron ti follevi qoefìoavvifo , cheio non partirò 
fino a Settembre; e quando io bene mipartifli, vollro Padre vuo- 
le, che voi vi ftiare colli tutu State; e lafcia effere a me vollro 
Procuratore, efpezialmente tuo. Raccomandami a M. Stefano, 
edilli, che mi mandi le fue edm-pcfizioni . Di Venezia alli^o.di 
Marzo >549. • 

• * • '■ L* Arcivefc. (ho Zio. % 

a ft • . . M . .-i'. 
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ijo LETTERE DI ESORTAZIONE 
AL MEDESIMO. 

L ’Ambizione è nome porto a un vizio ; e chiamafi ambiziolo 
colui, che è vano, e che parta i termini indefiderare onore, 
o laude, o dignità. E perchè rade volte li trova chi procuri tem- 
peratamente gli onori , e la gloria , pare , che una celta negli- 
genza degli uomini non li lia porta a trovar nome a quello,, cheli 
vede di rado , o forfè non mai perfettamente, che è la debita cura , 
e il dertderio di dignità, e di laude ; talché quello , che farebbe 
y virtù, è nominato col vocabolo del vizio, e chiamafi ambizione la 
giuftacura d’acquiftar gloria.. Mai vocaboli non mutano le cofe, 
ancorché facciano confulione nelle parole , e negli animi di chi 
non intende più oltre : la qual confufione , acciocché tu polla 
fuggirla ,, chiamerai la buona , e retta ,- e virtuofa ambizione 
> e magnanimità; e quell’altra,. che è viziofa, eva- 
na , e leggera */«,. e vanagloria :. e fappi , che la bellezza, 
eia maeftà della buona ambizione è tale, e si fatta, che cosi co- 
me alcuni panni d’oro rilucono eziamdio dalrovefcio; così la ma- 
gnanimità é intanto filminola, ch’ella fa rifplendere ancora lafua 
avverfa parte. Sicché la vanagloria pare a molti laudevolej; e cer- 
to è meno fpiacevol vizio, che alcun altro; ma nondimeno évi- 
zio , ed ha quell» ifterto incommodo più degli altri , che aven- 
do, come ho detto, afpetto di virtù, può ingannare più agevol- 
mente gli uomini, e fpezialmente igiovani, che non portonogli 
altri vizi più deformi. Alla dirtinzion dunque di quelle due am- 
bizioni lì vuole procurar d'avere alcuna pietra, la quale,, come il 
paragone degli Orefici 1’ oro baffo dal fine infegna a conofcere, 
così cimortri quale fia la vera, cqualela fai fa ambizione . E cer- 
to niuna perla, niun gioiella orientale fu mai di tanto prezzo, di 
quanto farebbe quella pietra, che ballarti; a sì fatto pai-agone, le 
ella fi potette in alcun modo avere, onde chefia; ma ella fi trova 
di rado , econ fatica , nè fi può a prezzo vendere, nè comperare 
in alcun modo; e nondimeno a te Ila di acquirtarla , eportederla 
infieme con molte altre carirtìme, e preziofiffìme gioie; lequali 
acciocché tu porta avere, ti conviene impararsi la Lingua Greca, 
c la Latina, che tu fteflo porta favellare con gli antichi Maertri, 
non ùrica limili a quelli moderni Orafi; ed erti te la doneranno 
* volen- 
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volentieri, e /copriranno i maravigliofi tefori della loro fcienza; 
nella quale apprenderai non foto il parlare , come li conviene a 
uomo, ma ancora il fare , e l’operare. E donerannoti , fatto che 
tu Ha loro familiare , non folo la pietra del paragone , ma infieme 
P Oro della magnanimità, e di tutte le altre virtù raffinato, e per- 
fetto. Studiati dunque, Figliuolo, d’imparare il loro linguaggio 
vago, ecopiofo, e piacevole fopra tutte le armonie , efopra tutt* 
i concenti , che mai fi udilTero in terra ; e credi a me , che non ri 
pollò ingannare, che fetu udirai in alcun tempo le voci di Plato- 
ne, e di Arillotile , e di Cicerone, edi molti altri con le orecchie 
purgate, fi] che, le da te non mancherà , potrà effer molto tolta.) 
tu conofcerai, che tutte le altre glorie fon vane, e caduche, eleg- 
geri, e puerili, fuori che la fcienza , e la bontà, eie virtuofe ope- 
re.- e ciò fentendo, fprezzerai le lodi, egli onori, eie dignità, 
che’I Mondo toglie, e concede a fuo arbitrio, e non a diritta ra- 
gione > contentandoti, e rallegrandoti delle tue medefime intrin- 
feche laudi conofciute , ed approvate dalla tua propria infallibil 
cofcienza. Non creder dunque, eh* io t’abbia detto villania per- 
chè io ti ho fcritto , che l’ambizione ti trafporta ; che io ho voluto 
dire , che tu non fei ancora ben temperato in quella virtù di appe» 
tir gli onori, «che tu fai troppa (lima di a lai ne glori uzze minute, 
e fanciullefche . E certo io liimo , che fia maggior parte di virtù in 
defiderar gli onori meritati , e giudi , che di vizio in defiderarglì 
ftemperata mente , e malfimamente in un giovanetto , come fei tu » 
Perii che non tibiali mo, che tu ami la gloria, matieforto, che 
tu ti lludj di meritarla. Ella fegue per lo più le buone opere , come 
il fuono le percoffe, e come l’ombra i corpi. Io non averò forfè 
tempo di fcrivere aM.Pandolfo, al quale però ferivo affai, feri* 
vendo a te. Dirai dunque, che io ho avuto lafuaEpidola buona, 
e ben latina, rifpettoalpocoefercizioch’egliha , e però lopriego 
tanto più afeguitare , e rifponderogli con quello altro Corriere ; 
e tu fcriverai più a lungo de rat ione ftudiorttm di tutti voi. Mi ave- 
vano dato licenza d’ andarmene; epoi me l’hanno tolta, ofofpe- 
fa, tanto che io llaròqui quella State, oio verrò per due meda 
Montaio. Non credo, che bifogni ch’io ti raccomandi ladappo- 
chezza di Colino: non lo lafciare impidocchire, e fa Ilo comporre 
qualche cofa da mandarmi ; acciocché l’ambizion prelibata io facci a 
ufare maggior diligenza . A M. Stefano occupa tiffimo in leggere , 

e in 

c • 
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ein traghettar l’Alpe raccomando Grillodi un poco, di Gramatica* 
o qualche limolina , e Io fallito forte ^ N. Sig. Dio ri confervi . 
Di Venezia alli 15. di Aprile 1549. 

i AL MEDESIMO. 

S Ono flato impedito dalle podagre non leggermente, nè anco 
molto afpramente ; le quali non turbano folamenoe il corpo, 
ci nervi, ma legano anco in parte l’animo, erendonloquafi de- 
bole, efciancato; siche non fi può muovere liberamente; e que- 
lla èia cagione, che io non riho potuto feri vere, e non lo pollo 
fare anche adeflo , come io verrei . 

M. Marcantonio fe n’ è venuto a Bologna , come tu hararintefo , 
,e ha menato Stefanuccio, che voi polliate cantare, poichèGolino 
ha fatto briga : canterai dunque. 

Il Mufotto mi ha fcritto un’ Epiftola affai buona ; "le io non avefi- 
ìli paura , che ibuoni efli mandaffero le mie a Bologna, Tifponde- 
rei loro latino; ma noi potendo fare, come io vorrei perle occu- 
pazioni, e per i travagli, non lofo volentieri alla carlona , per 
quello rifpetto: fe ioaverò ozio, fcriverò loro alle volte. T-u'ftai 
.volentieri in -villa , -fecondo che tu lcrivi , la qual cofa mi piace 
affai, epriegoti, che tutisforzi diftudiare, anco quando tu non 
hai voglia tifarlo. Così interviene a ciafcuno in tutte le arri, che 
i principi , ed anco i mezzi fono faticofi , -enoiofi: ma fe non foffe 
in tutto l’ Anno altra ftagione , che quella-delP Autunno , ognuno 
farebbe grande Ortolano per avere i fichi begli , e maturi ; ma con- 
vien pure effere il tempo del zappare, e del potare, edelle altre 
fatiche prima , che quello Jellc frutte mature. Però difponti a fa- 
ticare, e ftudiare non per fol lazzo prelente, ma perfrutto , e per 
onore non mediocre , al quale non fi può ire per niuna via fanza in- 
duflria, e fan za fatica , e lànza tempo. Tuo Padre mi ha liberato 
il Segretariato; cioè rimborfato -del collo di eflò di avanzi fatti in 
quella ragione per mio conto , cofa che io non afpettava , guardane 
co alle mie groffe fpefe. Nomi poffoferiver più a lungo, che mi 
doglion le dita. Salutami M. Stefano. Efe io non harò fcritto * 
M. Pandolfo, e al Mufotto, farai lamia feufii , benché io non ho 
lettere quello Corriero da M. Pandolfo . Farete in modo con Mad. 
JLiona, che la voftra ftanza coflafsù non le lìa dannofa , che quei 

Sig. 

O 
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Sig. Volti alla fine fono poveri Gentiluomini , come voi fapete. 
Sta fimo, efcrivimi fpelfo, efopra tutto lludia più che tu puoi. 
Di Venezia alli 8. di Maggio 1549. 

Gio: tuo Zio . 

AL MEDESIMO. 

M Elf. Stefano fi è ammalato non per colpa dellafortuna , come 
tu ferivi, ma per la tua, che Io hai sforzatoa far maggior 
fatica, che non può comportare la fua deboi complelfione; efai 
che anco a Murano gliel* appiccarti più d’una volta. Per amordi 
Diosforzati d’elTer un poco piùconftderato , e meno impetuofo:* 
equando ti vengono quelle voglie così accefe, avvezzati a ritener- 
le, ed a vincerle; e così imparerai ad efler fuperiore a temedefi- 
mo, ed oltre agl’incommodi , che tu cederai, diverrai tempera- 
to, e modello; la qual virtùèquafi un concento, ed un’armonia 
dell’anima ; ccome uno inflrumentofcordato non fi può ufaread 
alcuna mufica ; così glianimi impetuofi , e difeordanti dalla ragio- 
ne, e da fe medefimi, non fon buoni ad alcuna azione . E che fia 
così, comeiodico, vedi ora quanto danno, equanto impedimen- 
to ti dà quel troppo acuto volere, che ti fece affaticar quel povero 
gobbo; equcfloèdifcordardafcmcdefimo. Perchè ioti priegodi 
nuovo, chetutiaftengadifareelercizio violento, edi mangiare, 
cometufuoli, lefaveaftaja , e le ciriege a celle , guardando quan. 
to danno, e dillurbo ti farebbe , fc tu infermali!. Sappi certo, che 
gran parte della condizion della vita tua, che fi può dir, checo- 
mi nei ora, è polla nella fatica, che tu fai quella State ; la quale, 
fe ella fia fruttuofa, come la farà certo, fe non viene il difètto da 
te, dirizzerà tutto il corfodel vivertuo; elfendo altramente, an- 
co Io torcerà pervia poco lodabile, che Dio fa quando voi harete 
ozio, ecommodo dilludiar fermamente fei meli. Non lo perder 
dunque, e non ifpendere in ciriege, e in fufine, nè in felle, ed 
amori di montagna sì bella, e sì cara occafione, e ventura; e llu- 
dia con diligenza , e con pazienza , evivificuroche, fé tu ti affati- 
chi pur mediocremente, tuferiverai in profa meglio, che molti, 
e molti altri; tanto ti veggio aver migliorato foloin copiar quelle 
mie baie, ed in quel poco efercizio, che tu hai fatto. Non voler 
dunque perdere per tue pazziuole tanto contento, e tanta gloria-, 
Op. Cala Tom. III. V quanta 
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quanta tu fuoli dire , che porgono a me le mieScritture • E fé tu ti 
contenti, che Dio, e tuo Padre, eia fortuna abbiano fatto in te 
quello, che tu fei e quel, che tu hai e tu non abbia fatto nulla , at- 
tendi a fare ogni dì fera finoalla morte. Ma fe tu vuoi aver fatto 
ancor tu alcuna cofa a tuo prò, ed a tuo onore, affaticati, e non 
confentir, che la fera ti fopraggiunga , che tu non abbia fattoi* 
opera tua del dì : e come diceva quello antico artefice ; Nefliin 
giorno palli fenzala fua linea . 

La voflraqueflione è grande, e bella, e voi ne avete detto quel- 
lo, chefipuò; della qual cofa meritate gran laude in quella parte, 
di aver trovato quello, che è in quella materia; ma non balla mica 
quello; anziè necelTario, fevoivolete, che quella voflraefercita- 
zione fia declamazione, e non difputa, che voi velliate quelle ra- 
gioni di belle parole, e di larghi ragionamenti, ed ornati, nella 
qual cofa confifte il vollro principale Audio per ora: e però forfè 
farebbe meglio, laudare, o biafimare , o accufare , e difendere, 
o deliberar di sì , odino, chedifputare, come pareche voi faccia- 
te. Voiaverete nella politica di Arillotiie la voftraqueftione deci- 
fa per i fuoi principi; ma la bella elocuzione , e la vaghezza del 
parlare, e le amplificazioni, egli altri ornamenti non villano por- 
ti da perfona; e però conviene avvezzarli a trovargli dafe, ed in 

D uello confile la palma degli fcrittori, eccetto icudafcalici , che 
olo fi contentano di procedere per argomenti , ed’infegnarefan- 
za muover, nè dilettare gli animi di chi legge , e contentanfi di 

{ irò var quello, che dicono fanza perfuadere , come, perefemplo; 

I Vangelo c’ infegna , che noi amiamo il Profilino : ma il Predi- 
catore, s’egli è buono oratore, ci sforza a ire a trovare il nollro 
nimico , ed abbracciarlo. E la Scrittura vuole , che noi ci pentia- 
mo de’ nollri peccati ; ed il Frate eloquente ci collringe a pianger- 
li in pubblico , e a chiederne mifcricordia ad alta voce. Quello, 
che io non fo dunque leggendo la Scrittura , e poi io udendo la 
predica, è tutto opera, e frutto dell’eloquenza; alla quale io vi 
cforto tutti e tre, e la quale mal fi può imparare in altra età, che 
nella vollra, ed è un’ arte da per fe , e differente dalla dottrina , 
e dalla erudizione. Refla ora, che io ti rifponda alla parte delle 
fpefe, che voi fate; e prima ti dico, che niun vizio mifpiacque 
mai più, che l’avarizia; di che non credo, che mi bifogni nè pro- 
va, nè giuramento teco, e con gli altri, che mi conoscono; ma 
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la vanità, elofpender per pompa fanzafine , efanza, propolito, 
e farli uccellare è fogno di poco cervello, e di poco giudizio ; e p^ 
rò fa contrario effetto alla liberalità: che i liberali fono tenuti, e 
fono di grand* animo , e i vani fono reputati , e fono di picciol cuo- 
re; ficcomequelli , che inoltrano di ftimar la laude data loroda* 
contadini, e dagente minuta ; cofa che i veri magnanimi debbono 
fprezzare , elTendo moltocontrario alla grandezza dell’ animo il far 
comodi fornii telìimonior e però dove la magnanimità fa maravi- 
gliare , la vanità fa ridere; come tu vedi, che interviene ora a te, 
che fino a Mad. Liona ti foja, che tu faccia anche tu ilMargutte 
vellico da Barone . Se tu lei veramente liberale ( la foia mo ftar, 
che tu hai debito , e il pagare è la più nobile opera di liberalità , 
che fta ) non volendo avanzare le tue provifoonr, fpendile bene: 
perchè non le doni tu a Marcantonio tuo Servitore ? Perchè non a 
M. Stefano tuo Precettore? A Grillo, che è mendico, econcin- 
quanta feudi pofti a guadagno onello potrebbe in dieci, o inquin- 
dici anni fare un capitale dà viverne? Mala vanirà ri trafporta, e 
vuoi , che la Diva lènta , che *1 Sig. Anibaie fa il diavolo in monta- 
gna . Dieci feudi il mefe vi farebbe a fa turiti . Ma di quello è detto 
alTai quanto al la fpefa; ma io -mi doglio più , chciodubico, chela 
non fi tiri dietro Io fviamento dello ftudio; ed anco di quello ho 
detto affai di fopra . La ragion vorrebbe, che le mie lettere fuffm 
comuni a tutti ; ma la prelibata ambizione dubito , che non ti lafoi 
far cosi. Scalano; e fc tu mi ami, lludia: e fe tu mi ami affai, 
ftudiaaffaiflimo. Di Venezia alli 2.5. di Maggio 1549. 

V Anwef - tu0 Z/o * 

AL MEDESIMO. ■ . , 

H O caro, che tuo Padre t* abbia veduto volentieri , echetulìi 
contento di lui/ avvertifoi ben di farsi, che anco effo abbia 
cagione di contentarli dite. Tu vedi quanto obbligo tu gli debbi 
avere più che non li ha ordinariamente agli altri Padri; elii cer- 
to, che il difubbidirlo ti farà fempre imputato a vizio enorme , e ad 
ingratitudine odiolà. Soprattutto non t’imbarcare conia Padua- 
na, «comincia da quello a mollrare, che tu hai qualche tempe- 
ranza. Tufai, chetunonpuoi vender vofoiche: -e per fuggir que- 
llo, e gli -altri difordini, non ci è miglior via, che lluaiare ; il 
. V z che 
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chetipriego, che tu faccia di forza; che fendo tu cupido di onore* 
cioè di dignità , lequaliè neceffario, che fieno date da altri , enon 
fonfempretertimonio, nè fegnodi virtù, nè veri onori; dovere- 
ftieffercupidirtimo della gloria delle lettere, la quale è vera laude, 
« viene da noi medefimi , e non da altri ; ed io non te ne ho mai ve- 
duto così accefo , come ti veggo di quefl’ altro falfo onore. Avver- 
ti anco di non t’ imbarcare a lodarmi corti , come io veggo , che tu 
hai fatto in Bologna, e maflimamente con le donne, che tu farai 
.dileggiato, e farai dileggiar me. Se tu farai tornato inCafanoftra 
aS.Ag. per amor di Dio non vi far dentro Montalbano, che io ti 
prometto, che tuo Padre non lo comporterà ; efeefiTo lo compor- 
tane, non lo tollererò io, e richiamerotti : ma fia necelfario fab- 
bricare una Città di nuovo, che in Bologna tu medefimo fai, fe 
. vi fi può ftare, ono. Vedi , che il principio importa il tutto, c 
fe tu cominci una volta a difordinarti ; durerai fempre in difordine. 

• Perciò provedi abuon’ ora, eferivimi quello che tu fai, il bene, 
e’imale diftefamente ogni Sabato, acciocché tu non abbia a fcri- 
vere in fretta , e fii certo , che la maggior cura , e ’1 maggior 
penderò , che io abbia , fei tu . 

I Bologne!! partirono ieri dopo colazione , e quelle donne fa pea- 
no tutti i fatti miei, avendoli uditi date. Però ti ho avvertito di 
fopra, che tu «guardi da lodarmi corti, come tu hai fatto a Bolo- 
gna con erto loro. Io mi fono aiutato, quanto iohofaputo, diac- 
carezzarle, e mandarlene contente. Dio voglia, che mi fiariufei- 
to, e dubito, che dicano, che io ho parlato più con Mad. Ginevra, 
che con le altre, bench’ ella diceva , che io non guardarti a quello, 
perchè fi li bene, che la non è Scrivimi minuta- 

mente ciò, che tu fenti di me , de’ negozi, e degli umori, che io 
ti prometto dì non tifoiare, e fpezialmente de’ ragionamenti di 
tuo Padre teco; e fe vorrai fcriver del parentado, ferivi coperto; 
e raccomandami a M. Stefano noftro carirtimo inCrifto, il quale 
mi feriva fperto, e col quale mi rallegro, che il graffo Martino fa- 
rà poco appreffo à quella lettera in Roma con la provifione; e fa- 
te , che M. Luigi fupplifca a una porzione . 

Va a polla a trovar Monf. di Montefìafcone , olim M.Ubaldi- 
no, e baciagli 4 ma no a mio nome, introducendo M. Stefano . N. 
Sig. Dio ti fcoi^foli . Di Venezia alli 19. di Ottobre 1549. 

; : •„ L* Ar rive fc. tuo Zio., 

•. , ; / '■ AL 
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H O molta confolazione della buona relazione , che mi viene 
fcritta di teda molti, e di quello, che mi ferivi , e prometti 
tuinedefimo; etipriego, che oltre il buon voler tuo proprio, fac- 
ci anco un poco di più, e di meglio per amor mio; e foprattutto 
ti prego , che tu (ludi con intenzione di avere a elfere uomo di lette- 
re , che con poca fatica ti riufeirà certiflimo , avendo tu e ingegno , 
e principi, ed ozio, emaertri, ed ogni comodità; efiicerto, che 
fi va chi in Levante, e chi all’lfole nuove, e molti alia guerra, 
ed a pericoli , ea difagi mortali per acquiftar minor gloria affai , 
che quella, che fiacquifta pervia d’ozio, e di ftudio, come io ti 
ho detto tante volte, e come tumedefimo vedi. Sforzatidunque 
d’aver più pazienza, che tu puoi , e piglia gli Audi per arte; clie 
fe tu il farai , fon certo , che di qui a dicci anni , c di qui a venti tu 
mi harai più obbligo di quello configlio, ch’io ti do, chefeio ti 
averti lafciato l’ Arcivefcovado , e tutto il patrimonio ; ficcoraeho 
più caro io di averlo fatto in parte, benché con poco fucceflò, che 
io non ho altra cofa , che io abbia mai avuto. M. Luigi è entrato in 
unaopinione, che M. Pandolfo fia indebolito defcervello , ilcheè 
falfo, come tu fai: ma tuo Padre non fi può immaginare quanto 
pofionoalcuni appetiti, comequello del giuoco, perchè erto non 
gli ha mai avuti, ed io gli ho feri tto mille volte, che M. Pandolfo 
e tanto inchinato a quefta maledizione, che non fi può creder più, 
nè tanto; ma che nel rertóè piuttofto di migliore intelletto, che 
gli altri comunemente, che di peggiore, e credolo aver detto ate 
fimi] mente. Ho feri tto a M. Pandolfo, che venga qua, e non re- 
iterò di far per lui quel, ch’io potrò, che non mi voglio chiarir si 
torto , come fuo Padre. Ti raccomando M. Stefano, il quale io 
amo affai, e quando vi farà venuto a noia a tutti, lo voglio io per 
me, che fo bene quanta fatica è a trovare un par fuo. Elio ini feri- 
ve mirabilia delle carezze, che gli hafarto M. Luigi, eche gli fai 
tu; ma io, che Ioconofco meglio, gliene voglio far più di tutti. 
Non reftare di andare fpeffo a corteggiare Farnefe, perchè S.Sig. 
Uluftrifs. non ti toglia in braccio, che ha altro incapo, tifo dire, 
' cheifattinoftri: c quando cavalca in abito, Vedi faperlo fempre , 
> e farli Compagnia fempre . Raccomandami a tuo Padre ; e Ila lana 
Di Venezia afli 4. di Novembre 1549. • <{ 

'i »*.. , , .< •'! -, V Arcivefc. tuoZio . . * 

•. v - „ ' LET- 
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DI RIPRENSIONE- 

A M. A N I B A L E RUCELLAI. 

T U hai fatto errore a tor tempo da quei Sig. per ifcrivermi , co- 
me fe la cofa forte dubbia , o come fe non dovertimo avere per 
favor fingulariflimo, che si nobile» esi bella, e si laudabile com- 
pagnia degnarti di venire a cafanollra. Un’altra volta non farcosi 
Je coltelle, che voglio eflèr liberali, efenza alcuna fofpennoae. 
Farai dunque capo alla Magnifica Mad. Cammilla, ed al Sig. Con- 
te fuo Conforte ; checoslho fcritto a Loro Sig. e quanto erti ti con- 
figlieranno, tanto farai, non lafciando peròdi fare ogni poffibilc 
inftanza , perchè Mad. Liona venga ; ed avvifami fubito quando, 
partirete, e chi viene. M. Pandol fo ha commeflione da fuo Padre 
di venirfene qui fubito. Se per qualche accidente quel le gentildon- 
ne non poteflero venire, vieni tu incontinente con M. Stefano, 
che così mi ha commeflo tuo Padre. Però non mancare di farlo. 
N. Sig. Dio ti confervi. Di Venezia alla 7. di Settembre 1549. 

U Arcivefc. tuo Zio . 

A N. N. 

S Andrinofcrilse pur per mia commeflione alla Lifabetta , la qua- 
le piglia un poco troppo ardire, avendo fei figliuoli, e d’en- 
trata un zero. Ho ordinato, che fiano pagati ivoftri debiti, de’ 
quali non yi voglio riprendere , per non vi turbare , e perchè vi ho 
riprefo fempre indarno. Avete un grofliflimo debito con la Ra- 
gione, del quale fiate in fu gl’interefliun pezzo, tanto che anco 
non giucando perderete di rnolti , e di molti feudi ; e così il giuoco 
partalo durerà ancora un pezzo, quando bene voi non lo rinovafli . 
Se io poterti eflèr certo, che voi doverti vivere tre anni fenza gettar 
via, e anco con ifiudiare onefiamente, io vi rimanderei ora a Be- 
nevento, con intenzione, che voi vi ftefli a Padova , oaPifalènza 
pigliar l’abito , con poca fpefa treanni, ein quello tempo fi pa- 
gartelo i voftri debiti , e fi avanzaflc qualche cofa , ficchè voi potefte 

vivere 
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vivere da Prelato in Roma, cheadeflo non lo potete fare fuori di 
C afe mìa, e a voftre fpcfe fenza rovinarvi, e io vorrei ripofare, 

e anco falvare a voi feudi venticinque mila d* 

effizi, cheiohoinperfona , e quattro mila , che io ne fpendo ogn* 
annodi foperchio; il che farei ritirandomi in qualche aria buona, 
c con la confolazione de’ miei ftudj, viverei e più lieto , epiùfano; 
la qual cofa è impedita, o almeno ritardata da voi folo, ecoftri- 
gnetemi a penfare di rinunziare la miaChiefa, e dare quello bel 
titolo, pollo in mezzoltalia, e nelleTerre dellaChiefa, Dio fa 
a chi. Vi prego, che voi cipenfiate un poco, e rifpondiatemi a 
fangue freddo, perchè io fono rifolutillimodi non voler più ambi- 
zione, e fono anche ftretto di accettare, o di lafciare de' partici, 
che io ho per le mani. Gli Arcivefcovifoncoftretti avivere a modo 
d’altri, efpendereancoperforza, per fervale il grado; e gli Aba- 
ti fono più liberi, ma manco onorati. Salutate Mad. Manetta, e 
miaSorella, ellatefano: equanto a Verginia , farà venuto Ani- 
baie , e avrete parlato infieme , e allora mi potrete fcrivere più 
fondatamente. N.Sig. Dio vi confoli. Di Roma alli IX. di Giu- 
gno 1550. 

L' Arcivefc. vofiro. 

AL MEDESIMO - 

P Oichè non vi balla l’animo di vivere temperatamente, ecome 
le voftre facultàcomportano, io piglierò altro partito , epro- 
vederòame, poiché non fi può provedere a voi , come era mio in- 
tenfo defiderio . Perchè io non pollo tollerare , nè debbo farlo , 
che voi facciate danno alle vollreSorelle, nè aN. N. nelle facultà, 
edifonore anco nel credito, come ognun dice, che voi farete; c 
voi medelimo non fiate ficuro di non lo fare: perciò è neceflario , 
che io proceda ad alcun atto con elTo voi, che vi parrà grave: fcufi- 
mi la necelfità, nella quale voiftelfo m’avete, pollo, che io certo 
laro tutto con animo paterno, e con molto mio dolore, edifpiace- 
re. Voi avetedebito qui col Martino fettecento tanti feudi , iqua- 
li non li può pagare Bernardo , malli inamente , che non fi vede fine 
a quelli vollri debiti; perciò è neceflario, che voi proveggiate per 
altra via. Ho ordinato, che fia fcritto a’Salviati, che tornando 
lor comodo, vi anticipino mille feudi fopra il fitto dell* Abbazia, 

• Afpetto, 
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Afpetto, chevoifiate tornato a giocare, e fatto un’altra giorna- 
ta; perciò vi eforto a irvene , non a’ bagni, dove voi riperderete , 
maaBologna, oaGualdo, dove òilCard. Salviati, ma non vift 
giuoca un groffo. N. Sig. vi tenga Ja inano in capo. DiRomaalli 
19. di Luglio 1550. 

L' Arrivefc. voflro . 

A PANDOLFO RUCELLAI. 

C Redeva , che le tue feiocchezze fuffero finite a Cività vecchia , 
dovetti mi lafciafti; c poi ho veduto, che quello erail prolo- 
go, e il primo atto fi fece a Firenze , e il refto della commedia a Sie- 
na. Or Dio voglia, che lafia finita, e che ella fia pur commedia . 
E poi failafcufa di non m’ avere fcritto, che non è grave errore; 
C di tanto, e tanto, che tu hai errato, non tifeufi. Io non fono 
nè tanto innanzi con l’età, nè sì fevero per natura, che io non 
abbia affai frefea memoria , e dirò ancora fenfo delle forze della gio- 
ventù; e come tu Iteffo hai veduto, io ancora giuoco alle volte, e 
non fono alieno da molti piaceri; e però fe io mi cruccio de’ tuoi 
portamenti rtrabocchcvoli , e non convenienti, non folo a perfona 
religiofa, come convien che fia tu, maaverun laico eziam vile, 
c plebeo, non che ad un gentiluomo onorato; tu debbi credere, 
che quello cruccio non venga dalla mia feverità , eruflicità , ma dal 
tuo difetto, e vizio brutto, e non tollerabile. Che può far peggio 
un giovine , che odiare ogni forta di virtù , ed abbracciare ogni lor- 
ta, eogni maniera di vizio? Etti hai fattodiligentiflìmamentel* 
uno, c l’altro. Ioti ho confortato, fatto aiutare, e aiutato io ftefc 
fo alle lettere , e cominciai affai per tempo ; e tu cominciarti prima 
a fuggirle, a odiarle, a /prezzarle; e fe’ flato folo in quello tanto 
follecito, che tu fe’ si torto fparito dinanzi a chiunque ne ha ragio- 
nato, che tu non ne fai una. Orsù i principi delle Lettere fono 
amari; non è gran fatto , che i giovanetti le fchifino ; ione ho ve- 
duti molti, e ancora tu gli vedi, che ne fono flati vaghiffimi; ma 
fia come tu vuoi dell’amarezza delle Lettere . Veggiamo Ja Mufica , 
baila tu abbandonata? Il ballare, lo fchermirc, il cavalcare, la 
caccia? Quelle pur fono virtù da giovani, epotevileufare; anzi 
v’ eri invitato ognora , c di alcune avevi i principi , c di tutte i mez- 
zi, egli Annuenti, Può effere, che tu abbi tanta nimirtà con le 
■ <. • . * cofe 
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co fé laudabili , che tu fiigga , e ricufi ciò che ha in fé pur un poco 
di fomiglianza di virtù ? Hai tu maipenfato pur (blamente d’ cilèr 
bel parlatore , bello fcrittore ; fapere o dell' Hloria , o de* bifogni 
della guerra, de* cotìurai degli uomini; almeno di quell’ altre cofe 
più bafle di medaglie , di pitture , di fogge ? Niente . Nel tuo 
penlìero nonè mai caduto aefiderio di cola limile a ben neflimo: 
così ti lei , e faraiti Tempre difadatto , e inutile ad ogni azione , e 
in ogni converfazione di Gentiluomo . E intendi bene , che quanti 
compagni tu hai avuti, e le compagne ancora, hanno che contare, 
e che ridere delle tue balordcrìe , e delle tue millanterìe , e del ven- 
to, di che tu hai pieno il capo ; che fendo di niun valore, e infe- 
riore a ciafcuno, ti tieni in ogni cofa il Maeftro; nè, perchè la 
prova ti moftri Tempre ri contrario, «rimuovi mai da quella opi- 
nion falfa , anzi la confermi Tempre più . Intendo , che tu t* inna- 
morarti a Siena d* una Gentildonna: lafciamo Ilare quanto è con- 
veniente, dipartendoti di Roma, perufeiredi manoa tante tue 
fcelleratezze, e per correggerti, ficcome tu medelìmo avevi chie- 
rto, innamorarti al primoufeio, come fe tu andarti per il Mondo 
facendo quell* efercizio, o furti il fante di fra Cipolla, che in ogni 
hiogo pigliava moglie, ecafaa pigione: ma che qualità ha itu pro- 
curato, che lianoin te, daeflèr, non dico amato, ma pur guar- 
dato da unaGentildonna? Belle maniere d’ innamorato/ Che non 
fai dire, nè far cofa che fia, come quello, che non tife*mai volu- 
to fpiccare dalla converfazione di genterelle , e fe’ brutto come un 
zingano, benché io odo., che tu ti perfuadi d’ elfer bello , tanto fe* 
cieco, ed ebbro nella tua vanità: che vuoi tu che fifperidite? E* 
quello qudlo, che tu forivefti al Rufino , di voler fare a eonfola- 
zione di tuo Padre, ernia; e in emenda di tanti, è sì lunghi, e si 
fatti tuoi falli? Innamorarli a viaggio, fenzaaver riguardo di chi , 
nè dove, nè perchè, né come. MaDiovoleflc che amor di donna 
ti averte prefo , o ritenuto in Siena : egli vi ti ha ritenuto la tua (tra- 
boccata natura, che fai tutte le tue azioni riguardando folo il pre- 
ferite , e quello che tu vedi con gli occhi , e con 1* animo non di- 
feorri, nèguardi alcuna cofa mai , comelebertie nè più, nè man- 
co; e quello fu in parte, che ti ritenne; eP altro uncino fu l’ava-, 
rizia tua del giuoco . Credi tu, che io non fàppia, che tu giocavi 
a Siena tutta notte? Oben avventurofamente innamorata Gentil- 
donna/ Uno che è flato giuoco, e fchcrmo , e beffagli© a tutte le. 

Op. CafaTom.III. * X tri- 

9 
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LETTERE DJ RIPRENSIONE . 

£riflc y comparirle? fare iJ fervi*or$di Dama . So p certo, chela' 
non fon mcnfazie.a Siena di heffiirti, e d’ uccellarti , chequi di far- 
fi trarre, efpendere, e pagare innanzi, fe a leu uf colà è però in-» 
nanzi a quello, che non è mai feguito. Quello è il frutto, che tu 
I?ai cavato difprezzar Je Lettere, e l’ altre virtù . Odi ora quello, 
che tu avrai di amare i vizi cosj pordial mente. Tuo Padre, al qua- 
le tu hai con le puntute., .eh’ ei riceve da te , accorciato la vita a hai 
vihbilmepte , ha venduto uno di quelli offici , che erano in tua per- 
funa, e andrà vendendo gli altri di mano in m?no, acciocché tu 
giughi, e puttaneg^i della parte tua, e non di quel ja de’ tuoi fra- 
telli; i quali onorando la cala loro, come iofpero, afcrefceranno 
vergogna , e biafimo a te ; e dell' amo? paterno , e del defiderio , 
e cura di farti grande, e onorato, ha feema to tanto quanto tu de’ 
tuoi meriti: eiocbeti avevadifognato per figliuolo, come fa «ho 
tup Padre, tiricufqanco per nipote; e quello anco fa tuo Padre. 
Apprefloa quello tu viverailànz’ onore, e fatua Ingrazia degli uo- 
mini, fanza laquale niuna cofaè nella vita, che poha piacere: e 
tanto maggior dolore ti fa quello, quanto è più grave il male, che 
noi abbiamo per noftra colpa, che quello che ci avviene per fortu- 
na. Tu hai avuto, econfiglio, eMaellri, e facultà, e oltre a ciò 
fe’fano, nobile, e nato in buona Città, e de’ tuoi vizj non puoi 
apeufare fe non te hello; quello. ti accompagnerà fino che avrai 



G I O C O S E- 



A M. C IO: FRANCESCO BINI. 

R Ever. Sig. Perchè N.Sig. mi ha commefTo alcuni negozi qui in 
Ancona, mi convien celiare indietro quattro, ofei giorni 
afpedirli; perchè V. Sig. noncredeffe forfè, che io loffi uomo da 
bifticci, e da cianca improvifo foto , e non da negozi ancora . Non 
pollo in foftanza farvi compagnia più oltre, e mene duole veramen- 
te, perchè all* antico amor mio verfo le fue virtù , e bontà ( e non 
burlo ) aveva accrefduto molto quella nuova domellichezza . Sa-* 
I" rebbe 
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Dì fa Gl O: DELLA CASA. 

rebbebeneuncolpoalla moderna, e da buon compagno, feV.Sig. 
mi facefle tanto favore, ehefi ri totnafle In Ancóna. Senza burle; 
V. Sig.fi goderà l'Illullrifs. Sig. Lionello in quefta bella Città , e 
poi ce n* andremo a Roma infiemecon ogni floftroagioi ieridogfii 
modo faremo con la Corte a Monte Mari. Olcra che ferefte una 
ftravaganzia / ohe pur vuol dir non fò che , fecondo Àlétfriótìéi 
Scrivo adigiurwafei ore di notte,* tanfo è’l martello* che fio-di? 
cefi voftri . Evi bacio la mano .-D'Ancona a* tp. d r Ottobre 

f, • *. , . (‘ , * »fii II ' J • i'I I* 1 .,J J»« ì 'a* 11 *' i il '-M 

Aff esimati fs.StfV. Gio:diliaCafa. a . 

■ , v • li ..! ) > ■ 1. r* J . -j)l ja 

A M. € A N D O L F Ò * O K R 1 N Ò. ^ 

V. i -J. .. ..... b 

I O fon mezzo Èremìta a Murano, dove lo mi fono intabaccato 
heftiafmente? e 1* umor lavora ,• eàvréigtari neceffitl <HMon£ 
miodiToreelli.- Ho avuto dà Mad. Eletta una dette foderetlemifé* 
biliflìma; e vada pure alla ftufaAracne, e Minerva , ma fopra tut- 
te M. Diana con tuetrquei fuoi fardelli di lavori magri : non fi può 
pure immaginare, non che veder meglio. Dio voglia, che io la 

n Ta difendere dalla Sig. Càmrtntta Pallavicine , che già* ha intefo 
ima . Bacio le mani di Monf di Torcelli , e le vollre , e di tutti ; 
i quali N. Sig. Dio confervi . Da Murano a* 23. di Maggio 1 545* 

, . - . . . . X f M. 

( Giovanni della Cafa. x 

1 - /...*. » 

' AL MEDESIMO.' { 

H O pur tentò tèmpo quella tolta, efie io tópDflfb fcrìver due vth> 
fi di mia mano ,e ringraziarci degli avvili, e più di t^nti ,d tari- 
ti bei verfi , che Vói mi avete mandatò , che bri fanno vergognare di 
quella mia vena afeiutta, e torbida ."'L* Abate Tuti dice, che*!© 
Scala deve avere un gran cervello dfubmo; poicfiè non ò mai im- 
pazzato fino a cinquantaquattroaniii , chedebbp avere ^ le non urh 
^ol ta ; e che a cafa fua ^ imjfcrtzrf , • alla £?ù trilla- , * ógni dieci antii 
un colpo, allegandone mojtiefempi . SalutateM.Ubaldino, e ba- 
ciate la mano a- Monf GiovSo*amio nome. N. Sig- Dio vi confervi 
Di Venezia a* ió.diGennajo 1548. 

Giovanni dcllaCafa. 

... - 1- x z AL 
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1*4 * LETTERE GIOCOSE ' 

A L MEDESIMO . 

«•••*_ • * % • \ 

I O credo, che io farò Sonetti venticinque anni, o trenta , poiché 
io farò morto, nonché ora, che io fon vivo, e panni d’eflèr 
giovane ; perchè gli è forfè due meli , che io non fono (lato in Iet- 
to f E quando io filili bene ....... fi ne farei inognimodo un 

paio; tal Signore gli vuole , e per tal Signora s’ hanno da fare ; ma 
io ho quella mia tanto maledetta mula , che non vuol cantarea 
mia polla; pur vedrò di andarla tanto lufingando, ch'ella dirà fra 
bene, e male qualche cofadi quella partita, che gli duol sì forte . 
Avellete fatto manco bordelli attorno , che non a verebbe ora-briga 
di affaticare un Prete gottofo . Sono fempre tutto voftro, efempre 
«He peggior del Tacco con Monf.Illuftriis. voftro Padrone per col- 
lazione di benefici; efempre mi tocca avere il torto, oalmenoa 
.perdere . N. Sig. viconfoli . Di Venezia a’ zi. di Luglio 1548. 

, Giovanni (iella Cafa. 

A M. ALESSANDRO CORVINO. 

M I fon rifoluto di Ilare in collera col Gallo , che fa una mataflh 
di berte, e non mi ha mai fcritto , fe non una commendati- 
zia maledetta, alte quali non fi rifponde. M. Lione era ripieno» 
e cosi ha avuto lungo mate. S. Sig. imparerà a far queftioneconla 
Barbiera, eftar lènza cavarli fangue si lungo fpazio. M. Lorenzo 
Strozzi ha pur pregato tanto , che ha un poco di luogo in cafa fua , 
ma con filenzio mirabile , e pagando fetta nra feudi d* aflenza . Cre- 
do bene, che M. Lione fia flato vifitato, e che le- pur bifognerà 
ufare la flobotomia , farà in ordine il Barbier dalla Chiavica , che 
, fuol efter valente p^rfona nell’ efèrcizio . Non faccia Sua Sig. con 
quello, come ha fatto con quello di quà , che mi ha iafeiato in 
tanta nimicizia con elio lui, che io non pollò aver pace, nè mode- 
lite, nè fiato . Attendete a ilar fano, econfervatemi nel voilro 
amore. 

_ a . ■ ■ Aff. Servitore Gio; della Cafa . 



A N.N. 
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N. N. 

I L noflroM. Piero mi ha detto , che V. S. ha fatto un bel, penfiero 
limileaquello, che ella avea fatto con Mllbaldino, onoratif- 
fi ma memoria, quando ella voleva portar ia verte vecchia diS.S< 
per non bagnar Jafua nuova. Come domine ufar la mia ofpitalità 
per parecchie fettimane? Cioè fparmiar lavoftra borfa, e logorar 
la mia . Merter no . Le fettimane di V. S. fe ben mi ricordo , fono 
quarantane, anzi anni quando voi fiate incafa voftra: penfate 
quel chele fa rebbono nel mio ospitale. Cacciatelo querto penile- 
raccio d’ avarizia , e ordinate che v-i fìa trovato nna cafa in abfenza ; 
perchè in prefenza non fe ne troverebbe una , che vi contentarti : 
martimamente avendola mia di bando, etrovererti tante di quelle 
voflre oppofizioni, che farebbe un tedio, ed un fartidio infinito, 
oltre la fpefa , che grava anco me : e fono anch* io , invecchiando, 
inavarito. So, che V.S. crede che io mi motteggi fin qui; e io vor- 
rei, chela crederti altrimenti. Io mi fono ritirato, fono ammala- 
to, fantaftico, voglio ftarmene in Villa folo, &fimilia. Ma quel- 
lo che importa più-, e che io dico interamente da fenno, econquel 
fraterno ardire, che V. S. ha voluto fempre , che io ufi con eflò lei , 
è che io non giudica, che ella pigli prudente rifoluzione a tornare 
in Italia; perciò la priego, che ella penfi meglio fopra quello fuo 
configlio. N.S. Dio la confoli , e io le bacio la mano. Di Venezia 
alti IO. di Febbraio 1553. 



DI COMANDO- 



AL CAPITANO LORENZO GUASCONI. 



S lamo nella medefima volontà di prima, ccortoro moftranodi 
Ilare per ancora duri ; e già cominciamo a provederci di quello , 
che ci bifogna. Potrete conferire quello con S. Ecc. e follecitate il 
negozio, come vi ficommeflè a bocca. Di Roma li ^.d’Agoilo 
* 555 - 



Carlo Card. Cer 

AL 
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LETTERE DI COMANDO 



AL MEDESIMO. 

S Tamartina il noftro Cardinale mi ha commeffò, tornando da 
caccia , che io ti feriva , che non fendo all’ arrivo della pre- 
fenre partito , per tornartene alla volta di Roma, tu non ti parta 
altrimenti, perchè ha qualche penfiero di tenerti appreflo a S. M. 
per qualche tempo fuo Agente. Perciò feiltuo negozio principale 
non ricerca , che tu tene venga inperfona, manda quanto prima 
la tua fpedizione per uomo a polìa, e rimamene colto fino a noftro 
nuovo avvifo . Di Roma li 14. diOttobre 1555. 

L* Ar chef cervo Detta Cafà . 



altre lettere* 

al PROTONOTARJO CARNESECCHt. 

M OltoR.ev.Sig. mioOffer. Io ferirti burla ndo de’ 400. feudi , e 
la burla è data poi verità ; e ’l primo avvilo, che io ne ho 
avuto, èftaco la Lettera di V.S. e mi maraviglio, cheLuigi ve ne 
avelfe fcritto fenza dirmelo: benché lilcufa, che ve ne ha fcritto 
modeftamente; ed io gli ho Ietto quanto mi fcrivete fopraciò, e 
credo vi ferviti bene. Se io non furti rifoluto , che tutte le feufe , 
che lì fanno fopra ogni cofa, fono fuperflue , ne farei ora alquante 
fopra ij predare a Monfig. Carnefecchi , tanto buono, e gentile, 
e che mi ha onorato, e accomodato, ancora che erto il nieghi, al 
buon tempo così affezionatamente; ma non ne voglio fare mai nef- 
funa , elafciarpenfareagliamici , e Patroni , quando è nercfTario 
fare fcortelia , ederrore, che ciò lìa per non poter io più: ofegiu* 
dicano altramente , non mi abbiano per amico , poiché io noi 
merito. 

Gli Altoviti non hannoancora fatto il conto , ma credono, che 

'dìfalcatoquello , che vi tocca per fa lìmofina , che li fa. . . che fo- 
no quindicimila feudi in tre meli, fra tutti gliOifizialiaveretecir- 
ca quaranta feudi . 

Il Car- 
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DI M. CIO: DELLA CASA . t€j 

II Cardinale di Faenza ha avuto quella mattina il Conciftorio. 
pubblico, eGhinucci ha avuto ilVelcovado di Cavaglione . 

Incontroalle cllreme forze del Turco, oltre alle due Proceflio* 
ni, $’ è fatto in Roma fanti . . . . Salcio la man di V. S. Di Roma 
allindi Luglio 1537. 

Serv- Ciò: della C afa . 

A ORAZIO RUCELLAL 



F gliuol Carifs. Che tu abbia defiderio di efler naio come fono i 
tui Fratelli, ecomeèneceflario,chefiaanchetu, mi è molto 
caro ; e maflìmameme fé tu farai buono , e virtuoso , come tu pro- 
metti , mio farai tu in ogni modo , per li obblighi , che io ho con 
tuo Padre» non minori di quelli , che hai tu conelTo lui. Ma io ti 
arò in più prezzo quanto tu farai migliore , come fi hanno tutte le 
altre cofe, che Puomo poffiede, cheli {limano più, quanto pifc 
vagliono . 

il tuo Correrò non mi ha richiefto di cofa alcuna fino a ora; efe 
mi chiederà cofa, che io poffa fare, io gliela concederò volentieri 
per tuo amore. 

Ringrazia la molto Magnifica tua Zia, ernia onoratiffima So- 
rella delle faluti, e pregala, che mi commetta alle volte qualche 
cofa diquà , fe gliene va per Panimo alcuna ; efe io le paio forfè 
negligente , non le fcrivendo mai , entra mio mallevadore , che 
ciò non è per altra cauli , che per le mie occupazioni , che fono 
multiplicate per gli anni, e per le infermità, oltre a* miei negozi 
pubblici, e privati ; e raccomandami a Lei. N.Sig. Dio ti accre- 
fca , e mantenga in fua grazia . Di Venezia alU 12. di Luglio 
1549 - 

U Arcivefe. di Benevento tuo Zio . 

♦ 

AL CARDINAL BEMBO . 



R Everendifs. ed Illuftrifs. Patr. mio Col.N.N. da Milano, il 
quale a fuggeftion di molti è fiato alquanto travagliato in 
quelle bande , ed ha prcfo così buona rifoluzione di fe , cne ha da- 
to ferma fperanza , non foto a me, ma a tutta quefta Città , diefi 
fere obedien te figliuolo della Sede Apoftolica , fe ne viene a Roma 

a prc- 
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x68 LETTERE DI M. CIO : DELLA CASA. 

a prefentarfi a i Santifs.'Piedi di Noft. Sig. E perchè io P amo da fra- 
tello, edefidero, chefia accettato nel grembo della clemenzia di 
Sua Santità con quel favore che fia poflibile, fupplico V.S.Reve- 
rendifs. chefia contenta per amor mio, e per li meriti dieflòN. N. 
preftargli ogni giufto favore, che Ella potrà, acciocché Egli pofla 
fare quella buona opera } che ha nell’ animo , ed io nel riceverò da 
lei per grazia Angolare , e porrò quello infieme con gli altri infini- 
ti obblighi , che no con V.S. ReverendHs. alla quale bacio la mano, 
pregando N. Sig. Dio, chela confervi in fua grazia. Di Venezia * 
alli 16 . d» Aprile MDXLIV. 

Di V . S. Revercndifs, cdJlluJkifs. 

Servitor deditifx. 
'Cio.El. di Benevento. 

t 
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LETTERE'* DI MONSIG. 



GIOVANNI DELLACASA 

(b) A MESS. CARLO GUALTERUZZI DA FANO. 



U'K'Hotuzio'HI.' 

Q Uede lettere fi fono avute dalla doviziofa libreria ' Chigiana , chd 
per la quantità- infinita , e per la qualità de’ codici Tariffimi , e 
lòmmamcnte pregevoli per (e deffi , e per i nomi degli autori 
che portano- in fronte, può dirli una miniera inefauda di sì "fatte gio- 
je e ricchezze . Di queda biblioteca parlan con molta lode varj fcrittòri ; e 
di molti de’ luoi codici, appartenenti in ifpccic a’ più famofi Icrittori di no- 
ftra favella, ne fa onorevol frequente menzione Giovanmario Crefeimbeni 
nell’ Iftoria e Comcntarj della poefia italiana . I fuoi maggiori accrefcimenti 
gli ha ella ricevuti dal grande Cardinale Fabio Chigi , e poi Sommo Pontefice 
Aleflandro VII. di fantiffima e gloriola memoria . I fuoi nipoti ed credi , tutti 
tèmpre ripieni dc’mcdcfimi (piriti gcnerofi, la vanno tuttavia confervando e 
aumentando a comune beneficio . E beneficio del Sig. Principe D. Augnilo Chi- 
gi, fon appunto le lettere che qui fon pubblicate : il che è giudo chefifappia, 
acciocché (appiano i letterati, a chi debbanoaver l’obbligazioned'un monu- 
mento sì pregevole d’autore, che nella volgare favella ugualmente che nella 
latina tiene cotanto di venerazione e di dima . Un faggio del carattere con cui 
fono fcritte quali tutte quede lettere , ed è lo de(To deffiffimo di Monf. Gio- 
vanni della Cafa , (corgcfi qui fu ’l principio del le medefime lettere . E fappiafi' 
che quede lettere furon vedute dall 1 Abate Egidio Menagio, e ne cita qualche 
patio nelle annotazioni alle Rime del Cala . 

( a ) Lettere di Monfyn. Giovanni della Cafa ) Quedi originali fi confervano 
nella libreria Chigiana, comepiufopra s’è detto , fcritte quali tutte di mano 
dello dello autore; imperocché alcune poche d’altra mano, o perchè i fuoi 
molti affari , o perche piu todo la gotta , che di quando in quando a lui doloro- 

Y z famen- 



Digitized by Google 




* 7 * 

famcnte gl’ impediva l’ ufo delle mani , ne folfer la cagione . Sono in numero di 
centododici , tutte (òtto ’I pontcficatodi Paolo III. a rilcrva dell’ultima , fcritta 
dopo l’avvifo della fua morte . dentro gli anni 154?. 1549. La prima c in data di 
Roma; le due feguenti di Firenze; di Venezia le rimanenti , dov’ era Nunzio- 
Apoftolico per lo lòpraddetto Pontefice. L’argomento di cflèc vario ;c di bel- 
le notizie intorno allecolè di que' tempi , c principalmente intorno alla ftoria 
letteraria, quindi fi raccolgono. Lo ftile è tamiliare , tal volta grave c lerio r 
per lo piu giocondo e piacevole , e (empre acconcio alle materie che vi ritratta- 
no. S’c fatta rifoluzione qui di darle con quella fteffa ftclfilfima ortografia con> 
cui fono (fate lcritte;fe non che le parole fi hanno qui dirtele c intere, dove 1’ ori- 
ginale vi ha di ben molte breviature; equi fòlo fi è prefa nel punteggiarle qual- 
«he libertà , per renderne piu agevole la lettura . Oltre a ciò, per render piu age- 
vole l’ intendimento di ciò che vi fi tratta ,s’ c. dato alle medefime l’ordine dat- 
ti (fimo de’ tempi . 

( b ) a Carlo Gualtcruzzi , d.t Fano. ) Fu querti Gentiluomo di Fano , 
e pcrlòna di molta letteratura, benché nulla del Ilio abbiavi alla Rampa,, 
le alcune poche lettere (parie in qualche raccolta le n’eccettui . Suo merito egli 
è l’edizione del Novclliero antico, il quale per opera di lui fu raccolto , c impref- 
fo in Bologna , tulle, cafe di Girolamo Benedetti , nell’ anno 1517. del mefe d' a$ofto> t 
in 4. con quello (empliee titolo; Le dento T^ozelle intitolandolo a Moni’. 

Goro Gherio , Velcovodi Fano , con (iia lettera lacciaie : c fa tcfto di lingua. . 
E quello libro fu dipoi alquante volte riftampato, da Francefco Sanfovino in 
Venezia , dietro alle fue Cento novelle; da’ Giunti di Firenze, benché con delle 
varietà ;cdaCil!enio Zadoricol nome di Firenze ultimamente anche in Napo- 
li,, fu 1 ’ efcmplar fiorentino . Ville il Gualtcruzzi lunghirtìmo tempo in Roma r 
a! (crvigjdi rapa Paolo III. e del Cardinale Alclfandro Famelè - L’armo 1*47. 
era ilquindiccfimo, che clTo vivca nella Corte di Roma - Vcggaft la LVII. di 
quelle Lettere. Godè dell’amicizia c della ftimadc’ primi letterati della (ua 
atà. Quanto tòfTe intrinlcco di Monfig. della Cala, chiaro apparile dalle let- 
tere che qui fi producono; dove anche fi hanno moltidìmctcftimonianzc dell’ 
amore che a lui portò il Card. Piero Bembo. Fuvvi , c attualmente c’ c taluno ,. 
il quale fi crede, che l’ iftoria latina (blamente fia fattura del Bembo > e che del 
Gualtcruzzi ne fia il volgarizzamento. Ma la verità fio , che d’ una medefima 
penna ufcì tanto la latina che la volgare iftoria, come piu innanzi fi vedrà. 
Stampatali la (ledi iftoria , egli ne mandò al pubblico di Fano , uncfcmplarc in« 
dono , nobilmente coperto di velluto verde : ficchc nel Configlio pubblico della 
fteira città, in ricognizione, fu decretato di mandargli in Roma un regalo di fichi 
e di caciotti , per il valore di feudi dieci ; e in oltre fu eletto Gonfaloniere , ch’c 
la primaria dignità che allor fi confcrifleaque’ cittadini .E quel configlio ince- 
lebrato il dì 16. (èttembre dell’ anno iffii il qual anno confrontali con quello in. 
cui la prima volta ufcì alla luce la (uddetta Iftoria volgarmente dclcritta . Tro- 
-vafi cltratto altre fette volte in detto magiftrato, (empre clfcndo egli in Roma 
e l’ ultima. volta ciò avvenne del 1577. ne’ mefi di maggioe di giugno . E quelle 
notizie , per mezzo del Sign. Carlo-francefco Marchclclli , Gentiluomo Rimi- 
cele , e del Sig. Co. Pompeo di Montevecchio, Gentiluomo Fancfc , Cavalieri 
di efimia gentilezza e letteratura, fi fono avuti dal Sig. Francete© Bertoni ». 
Fancfc, ftudiofilfimo delle antichità della fua patria . 

yti 
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Al Magnìfico Sìg . mio Ojfer'vanJifs. 

M CARLO GUALTERU ZZI 
DA FANO. 

ALLA CO 7{T B D 1 S. i*. 
LETTERA!. 

’Non fi trova che Carlone (a) rifpondefle mai a lettera' 
che gli forte fcritta; & V.S. fa quant* io fono afFettiona- 
to alla venerabil memoria di si valent’huomo, che pa- 
gherei buona- cofa o havernome io Carlo, oche egli ha* 
vefTe havuto nomeGiovannone, ('b)per poter dire eh* io fono del 
fuo parentado .• perche nel refio mi confò tanto di cofiumi con erta 
lui, che fi crederebbe fàcilmente che noi foflimo parenti firettii 
Bafta che io ferivo a chi ben mi viene, e rifpondo quando io n* 
ho voglia: che viene a dire in fuftanza vivere alla Carlona . (c) ! 

Monfig. 




Annotazioni [opra le lettere del Cafa al Gualteruzzi • 

(a) Carlone) Amichevolmente fchcrza fui nome diCarlo Gualteruzzi . 

(b) Giovannone ) Scherza parimenti (ul proprio nome. Si merita d’efler' 
lettoqucllo eh’ c il terzo dc’luoi capitoli , ch’c lòvrailnomefuo. 

(c) vivere alla Carlona ) Vivere Ipenfieratamcnte , fenza pigliarli briga di' 
nnìla , qual era colui , chcEfopo, come racconta Martlrno Planudc , condur- 
le al fuo padrone , trovatolo flarfi (òpra una pietra ledente in piazza , con vifo- 
rtupido, rimenar quae la le gambe che tcnca (penzoloni, come il Co. Giulio 
Landi , nel volgarizzamento della Vita di lui , ce lo deferive . Quale però Ha- 
ifvcro vivere alla carlóna , ce lodcfinilceil Bcrni , nel Capitolo a M. ÀlclTan- 
dro del Caccia , in lode del debito : 

Chi ( vuole ) fiate allegro fempre e far gran cera , 

Vigliando 7 uefto mondo come viene ; 

Andar a letto , com' e’ fifa fera ; 
i^on far da cofa a cofa differenz a \ 

T^on guardar pili la bianca che la nera : 

Quefla hanno certi chiamata indolenzì , et. 

Voi chiamatela VITA ALLA CARLONA . . 

Hacnp molto di fama le Satire di Pietro Nelli , Sancfe , che chiamar velie S at- 
tiri 



Digitized by Google 




I7£ LETTEREDE L CAS A 

Monfig. Reverend.Bembo(a) mi fece a Fiorenza infinito favore con’ 
io Illuftrifs. Sig. Duca mio ; ( \>) & corti col Reverend.Farnefe ( c ); 
& Santa Croce (d) me ne ha fatto altre tan to & più ; del quale olfitio 
portò più torto fentirmi bene obligato a S. Sig. Reverendi^, che ba- 
llante a rendernele merito. Benedette funo le gambe di quel ron- 
zino, s’egli è vero che habbia sì bene portato S. S. Reverendi, co- 
me fcrivete . Noi fiamo foli foli, & fe non forte due o.tre perfone 
che ci fon purrimarte, io farei de* primi huomini di quefta terra; 
non fiamperòsì pochi chenon ci. fia flato un poeta traditore, che 
ha fattoun Sonetto così maligno, per quanto mi èriferito , che io 
non lo ho villo, come forte fatto a quelli anni. La volita moglie 
(e) fta bene , come V. S. può penfare . Lattatevi pur «lire del (fer- 
vo & della Cornacchia; (f) e’ noaè’Ipiù vivace animale che la 

mo- 



rire alia Carlona, nafcondendofi lotto ’l nome di Andrea da Bergamo. Co- 
gnominolle alla Carlona, quafi fatte le avelie fpenfieratamentc c lènza porvi 
punto di ftudio , qual è , o almcn da taluni credcfi che fia , il lavorare de’ vil- 
lani Bergamafchi. Perfora che, nonhamolto, pubblicò le Rime piacevoli del 
Berma e d’ altri poeti di lindi taglia , in certe notcche v’ aggiunfe , efponendo 
quefta maniera ftclfa di dire , cioè di 'vrvere alla carlona , dice come il primo li- 
bro delle Satire del Nelli fu ftampato la prima volta in Venezia , per Paolo 
Gherardo nel 1548. così il fecondo libro,, anch’ elfo la prima volta , per li Sta- 
gnini, nel 156^. fuimpreifo. Ma ciò detto, mai non avrebbe,- le veduto avel- 
ie l’edizione fattane per Comin da Trino pure in Venezia , nel medefimo an- 
no 1548. c molto meno, feayvenuto fi fotte nell’ edizione dell’ uno cl’ altro, 
libro , fatta dallo ftellò Gherardo nel 1 546. 

( a ) Monftgn. Rfvtrtndtfs. Bembo ) A que’ tempi il trattamento de’ Cardina- 
li era Illuflrl/Jìmo e I{everejidiJJimo . Il titolo d ’ Emmentiffìmo fu fatto loro pro- 
prio da Urbano Vili, come ognuno fa: e ciò principalmente fu cagione, che 
per ogni forta di perlòne variallcro i titoli e in Ital ia e fuori .. 

(b) con lo Illnfìrifs. Sig. Luca mio ) Cofimo de’ Medici , allorcon fempliee 
titolo di Duca di Firenze. PioV. diedcgli quello di Granduca di Tofcana ; e 
allora cominciò a intitolarli Sereniffimo . 

(c) col Bpjcrcnhfi. Farne/e ) Intende del Card. Aleffandro Famefe , figliuo- 
lo di Perluigi, Duca di Parma edi Piacenza, e nipote di Paolo III. da cui fa 
eletto Cardinale nel quindicefimo annodi fua età . 

(dj < 2 * S. Croce ) Quelli fu Marcello Cervino, che in età d’anni 39. nel 
1539. fu da Paolo III. creato Cardinale del titolo di S. Croce in Gerulàlem- 
me j e nel 155$. alfuntoal Ponteficato volle chiamarli Marcello II. 

fe) La voftra moglie) Maritato era dunque il Gualteruzzi, ed ebbe figliuo- 
li ; e ’I nome d’ alcuni vedremo nel progreflo . 

(f) Lajdtevi par dire del cervo e dcllacornaccbia) Accennali l’antico prover- 
bio , prodotto dall’ adagiografo chil. I. cent. 6. nu.n. <Sf. Cornicibm vivacior , i I 
quale da’ celebrati vera d ’Efiodo ebbe origine ; 
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moglie ’( a) . V. S. fcrive mirabilia de* miei nepoti, & maflìme di 
Annibaie (b ); 'fido intendo a punto di lui mira tjuadamfl agitia .Io 
non vi amo sì teneramente, eh* io non vi diceflii difetti de* voflri 
figliuoli: amateme voi con la medefima feverità . In quel fanciul- 
lo mi pare grande fpirito; io prego V. S. & chiunche mi ama, ad 
aiutarmi che noi lo volgiamo con euo a ben fare, che dell’ altro/ c) 
lì può fpcrare poco bene, & molto male. Etmiraccommandoa 
V.S. & al Magn. M. Carlo Bianchetti : & fiate fano. Di Roma 
alli il. di Maggio 1543. 

■'Serv. Ciò. della Cafa . 



I I. 

N On ho da voi altro che una lettera, fcritta nella fpetia, 9 t 
mi par ha vervi ritrovato, che non fentendo di voi in tanto 
Ipatio alcuna cofa, credea havervi perduto ; veggio che il manca- 
mento è flato più della fortuna, che mi ha gettato qua, credendo 

voi 



’E'tttX T 9 / 1 / \*XEpu£* 

Àfiurrur i Si 11 tit pxx/p*»©-. 

Tp*<c >’ iXc$x< o x»p«{ yifirxKTti. ivràp e 

XCfCXKt, JlXX i’ i/i T»f $;/»rXKf 

Nv/tfet svrxiauKst xxpcw Su ' t eiyiéysii . 

De’qua’verfi nell’Appendice Virgiliana s’ ha d’autore incerto una tradu- 
zione o peri fra fi latina . 

Ter binos , deciefque novem fuperexit in annos , 

’Jufta fenefeentum quos implet vita virorum . 

. Hot novies fuperat 'vivendo garrula cornix ; 

Et qua ter egreditur cornieis ‘/tenia cervus ; 
lAltpedem cervum ter vineit corvus ; ut illune 
kfultiplicat novies pbaenix repar abilis alti ; 

Quem voi perpetuo iecies pr avertiti* avo , 

Tfympba Hamadryades , quarum longiffima vita e fi . 

~ li) non è il piu vivace animale , che la moglie . Continua negli fcherzi . Mar- 
ziale 1 . X. 60. nell’ epica fio della vecchia Plozia : 

Jam corni cibai omnibus fuperftes. 

f b) tXnnibale) Annibaie figliuolo di Luigi Rucellai , c di Dianera , fòrella 
di Monf. della Cafa , che fe 1 adottò in figliuolo , e iftituillo crede univerfale 
di tutto ’lfuo . 

(c) che deir altro fi può fperdre poco bene ) Queft’ altro fu Pandolfo , de’ cui 
co fiumi fi parlerà piu innanzi in pin luoghi ; e quelli piu efprefraroente deferir- 
ti fi veggono nelle lettere a lui fcrittc dal zio , e in quella fpczialmcnte che a 
car. 160. Ila impreflà. 
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voi eh* io folli a Padova , chevoftro: haverò caro faper che fiate fa* 
no in Roma . 

Non ottante, che io mi credo rimaner debitore ancora di forfè 
trenta feudi, non di meno vi prego che andiate a M. Puccio, & li 
dichiate che alla fine di gennai o gli pagherete a mio nome fettanta 
(feudi, che io li promifiperM.G io. Bianchetto: & fatelo fubito , 
perche intendo, che va domandando di me , & debbe creder eh’ io 
mi voglia fuggir con etti. Il tempo non è prima che a dettafine di 
gennaro. Fatelo di gratta, chea quel tempo doveretehaverii; fe 
non , -ve li mando. 

. Io vi prego che vi piaccia prender fatica di farei* offitio per me fin 
ch’io venga,. & levar la mia parte della fatica a M. Pier Matteo, 
al quale mi raccomando . 

Non mi occorre in corte perhoraaltro, fe non òhe andiate alle 
mie Signore a mio nome alle volte, & ricordatemi a lor Signorie 
caldamente comeiapete fare, & anco pur così alle putte& tutta 
la cafa. 

Non credo che efea li verno , eh’ io farò con voi . Del voftro put- 
to non fo che feguitte , eh’ io partii due dì dopo voi , ne ho mai piu 
hauto lettere da Padova ; fo folamente che andò a Padova , &che 
non accadè raccomandarlo a Monfig. di Fano , (a ) ne agli altri . 

A M. Lelio (b ) non ho fatto le raccomandationi: de farò doma- 
ni/ dal qual M Lelio ho ricevuto molto favore nella caufa di mia 
forgila, & aiuto, tanto che l’ho ottenuta. 

Ho caro che fi creda ch’io torni anche più tolto , piu per non 
ufeir così di mente allebrigate, che per altro .• però dite a M. Puc- 
cio che mi afpettate di córto: non di meno che farete ec. 

Intendo che M.GandoIfo (c)èin Roma: iogli ha vea feri tto co- 
me a homo che folle «Fondi , & in loco foli tario , de mandatoli due 
fonetti. Semi volete far favor di leggerli, fateveli dare- Salutatelo 

&fa- 



( a ) Monf. di Furio j Fr. Piero Bcrtani, dell 'ordine de’ Predicatori , Modaixv 
fc , nel 1 5: 37. dopo la morte di Monf. Cofimo Gbcri , da Paolo III. eletto Vc- 
lcovodiFano; c poi Cardinale nel 1578. da Giulio III. 

rb) A M. Lelio ) Quelli era Lelio Torelli , nobile Fanefe , c allora Pode-- 
ftà di Firenze , come ifcorgcfi nell’ apprellò lettera. Il (uo elogio ftaac.i 30,- 
de’ Fatti Conlolari dell’ Accademia Fiorentina del Sig. Can. Salvino Salvini, 
dove a*nche c inferita l’Orazione delle fue lodi , recitatagli da Filippo Salletti 
( c) M. Gundolfo è in Fomu ) Gandolfo Porrino , Modanefè, poeta di molto 
grido in que’ tempi , c le n’ ha il luo canzoniere alla ttampa . 
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& falutate ( a ) il Molza mio più che tutti . Non mi potrefte far mag- 
gior piacere che (crivermi fpe(To fpeiTo, dando le lettere a Paulo 
inio; & diteli ch’io fon tutto fuo: (late fano. Di Fiorenza alli 
20. di decembre 1543. 

Credo chellarà menmale il Sonettodi gelofiaadirecosì. 

(b) Cura , che di timor ti nutrì & crcfci , 

Et lofio fede ec. 

Havendofcrittofìnqui , ho la vollrade’ 12. . MandolafuaaM. 
Lelio: a M. Francefco Berni (c) farò Ja voftra imbafciata , come 
lo vegga . Dell’olKtio havria fatto patto a molto meno . Non vidi- 
menticate tener per voftra fatica alcuna cofa. Non date lettere ad 
altri che a Pauio al fondaco , & feri ve temi fpelfo . 

Serv. Gio. della Cafa. 

Vi mando una fede che ’l Conte Giorgio è vivo, laqualefidia 
al Datario , che io promifi per S. S. quando vendè fuoi offitii . 

II-L 

H -O due voftrel’ una de’ 20. & l’ altra de’ 28. dì decembre : heb- 
bi prima -la feconda . Nella prima feri vete della lite della mia 
111 . Signora con Pier Matteo. Non farebbe a S. S. medierò chia- 
marmi a Roma, fapendo iofuobifogno; ne chiamandomi fareb- 
be altro che cortefemente come lempre fa: che io non lafceriale 
mie faccende per l’altrui quando faceflì le fue , le quali mi fono più 
care óc di maggior momento che le mie proprie. Ma è tale hora lo 
flato mio, che non po edere ch’io mi mova di qui ne pur per un 
giorno : fi fono riftretto 6c legato da tanta libertà cn’ io foglio have- 
re& tanto odo. Credo che fi troveranno teftimonii in mio luogo, 
& non fe ne trovando credo che fe mandategli articoli qui a M. Le- 
lio, hoggi podeftà di quella città, la mia examina fatta qui fervirà 
°P Cafa Tomo III. Z a Ro- 

ta) il Moicjt mio ) Franceicoinaria Mol/.a, anch'ciro Modanefe , celebra- 
tillìmo nella poefia volgare e latina, e amicilfimo del Cafa, come di tutti i 
letterati di quel tempo . 

f b ) il fernetta di gelofut ) Il fonetto famofo Cura che de timor re. Di quella cor- 
rezione veggafi ciò che fe ne è detto nelle varie Ipolizioni e annotazioni llampa- 
te ne’ due tomi precedenti . 

( c ) M. Francefio Berni ) Di quello inligne rimatole , e delle fue rime piace-, 
voli, iòverchio larebbcoggtnoai far parola . 
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a Roma. Quanto alle due voftre parole io non ricevo fé non le pa- 
role che fono in fua lode , & l’ altre non odo , come quelle che fono 
di tanta indignità, che non hanno, a me, pur forma ne Tuono di 
parole . Del mio venire è tutto nella fortuna , bora pecverfa & con- 
traria quanto può eflerc. Di M. Puccio vi fallii . Della poliza de’ 
diciaffette feudi , la detti fubito a M. Francefco non sò fehaverà 
compimento, che il RucceJlai cioè Buonaccorfo pare , chehabbia 
poca fede hoggi Ira’ Mercatanti: ve lo fcriverò per le polle quando 
il fappia. 

Hora hò rifpofto a l’ una de le vofire . Nella feconda volete fape- 
re fe M. Puccio ha poliza . ;Non la ha , ne accadrebbe quietanza , fo 
non per far fede in evento tra ’lBianchettoòc me; però fe la Yuol 
fare , dicada me per conto del Bianchetto . Hò molto caro, vero o 
non vero , che fi dica che par r mie brazz* fa) di me vi fia fattocarez- 
ze, non folo perche ho caro che la miafembianzafiain voi, mà 
perche anchora ho cariffimo, che fia, fe è; efeno, che fi creda 
almeno eh’ io fia in alcuna memoria . Vi prego dunqueda dovero 
che portiate ancora piu fpelfola fomiglianza mia la dove.ditecheè 
fi volentieri & fi lietamente ricevuta. Della Gelofia fapetech’io 
fono molto paurofo nelle mie magre poefie per l’ ordinario , & ho- 
ra vi dico eh’ io ne fono paurofilfimo , poiché io ho prefo a r agionar 
diS.S. Però ho fatto diligenza che non efeano così fubito: credo 
che quel Sonetto fi polla leggere. L’altro fatto al Sig. Vefcovo di 
Fano , f b ) non è piaciuto a Monf Bembo ne’ due primi verfi . Pre- 
gate la mia 111. Sig. che fi contenti di darveli, eh’ io me ne conten- 
to. Il Molza (c) ha prefo un brutto coitumeiuFrancia, a voler 

ba- 



ra; che par r mie bra^tjt ec. i Così appuntino leggeri nella lettera originale : 
che voglianfi dire quelle parole, indovinare non me ’i là prci . Sovente avvie- 
ne, chechi ha l’animo ingombi oda varie cure , Ila meno intelò a ciòchcfae 
fcrive prefentemente ; e la penna mal ficgue i penfieri deliamente: c dipoi non 
rileggendoli ciò che s’ è (cotto, fi falciano icorrer parole e carrattcri nulla fu- 
■ gnihcanti . E ciò per avventura in quello luogo è occorlò al Cafa , per fila in- 
avvertenza . 

( b ) L' .i'tro fatto al Sig. Vefcovo di Furto ec. ) Il Vefcovo di Fano fu Cofimo 
Ghcri , Pifi jjdè , morto nel 1537. Il fioretto è il XXII. fra gli ftampati j e co- 
mincia: 

quale ingegno è ’n voi colto e ferace tc. 

( c ) il Moicjtoa prefo un brutto cofiume jj^Erancu) A tutti è nota la coftuman- 
za francclc di baciar le donne , da cui prende il Cala il motivo dei fuo lchcrzare . 
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bafciarle Donne; li farà pelato la barba & forfè altro. (a)Lo falli- 
to molto molto lui & la Balbina ; la quale ha fatto la bifogna della 
cognata, già mia nomine, a crucciarli con Cello Canzo . M.Gio. 
Agoftino( b) faràcredo fra 15. giorni in Roma. Sano. (c)diFio- 
renza alli 22.. di gennaro . Vi manderò le lucerne lunedì . 

Serv. voftro Gio. della Cafa. J . 

IV. 

S Ono arrivato fano(d) Dio grazia , & sbrigatomi delle cerimo* - 
nie publiche pur fecondo il mio roftume arido &falvatico r 
con tutto cheMonf. nclìroCarnefecchi (e) mi habbia molto am- 
monito & molto ricordato in vano . Ho la lettera di V.S.de’ 13. con 
la nomenclatura quale mi è Hata cariflima , & vi ringratio degli av- 
vifi, pregandovi a continuare, fcrivendo per ogni fpaccio piu to- 
lto a voto (f) che tacerne. Non ho ancho veduti ivoltri figliuoli 
che Mi Ugolinofidovettepentire, & non citato così all’ erta come 

Z 1 fcrilfe 



(a) li farà pelato la barba ,(V forfè altro)Qin tu il Cala più che indovino ; a 
tutti c noto il male di cui morì il Molza non molto dopo; il qual male qual fòl- 
le , potrebbe!! conghictturarc dalle lettere del Cai o al medefuno Molza , polle a 
c.176. c 178. dell’edizione di aldo 1571. in 8. Alla lira ultima infermità, mor- 
te , e funerali fu prcfentc Luca Contile , e in due lettere a Bernardo Spino e a 
Claudio Tolomei ne porge 1 * avvilo , che lcgonfi a carte 84. c 86. ma la quali- 
tà del male, da cui fu il Molza llralcinato alla morte , ci viene chiaramente 
deferittada Paolo Giovio negli Elogj degli uomini dotti , ac.124. dell’ edizio- 
ne di Bafilea del 1568. in fogl. dove efaggerate avendo le lue dillòlntezze , di- 
ce: Hit mordila qnum Venererei quam Minerva»! tmpcnfus coleret , ab dia meri- 
tum pudendo contaclu miferabihs morbi , quo perirei , -venenum bau fi , (Ve. 

(b )Af. Gio. lAgoflino) Forfè M.Gio. Agoflino Fanti Bolognclè , di cui fa 
menzione il Bembo nel voi. II. de Ile lue Lettere a c. 15 4. dell’ edizion di Ve- 
nezia, del 157?» in 8 . 

( c ) fano ) V i manca il verbo fiate , omelTo da Monfignorc forfè per fretta . 
(d) Sono arrivato fano) Quella c la prima lettera, che il Caia, Nunzio 
Apollolicoalla Repubbiicadi Venezia , lcriveal Gualteruzzi da quella città. 

( e ) Monf noftro Camefectbi ) Piero Camefecchi , Protonotario Apollolico , 
al quale piu d’ un poeta ha indiritto le lue rime piacevoli . Il Cala lo dicewo- 
flroy o perche anch’ elfo era Fiorentino, e di airai nobil famiglia; operchccra 
comune amico l'uo c del Gualteruzzi . 

( t ; Scnvtndo per ogni fpaccio piM toflo a voto , che tacerne J Tarlare , fcrivere e 

fimi li 
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fcriflc di fare . Mi par miJi’anni che Monf. Reverend. Bembo pigli 
il pofleflo , ( a ) & fa per che S. Sig. Reverend. fi tenga bene accom- 
jnodata, come mi tengo io del Quirini ; ( b ) dico del mafchio , che 
& femina non ho veduta ancora; (c)&M. Flaminio(d) mezzo 
mezzo m’ impedifce fottofpetie di carità, ricordando con quanta, 
honeftà, & gravità convenga Ilare un Legato, & che non Ita bene 
a tor r innamorate al profilmo : maio non fon per credergli ne l’uit 
ne r altro. 

E’comparfa una lettera (e) di 5 S. Reverend. per laqualefiamo 

poco 



limili a voto, altro non lignifica, clic parlare c lcriverc fenza direcofa veru- 
na , fenza trattare di veruna faccenda . Così tra l'Epiflole di Cicerone a’ fami- 
liari , lib.lll. cp.zó. Cicerone il figliuolo a Ti ione liberto di lùo padre ; "Piane 
te rogo j fktit ohm ma treni noftram facerc memtnt , qua lagenas etiam manti obfi- 
gnabat , ne dicerentur inane i ahqua fuiffe , quajiirtim elfcnt ex ficcata : fic tu , 
etiamjì quod fcribas non babebu , fcribito tanien , ne furtiim cejfatioms quafivijfe 
vid eans . 

(a; Mi par mille anni , ebe Monf. Reverendi/!. Bembo pigli il poffejfo et. ) cioè 
della fua cala in Roma. Leggali nel voi. II. delle Lettere, la lettera del Bem- 
bo a Girolamo Quirini , in data di Roma , z. agofto 1544. dove a Fungo ra- 
giona , non (òl della cala in Roma , ma anche d’ una vigna fuor di Roma , die 
dal Cala a lui furono gratuitamente accomodate. 

fb) come io mi tengo del Quirini , dico, del mafchio) 1 Fu quelli Girolamo Qui- 
rini , fieliuo! d’Ifmcrio, Gentiluomo Veneziano, amicillimo del Bembo , c 
poi anche del Cala . 

( c ) che la femina non ho veduta ancora) Intende di Lifabetta Quirini , Gen- 
tildonna Veneziana valorofilfima , per le cui bellezze, maniere gentil i c no- 
bili , c per le fue virtù Angolari fu celebrata da varj fcrittori di quel tempo, c 
diurnamente dal Bembo c dal Cala. Di lei bene fpelfo in quelle lettere fe nc 
ragiona. Fu ella figliuola di Francefco Quirini , lòprannoroato il Bello ; ed 
ebbe per fratello un altro Girolamo Quirini , anch’ elfo gentiluomo affai fti- 
mevolc, e unito al Bembo in amicizia Angolare. Ebbe in marito Lorenzo 
Mafiolo, famiglia Patrizia Veneziana in oggi cflinta ; e da quel matrimonio 
nacque Pietro Maffolo, che poi rcndutofi Monaco in S. Benedetto di Manto- 
va, prefè il nome del padre . Di lui lì hanno, raccolte in un volume , alquan- 
te rime , llampatc in Firenze c in Venezia piu volte, elpecialmente l’ulti- 
ma volta in quella città nel 1585. in 4. col comcnto di Francefco Sanfovino . 

(d) AL F laminia mo fjji mezss m’ impedifce et.) cioè dal vedere Mad. Lifabet- 
ta Quirina . E quelli è l’ infìgne Marcantonio Flaminio , anch’ elfo uno dee-li 
amici di quella onorata gentildonna. Equi fcherza il Cala , qnafichè il 1 -fa- 
minio gli folfè rivalc . 

(c) E’ comparfa una lettera di fua Sig. Eeverendifs.j'EWaè la fopraccitaCa 
lettera del Bembo al Quirini , la quale così principia : 2\(. S . manda a Vmeg\a 
.per 'tyontio fuo Monf dxila Cafa 1 il qu.Ut i tanto amico mio , quanto niunaa.tro 

. bttOlriu 
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pòco mcn che am mottinati. SS. Reverenti, fcrivechenòn ha il più 
caro fervidore di me, eccetto voi: per il che M. Flaminio fi duole 
d’effere il terzo dcionon mi contento del fecondo luogo; penfate 
poi fe ’l Quiiini & M. Gio. Agoftino hanno dato all’ armi . Èt è an- 
cora nato dubbio , fe le donne fon comprefe in quella generalità, 
chevolevan fare il diavolo. Alla fin ci fiamorifoluti che s’ intenda 
de^ mafehi tantum , & che quella lettera fulTe fcritta in voftra pre? 
lènza , & così che quelle parole importino favore e non iuditio. 
Baciate le mani (a )diS. S. Reverend.a nome mio, &ftatefano» 
Di Venetia alli zo. di fettembre 1544. 



Ai piacer di V.S. 

Il Legato dì Venezia-, 

1 

v: 

H O molto caro che Monf Reverend. Bembo habbia prefo pia- 
cer della mia lettera ; che feio parerò forfè aullero in voce fic 
rozzo a quelli Signori qua , che fono elfi humanilfimi & dolcilfimi ; 
almeno farò pur piacevole con quella fortediferivere. In vero eh* 
io n’ ho fempre intorno una frotta pieni delle piu dolci & piu amo- 
revoli parole ch’io udirti mai.- oltra che volta per volta mi fi getta- 
no alle ginocchia e tal di loro a’ piedi con tanti inchini & sberrettate 
che è una bellezza: & vovvi dire che fe una fcarfelletta eh’ io porto 
piu per le fcritture che per altro bifogno, non folfe fempre affai 
leggieri di denari, harei alle volte dubitato de* cafifuoi, vedendo- 
mi!! avviluppar d* intorno tanta brigata ; malfime che io ho fentito 

ìnol- 



Ittomo che io in {{orna, abbia , del nofìro Meff. Carlo ( Guakcruzzi )in fuori . Ma 
non aveavi quell’ occafionc di così dare all’ armi; mentre qui il Bembo non 
intende dc§li amici che in Venezia lafciati avea ; ma lòlo di quelli che aveva in 
Roma. Ma qui eziandio prende argomenti di ichcrzarc il Caia . 

( a ) Baciate te mani di Sua Si?. Beverendifs. ) Formula d’ allora di far riveren- 
ti a’pcrfonaggi di qualità. 1 Cardinali la mantennero per ifchi vare ogni liti- 
gio di ccremoniale ; che però le lettere che fcambicvolmcntc fi Scrivono , fini- 
lcon fempre con quelle parole : Le bacio le mani . Non oitar.te , poiché le fteflc 
a’ di noftri non fono di tanto prezzo , le ufano ancora per falutareogni Torta di 
perlone. Onde un Cardinale f'erivendo a ceno Rdigiofò , così principiava il 
biglietto : Il Cardinale 7^. HJiacia le mani a V. T. Byicrendi/s. 
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molto dire di quelli camuffi di rialto , (a ) & che fanno fi gran cofe . 
Hor io non fo troppo ben rifpondere alla eloquenza di quefti Si- 
gnori; ma miaiuto conlemani& fo loro i maggior crocioni eh’ io 
pollò fenza rider punto;, bench’io mi ricordi dì fra Cipolla & de* 
Certaldefi. fb)- , 

Intendo che V. S. ha un amico in Auguflà : defidcro che Io pre- 
ghiate che mi avifi alle volte, che fi fa per quei Sig. Catholici & fi- 
milmente degli heretici, potendolo fare; appiccandomi manco 
carote che può . 

Credo che farà neceffarioche M. Attilio faccia un gagliardo offi- 
i tio conD. Aleffio per M. Attico: che intendo che S. Paternità va 
motteggiando pittftre ; & M. Attico come fapete non andò giocan- 
do a palla. So che c ben difpoflo& defidcrofo di fare detto offi tio : 
ma tutto fla nel modo, & bifognahaverduerifpetti, unocheil 
detto D. Aleffio fiaperfuafo di non errare, & l’altro che tutto il 
grado fia di Mi Bonaparte . V. S. mi feriva fopra quello quella<he 
ella trova della cofa in fe & del particulare . 

Hor che farà tornata la corte , V. S. haverà piu campo di ferver- 
mi: faccialo largamente, & perche forfè la nova della pace have- 
rà mutato molte cofe & variato molti difegni ; V' S. potrà Ilare un 
poco attento, acciò che io non paia quel ch’io fono, un balordo 
a fatto. 

I miei infermi di tredici fon. ridutti a fétte o otto: none però 



( a ) maffime ebe io ho fcntito molto dire di quefti camuffi di Rialto ) Camuffo pro- 
priamente è una fpccic di capuccio, con cui in Venezia c altrove coprendoli 
tutto ’l volto le pcrfonc allora folcano immalcherarfi . E perchè folto al camuf- 
fo andàvano coperti anche certi ladroncelli ov ver tagliaborfe , de’ quali abbon- 
dano le città c terre piu popolate c di gran traffico, qual c Venezia , e molto 
piu era a r tempi del Cala ; c perche piu che altrove concorrevano a Rialto , do- 
ve ogni mattina fu ’I mezzodì fanno i mercatanti le lor radunate ; c quivi com- 
mctteano ladronecci frequenti ; quindi c che in Venezia pfelcr nome i camuffi di 
Rialto-, e anche in oggi metaforicamente camuffare fi piglia in Venezia per ru- 
bare. Drappi c vefti camuffate diconfi ancora i panni principalmente di feta , 
qua e la macftrcvolmente trinciati ; e anche in oggi ’i noffii vecchi hanno me- 
moria d’ averne veduto l’ ufo . 1 Tofcani eziandio ulano il verbo camuffare per 
giuntare, truffare; c forfè per la ftclfi ragione per cui il verbo frappare , che 
propriamente in tofcano fizmfica. far delle frappe ovverde’ tagli lupe’ pan- 
ni , per metafora fi fa anche valere per ingannare , giuntare . 

fb) bench'io mi ricordi di fra Cipolla e de' Certaldefi ) Vedi il Boccaccio alla 
Novella LXX. 
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«marito Anibaie; pure fta meglio . Baciate la manoaMonf. Re- 
vererid. Bembo che debbe cflcre alla cafa nova , fe la borea vi'ha co- 
fi affiliti come noi; & (late fimo.. Di Venetia all; 4. d’ ottobre 

* 544 - 



-Ciò. voflro . 



VI. 

I O hebbi la lettera di V.S. per I* ultimo procaccio , alla quale non 
accade molta rifpofta . 

Scrivo a Monf Reverend. Bembo, che potendo favorifcacoiflà 
la caufad’un M. Ottavian Civena , la quale mi è di molto trava- 
glio; perche io pretendo, che per elfer elio prete, fia dinanzi al 
giudice ecclefiaftico; & quefto Ilhiftrifiimo Dominio repugna in- 
Aantiflimamcnte; & ne ho fcritto a lungo alI’IIIuftrifi.&Reve- 
rend. Parnefe(a): & perche la moltitudine de i negotii fa che al- 
cuna volta S. S. Reverend. non può rifponderea tutti , bifogna che 
V. S. folleciti T Ardinghello(b) acciò che S.S. ne parli al Papa , «Se le 
è polTibile che io n’habbia refpofiacon la prima, & glielo potrebbe 
ricordar per parte mia con un pocad’inftantia ftraordinaria . Mi 
piace molto che la mia cafa fatisfaccia a Monf Reverend. coficom* 
io defidero che tutte le mie cofe piacciano a S.S. Reverend. 

Io ho molto piacere che Monf .Reverend. Arcivefc. di Napoli (c) 
fia contento del miofervitio: il qual mio contento fi è moltiplicato 
in infinito , poi che ho conofciuto S. S. Reverend. per feientia oltra 
alle ottime relationi, che fendo fiato qui otto giorni mi fon cer- 
tificato delie mirabili qualità di S.S. Reverend. fil vi prometto che 
N.Sig. fi può ben chiamar felice, aggiungendo quefio Ulufirifs. 

fi può 



( a ) ne ho fcritto 4 lunio all’ lllufhtfs. !{everenJifs.Farnefe II Card. Alef- 
fandro Pamele , Vicccanccllierc di S. Chicli , nipote di Paolo III. a cui eraQ 
appog ’ixti quali rutti gli affari ecclelìaltici . 

(b, Solleciti l' JtrimgbeLoec. / Niccolò fu il fuo nome, quell’ anno fiedb 
a’ 19. dicembre creato Cai dina le ■ 

( C ; Monf. l{c vertndtfs. .Arcivefcovo di Tfapoli ) Ranuccio Farncle , nipote dì 
Paolo III. ucl quindicclimo nnodcli’età lua, nel 1544. fu detto Amvclcovo 
di Napoli . tu ancnc Cavaliere Gcrolòlimitano, Prior di Venezia , Coiu- 
mcndator di Bologna e l’anno apprettò , a’ 16. dicembre fu creato Cardinale » 



% 
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fi può dir fanciullo ( a ) a gli altri nipoti di S. B. Et a me piace ancora 
piu che non faceva M. Colano Vefcovodi Fano . (b ) Haverò piacer 
d’intender in quel che io poterti errare in quello negotio, poiché i 
miei antecertiori ci hanno errato, come voi fcrivete . Etmivirae- 
comando . Di Venccia arti zj.d’ ottobre 1544. 

Gio.voflro. 

V. S. fi degnarà follecitar ancora Monf Ardinghelli che rifponda 
alle lettere del Vefcovodi Salpi , àlias fra Tomaio , predicatore , (d) 
& molto ben veduto qua • Pigliarcte commirtione dal Card. Bembo 
di chieder gratia al Rcverend. Farnefe per la exemptione dalle deci- 
me per tutti i benefitii di Monf. Boldù , f c) ch’io ue ho fritto a 
Farnefe. . 

VII. 

I O vi ferirti per l’ultimo affai aP imprefeia; anzi non vi ho mai 
fcritto fe non in fretta , fendo flato prima impedito da infinite 
vifite, & poi da alcune faftidiofe faccende, & alla fine da quello 
rnirabil Arcivefcovo , ( a) il quale mi fono sforzato d’ intrattenere 

piu 

( a > qu.fto lllufiri/fimo fi puh dir fanciullo ) Imperocché allora aveva lòli quin- 
dicianm non ancora compiuti . 

( b ) Et a me piace ancora piu ( il fopraddetto Arcivefcovo di Napoli ) che non 
faceva M. Co fimo , Vefcovo di Fano ) Codino Ghcri , Nobile Piftojcic , eper le 
virtù lue,. e per i meriti di GoroGheri , fuo rio, con la cala de’ Medici , fu 
da'Clcmcnte VILncl 1530 creato Velcovo di Fano , mentre appena aveva an- 
ni diciaflctte . Un infignc Illorico gli fece quello breve elogio . Era Mejf. Cofì~ 
nio Gben , daVifìoja , VeJ'covo di Fano, d' era d' anni ventiquattro , maditan- 
ta cogmzjone delle buone lettere , coti greche come latine e tofeane, e dital fantttìy 
di coli timi , che era maravigltoja e qtiajì incredibile , ec. Fu amicilfimo c del Cala 
e del Bembo, c di quafi tutti 1 letterati d’allora, come per le loro lettere o 
poetici componimenti lcritti a lui (è ne fa tcftimonranza : era egli morto nel 
1537. Ora qui il Cala fa paragone tra quelli due giovani Prelati ; call’Arci- 
VCtcovodi Napoli dà la precedenza . 

(c ) del Vefcovodi Salpi ec.) Fr. Matteo Stella, dell’ordine de’ Predicatori \ 
Cittadino Veneziano di chiarillìma famiglia ,a dì 9. marzo di queft’anno 1544. 
fu eletto Vcfcovo di Salpi in Terra di Bari : indi nel 1547.22. aprile pafsò alla 
chiefa di Lavello, nella Bali! icdta . Finalmente nel 1550. a’ 5. di maggioebbe 
il vefeovado di Capodiftria . L’Ughello fa degno elogio a quello Prelato ne’ 
tomi V. c VI. a’ loro luoghi ; c i PP. QuetifcdEchard nella loro grand’ opera 
degli lcrittori dell’ordine de’ Predicatori . 

( d ) Monf. Boldu ) Gabriello Boldu , figl. d’ Antonio : dell’ uno e l’altro ne 
parla il Bembo con lode nellTftoria e nelle Lettere . Ebbe Gabbriello un ca- 
nonicato della cattedrale di Padova . 
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piu piacevolmentefajch’io ho potutorma fapete com’io fon mal atto 
a quello efercitio. Non dimeno S. S. Reverend.fi è degnata di vi- 
ver meco affai dimefticamente, molto piu che non ha fatto con gli 
altri, per quanto io n’intendo da chi ha veduto S.S. Re verend- 
con Monf. Mignancllo . ( b ) Credo che mi habbia aiutato una certa 
affcttion ch’io porto al Cardinal Farnefe , ( c)ch’ io credo haver- 
vela detta molte volte, & ancora quella che io ho allelettere , ben' 
che fuor di propoli to, delle quali fendoS.S. Reverend. Jludiofo 
fuor di modo, mi ha invitato a ufcir dell’ ordinario mio j tal, che 
mi è parlo che S.S. Reverend. habbia fcherzato& motteggiato fa- 
miliarmente affai, =& fa l’uno & l’altro gentiliffimamente, 
com’io, fcriHi per l’ultima, difomma fperanza . Quella benedet- 
taRoma & quelle grandezze con tante adulationi nonmutinoS.S. 
Reverend. che io n’ afficuro che farà miracoli . Haverò piacer fe voi 
intenderete da M. Galeazzo(d) che liano mal fatisfatti in alcuna cofa 
di me o della cafa mia , me lo aviliate ; ' perche forfè S. S. Reverend. 
tornarà alle volte & io correggierò gli errori , Temi liano moiiri. 

. Io fono ingran contraflo.( e ) con quelli Magnilìc. (f) Avvogado- 
Op. Cala Tom. III. A a ri 

(a) tjttejfo mirabii ^reivefeovinoj Ranucdo Farne le , Arcivclcovo di Na- 
poli, fopra mentovato : lo chiamai reivefeovino , a riguardo della liia età. 

( b ) Monf. Mignancllo )l\ Tuo nome tu Fabio : tu egli Nuncio a Venezia pri- 
ma del Cala; cAndrca da Bergamo a lui indirizza ima delle Tue Satire ; polla 
nel lib.I.ac.57. della prima edizione, intitolata il Collegio. Vedi le Annota- 
zioni alla lettera XXIX. 

(c) .AI Card. Farnefej II Card. AlcITandro , fratello di Monf. Arcivcfcovo. 
E di lui Tempre intende il Cala, ogni qual volta nomina il Card. Farnelc , o 
Farnelc, lènz’ altro titolo. 

( d J da M.Galeafjtp ) Galeazzo Florimonti , Vcfcovo di Sofia da Paolo III. 
fu adeguato all’ Arcivclcovo Ranuccio , acciocché gli ahìftcllc nel governo sì 
temporale che fpiritualc della Tua chiefa. Fupcrlòna d’ infigne probità, là- 
viezza, c dottrina , amicillìmo del Cala, il quale, fotto '1 nome di Galateo 
Io introduce a parlare nel l’uo trattato , intitolatoli Galateo, ovvero de’ co- 
ltomi. 

( c ) Io fono in gran contra/io ec. benché ego vapulando ) Terenzio negli Adolfi , 
ae.. fc.2. vcr.j. elcgg. 

'ìfumquam vidi iniquità 

Concert ationem compar at am , quam qiu bodie in ter nos fuit : 

Ego vapulando , ille verberando ufqiic , ambo defcjft fumtts. 

E Giuvenale nella fatira IIL v.189. 

Si rixa e fi , ubi tu pulfas , ego vapulo tantum. 

%/fj Con quejii Magnifici ^Avvogadort ) Del Magiftrato degli Avvogadori , 

loro • 
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tì per la caufa di M.OttaviarfCevena, la quale io pretendo che fia 
delio ecclefiaftico , & quei Signori non la vogliono lattare; &hab- 
biamo arengato in collegio Copra ciò molte volte ; benché ego vapu‘ 
landò : che Capete che io Cono poco meno che muto , (z) & Cono Co- 
lo • & lor Signorie Con treeloquenti& cCercitati.> Coline ho toc- 
che parecchie delle buone. Pur mi vo aiutaodaanch’ io : ne ho 
fcritto al Reverend. Farnefe a lungo, & farehbe-necélTario , che 
fatto tutte quelle urbanità che Cono convenienti , delle quali io 
non ho laCciato nefluna,S.S. Revcrend r fenerifentilTeunpoco, 
le vole che io difenda quella miCeraiuriCditione, alla qual difeCa 
Convenuto principalmente;. & non manco di adoperare quelle po- 
che forze & quel poco intelletto che il Signor Dio& N. S. mi hanno 
dato . Credo che converrà eh* io inibiCca alli Signori Avvogadori/#& 
pcenis & cenfur. & lor SS. credo che fc ne terranno,gravatÌoc non ob- 
bediranno però: & io non procederò piu avanti fenzacommeflione 
efprelTa da S- S. Reverend. Perche Ce io gli publicafli incorfi nelle 
cenCure , farebbe. uno. Ccandalo notabile ; & perche non importa 
otto dì prima o poi eh’ io Io fàccia , afpettarò, com’ho detto, la 
commefiionedLS. S. Reverend. Iaqualconvienche voi follecitiate , 
parlandone però prima con Monf./Ardinghello , chedebbehaver 
vedute le fcritture eh’ io ho mandate , appartenenti a quella caufa . 
Il Sig. Cardinale adunque fi rifolverà quello chevol eh* io faccia , & 
forfè ne parlerà col Sig. Oratore .- (b)ma come ho detto convien 
che follecitiate S.S. Reverend. & Copra tutto vedete d’ intendere 
come S. S. Reverend. fi tien Cervito in quella caufa , avvertendo a 
non mi dar caccabaldole, che importa troppo: fic mi farà norma 
& modello quella caufa in tutte le altre quanto durerà quella mia 

ne- 



loro autorità ed ufficio , veggafi ciò che ne dice il Card. Galpcro Contarmi nel 
fuo trattato della Repubblica .Veneziana,, libro III. 

(a) ebefapete che io fono poco meno ebe muto) Così il Cafa per fuimodcflia : 
ma aliai di veramente -fbpra.riòne (cridè Girolamo Quirini al Carditi. Bem- 
bo : il quale però cosi gli rifpofe( Lett. vol.II.lib. II. j Viacemt quanto può piace 
re cofa alcuna , quello eoe mi ferirete del noftro Monf. Legato . Io conofcea bene quel 
•vivo, 0“ raro , <3* elevato ingegno , che piu d’.una pruova n’ bo veduto . Ma non 
barei già da me creduto ne filmato giamai , che in una tal cofa , nella quale egli non 
puobaver molto ufo tX pratica, dico nell' orare a- viva voce , foffe nufci totale , 
quale voi mi dip ingete non meno con l’ affetto vofiro ver lui , che con le parole . 

(b) forfè ne parlar à col Sig. Oratore ) cioè eoo l’ Ainbafci adare Veneziano 
d’ allora in Roma . 
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negra Jegatione. Si che parlatemi alla libera; & il prefato Moni*. 
Ardinghello doverà accennare , fe io foerróre , al qual baciare te Ja 
mano da mia parte & adoperaretc il Bianchetto in tutte le mie oc- 
correnze quando vifiadibifogno. Et perche io ferivo molto innan- 
zi il di del procaccio, & pótria efler anzi Io fp^ccioche'ci ha fopra 
ciòqualche colà, fcriveròdi fotto, -accadendo. - 

Io Ho bene aliai : non ho pero molta voglia di giocar alla palla , 
che non èefercitioda podagrofi dechiragrófi , (a) ne da me piu che 
quanto vi ho molte volte detto: però mi andrò acconimodando con 
la miadieta ordinaria , & credo che ftaròmeglio: Et ben ringratio 
però M. Attilio degli offici i fatti circa la mia pittura che non polfo- 
no fe non giovar molto; peròM. Articolò prego innovare con la 
fua folita deprezza quello che ha fatto, quando vengano le occa- 
fioni .. 

Vedete ^io fon falvatico nialadetto: io non ho vifitato ancora 
Mad. Ifabetta ( b )ne anco volutole dare alcuni verli cheS S. mi ha 
fatti chiedere; nonoftànte che fendo io ufeito delle mie camere 
per darle al Reverenda ócllluftrifs. di Napoli, la prefata Madonna 
mi mandò un giorno molte bellilfime fpalliere ( c ) da parar la fian- 
za ov’ io m’ era ritirato & non fochi fi folle fiato che le havea fat- 
to la fpia: Ma ella fapeva fi bènda mifura delle pareti & de yani tra 
lefineftre, & tra le porte, che i pezzi delle fpalliere erano a mifu- 
racome fatti a polla perquellacamera : de mandò due con un mar- 
tello & parecchi chiovi ; che mentre che io le recufava , 1* hebbero 
diftefe, & difpofté alcune fedie divelluto, & un tappeto fopra la 
tavola; & non potetti dire; Dio aitami. Hó poi penfato fopra 

Aa ». quei 



(a) che non è tfercitio da podagrofi CT ebtragrofi ) Allora ebbe il Cala per av- 
ventura o in mente, o anche forfè innanzi agli occhi la fatira quinta del lib.I. 
d’ Orazio,, dove dice : 

Lufum it Mcecenas j. dormitimi ego Virgilinfqiu ; 

T^amque pila lippis mimicum O* Mere erudii.- 
Era per altro -molelhito il 1 Cala da un male, a cui pur troppo va (oggetto chi 
troppo fi dona a’ piaceri del vi vere . 

(b; Io non- bo -vifitato ancora Mad. Ifabetta) Quella è la. fòpral lodata U fa- 
betta Quinn*. . . T, 

(c )ta prefata Madonna mi mando un giorno: molte belliffìme fpalhereec.il 
Bembam altra lettera al Quirino: Hoprèfin gran piacere dell* baver veduto , pri- 
ma per lettere di M. Ciò. jtioftmo ,(T poti Monf Legato , quella bella accorte *. - 

xj* 
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quel martello: (a) & benchefofle piccolo, non mi piace Taugtf* 
rio: ma e’vien forfè per M. Flaminio & non per me; alqualemì 
raccomando di core: & SS. doverà dar bexrc per un pezzo fe fece 
la via di Siena com’ io intendo . 

Quella Illufirifs.Signoriaha prorogato il termine a M.Ottavian 
Civena venti giorni; però fi può proceder più dolcemente. Di 

Vcnetia alli 30. di ottobre 1544. 

Ciò. voflro-. 

Vili. 

A Ncor che io habbiamoltofcritto, & poco clie feri vervi , non 
di meno mi par far male a non rifpondere alle volile lettere: 
anzi mi par di ripofarmi fcrivendovi . Della diligenza che ufate in 
tenermi avifato vi ringratio fempre , fi come voi la ufate fempre. 
Io non pollo difporre della fàlvaroba di Monf. Reverend. Bembo, 
Secoli non pollo ne darvi ne ritenervi il ritratto clic voi chiedete: 
benché io non intendo qual voi chiegghiate: perche voi chiedete il 
voflro & io non ho le non uno, che il tengo per mio, (b)anziè 
inio certo , poi che mi è domandato quril prezzo ; & convien che H 
( lega- 

O- 



^4 vefìra 11j~.tr a con fua Signoria di baveri 1 fatto così gentilmente addobbar la Jua ca- 
mera , la quale per la venuta del Sig. Mrcivefcovo di hjapoh era in quel punto sfor- 
nita . J^ori potrefte credere, con quanta dimoftratione della vofira corte fa , CT con 
1 quanto a f etto della gratitudine del detto Monf. Lecito , /’ uno O" l' altro l’habbia 
L narrata nelle fue lettere al noflroM. Carlo-. 

( a ) Ho poi penfato f opra quel martello ec. ma e' vien forfè per M. Flaminio , 
non per me) Sta tuttavia lugli fchcrzi , c vuol mettere in gelofia Marcantonio 
-Flaminio, col produrre argomenti, che elfo piu di lui folle nella buona grazia 
della Qui rini'. 

(b) Et io non ho fe non uno , che il tengo per mio ) Tra le fitppcllettili di prez- 
zo che tcncail noftro Legato nel la fua Ca fa di Roma, allor abitata dal Card. 
Bembo , aveavi un ritratto di Mad. Lifabctta Qnirina , che il Gualtcruzzi pre- 
tendeva edere cofa fua , ed era di man di Tiziano . Dice il Bembo , in una del— 
•le fue Lettere a Girolamo Quirini , che il Cala avealotolto a M. Carlo . Ma 
aderifee il Cafa , che quello certamente era fuo, poiché glie ne veniva doman- 
dato il prezzo dal fuo primo padrone, prezzo però portogli dàlia cortcfta di quel- 
lo, e non perche vaglia sì poco. Quello prezzo domandatogli da Mad. Lift- 
betta , erano idue lonetti che dipoi fece il Cala lòpra lo Aedo trattato ; e loa 
' ciucili che principiano : 

Ben veggio io, Tizjano, in ferme nove- e r. 

Sen quefti , Mnutr, le vaghe frette bionde ec. 
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fegato pur fia poeta : dico il prezzo che gli ha fatto il patrone prim o 
per cortefia, & non perche vaglia fi poco. Pur quanto a mefon 
contento di quanto piace a Monf. Reverend. Raccomando a S. S. 
Reverend. la mia graflotta di marmo, che è il mio primo amore in 
{fatua lib. (a) & perche io fono fempre flato ingannato dalle mie 
donne , temo di quella ancora , che non laici me per il Reverend. 
di Carpi . (b)Ec bacio le mani di S.S. Reverend. & levoftre. State 
fano. Di Venetia alli 6 . di novembre r 544. 

Gio. vojìro . 



IX. 



R irpondòalla voftra del primo di novemb. che non ho piu frefc* 
lettera da voi. 

Ho piacer cheN.S. fia farisfatto di quello mio primo negotio, 
nel quale ho durato molta fatica. Non fo quello che fi operaràl’ 
opera di S. B. coni* Oratore, perche fino a qui non hofentitoah 
tro, madoverò fentirne anzi lo fpaccio& Arriverò. 

I Signori Awogadori hanno propoflo una cofa , che fe la otten* 
gano, credo che navcrò da farmi bene intendere. Dicano che ciè 
un loro ftatuto vecchio che bandifce dì terrene lochi chimiche ir* 
corre al foroecclefiaftico, dcdeclina quello drlor Signorie: ilqualè 
ftatuto fe fi pone in decurione in quella caufa , & perconfeguente 
ftmpre in tutte le altre che nafeeranno, vedetechebelloimporfi- 
lentio a quella jurifditione. Sebifognerà, ne feri vero con quello 
correrò al Reverend: mio patrone, (c) & voi ne fete informato 
per poter follecitare poi ove bilògni . So che folo il ricordarlo faria 
moleftia a S. B. però non vorrei fcriverfe non'mi è neceflario, ne 
• efier petra [caudali . Ma io farò ogni cofa prima che mancar del de* 
bito mio , & il refto poi Deus vidcrit . 

Monf. Boldù è fervito fecondo la forma delle lettere del Reve- • 
• rend. mio . ( d ) ' ì 

Havete fatto bene ad allargare quaato fcrifli delPArcivefcovo, 

* ; maf- 

- ■ ’ , • - . - : 

( a ) in ftatua lib. ) Così nell’originale. 

- (b) il I{ewrendifs. di Carpi ) Il Card. Rodolfo Pio , de’ Principi di Carpi . 

: (c ) J{ertrendifs. mio patrone ) Al Card. Farnefe . 

( d ) del Rfivtrcndtfi, mie >Dcl Card. Bembo . • 
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maffimamente che Io haverete fatto con dettrczza : perche in fatto» 
io non ho detto di S, S. punto più di quel eh’ io ne credo . 

Nel retto della volita erano folo nove , delle quali non occorre 
dir altro, che ringratiarnela . 

Circa la muletta, per le penultime ferirti che. la-fotte aflegnata 
al Bianchetto, il quale io toglieva la fua picciolacioèquella che io 
gli bavea lafciata. Nòli fo fe. forfè- etto nonjiavcfle bifogno . . Se fi 
può fare, .fate di contentarvi amendue. 

Ringratiate il CardinalBembo ditantiamorevoliflimioffitiiche * 
S. S. Rtverend. fa per me . 

Scrivetemi fe M. David Odofio tornò ,& fe il breve è ancora ftà-- 
to veduto più a larga , perche quello voftro è affai feorretto & in al- 
cun loco manco ,fic crederei, poi che S. M. lo ha in . mano, .chefcne 
potette haver copia acomoioditàcofiì . 

Con. quella farà una lettera al Reverend. & Illuftrifs. Farnefe in 
r^ccomandation di una caufa del Sig. D. Diego , (a). Oratore del 
Imperatore a quello UJuftriflimo Dominio r . che è unadifpenfa/a 
tertio per alcuni parenti di S. S. come nella inclufa poliza . Li piace- 
rà trovar quel Sig. Diego Rubino, & dirli chequandó vole edere 
Alla fpeditionc , che voi ha vetecommelfione di prelèntar détta let- 
tera , &di follecitareaprelfoilCardinal Farnefe ec. che in fattode- 
fidero gratificare il Sig. D. Diego; & fe non porto in quella caufa 
almeno che S S. fa ppia che io lo defidero : & però farete con Monf. 
Ardinghelli & con tutti gli amici quello officio chet vi parrà neccf- 
jùrio. 

Scrivo al Cardinal Farnefe che làrebbe neccffario che io havefli 
Commeflione per breve di procedere contro a un frate Ambrosio, 
milanelè Eremitano,, che ha fconvertitomerzoCipro:& perche fi 
i formato un procelTo la contro di lui , nel quale egli è fiato favori- 
to & forfè anco è. nullo il' detco procedo, perche il Vicario ha pro- 
tetta to non volervi intervenire , fària necertariocheil breve mi defi 
fe facultà di pigliarlo ronfiandomi fummarieee. cioè havendoin- 
ditii della fua mala dottrina, ad arbitrio mio o inqualunque altra 
forma più ampia ,. fi. che io lo potetti ritenere o far che dette fecurtà 
n on obliarne ildecto procedo cominciato ,, o in qualunque termine 

con- 



ta) D- Diego Oratore ec.jD. Diego Urtado di Mendozza , AmbalciarJorc; 
ordinario di Carlo V. alla Repubblica di Vajaia . 
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= condotto ec.Et per voftra informatione vi mando- le inclufe lette- 
re, & perfche ficrivoin molta prefcia prego Dio d* efler’intefo. 

La Signoria fi è rifoluta prorogar di novo il termine al Ci vena . 
Sarete con Monf. Ardi nghello ,, perche foche fcrivarannoàli’Ora- 
. tote fopra quefta caufa . -Di Veneti* àlii 1 j. di novemb. 1 544. 

'Gio. vofiro -. 



X. 

E Gli è un bel calò, quand’io non ho che dire pur una ptrola 9 
& fono alle volte fianco; & pur vi voglio fcrivere. Siami con- 
to fra gli altri miei vitii . Ma quefta' è ben una di quelle volte che i® 
non ho a che poi bocca , fe non che io non ho vifitato ancora 1* ami- 
ca dal martelletto; fa) ma per farmi ben di buona villa, fb)ho 
conferito col Quirino un mio amorazao ( c) ch’io havea per le mani : 
& non gli è piaciuto , ma mi vuol trovare cofa più fine ai fua mano . 
Vedete fe fi .può ben dir che fia gentile 6ccortefe. : Farò pur Quefta 
benedetta’ vifita ; ■ & credo che la cofa fi acconciarà in uno o indue 
Sonetti il più . Io ho veduto una parte d’ una lettera che dice, che 
i ritratti di ventafler perfone , * come la cavalla del Compire ; ( d ) & 
non vorrei dar martello a tanti a un tratto .'Baciate la mano a Monf. 
Reverenda Bembo per mia parte; Òcfeper ventura ec. mandate- 
meli , < cheiofarò piu prudente chenon fui coi Cappello ;(é) & non 
gli lafciarò vedere a perfona State fano . Di Venetiaalliio.di no- 
vembre 1544. 

f Gio.voflro . 



(a ) l’ amie 4 dal martelletto ) Mad. Lifabetta Quirini . Vegga fi la lettera VII. 
(bj Ma per farmi ben di buona villa ) Farfi delta villa : è lo ftellò che fingerli 
femplieione : noi in Venezia diremmo anche Far* il gonxf . 

( C ) ho conferito col Quirino un mio amorazjcp ) Il Cafa, tuttoché uom di Chie- 
fa » era però uomo , c di fragile natura : oltre di chenon avea prefo ancora gli 
ordini facri . Di «ì fatti iùoi amorazzi ebbe un figliuolo, forfè in Venezia , e 
Quirino volle chiamarlo , in memoria di Mad. Lifabetta Qui r ina , e di M.Gi- 
roiamo Quirini , perfone da fe tanto amate, e ftimatc , quanto da tutte que- 
fle lettere fi vette. ... 

( d J come la cavalla del compare ) Vedi la Novella XC. del Boccaccio . 

(e) che non fui col Cappello ) Quelli è forfè Bernardo Cappello , Nob. Ve®oe. 
e cclebratiflìmo poeta in que’ tempi . 
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XI. 



I O ferivo al Cardinal Farnelè una mia fcula più in genere , che 
perdi’ io fappia d’ haver errato finqui. Vorrei faperecomcè 
ricevuta , ma che s’ intendete da Monf. Ardinghellofanza doman- 
darglielo, con quella deftrezzache fa ufar M. Carlo folo, la qual 
fia ancora aiutata dalla fingular affettion che il prefato Monf. mi 
porta . 

Vi dicocofi, che qui s’attende a ftampar cofevulgari, verfofic 
profa , più volentier le cattive che lehuone ; ( &) & però ditea M. 
Luigi , che fi faccia rendere a M. Giuliano ArdinghelU il fuo libret- 
to, & che no ’ldia anelfuno. 

Non ne fate capitai nelfuno di quel che M. Bonaventura ha det- 
to a M. Hercole , perche trae in arcata , & mifura a occhio . 

Dite a M. Luigi mio che io fon guarito della renella & Ilo bene , 
ma mi fon lafciato occupare hoggi dalle vifite, & non ho tempo da 
fcriverli. Et che Annibaie Ila beniflimo& comincia acorteggiar- 
mi. Et ftate ; faoo . DiVenetia, alli.8.didecembre 1544. 



XII. 



Gio. vofiro . 



On mi è (lato parlato del Bevazzano : fò) occorrendo farò 
=lN per lui il mio potere . 

II mio Secretano è delle buone perfone eh’ io conofea , ma nello 
officio che fa è molto freddo fi nello fcrivere come nel negotiare , óc 
mi par che habbia rifpetto a lafciarmi per prender il loco di campi- 
doglio il quale farebbe forfepiùfuo omtio che quello. Ma io farei 
più collo fuo Secretano io , che levarlo maidiquello offitiofinch’ 
io Ilo qua ; fe non viene da lui con quella occafione o altra di accon- 
ciar fe & me , il che è bene che voi lappiate . 



(a) qui ( in Venezia ) s' attende a ftampar cofe vulturi , verfoCf profa , piH 
volentier le cofe cattive chele buone) Troppo eccede Monfignore in onorarie 
noftre ftamped’ allora : ma non fo con qual verità ciò egli dica . 

( b ) T^o» mi è flato parlato del Bev tzjcjtno ) II nome (uo fu Agoftino : il co- 
gnome Bevazzano, oBcazzano, oBeaziano. Fu amico del JBcmbo , ed ebbe 
luogo tra’ letterat i di quell ’ età . 
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lo voglio andare fempr’a vifitar Madonna Ifabetta & non vi va 
mai : dico accioche Monf. Reverend. fappia eh’ io non fon men fuf- 
fitiente vifitatordi donne che di Cardinali; & viandrò pure , poi- 
ché ne fono foHecitato ; & ho in animo di exporli quel eh’ io dilli al 
Mag. M. Hieronimo, accioche infieme con S. Magnificenza pof- 
fino allogarmi bene . O voi penfatea un altro coaaiutor di Berga- 
mo , o voi non fate il Prioli Cardinale . 

State fano & fia con voi la gratia del Signor Dio. Di Venetiaalli 
11. di Deccmbre 1544.. 

do. vofiro. 

XIII. 

I O ho durato la maggior fatica, che io duralTi mai piu a far pro- 
lungar il termino a M.Ottavian Cevena ancora unmefe, fic 
fon mi rifolutoche non è vero eh’ io fia collerico, tanta patienza ci 
ho hauta:& ho fcritto al Reverend. Farnefeiargamentefopraciò: 
& perche non è polfibii ch’io vada piu innanzi ma convien che al ter- 
mine cortili fia bandito, le non ci fi fa viva & forte provifione, bi- 
fogna che ne follecitiate Monf Ardinghello che parli aN. S.&fc 
può che legga a S. Santità le mie lettere fopraciò, perche io poflà 
faper come reggermi . Et fe Monf. Ardinghello farà Cardinale allo 
arrivo di quella come intendo, &fpero, & certodefidero j bacia» 
rete la man di S. S. Reverend. per mia parte . 

Monf. Reverend. Bembo mi obliga tanto, che io nonhaverò 
homai tanto che io poffa pagar S. S. Reverend. ma il buon animo & 
la reverenza che io le porto far afe non il pagamento almeno la fi- 
curtà per quanto io le debbo . 

Circa le rime fcriverò per il primo che fra due gemme cofi fine non 
fo far differenza fanza molto mirare , & ancho bifognarebbe piu 
lottil vifla chela mia . 

Non mi occorre per hora altro : & fon tutto vofiro . 

Ho ordinato che fia fatisfatto al defiderio di Monf.Brevio f a) 
xhepur mie occorfo quello. Di Venetiaalli 19. di Decemb.1544. 

Ciò. vofiro . 

Op. Cafa Tom. III. Bb XIV. 

(a) Monf. Brevi») Giovanni Brcvio, fu Veneziano , famofo letterato a’ 
Tuoi dì. Nel 1555. in Roma, per Antonio Biado , Afolano, pubblicò un vo- 
lumetto di Rime c prole , in 8. intitolandolo al Card. AlciTandro Farncfe , 
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XIV. 



H O la voftra de 27. & prima quella de 20. Mando, conquefta 
una minuta del tenor che.vedercte : vi piacerà farla paffar 6c 
avifarmc la fpefa . 

E’ venuto M. Montemerlo per haver'un de’chericatiperil Ve? 
{covo di Torcelli: (a) fe farà a tempo lo aiutaicte per amor mio 
ove bifogni . 

Iveru mi piacciano piu come fono flati racconcichecomeerano 
prima. Dubito benché la pratica. del bon componitor.d’efliinon 
faccia per me: che mi rinfrefca ogni trattoquefta benedetta doglia 
poetica ; .& mentre ho mallicatoi veri! di S. S. mi èvenuto:famede* 
miei, & fono entrato nel maggior garbuglio ch’iofufiì mai : manife- 
flo argume«to,deI mio poco cervello maflime fra quelle. allegrezze 
di Cardinali .& quelli miei negotii faftidiofi : ne faròarchetypo la 
magnifica Madonna Ifabetta. 

Sollecitate la caufa delCevena eh' io non ho per hora piu tempo 
da fcriver . Il primo del 45. di Venetia . 

.G/o. voflro . 



XV. 

L A ultima voftra è de 3. & la mia fu degli 8. de "hebbi la lettera 
mezza di Monfign. Reyerend. Cantaro , ( b ) fic mezza vo ftra . 
Homtefoquantofon multiplicati i pazzi comperatori della fer- 
viti! ch'io deporrei volentieri : ne faranno aggiunti due di quelle 
lacune , che uno è il buono & gentil Vefcovo di Torcelli óc 1 * altro 

un \ 



(b) il Pt/crvo di T or et Ih ) Moni. Girolamo Folcari , figl, di Marco Folcari 
Proccuratorc di S.Marco . Da Clemente VII. nel 1516. fu condifpenfa Eletto 
Vclcovo di Tornello, eflcndo in età d’anni venti appena compiuti . Portolfi 
a Roma , recando feco piu alti penfieri : c vi morì nel 1563. Icppellitoin.S. Ma- 
ria del popolo ; c fua ifcrizion lcpolcralc vi fi legge . 

(b) mtzjj' di Monf. Reverendi fi. Cornaro ) Due allora viveano della cafa 
Comaro , fregiati della porpora cardinalizia: Francefco, che l’ ottenne da 
Clemente VII. nel 1517. e Andrea , che l’ ottenne da Paolo fu la fine del 1544. 
Di quale dt quelli due jntenderfi qui debba ilCal'a, dirlo non faprei. Sola- 
mente veggo in qual grado d’ amicizia e di confidenza.cglt folle con quel Cardi- 
nale , dalia maniera con cui quegli a lui fcrilfc . 



Digitized by Google 



'AL- GUALTERUZZ /. 195 

un M. luJio Contarmi Procurator di S. Marco Ma 4 queft’ hora la 
cofa debbe eflcre fpedita . 

Lacaufa delCivena &.le altre, cioè tutta quefta jurifditione fé 
ne va; &non è mio difetto, che io fono flato pur hier mattina in 
collegio ( a ) coirtantacontentionequantanòn ne feci mai per ne.fi 
funamia caufao intereffe: non mi pollo aiutar fenon con la lin- 
gua, la qual è di poco valore in me, come fapete eh’ io fono poco 
men che' muto.*' ma il desiderio accrefceancho il potere tantoché 
pur foftengoche non fi precipitin le cùfe: ma è neceflario che i vóftri 
patroni ferivano caldamente o faccino lerivere al’ oratore: il che 
vi piacerà di follecitare; che com’io' ne perdo una, le perderò tut- 
te , & S S. farà poco fervita ne fi ricordarà che domani è l’ultimo 
di del tei mine che io feci prorogar con tanta fatica aJCivena, < 3 c 
fu termine d’un mefe ; & non ho hauto ne provifionè ne rèfolutio- 
ne. Non leggete quefta mia che- forfè mi fon troppo allargato: di- 
co non fia letta ad altri che a-M- Carlo . 



, Lafcerò leggerii breve, & non ne darò copia: cofi feci dell’altro . 

Inquefta fiala copia d’un capitolo eh* io ho fcritto nella lettera 
publica:: vi prego-che favorite con Mònf. Revercnd. Ardinghello 
quella caufa , che incero il cavalieroè molto da bene . 

Scrivo ancho per un M. Domenico Micheli che è figliuolo di M. 
Maffio che hora-è Cavo del Illuftrifs. configlio de’ Dieci (b) il qual 
vorria venire al fervitio di N S. &è perlona viva & litterata per 

S uanto ho relatione: ma dello accettarlo o no S.S. farà fecondo il 
uo Sàntiflimo volere ; Colo defidero che mi fia rifpofto in bona for- 

Bb x ma, • 



(a) in collegio) Di quali e quante perfone fia comporto il Collegio, a che 
s’ cftcnda la (uà autorità nella Repubblica , veggafi nel trattato del Card. Con- 
tarmi, della Repubblica di Venezia . 

( b ) Cavo dell 1 Illuftrifs . C an figli» de ' Dieci ) I Capi dell’ Eccello Configlio de’ 
Dieci , Magi firato in Venezia iupremo , (ono tre , di mefe in mele tratti a for- 
te dagli ficlfi Dieci ; eprefiedonoal medefimo gravi (Timo Configlio; e fi chia- 
mano dal Cala ora Capi ora Cani ; Cai fi dicono in lingua Veneziana ; la qual 
voce o vuol egli deridere o ingentilire mentre in Cavi la trasforma . Anche il 
Berni , nel capitoloche fcrive da Venezia a M. Francclco da Milano fcherza 
fu ’l nofiro vocabolo Cao delatte ,• che in Tofcana Capo di latte s’ appella . 
Capi di latte fanti , non che buoni : 

Iodico capi, qui fi cbiaman CAI . 

Cao dunque in Venezia lignifica o vero o metaforico; lignifica anche il 
canape da legar la nave e la barca; e folquefto propriamente chìaman Cavo i 
Tolcani . 
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ma, accioche io pofla certificar, chi me ne ha parlato , che io ne 
ho fcritto: il qual miooffitio tutto è fatto per guadagnarmi quei' 
clariflimo vecchio , per ha vcrlo a i bifogni di N.S. che per mio coni- 

modo privato non iltimo tutto quello mondo . 

un mattapan , ( a ) con pace del Reverendifs. Bembo . Però vi 
piacerà follecicar quella rifpofta anchora & edam dirne una parola 

al 

(a) un matrapan ) La Crulca : MATTAPANE. .Alcuni dicono effere un' 
antica moneta Veneziana d' argento , di valuta di quattro [oidi . E' v’aggiugnc 1 ’ 
autorità del Boccaccio nella novella 51. ent mai , ebe una candela a' un nuit- 
tapane non gli accendejje davanti, dove dipinto il vedea . Ma che lorta di mone- 
ta lolle il mattapane , di qual valuta, e quando in Venezia fi battelli ,J’ abbia- 
mo noi dal Doge Andrea Dandolo, nel lib.X. cap-III. par.j. dèlia ('uà Croni- 
ca Veneziana, teftè finalmente pubblicata in Milano nel tomo XII. della gran 
raccolta degli Scrittori delle cole d'Italia , divolgati e illuftrati dal Sig. Lodo- 
dovico-antonio Muratori . Subfequenter Dux (quelli era il lamolò Arrigo 
Dandolo , creato Doge di Venezia l’ anno 1 191. e morto nel izo?.) argentea m 
monetam , vulganter dtclam Grò IH Veneziani , vel MATAPANI , cumima- 
gme ~Jefu CbriJìi in tbrono ab uno latere, ( 7 * ab alio cum figura S. Marci (T Ducis , 
vai ora viginti fcx parvulorum, primo fieri decrevit . Un grofu in Venezia è di 
quattroyo/dj y \\ folio è di dodici piccoli , altrimenti detti bagattini, monctuz-, 
za che non è piu in ufo. Il valor dunque del grofio , altramente detto Mattapa- 
ne , quando la prima volta fu battuto era di ventifei piccoli , ovver bagattini y 
vigintijex parvulorum . Ho io veduta una moneta d’argento con l’ impronta dal 
Doge Dandolo dclcritta , che ora vaierebbe aliai piu di quattro Ioidi, non che 
ventifei piccoli ; ed c legnata del nome del Doge Piero Ziani , die fu fuccello- 
re del Doge Arrigo Dandolo , lotto ’I quale fu coniatola prima volta il Mat- 
tapane ; ed è forfè lo {teffo Mattapane. Ne a chi che fia rechi maraviglia il ve- 
dere, che prefentemente , feneguardiamolaqualitàe’lpefodel fuoargento , 
ella fia di maggior valore ; mentre ollèrviamo che le monete , non fol d'argen- 
to , ma d’ oro ancora , in oggi vagliono aliai piu che una volta valelfero. La 
polla qui lòttoè l’immagine della lòpraddettumoneta, battuta dal Doge Ziani. 




Oigitized by Google 



AL GUALTERUZZf. tyf 

»1 prefatò Reverend. che fepercafo N.S. nedomandalfi informa* 
tione a S. S. Reverend. ne dica fecondo la cofcienza amórevolmcnte 
per amor mio. 

Fverfi non faranno veduti fe non dal Cardinale &daM. Flami- 
nio: che può bert dir S-. S. anchora quella canzona contuttoché fi 
faccia di buona villa. Coli S. S. Reverend. imparerà a buzzicare' il 
formicaio , & mi perdonerà gli errori che Vi fono dicendomeli però : 
&Ta voi piacerà bafciare le mani di S. S. Reverend. a mio nome . 

State fano. Di Roma, ciò vorrei: di Vcnetia dunque , (a)alli 
15. di Gennaro 1545. 

Non mando la canzona che fi fono>fcordati di fcriverla . ' 



‘ Gio. voflro 

XVL 

M .Gìo. Agoftinoòandato itBologna per concludere d parenta- 
do che s’ è trattato fi lungamente col Vefcovo di Parenza . (b) 
Io ho fpcranzà in Dio che lo farà , perche la cofa che facea dif-' 
ficultà, eroica via; & faranno d’oro in oro. 

IlqualM’Gio. Agoflino mi fece tanto criminale il miononeflé- 
r*ito mai avifitar Mad. Ifabetta, ch’io andai incontinente acor- 
regger quello erróre o quello delitto, elfendoindifpolloioj.fic.fiw 
Magnificenza in Iettò. Et non vi vo dire f nollri ragionamenti , ne 

? uel che mi parfe di Sr Magn. ne quel che parfe a lei di me , folo per 
arvi difpetto & per vendicarmi del ritratto che voi procurate di tOB- 
mi. M. Gio*. Agollino dice bene , che &.M. mi è piaciuta affai, cofi 
nell’ afpetto come nel ragionare , & eh’ io giudico che gli è una ra- 
rilfima anzi fingularilfima gentildonna , oc che S. M. mi dille che 
io dovevo cercar di far le mie vendette contro M. Flaminio ; (c)& 

che- 

( a ) State fan» . Di I{oma : ciò vorrei : di Ventxja dunque ) Cotanto i! Cala , 
mentre fcriveva , tenea l’ animo volto a Roma , c alle bramate Romane gran- 
dezze, che termina la lettera come fc in Roma allora folle-, c chi ciò avrebbe an- 
che voluto, in appretti)', prima di correggerli dello sbaglio, chiaramente s’ 
cfprime . 

( b ) col Vefcovo di Tarenzj ) Piu comunemente dicefi Vttrenxs , dov ’ era Ve- 
scovo Moni. Giovanni Campeggi, fin dal 153$. Nel 155$. pafsòall’ Arcive- 
lcovado di Bologna . Fu flretto parente del Card. Lorenzo , dello fteffò calato . 

( c)ftr le mie vendette contro M Flaminio) Imperocché il Flaminio K) dnCOD- 
•lijliò, c forfè Io impedì dall’ andarla a vifitarc. 
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che mi invitò a andar da lei con M. Hieronimo & Tenia M. Hiero* 
nimo, ficmihaveretemefloin fpelàdìdùelònettr. (a) 

L’ultima eh* io ho di V. Sède 13. come vi debba, haver Icritto 
un’ altra volta per el corriera ordinario: & perche mi conviene an- 
dar in collegio, & ho ancho molto da fcrivere,, ho dettata quella 
a Erafmo ( b ) mentre che mi vello .. 

Sono llato ricercato dalla Sig. Argentina Rangona , che le dia in- 
formatione d’una fualite> come v.S. potrà vedere perl’inclufa 
Tua lettera ; & perche non conolco perlòna più a propoli to di V. S. 
la prego che li sforzi di darmene più piena informationeche potrà 
& più pretto che fia potàbile, cheTharò molto a caro per fervido 
della prefata Signora. 

Evenutala lettera voftra de* 24. della qual viringratio& non vi 
mando la canzone che mi è venuta i n odio per un luogo che non pof- 
lò acconciare : la manderò poi o concia o guafta , che poca differen- 
za vi fia . State fano . Di Venetia atti 29. di Gennaro 1545. 

• : Gio.vofiro ~ 

XV IL 1 

I O non ho hauto rifpolla di quello che io ferità di quel Michieli ; 

però vi piacerà efler con MonlTReverend. Ardinghelli che mi 
faccia fernet* una parola fopra ciò , perche il padre mi follecita 
affai . ' . 

Dio ve lo perdoni che mi havete dato carica di far i fonetti fopra 

il • 



( a ) e mi bavere re mej] o in fpeft di due fonetti) Quali fieno quelli due (onctti , 
piu agevole c il conghietturarlo , che ’1 dirlo di certo . Sono tòrfe i due fovra il 
ritratto di Mad. Lilabetta , cioè i legnati de’ numeri 32. e 
(b) bo dettar* quefìa a Erafmo ) Erafmo Gemini de’ Cefi, daSpoleti, lervì 
di Segretario Monf della Cala ; e come tale è nominato nell' ottantunefima di 
quelle lettere . Nella diciottcfima delle medefime lémbra che il padrone non 
fotte moito foddisfatto del fuo fcrvigio , ficchè Icrittc al Gualreruzzi che gliene 
procacciane un altro: da quanto però fi può ollìrvare.continuò a ritenertelo ; c 
jn morte anche fi ricordò di lui , e rimcritollo . Dell’ edizione delle Hirue 
e Profe di M.Gioiunm delU Caft , imprefjì in Vi negl a , per T^icoftr Bevilacqua , nel 
mefed' ottobre , 1558. in4- la quale è attai bellae corretta , cJ anche la prima 
che le nc ìaccttc ; i I merito tutto fi è d’ Erafmo Gemini , che ne intitolò il vo- 
lume a Girolamo Quirini d’ Ifmerio , sì grande amicodel Cala . 
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il ritratto , (a) che io non farò mai almeno che "bene diano . O fe fufli 
qualche pecfona mifericordiofa che me nevólelfi predar* al manco 
uno, & nominarvi -entro & la giovane &Titiano/ quanto gli be- 
nedirei le ma ni/ Sevoi havedefentitoquantequerele&comegra- 
vi Se lunghe fopraquedi benedettiTerfi , quali gli faredevoi: Se 
fàpreftegli ben far buoni ; cofa che non faprò far*io, come ho 
detto ; & fapeteche non la terrebbon le cathene che la non gli mo* 
drafliaogniuna. ... ■ > 

In tanto hi. Ottavian Cevena è dato bandito, -Se la mia magra 
Rethorica è ita in màlhorajSc mi advedcò fe N.S.dice da fenno che fi 
difenda ia jurifditione . Penfate che a me è montato il mofcarino .* 
ma nonè mio .offitio metter degne ma acqua ; Se cofiho fatto nelle 
lettere publiche : ma certo era meglio non contendere che perdere . 

Sarà con queda una lettera di M. Cofimo Palavifino ,x>ve vi com- 
mette un duo negotio : ve lo raccomando come cófa mia propria . 

Madonna Ifabetta mi tolfe hieri fera la canzona : & coli non la 
nodo mandar* a voi ; macredo ben che la vedrete: Se mi raccoman- 
do per amor di Dioche non la vegga fe non voi miei Signori . 

N. S. Dio felice vi confervi . j 5 i Venetia alli 5. di Febraro 1545. 

Gio.voflro. 



XVIII. 

S Criflialli 11. Se ho la vodradej. Le podagri fe ne fono ite , ma 
milafciancle dita abaledrucci, Se quanto alla melancolia che 
mi Jafciarono , quella ancora fe n’ i ita in gran parte , con molti ar- 
tifitii; pur me neèrimada tanta che balta a farmi tenere dra no Se 
fantadico. Et ho molto caro il favor cheMonf. Reverend. fa alla 
vigna & a M. Luigi mio . Noi di qua andiamo al Lio , (b) che non 

hab- 



( a ) Sonetti /opra il ritratto ) Ecco i due fonctti , de’ quali fu il Cafa radiò io 
ifpelà . 

( b ) 7^oi di qua andiamo al Lio ) Lio , voce corrotta da lido : e con tal nome i 
Veneziani propriamente intendono quella ftrifeia di terra , chedaMalamocco 
arriva fino al porto de’ due cartelli; ed c parte d'altra ftrifeia piu lunga affai , 
che per lofpazio di 1 $. miglia fieftende dal porto di Chioggia fino a quello di 
S. Eral'mo . Quefto c una lòru d’ argine ( iiptt lo dicono i rrancefi ) fabbricato 
^ dalla 
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habbiamo.vigne ; & volta per volta fiamo fatti Ilare di duo mozzeni- 
ghi ( a ) xia quei pefcatori , che non piglian mai un maledetto pefce 
quando tirano per altri . 

Mi piace che M.Gio. Agoftinofia graffo: ancho la Sig. Camilla 
ingralsò incontinente che ella mi lafcio . <■ 

^Quanto aMonf, diTorcelIi farò q.uant’io potrò: ma il povero 
Signore è aflaflinato & con effetto è povero; & fino, al Sig- Duca 
di Camerino gli voi dar fervitori . 

Vi ringratio afTai delle nove- 

.Hafcritto piu volte per un fccretario che mi bifogna ; & hor mi 
rifclyo di noi voler* in fretta , ma cercarne uno che in primisdc an- 
te omnia fia apparecdiiatoa tolerar tutti i miei dilfetti , ai quali io 
non voglio contraffar piuchequanto io poflò ; & poi fia perfona vi- 
va fic attiva, fe ben non fapeffe fcriver ne leggere - Se fi trovafie 
un M.Flaminiodi carlini , cioè tanto di minor pefo, quanto pefo 
io. manco d’un carlin d* oro in oro largo ; benché M. Flaminio fa 
legger* & fcriver beniflimo , darò provifione & farogli buona com- 
pagnia di fatti. Ma gli voglio poter far deceffi & de rabuffi alle vol- 
te,, coli fra la fettimana . Vi prego che ne fviate qualch* uno . 

Ho 



dalla natura, che per quattro bocche o foci, le quali impropriamente fichia- 
man porti, e fono i porti diChioggta, diMalamocco, del Lido, e diS. Era- 
imo, dàingrcfTò al mare, che quinci entrando, viene a formar le lacune} c 
ferve di riparo controle inondazioni della città di Venezia, e dell ìfoletre 
fparfeperle fuddettc lacune . Tutto quello tratto di terra, o argine, o 'dii* 
che lo vogliaindirc, cniamalTì ancorai Lidi , nel numero del piu ; e oltre. a! 
difendere lacittà dalle inondazioni del mare, le fommimltra in copia mirabi- 
le fruttacd erbaggi; imperocché tutto c piantato d’orti e di vigne. Di piu in 
varj lìti è popolato , con avere ancora qualche confidcrabil monahero di rei i - 

S iofi c di rcligiolè. Alle bocche poi de’ porti , o (landò fu la terra , o nel mare 
cITo lungc il lido, vi fi gettan retic ami, or da’ pefcatori pcr-guadagno , -or 
da altri per mero Ibi lazzo . 

(a) fiamo fitti /idre di due mot^fnigbi da quei pefcatori ) Fare fi are , fpiegafi 
dagli Accademici della Crufca , coltr gnere alcuno a quel che c non vorrebbe . 
Qui potrebbe!! efporrc , per collrignere alcuno a pacar qualche colà piu del do- 
vere. Il htoejcfmgo ovver Mocemgo fu ima u/oncta Veneziana d’argento della 
valuta di ventiquattro foldi ; così detta dal Doge Piero Mocenigo che primo 
la coniò e potevi il (ùo nome. Coù Nicolò Marcello, Doge avanti del Mo- 
ccnigo, batteuna moneta pur H’ argento, che Ipendeafiper dieci Iòidi ; eda 
lui lu denominala Marcello ; liccome /7o*o fu altra moneta d’ argento anch’cira, 
che vale due marcelli , fatta battere da NicolòTrono; il quale fu ilprimocJ’ 
unico Doge in Venezia, che fu le monete lacellè improntare la propria effigie . 

Or 
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Ho caro dihaver N.S. per vicino a monte cavallo: & afpett® 
quella mattina 1 ’ Arcivefcovo di Napoli qui , che vien da Bologna : 
cihoanche Marcanton dalla Volta (a) che dimandadivoi. Et io 
viòacioJemani, pregando N.S. Dio che vi confcrvi. DiVenetia 
alli 19. di Marzo 1545. 

Gio. vofiro. 

Ho in quello punto la voftra de 14. alla qual non pollò rilponder 
hora . 



XIX. 

S Crifli alli 25. come voi, fecondochc iointeh per la conie&ura 
dello haver fuggito lo (macco fatto al vicino; perche nella Jet-, 
tera non era il di della data . 

Io mi porto male con Madonna Ifabetta che non vifitoS.S. ne 
manco ho fatto il fuofervitio; (b) farò l’uno & l’altro ma a volte 
di cervello, come fapete eh* io fo fare. Non ciò rimedio chele vi- 
fke mi lafcin vivere nc ancho a Murano .{c) Sia maledettochi trovò 
Op. Cafa Tomo III. Cc le 

Orèdalàpcre, che i Pcfcatori Veneziani loglionogittarein mare , elungo 
terra certa gran rete , che chiaman trarr* , e abbraccia un gran tratto d’acque: 
in latino direbbefi 'vernati um , e con greco vocabolo falena . Trarre chiamano 
altresì tutto quel pclccchc in una volta prendefi con tal rete; che foventein 
quantità llerminata fi prende, per la grandezza della rete , c pel gran tratto d' 
acque che infe rinchiude, in che fare s’ impiegano gran numero di barche e di 
peleatori. Soglion pertanto alle volte coloro che andando a Sollazzo , abbat- 
tonfi al gittarc della rete , contrattare co' peleatori , c convenire del prezzo da 
sborfarfipcr tutto quel pclcc , che prcndclfero a cafo in quella tratta . 

Duolfi dunque il Cafa , che que’ peleatori face* n io fl.tr e in due rnoceni$bi , 
ovvero perchè quello era prezzo clòrbitante d’ una, peleagione inccrtilfima ; ov- 
vero perchè coloro non pi&lian m.u un maledetto pejce , quando nran per altri . 
Ma , o Monfignore, non era quello il mare in cui dovevate andar a pelcare , 
nè quelle eran le reti . 

( a ) Marcanton della Volta ) Bolognefc , riconofciuto dal Cafa nel fuo tefla- 
mento con un legato di cinquecento feudi d’ oro . 

( b j nè manco ho fatto il fuo fervido ) cioè i due fonetti duelligli da lei . 

( c ) Murano ) Quello è un luogo affai popolato , formato di varie ifolette , 
unite inficmc, come Venezia, con ponti; dalla qual città c lontano meno d’ 
un miglio, ed è celebre per la fabbrica de’ vetri e crillalli , una volta unica in 
Venezia. Prima che la nobiltà Veneziana fabbricali i tanti fòntuofilfimi pa- 
lazzi e cafini di delizie, nonlòlofu le rive della Brenta e del Site , mapertut- 
to ’lTrevifano, Padovano, Vicentino, c Polcfine ; aveano in Murano le lor 
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le cerimonie . ( a ) Ma ho fperanza chefra il male accettamente» che 
ho lor fatto, ,&il caldo che ne viene, le fi ftarannopur perinanzi 
a Venetia . 

Bacio la mano a Monf. Reverend. Bembo , & a voi mi raccoman- 
do. Di Venetia alli 2. di Maggio 1545. 

.Ciò. vofiro . 



XX. 

S O certo che io farò tante poltronerie , che a la finejchiarirò Ma- 
donna Ifabetta , la quale io non hovifitata mai piu, ne manco 
ho fatto ilfervitio perS. S. Io non mi aflicuro d* andar a cafa fua di 
giorno ; & come è notte me ne vo a letto ; eh* io mi levo a buon otta , 
& fio al beccaio : non fo in effetto trovare feufa chefia bona per bat- 
tezzar, quello mio procedere , altro che poltronaria. De’verfimi 
parben effer feufato , perche non gli pollo far a mia polla , «Se con- 
vienche io mi accommodi con Apollo che bora è mal difpofto me- 
co: & come fo pace con S.Eccellenza ,quelto farà il primo favor eh* 
io gli chiederò : che Dio voleffe ch’io folli ballante con quello mez- 
zo a honorarMad. Ifabetta quanto lafuafingular virtù merita, de 
quanto io defidero . 

Scrivetemi dove voi Hate a cafa , che egli è bene honello eh* 
io lo fappia; «Se quando andate a far reverenza al Reverend. S.Sil- 

veltro , 



del izie ; che però dirli potea come un lòbborgo di diporto . Ancora vi li veggo- 
no i palazzi c i giardini , falvo pochi abbandonati e quali royinolì . Pertanto il 
Cala molto amò il fogeipmo di Murano nel tempo della fua Nonziatura ; o 
perche piu che le magnificenze di Venezia , lo allettalfer le vcmirc delle lue or- 
taglie, c le delizie de’ fuoi molti giardini ; o perche ftimalfc quell’ aria piu fa- 
Iubrc , perche piu purgata dagl’ incollanti fuochi delle fornaci ; o perche godel- 
fe di viver con piu d i libertà , lontano dalla lùggezion delle vifitc.c delle ccrc- 
rnonic , il che egli rtelfo qui non dilfimula ; come chi per cagion tale antipone 
a Roma il foggiorno ne’ cartelli circonvicini . 

(a) fui maledetto chi trovo le cerimonie) Leggali la commedia , intitolata Le 
Cerimonie , che ultimamente pubblicò in Venezia il Sig. March. Scipione Maf- 
ie i : c il gentile Capitolo contro le medefime, (critto da Giovan Batirta Fagiuo- 
li al famofo Francefco Redi , riferito dal Crcfcimbeni nel primo voi. de’ Com. 
all’ Ift. della volg. Poefia a c.301. c tra le Rime piacevoli dell’ Autore Rampate 
in Firenze . 
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veftro ( a ) fatela per me anchora ; & baciate la mano di S . S. Re- 
verendi»! ma del favor che mi fa di ufare la mia cafetta a mon te Ca- 
vallo. fb) 

La pallata' di Mattio dalle polle mi da fperanza d’haverdavoi 
qualche avifo della negotiation del Revcrend. Farnefe. 

Baciate la mano a Monf. Reverend. Bembo , & fiate fano, che 
M. Golino è guarito',- & coli è chiaro che non fu amaliato ala mia 
tavola . Di Venetia a Ili 30: di Maggio 1545. 

Ciò. voflro. 

Io non ho chi voglia afpettative , altro che M.Gio: Maria Bucelli 
mio filtrale r fe ne volete accomodar qualchuna voi y avifatemi i no- 
mi eh’ iogli fenverò al maeflro di cafa . 

XXV 

M . Girolamo Qiiirini(c) non vorrà la pratica vollra , fevoivi 
avezzatea fargli di quelle. Intendo che maledille tutti i pre- 
ti, cavandone il Cardinal ncllro & me foli : & poi multiplicando 
la furia , non ne excettuò nelfuno; & a la terza vi mefleS.S. Re- 
verend. & me nominatamente. Io mandai quelle executoriali a la 

•- Cc z Magnif. 

(a ) al Reverendi/!. S. Silvtfbro ) cioè al Card. Uberto Gambara , il cui titolo 
Cardinalizio era la chiefa di SS.Silveftroe Martino. 

fb) la mia cafetta in monte cavallo ) O il Bembo avea votata la cafa in Roma 
di Monf. della Cala , o quelli altra ancorane teneva in monte cavallo, abita- 
ta dal Cardinale Gambara . 

(c ) M. Girolamo Quirini) Due nel tempo Beffò furono d’uno Beffo nome e 
cognome, Girolamo Quirino. L’uno fu Girolamo di Francclco di Girola- 
mo. Da notizie corte Temente fommini finiteci dal Sig. Piero Gradenigò , Pa- 
trizio Veneziano, Cavaliere ftudiofilfimo del le cole principalmente della fua 
patria, noi primamente abbiamo , che Girolamo , avolo di quello Girolamo , 
fii Senatore: e quelli forfè fu quel Girolamo , che effóndo Capo dell’ Eccello 
Coniglio di Dieci, andò per ordine di quel Magiltrato a Padova nel 1509. a 
fedare i tumulti nati nella prefa di quella città , per infolenza d’ alcuni accorlìvi 
da Venezia per rubarla - Francefco fuo figliuolo fu cognominato il Bello ; e que- 
lli fu padre di Girolamo, di cui favelliamo , ediMad. Ifabctta Quirina , di 
bel padre bellilfima figliuola, edottillìma Gentildonna, c di nobili collumi 
omatiffìmj . L’ altro Girolamo Quirini fu il figliuolo d’ifmcrio . Tutti e due 
furono amicilfimi del Card. Bembo ; ma n’ ebbe il vanto quello fecondo , la- 
biato da lui erede in fecondo luogo , c che al Bembo già morto pofe quel fon- 
tuolò monumento nella ciucia di S. Antonio di Padova , che anche in oggi s’am- 
mira . 
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Magni fi Mad. Ifabetta , & mandailc dicendo che la era una intima- 
tione , che M. Hieronimo dovefle comparire perfonalmente a Ro- 
ma fopra lacaufk del Card. Pifani , (a) la qual M. Carlo mi havea 
mandata pcrch’ io la deffi a S. Magnificenza da hora che la alteratio- 
ne lo dovette manco offendere* 6c però che io pregava lei, che glie 
la delle quando le parea : & nonhofaputo anchorailfucceflo, ne 
▼eduto M. Girolamo. La qual Madonnalfabecca mi donò un bel- 
lini mo letto & io non mi ricordo di havervelo mai ferino, & fio certo 
chevoiharete pocohonor delcafomio, eh* io fono ogni di peggio 
eoftumato: &anchomipar efler divenuto come M. Bino; ( b ) che 
Apollo non volpreftargli un verfo buon pur’ in fui pegno : (c)fì 
che fe le limofine non ini aiutano , ( d^) io non pagarò i miei debiti 
ne qui neinpiazzadiSciarra. (e) 

Vi ringrazio delle nove, & bacio la manoaMonf.Reverendifs. 
Bembo . tl.S. Dio fia con voi. Di Venetia alli 27. di Giugno 1545. 

do. vojlro. 



XXII. 

V Edete io non fono anchor ben fìcuro che colui non habbia 
quella mia lettera : guardatevi dal diavolo , M.Carlo , che voi 
fapete t>en com’io vi conciai in Paglia. Se voi fapefte quanti me- 
flieri io ho a le mani , & quanto diverfi , voi non vi maravigliarci! i 

di 



(a) /opra U cattfa del Card. Tifati ij Francefco , figliuolo di Francclco-luig 
Pifani, Proccuratorc di S. Marco , detto, in età d’anni ventitré da Papa Liop 
X- il dì 1. luglio 1517. Morì , Cardinal Decano , e Vefcdvo Orticole nel 1570. 
in età d' anni (cttantalèi . 

( b ) M. Bino ) Il fuo nome fu Giovanfrancefco , e fu Fiorentino , contempo- 
ra neo del Cafa .* . . 

( C ) che „ Apollo non vuoi predargli un 'i'erfo buono, pur fui pegno ) Qiii il Cafa ci 
dà un elogio non troppo vantaggiofo di M.Bino;e pure la lettera che s’c qui im- 
prefià a c.i6i. fa credere che gli folle amico. Altro è l’elogio che gli fece il Crc- 
fcimbeni ne’ l'uoi Comcntarj , volnme II. par.II. a c.lir. " 

( d ) fe le l imo fine non m djuta.no ) Se alcuno non fa per me i due fonctti , de’ 
quali io vo debitore con Mad. Ifabetta . Veggafi la lettera XVII. 

( e ) ài SciurrA ) Quella è in Roma, nella rtrada detta il Corfo: così 

fi chiama per il palazzo che in effa fabbricò il famofo Sciarra Colonna , eche 
ra abitano 1 Tuoi difendenti , Principi di Carbognano. 
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dì tanti errori eh* io fo in quei pochi verfi : Non ho io hauto a com- 
porne una per mandarla in Conftantinopoli che comincia ; 
fa ) Chi trovò le partenze 43 /* andar vìa 
Meriterebbe d' e fere ammazzato : 

& Tappiate che quel dal ritratto non mi ha follicitato a la metà di 
quello che ha fatto quell* altro. Siche, M. Carlo, lafciate lavo- 
ftra maladitione a qual de voftri figliuoli vorrà effer poeta : Io non 
ho hauto anco tempo di guardar a quei concieri : ma fanza guardar 
molto fo che ho il torto : non crediate eh’ io habbia fcritto pur que- 
fti pochi verfi di quella lettera fanza effer’ interrotto: acconciarò 
dove è guaito , & V. S. baciarà per me la mano a Monf. Reverend. 
che colera tante mie ineptie . 

Il Capitano Corfo non è rifoluto di pigliar partito, & è tanto 
homodihonor, che fendo flato co’l Sig. Piero Strozzi (b) affai in' 

trin- 

— . . ■— ■ • 

( a; I Verfi nominati nella lettera fono i feguenti. 

Chi trovo le partente , £ 7 * l’ andar via , 

Meriterebbe d' effer amm.ixjcjtto ; 

‘Perche /’ è troppo grande fcortejìa , 

Quarti' un è bell’ e morto innamorato , 

Che vengbi un altro , e mandilo in Turchia è 
Con riverente di chi m' ha mandato : 

E Con pentito mille vòlte pòi 
Chiù non le di/Ji : andateli da voi. 

- 7^on fi voi mai voler dalle perfione 
Se non le cofie che le pofon fare . 

Vedete un po che bella diferitione , 

Voler ch'io vada fe non poffo andare: 

E per far le faccende del Padrone , — — - 

abbandoni ogni cofa paffi il mare ir 
Chi trovò dunque il partir in effetto 
Hebbe di felce il cor , di ferro il petto l 
Ma io V bebbi d' acciaio e di diamante , 

Che partire potei dalla mia vita , 

£ foferfi d' andarmene in levante : , 

far fi che la non è piacevol gita . 

Ter quefia Croce , amor , tu fei galante j 
Tu mi bai fervito appunto alla pulita : 

Sempre m’ imbarchi, e poi quando io fio malti 
Subito tu mi cacci all’ Hofpedale . 

(b) Piero Sttoxjcj) Fiorentino, Marefciallo di Francia, delle cuivalorofr 
mprcie parlano ampiamente l’ jftorie di Francia c d’ Italia , di que’ .tempi . 
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trinfeco , fta fofpcfo che non vorrebbe che il mondo interpretafli 
male quella Tua attione . Quello è il Capi tano Giovanbatifta Corfo, 
che fuggi a Tunifi da Barbarofla con quatromila feudi , & poi è fla- 
to nelle guerre di mano in mano che fi fon fatte , & ultimamente in 
quelle patiate del Sig. Piero è flato fuo maftro di campo ; & coli gli 
homini di quello exercito come altri che lo hanno conofciuto alla 
Mirandola & altrove , me ne dicano miracoli cofi del corecome del- 
lo efler patiente delle fatiche & de’ travagli & dello intender l’arte 
& maneggiar foldati & cofedi guerra, con accommodato parlar & 
bonofpirito&boniflimaprefenza& perfona &coftumi., dietàcir- 
ca trent’anni. _ 

Non pofloferiver piuperhora. State fano. Di Venetiaallio. 

cPAgofto 1545- _ 

Gio.voflro. 



xxrn. 

L A buona &cara novella che voi mihavetedatadelfeliciflimo 
parto di Madama : (a) meriterebbe una larga mancia o vogliam 
dir bona man : ( b ) ma io non ho che darvi per hora , & mi confeflo 
debitor,ben che io vi debbo tanto che poco fi poteva accrefcer. Anda- 
te poi alla guerra oftillatev’ilcervello in fui libri od’ intorno a ne- 
gotiivoi. Una yoltala miglior nova di quello feliciffimo papato fi 
è partorita nel letto, con piacere & condolcezza diogniuno. Di 
che fia lodato Dio & amore . 

Mi raccomando al Beccadello, (c) ounque fi fia, & al Cardinal no- 

•ftro 

( a ) del felici (Timo parto di Madama ) Mad. Margherita d' Auflria partorì al 
Duca Ottavio Farnelc , in Roma , due gemelli , AlelTandro e Carlo ; de qua- 
li morì quelli pochi meli dopo , quegli fopravviflc , e fu quel Duca AlelTandro 
Farnelè , cotanto celebre nelle guerre di Fiandra . Le particolarita della fua na- 
scita diffulàmentc lì raccontano dal P. Famiano Strada , nel tomo primo della 
fua Ilìoria de’ Paelì balli» a car. 314. dell’edizione prima, in Roma 1611. in togl. 

( b ) bona man ) Così in Venezia e in Lombardia chiamafi la mancia . Il Mc- 
nagio nelle Origini > alla voce Mancia , ealtri, han creduto , che la voce in- 
tera Ita buona mano . Ma in latti ella clferc buona manna , provo il P. D. Stani- 
slao Santinelli , nella fua DiiTcrtazionc delle Mance, polla nel to. XXXV. del 
Giom. de’ letter. d’ Itti, a car. 90: 

(c; Mi raccomando al Beccadello ) Monf. Lodovico Beccatelli > oBeccadclli, 

Arci- 
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ftro bacio la mano: Se hor che le notte fon piu lunghe Se piu frefche, 
fon rifolutopagari miei debiti lealmente, benché fiano moltipli- 
cati fopra le mie forze, Se bendi’ io legga lettioni che fumano , non 
havendo mai potuto trovar un pedante a* miei putti che braman di 
voler Hudiar’. (a) Ho promeffoa Anibafe f b ) un Sonetto , come 
recita la buccolica & l’Eunuco a mente fenza errare piu che dieci 
volte per ciafcuna , &mi haintimatoperdomaniaotto.-lichecon- 
verrà eh’ io parli co’l caffierc: Se anco i franciofi mi follecitano ben- 
chedlquellecofefatteacafonehopiene lecaffe. Statefano. Di 
Murano alli 5. di Settembre 1545. 

i Gio.voflro . 



XXIV. 

S ignor M. Carlo . Dubito eh’ io haverò gran fatica di fuggir l’an- 
data di Francia ; pure ne farò ogni diligenza , & poi andrò , piu 
toftoche non obedire, anco a la batteria noncheinlegationc. Se 
non fi è di vulgato eh’ io vada non ne parlateancho voi . 

Mi duolch’io fento che il Sonetto del ritratto è divulgato per 
Roma ; Se io non lo ho mandato fc non a voi, Se poi lo ho mutato 
in molti lochi che non flava ben prima , ne anco hora ila bene . Io 
fono tanto debitor a quella magnifica Mad. che io mi vergogno a 
partirmi fanza inoltrarle almeno il buon voler mio- 

Sono ancora a Murano, Scilo affai bene, pur hoient ito il fian- 
co Se le iunture a quella mutation di tempo . 

Fate reverenza per me a Monf.Revercnd. Bembo; Se fiate fano. 
Di Venetia alli 22. di Ottobre 1545. 



Gio. voftro . 

Io 

Arci vefeovo di Radili , grande amico del Cala c del Bembo . Vcggafi l’ Moria 
latina dei Bembo, della edizione del Lovifa , 171& nell’ avvilo al Lettore , a 
car.XXX. 

( a ) ebe brumun di -vcler fìudur ' . ) Gentil maniera di far intendere , che i fuoi 
putti non avean mica di volontà di ftudtarc ; non nc aveano volontà , ma bra- 
mavan d’ averla . Que’ putti erano tre luoi nipoti , Pandol lo , Anibaie, c Ora- 
zio Ruccllai, figliuoli di Luigi di Cardinale Ruccllai, e di Dianora Tua Torcila . 

Cb ) ^Annibale) Fu quelli o di miglior talento , o il piu ftudiolo , o il P' u for- 
tunato, de’ tre nipoti del Cala; c però il piu amato dal zio, c fu« erede uni- 
vcrfale . . . 
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IofonmoItoobligatoaMonf miodiParenza ; & perche mi fon® 
moltiplicati i negotii , non poflo fcriver a S. S. ringratiandola come 
io deveva & deh Aerava . Perhorapiacceravvidirupplirperme, & 
di haverprotettion delle cofe mie di Benevento, fin che ione la pof- 
fi haver da me ; che non è già quefta Ja via . 

XXV. 

L A vofira lettera de 14. mi è fiata molto cava , come mi Con Tem- 
pre tutte . Il mal che la podagra non mi ha/atto nella perfona 
mia, melo fa fiora nella perfona di M. Luigi, dove la non mi of- 
fende punto meno. Mafe ella è per tara & calo della mia & fua fe- 
licità ha co * 1 nome de Dio & consuona patienza d* amendue noi . 

Io vi raccomando le cofe di Benevento, & vi prego a fpedirmi 
quel lavoro He non promovendo ; & piu una licenza dldir 1 * officio no- 
vo , che io lo ho detto fin qui con intention di chiederla , & non la 
ho mai chiefta . 

Il noftroMagnificoQuirino(a)fiè trovato a ballottare il princi- 
pe, (b) & forfè che harebbe potuto fare una bella botta ma non lau- 
dabile, che vi erano 17-Judei con boniffimo fubbietto, maS. M. 

non 



(a ) Il nojìro Magnifico Quirino ) Il Magnifico era a que 'tempi titolo di molto 
onore, c diftintamcntc davafi alla Nobiltà Veneziana. Di quello c d’ altri ti- 
toli sì fatti, veggafi ciò che nc dice il P. Stanislao Santinclh nelle Annotazio- 
ni al trattato di Guido Pancirolli de’ titoli delle dignità, che ftanclto.II.de’ 
Supplementi al Giom. de’ Lettcr. d’Ital. a car.344. Da quelle lettere del Cala 
fi può raccorre , che il titolo di Ciati firmo era (opra quel Hi Magnifico , poiché 
vegliamo, che con qucilo intitola l’ Ambalciadorc Veneziano in Roma, c nell’ 
ultime lettere anche il Quirino , forfè perche allora divenuto era Senatore . Al- 
le volte dice anche il Cala lllu/ìriffimi Signori ; ma prende i Veneziani in gene- 
re , e parla piu in attratto che in concreto , come pure liiol dire UlHftriffìma Si- 
gnoria, : Come raccoglici! dal dialogo di Batifta Guarini , intitolato il Segre- 
tario, acar.184. della prima edizione fatta in Venezia del r 594. fui fine di quel 
fecolo, ch’era il fcdiccfimo, il titolo di Magnifico era decaduto di ftima , e 
ufavaficomc piu onorevole quello d’illuftre. Il Magnifico in fua natura non è 
men nobile elei' ìlluftrc : CT fi come quello , per effere fatto troppo volgare , noni 
piu quel che foleva ; cosìquefto, quando /ara già logoro avvilito , ancb’cfio per- 

derà il credito CT lo Splendore . Ma ben dille lo ftelfo autore alquanto piu lopra : 
Fermate il mondo , eh’ io vi darò le regole titolari . 

( b ) fi è trovato a ballottare ti Vrincipe ) Girolamo Quirini fu uno dc’quaran- 
tuno, che quell’ anno 1 743. elelTcr Doge Francefco Veniero . 
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non può forfè non laude dchonore; de per menonho imi cono- 
feiuto maggior bontà ne piu fchietto & {incero animo • {a ) 

Sono entrato in un laberintodi tradur tene cofe greche in lati- 
no ; de coli mi con vien far tregua con le Mufe de con Titiano , (c^ 
bench’ io fia follecitato pur da i miei creditori ; con i quali fiora mai 
ho bifogno tf interceffcu i , ch’io fon troppo lungo fpatio contuma- 
ce. Baciate la mano a Monf Reverend. Bembo , de fiate fano. 

Di VénetiaalliaG. di Novembre 1545. 

Gio. vojlro - 



XXVI. 

H O la voftra lettera de’ 18. de fcrifl] per I* ultimo correrò . 

Il Card. Farnefe mi fcrive che noli ricorda che fia fiato parla- 
to della caufa del Mag. Quirini: però parendo che quella via fia bo- 
na , fia necertario farne parlar a S.S. Reverend.de Illuftrifs. 

Haverò piacer che ’l Sig. Oratore fìaben fatisfatto di me per ogni 
rifpettoec. 

Se io folfi andato in Francia fon ficuro che il mondo mi havefia te- 
nuto precipitofo nell’ ambinone ; & non vi eflfendo andato fonoan- 
co ficuroche mi terrà imprudente o puffi la n imo; & fe furti una ter- 
za cofa che non forte ne andare ne non andar’, & io la facerti , pur 
mibiafimaria. Però io non ho hauto quefta confideratione quando 
prefi partitodi proporre aN.S. lemie indifjpofitioni ; ne hora mi 
da noia quello che altri fi dica o Itimi di me, folocheionon habbia 
officio l’animo di S.B. de di MonfiReverend.de Ulufirifs. Farnefe ,• de 
quello defiderrei fa per. 

Fra molti oblighi che ho con Monf Revef. Ardinghelli , non è il 
minimoquefto favor cheS.S. Reverend mi fa di affaticarli de fpen- 
derlagratia fua a mio favor nella caufa dello avrf> Vicentino. Nel 
Op.CafaTom. III. Dd qual 



( a ) Et per me non bo mai conofciuto maggior bontà , ne piu fchietto (X /incero 
animo) B.’llo dogi© in poche parole , cd equivalente ad uno ben profittò pane- 
girico. 

fb) Sono entrato 1» un l aber iato ditractur certe cofe greche in latino) Quelle 
traduzioni lì vedranno nel tomo ultimo dell’edizione prelèntc . 

(c) mi convienfar tregua con le Mufe (X con Titiano ) Cioè per ora fon nc- 
celfirato ad abbandonare la pociìa , e non pcnlarc all’obbiigazionchehodi far 
temetti lòpra ’l ritratto di Mad. Ifabetta per man di Tiziano . 
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qualfi (cambiò il nome , & Io ho poi mandato <t S.S. Reverenti, ben 
cheil vefcovojionèmortofinqui. (a) ■- 

Non potrei ringratiarvi a baftanza di. quello che h avete fattole 
fate per le caufe di Benevento . 

Il mandato de no» promovendo . 

Di Lodovico dall’Arme non fi è fatto altro, &ionon mancarò 
di fcriver al Reverend. Polo ec. ( b ) 

Non fofe M. Marco Anton Flaminio fia di animo, di dar la fua 
abbatia di Valdilavino a penfione come foleva eflèr ; o fe ne ha fatto 
partito nefluno: quando volcfle darmela io non farei alieno da pi* 
gliarla . 

Non mi occorre altro perquefta, & fono al piacer voftro : N. S. 
Dio ri confcrvi . Da Vcnetia alli io. di Dccembre 1545. 

Ciò. voftro. 



XXVII. 

A Lia voftra de’cinque non mi occorre far altra rifpofta che rin- 
gratiarvi della diligenza coll intorno alle cofe di Benevento 
come.de li avifi ; il che io fo di core per hora & per poi & fempre . 

Ho pur fentito non fo che odore di un .altro ritratto . Perche fi 
tien ver. mele man fìftretre? maio non vorrei ha ver detto tanto, 
perche è datomi in molta credenza. State fano& baciate le mani a 
Monf Reverend. Bembo & dite a S.S. Reverend. che il breve di Fra 

Lo- 



(aj dVefcoojo non è morto fin qui) Vefcovo di Vicenza , come di piu altre 
chielè, in quel tempo era il Card. Nicolò Ridolfi, e govcrnollc per varj Cuoi 
fuffraganci , llandofene elfo o in Firenze , doy’ era Arcivelcovo , o in Roma . 
Qui certamente il Cala intende del Vefcovo iuffiaganeo .1 
( b )..<*/ ]\evcrcndifs.fPolo ) Quelli era il Card- Rcginaldo Polo , nato del Can- 
gile reale d’ Inghilterra , dal canto sì del padre che della madre . Paolo ILI. nel 
1536. lo alenile al Cacro collegio. In Padova, doveihidiò, fi ftrinlc in ami- 
cizia con Piero Bembo , e con Galero Contarini , i quali anch’ clli furon Car- 
dinali: ma con niuno piu che con Luigi Priuli , anch 'elfo prelato d’infignc let- 
teratura: quelli gli fu così amico, che volle accompagnare il Card. Polo in 
Inghilterra, dopo la morte di Odoardo , figliuol d’ Arrigo Vili, nè volle mai 
abbandonarlo finche egli ville . Il Polo morendo, lalciò. erede il Priuli di tut- 
to ’ICuo: ma quelli ogni colà dillribuì tra poveri, nuli’ altro rilérbandolì che 
il fuo breviario c diurno; clcmpio rariBimo d’ una affatto di finte re Hata ami- 
cizia . 
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Lorenzo haverà a ogni modo fatco alcun profitto, coli per indiret" 
to come fi è ufato. DiVenetia alli i7.diDeccmbre 1545. 

Ciò. vofiro . 

XXVIII. 

L E lettere dclli 19. fi fono haute quella mattina ; & s* io non ri- 
fpondo alla Voftra di mia mano è per il poco tempoch’ io ho , 
volendo farisfare come è il mio debito: & mi è anco ricordato da voi 
in rallegrarmi co’ tutti i Padroni , della degna promotione di Monf. 
Reverend. Illuftrifs di Napoli, (a) 

Circa quello eh’ è fiato detto eh’ io vo freddo' nella difefa della li- 
bertà ecclefuftica , io non pollo penfare che ciofia ufeito da altri , 
che da quelli che troppo fi Iafciano vincere-dalla paflione delle cole 
Tue medefime,i quali non contenti che fi faci etiam quello che non fi 
può, vorrebbono ancorché fi operafle quello che non faria ne ho- 
nello ne di dignità al grado eh’ io tengo, & alla reputatione della 
fede apollolica . In tutti i negocii che mi fono occorli di Umile qua- 
lità fono ito non fol caldo, ma ardente di tal forte, cheJeperfone 
molte volte fono rellate maravigliate di me , che in Collegio io hab- 
bia con tanto ardire & fermezza foftenuta la ragione della chiefa ; e 
fe voi potette parlare con Monf. Carnefechi , fentirefte da lui le me- 
raviglie che fifa del fatto mioperquellochein limile materie ei fa 
eh’ io ho detto & operato con quelli Signori di tal forte, che pubi- 
camente per tutta la Citta fi tiene che un M Sebaftian Venier ch’era 
Avocador, fia caduto & mancato alfai del grado fuo per molte di- 
fputec’ha voluto haver meco, nellequali perquanto ha compor- 
tato la ragione & efia libertà ccc Iella fi ica , ho fatto conofcere al 
Collegio , che tanta licenza quanta l’ Avocador fi pigliava delle cofe 
ecclenalliche , non era punto conveniente. Ma come ho detto, 
fono molti che oli credono ,0 fi infingono di creder eh’ iopolfi met- 
tere le mani ne’ capelli alla Signoria , & farla farea modo mio; & 
perciò vorrebbono che fanza dignità della perfona di N. Sig. ch’io ra- 
prefento, io corretti a dire & fare di molte pazie, eh’ io non voglio 
fare. * . 

Dd 2 Io 



C a ) dell* degn.t promotione di Monf. pevere ndifs. (X llluftrifs. di T^apoli ) cioè 
Ranuccio Farnclc a’ 16. di quello ir, eie proiroHo al cardinalato . 
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Io havrei pur caro che voi ricercarti il Flaminio di far partito deF 
la Sua Badia d i Bologna non oftante quello mi fcrivete; che di tutto 
fon certo ,& di qualche cofaancod’avantaaio ; perche quelli chie- 
tini (a) fono una certa razza cofi fatta ; da M.PierContarini infuo- 
ri , del quale M- Gherardo ( b)ive ne potrebbe dare un po cP una let- 
tone . 

Quanto al Beneficio di Benevento di che mi ferivate per parte dei 
S ig. Maffei > havrei defideratoche fulfe Hato in mia mano ,foIo pen 
poterglilo piu liberamente dare, & dimortrarel’ animo mio verfa 
di fua Sig. alla quale Stalla voftra mi raccomando. Di Venetiaalli. 
Z4- di Decembre 1545. 

L’olRtio in chiefa (cj mi ha tenuto fino a quell’ bora, che per 

- efler 



(a) Chietini) Dii Vdcovo di Chieti , Giovjunpicro Ca.affa, che tu poi 
Paolo IV. furon detti Chietini i Cherici Regolari , per grande onor di Dio ed 
emolumento della Chicli da lui, inficmc con S. Gaetano Thienc , iftituiti . 
Appena dato principio al nuovo ordine, fegiù il celebre (accodi Roma fotta 
Clemente VII. dopo’l quale obbligato a ritirarli da quella città il Vclcovo di 
Chicti : co’iuoi primi compagni e difccpoli , vennea Venezia , cci fondò la pri- 
ma cala della tua religione inS. Niccolò di Tolentino. Egli è incredibile, quan- 
ti , tratti dal buon efempio , e dall' odore di fantità che rendevano <]iie’ fervi <fi 
Dio , concorre Ifero- torto a metterli' (òtto la lor direzione , c li dettero per le 
loro infinuizioni alla pratica delle virtù, cal (ervigio di Dio: del ciré veggafi 
il P. Silos.. Come però avvenir ftiole , dovevano quelli edere chinile beffi.' agia- 
ti }. e come diretti dal Vefrovodi Chicti eda’ Chietini Cuoi compagni , clfì an- 
cora Chietini venivarr per ilchcrno denominati - Non folo al tempo dtl Cala , 
che era così’ vicino al qui deferitto , adopera vafr in Venezia tal nome , per di- 
notare dcrilòriarncnteperlòna debita alla vita Ipiritnale ; ma in oggi ancora 
s' adopra , per lignificare certi Ipigoliftri e picchiapetti , affettanti anzi ap- 
parenza che veracità di devozione. Or chili, le per «fuggire l’odiolìtà di 
tal nome, che in Venezia, dove tanto fioriva anche a’ primi tempi , come in 
oggi eziandio fiorifee la religione de’ Chetici Regolari, amarteroque’ buoni Pa- 
, «In , invece di Chietini., come prima , farli dire Teatini , intitolandoli col nome 
. latino italianizzato , piu torto che col vero volgare? In Venezia almeno è pro- 
. babile , che per non chiamarli Chietini , il qual nome qui divenuto era dcriforio, 

C incipiaflcro a chiamarli , come tuttavia fi chiamano, Toientmi , dal titola- 
re della lorchicfa. Ma quelle fono mercconghietture. 

( b ) AL Gherardo ' Quel m. Gherardo Busdì ago , fuo Auditore , che tettan- 
do largamente il Cafa riftorò dcTèrvigj predatigli , con legato di 500. leudi 
d’ oro . 

(c) L' ufficio in tbie/dec.) Evala fera della vigilia del Tanto Natale , incili 
folcnncmcntc e con mufica nel la chiefa Ducale di S. Marco Tuoi cantarfi c l’ uf- 
ficio e la metta con l’ intcrvcnimcnto del Doge c del Senato. E quetto effondo 
. ftator 
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edfcr il- primo di quello Principe è flato piu (bienne, & però piu lun- 
go del folico: cofi ha fatto tardi, che fono quattr’hor’, &hoa 
cenar. Voglio inferir, che non ho tempo da fcriver latino a mio 
modo , & con le prime lo farò . 

• Gio. voflro . 

XXIX. 

E Glièqui un Cameriera del Sig. Duca di Piacenza, fa^ilqual 
ha detto , che un gentilhomo lo ha advertito , che io parlo po- 
co honoratamen te di S. E. & del Sig. Duca Ottavio : ( b ) & che feio 
non fono /lato Cardinale, che fon ben rima/li a dietro degli altri da 
piu dime. La veritàèche io ho fempre parlato honoraciffimamen- 
te di loro Eccellenze come fo che voi & ogni homo fa , & fallo ancho 
quel gentilhomo che ha detto il contrario, il quale è fratello di uno 
che èben da piu dime, maio nonfoquanto fra prelibai fuodefi- 
derio . Ho penfato comegli fia venuto voglia di mentircofifanza 
vergognia ; & credo che perch’io fono piu fervitor al vicino della Si rf 
gnora Camilla , che a fuo fratello , & non manco di far quel poco 
ch’ io pollo a favor fuo, collui habbia trovato quello modo conve- 
niente a un gentilhomo di far fua vendetta . O forfè penfando ch’io- 
fia inanzi a fuo fratello penlì di tirarmi indietro per quella via . Hab- 
biamo anco hauto dì novo differenza infieme tP un beneficio . Come 
fi fia credo che poco mi polla nocere con fi palelle bugia : pur ho vo- 
luto che lo fappiate accio che fe quello honorato gentilhomo femi-* 
nafiedicollàancHorairfuovenenuzzo , polliate rifponder per me: 
che io non ho altro rigoglio che Ialèrvitu miacon-quella IlIufFri fs. 
cafa ; 6t foche il Sig. Duca di Piacenza in fpetie fa quanto io fon lor 
fcrvitore; & quello fcempio mi voi porvi garbuglio. - 

Ma fanza colera qui fi èfcoperto nrr pellegrino fpirito , (c)iP- 

qua- 
rtato il primo ufficio folcirne , a cui foirc intervenuto il Doge Franccfco Do- 
nato , dopo 1’ afTunzione al principato , però celebrato s' era con piu lòlcnnità, 
e perciò era flato piu lungo del foiito . 

(a) Duca dì Vucen^tj Pierluigi Farnelè , primo Duca di Parma e di Pia- 
cenza, invertitone da Paolo III! 

(b) Sig. Duca Ottavio ) Figliuolo di Pierluigi , che da Paolo III. ebbe l’ in- 
vcrtitura del ducato di Camerino . 

( c ) qui fi e /coperto un pellegrino fpirito ) Ganimede Panfilo da & Severino 

pub- - 
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quale ha fcrittolapaflion diChriftoN.S. in terzetti; & la ha im- 
preca ; & per quanto io intendo da M. Daniel Barbaro , la ha di- 
ritta a Monf. IUuftrifs. Farnefe: & Monf. Rcverend. Bembo vi è 
fufo (a) con molte accomodate parolctte, del che mi allegro con 
S. S. Rcverend. 

Non canto come in Jaradadda o a Parma 
Alcun fa guerra • e nel paefe Infubro . 

{Jtque acres concujjìt equos uique impulit arma. 

A quella prudentiflima propofition feguita non men laudabile 
invocatone al mio poco iudicio. 



O irti- 



pubblico un’operetta poetica col titolo che legtie : Trafcorfi CT' defntione brevi 
/opra le cofe del Tef amento novo in terajt rima : collimatici a tutti i terejtn v:rf di 
Virgilio, accommodat i alla rima IT alla materia ec. In Venetia , 1543. iri 8. La 
dampa c di Jacopo da Borgo Franco, come dalla cifera impreca nel Fronti (pi— 
zio e in tondo al libretto. Lo dello Rimatore piu anni dopo diede al pubblico 
un volume aliai piu copiofo de’ Tuoi poetici componimenti con quello titolo : 
Gli Centonia (V bifonci Capitoli , O* alcuni pieni di fdrucaoli e bifhcci , (V altri 
•ver/t di varie forti del Mag. MeT. Ganimede ranfilo , da S. Severino della Marca . 
In Camerino , apprefo gli Heredi d'Antonio Gtojofo Ó* Gì rolamo Stringati , 1 3 79. 
in 4. Quivi tiene il primo luogo il lòpraddeto poema in terzetti} cpoi leguon 
altre colè divcrfilfime . 

( a ) CV Monf. Bfverendift. Bembo vi è fufo ec. ) Così nella dedicatoria il poe- 
ta: Et in oltre percb' il Bfverendift . Bembo delle fubhme fcientie prora e poppe , ne 
l'bave anche commendata , ex bortandone a darla in luce. Soggiugne poi , che 
quella lua maniera di veleggiare , chiudendo ogni terzetto con un vedo latino 
di Virgilio , era nuova c lua invenzione , c perciò era piaciuta al Bembo , c da 
lui commendata. Benché quefto piacere e commendare procede , penfo dalla nova 
inventione della mia compojitione fatta coi verft della [onora tromba Virgiliana . 
Ma prima del Panfilo usò tal melcolanza di verfi un Antonio Ricco Napolita- 
no in una (ita Dil'pcrata ; e fc n’ha il l'aggio nel voi. I- dc’Comentarj della volg. 
poef. del Crcfcimbeni , a car.310. Il mule Antonio Ricco, per giudicio del lua- 
detto Crefcimbcni (I.c. acir.119. ) fiorì in tempo di Serafino Aquilano, cioè 
intorno al 1500. Nè lo dilfimula Io dello Ganimede Panfilo nel proemio a car. 
4. dove dice : 

Verfi latin m.fcbiar fo in certi loci 

Dante , e quel RICCO che convien che fplenda 
PARTENOPE, ftudits florentem ignobili s ocj . 

Trovo d ampato dal Ricco il legucntc volumetto di Rime : Opera di Antonio 
Riccho N e ‘ t P°^ Uno intitulata Fior de Delia . E nel fine fi legge : lmprefum Ve- 
netiis per Georgia de Bufoni m la contrata di S anelo Moyfe nel. M.D.XIIII. odi . 
XII. Luglio . in 8. dove al foglio K da la Dilperata lopradetta con quefto tito- 
lo : Difper ato lamante dalfoccorfo de amor prende morte per rimedio . E quello c il 
principio : 

Si 
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O ninfa di Virgilio , i verfi miei (i) 

Aiuta y ch'io ti prego in queflo cafo ; 

Hec cadem cecinit cuium pecus an M elibai ? 

Dite a M. Bino che s ’ allacci a quella ftrenga . La narratone non 
è men bella ; ma ve ne balla un terzetto . 

( b) Jl tradi tor di Giuda con f un / pago 

S' avinfe il collo , & poi morendo dijfe : 

Et rune magna mei fub ferrar ibit imago . 

Siche voi vedete che quelli cifpadani danno il malanno a voi al- 
tri dicitori Romani. 

Ritorno pur in fu la colera , & vi dico che io non holafciatooc- 
calìone alcuna in difender la iurifditioneecclefiallicaj & forfè che 
il prelato è purquel di fopra . Sappiate che io fono tenuto acerbo a 
rifpetto del Mignanello; (c) &che io mi fono rallegrato due vol- 
te co ’l Principe , Se l’una « l’altra ho detto piu fopra quello che fo- 
pra nelTuna altra cofa , pregando S. Serenità che pigli la difefadi 

que- 



Si ben mi piaque di feguir amore 

Hor faggio adejfo da /’ mgbanni pravi 
Umbrarum bic locai e/i , Jomni nofhfque fopore . 

Hor faggio adeffo da affanni gravi 

Et ben che amajfi con penfeer confanti 

Tarn lacbrymu magna manti ter voce votavi, et. 

(a ) 0 Mufa ec. ) Lo Campato così : 

Qtu de Mantoa la Mufa a i verfi miei \ 

Se mefebia , e ’nfieme a dir con lei m’ infegna , 

Hat e.tdem docuit , Cajum pecus , an Mehbai f 
Ma il Cala non ebbe lòtto gli occhi il nobile poema j ccosi riferì que* ver lì , 
come a lui da alcuno a memoria furongli recitati . 

( b ) Il traditor di Giuda ec.j Per la lidia ragione anche queflo terzetto fla qui 
alterato . Nello fìampato a car.u. b. dice cosi ; 

Queflo dìcea, e poi toghe un bon J pago : 

. Dice : Impiccar mi vo : morte m’ affalta : 

Et nane magna mei fub terrai ibit imago . 

(c) a rifpetto del Mignanello ) Fabio Mignanello, fu anch’eflo Nunzio a 
Venezia , c tu Sanelò : Monf. della Cafa a lui (decedette immediatamente nella 
Nunziatura, ed era Fiorentino. Ordinariamente fi oITcrva dell’ emulazione 
tra due , che , l’ uno all’ altro , fi fuccedano in qualche officio e roiniflero ; c 
ognuno la , quanto poco amici univerlàlmente allora fodero Fiorentini c Sanc- 
ii . Di sì fatta emulazione qualche cofa qui forfè apparisce; ma molto piu eh ia- 
ramcntcclla apparilcc dalla Lettera VII. Tuttavia toccò al Cafa di vedere con- 
ferito al filo emulo il cardinalato a’ zo. dicembre del iffi. da Giulio III. ciò 
che lungamente prima e dipoi finché vide , invano egli folpirò . 
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quefta iurifditione, & fono flato tenuto eloquente , chenonfuol* 
efler mio difetto come fapete. Ma alcuni Cardinali: hannoqui i 
loro agenti i quali fanno di fuo capo alle volte nelle caufe fin checf- 
fi le rovinano , & come hanno il piè nella foffa, ricorrano a me eh* 
io gli guarifea . 

.Defidero fa per feva cofa faflidiofa a torno co*’I mio Sig. Duca di 
Fiorenza, (a) per faper che mi far co ’1 Sig. Ambafciadore di S. Ec- 
cellenza . 

Non mi occorre altro fe non pregarvi chebaciate la mano a Monf. 
Reverend. Bembo ,& Ardinghello. N.S- Dio vi confervi . Scrivo 
in fretta & ho freddo: voileggerete quanto potrete. Di Venetia 
all’ ultimo di Decembre . 

Ciò. voflro. 

Mando la copia cPuna mala roba di epiftola eh’ io ho fatta a Monf 
Reverend.di Napqli. 

XXX. 

H O molto caro che habbiate conferito con Monf. Revend. Ar- 
dinghello quel eh’ io vi fcriffi di chi cerca di offendermi , che 
S. S. Reverend . mi po ben difender’ , & fo che lo farà al bifogno . 

Dio voglia che la miaepHlola non vadi tanto cinquantando , (b) 
chela mi faccia danno; che dela vergogna ho io prefo partito come 
Margutte. (cj 

Se io volefli lodarmi del Clarifs. Quirini ogni volta che me ne da 
occafione, non farei mai altro, come S. M. non rella mai di darmi 
cagione & di lodarlo <& di ringratiarlo : & pur quella fera mi ha fat- 
to 



( a ) col mio Sig. Duca di Fiorenti ) Cofiino I. 

( b ) v.tdi cinqujnrando ) Nel mi. quefta parola è interlineata , c fopra da al- 
tra mano vi epodi la fpiegazione : cioè in volt a. gridar cmqttanr.tndo in Ve- 
nezia per l’appunto lignifica Andare intorno baloccando , e lenz’ aver che fare . 
E talora cinquantare , unito però ad altri verbi , come ff.tr cmqu.tnr.indo , quali 
nello flclfo lignificato , vuol dire Perder tempo in rag'onamcnti oziofi , inutili 
Ce. Il Calà di quando in quando ulà parolcc maniere del dialetto vcneziano.pcr 
clilararc 1 amico-Gualtcruzzi , pratichidlìmo cdcl linguaggio c decoflumi di 
Venezia , ove , come dice in una di quelle lue lettere , aveà tanti amici . 

(c) Come Mitrgntte ) Margutte, nclMorgante di Luigi Pulci , can.XVIII. 

ft.IJO. 

Dell 4 vergogna io n'ho prefo partir». 
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toun fervido di molta importanza , con tanta affettione quanta non 
è in altri che in lui certo in Venetia, falvo fe non ne forfè per aven- 
tura altre tanta nella Mag. Mad. Ifabetta, la cortefia della quale io 
non fok> non porto fpegnere con la mia rozzezza -di non andar mai a 
vifitarla, ma ne pur rintuzzarla , che ogni hora ho qualche amore* 
voi prelente da lei . 

Non mi occorre altro che baciar la manoa Monf.Reverend. Bem- 
bo, & pregar Dio che confervi S S.Reverend.< 5 c voi. Di Venetia 
alli iz. di (Gennaro 1546. 

Gio. voflro. 

XXXI. 

H O la lettera voftra de 23. & io non ferirti per 1* ultime che non 
haveva materia. 

La molto pura & prudente epiftola di Monf.Reverend. noftro mi 
ha fatto rkonofeere il mio errore, che hoarditodi fcriver foprail 
medefimo fuggetto; nel quale mio peccato havete colpa anco voi 
che me lo dicefte . Baciate le mani di S. S. Reverend. 

Monf. di Torcello è venuto con boniflima cera ; & perche S. S. è 
anchor in occupation di vifite , non lo ho potuto goder a mio modo - 
Io ho hauto una benigniflima lettera dalla Illuftrifs. Signora Du- 
chefla di Piacenza , ( a ) .& me ne reputo molto favorito . 

Non è vero che M. Gandoiiò fcrivefle poi tanta robba j però non 
vi fidate un’ altra volta . 

State fano. .Di Venetia alli 4. di Febraro 1546. 

Gio. vojìro . 

M.Ottavian mi ferire che le cofe vanno male a Benevento; che 
mi rincrefce fino a P anima : & vi prego che follecitiate di far le pro- 
vifion neceflàrie . 



Op. Cafa Tom. III. E e XXXH. 

( a ) Ducbejladi T tace n za ) D. Girolama Orfina , moglie di Pierluigi Pame- 
le, Duca di Parma e di Piacenza : e tu figliuola di Giovanfrancefco , c nipote 
di Niccolò Órfini Conti di Pitigliano ; il qual Niccolò tu Generale dell’ armi 
Veneziane, c tamofo neU’àftoric de’ fuoi tempi. Frane. Sanlòv. Ifior. della 
Cala Orfina a car. 1 1. b 
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XXXII. 

• i • • 

C irca la lettera da prefentarfi al Reverenti. Farnefe non ho vo- 
luto dir altro che q uello che ho detto , » cioè che non vi fcorda- 
fle di fcrivermi il fucceffo , perchemi importai! faperlo , & non fo 
chi ft habbia il torto di noi due , io che ferivo corto , o voi^he inter- 
pretate cofi . Balla che io vi ho Tempre hautoper.diligentiflimo nel- 
le cofe de’ voltri amici; ma piu che in quelle di neffuno altro, nel- 
le mie , nefo di havervi fatto altra ingiuria che affaticarvi troppo ; 
& in quella voglio perfeverar . 

Quanto al .Veronefe effe non mihamaichiellocofanonfoloper 
Monf Reverenti. nollro, ma ne ancoperfua particular.ch’io non 
V habbia fatto largamente : però quanto fcrive è fua openione o fuo 
penfiero non mia colpa . 

Mi allegro che M. Coro ( a ) fia divenuto Monfignore: ■.& fpero 
che Io vedremo franccfe ; ( b ) & certo lo defidero come.de’ miei ne- 
poti. 

V i rimando il Breve di M. Profpero foferitto .* farete feufa a S. S. 
chenon Iefcrivoche ho uncerto poco di Gotta, & per la dieta non 
poffo fcriver* a lungo. State fano. Di Venetiaalli n.diiFebraro 

1546. 

• . Gio . vofiro . 



XXXIIT. 



(a) M. Goro ) figlino] maggiore Hi Carlo Gualteruzzi . Il Bembo in una let- 
tera in data de’ i*. fettembre 1*44. eh’ è 1’. ultima del lib.4. nel voi. II. efficace- 
mente lo raccomanda a M. Niccolò Tiepolo, perche gli taccia avere una pub. 
. blicalettura inPadova; enei Iib.11. dello lidio volume, in altra lettera a M. 
Girolamo Quirino, di’ è in data de’io. purdrlèttcmbre , dello llcls’anno , 
gli commette di render grazie al Tiepolo fuddetto , per avergliela conferita. 
Fu egli poi ne’ primi di febbraio, o almen negli ultimi di gennaio , del 1^4/S. 
come appari fee da quella lettera , promollò alla dignità det^a degli Abbreviato- 
ri de Parco majori. Monf. Giovanni Ciampini nella luadillèrtazione degli Ab- 
breviatoti, acar.XX. mette l’elezione di G.Gualteruzzi nell’anno 1559. Ma 
forfè lo sbagl io è dello ftampatorc . 

- (b) t fpero che lo -vedremo frxncefe ) Era forfè in predicamento di palTare in 
Francia in qualità di Nunzio Apoltolico . 
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XXXI ir. 

L A voftra è de’ 20: di febraro', & io vi feci Ieri vére per l’ultimo ■ 
ordinario.• 

Voidovete havercomprefo perle parole di Monf. Reverend. Far* 
nefe, di quanta importanza folle la lettera che voi prefentalleaS.Sl 
Reverend. & per cenfequenza dovete havermi feufatofeioferifli 
che non vi dimenticale di avilàrmi il fucceffo ; che quando le cofe 
fono di molto momento > è ben conveniente che fi ricordi anco quel- 
lo che' non è necdfario ,- ne forfè honeftoche fi ricordi . Viringra- 
tio affai della fatica che haveteufaro in prefentarla - , &fono molto 
fàtisfattoche non la delle ad altri chea S. S. Reverend. 

Quanto a gli feudi 150. cheS. S. Reverend. voi ch’io paghi per 
contorcila fpada io gli pagarò;. &poicheS.S. Reverend. fa che 
togli pago de’ miei , gli pagarò anco volentieri. Et fappiatevoi , 
che io voglio anch’io benea S.S. Reverend. da vero, come efTa vi 
difTe di amar me,- a propofito della lettera; & è ben ragionevole 
poi chequeflo è il mio primo Amorein charita di Signore. 

Delle cofe di Benevento vi ringratioanco molto , & mi rimetter 
a la prudenza voftra fopraeflè, perch’io non le peflo bene intende- 
re & iudicar tanto- da* lontano ,/ &ad ogni modomeneconfigliarei 
Tempre con voi. 

Voi mi havete datoun gran martellò con quello vollro Hi atage- 
ma della Cafa Podocathara , la quale fecondo il nome fuo farebbe al 
propofitodi M. Gandolfo nollro : & quello enigma fia interpretato 
dal Rleverend.. Bembo , folochenoavi venillè detto a elfo M. Gan- 
dolfó . 

Mi duole aliai del Travaglio di MonE Carnefecchi , (a) il quale 
io credo che lì a nettiflìmo di ogni mala oppenione & pieno di ogni 
bona volontà ; & per tale lo hohauto Tempre, come dimoftralo 
haver’ioconverfatofecoqui familiarillimamente . Tengo percer- 
to che comparendo S. SI farà finito il fuo litigio r cofi piaccia al Si* 
gnor Dio - 

Ee 1 Sta- 



la) Mi duole ajaidel travaglio di Monf. Carne ficchi ) Fu acculato alla Sacra 
loquifuionc di Roma come lòlpetto di erefia . Di ciò piu innanzi . 
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State fano , & baciate le mani a Monf Reverend.Bembo per me * 
Di Venetia alii 4. di Marzo 1546. 

Ciò. voflro. 



XXXIV. 

I LConiernon è venuto anchora, fa)&havendoiorifpofloper 
Pultimoa lavoftra lettera, non ho hora che dirvi per quello r 
altro che fahitarvi, & pregarvi che baciate le mani- di Moni. Reve- 
rendifs. Bembo per me , & dir a S.S.Reverend. che io farò quanto io- 
potrò per il pjredicator di S. Agoftino raccomandatomi da lui . N. Si. 
Bacon voi. Di Venetia al-Ji 18. di Marzo 1546. 

Ciò . voflro ~ 



XXXV. 

H O la vollra de* 12. di Marzo , Se fcrilTi ancMio per l'ordinario - 
Io vi mando la copia di quello che il Card. Farnefe mi fcriflt 
intorno alla mia andata di Francia, Se di quello che io replicai a S.S. 
Reverend. accioche voi folo Tappiate quanto l’una& Falera di quel- 
le lettere folle preci là , écveggiateche io non giudico di poter andar 
iit quel negotio , & anco che io lo ho detto aliai chiaramente. Ad- 
vercitedi nonle mollrarea perfona viva, che io non voglio nomi- 
nar nelTuno; ma chi dice il generale exclude il parciculare. Non è 
conveniente che io mi lafci ufeir di bocca di non ha vere accertato un 
invito' coli fattoda N.S. che forfè parrebbe poca reverenza verfo i 
fuoi fantilfimi piedi .* però io non ho detto coli a ogni uno , come 
la è ita . Vedete hora le vi par conveniente che fi creda piu a quel che 
qualch’undice, che MonIuc(b)hadettoin Francia, che a quello 
chehofcrittoiocofi aperto. Ètquantoame, non ho mutato pro- 
p olito . V eggo ben > che fe N- S. o ’i Cardinale mi facelTero piu ten- 
tare ; 



(a ) Il corner non evenuto ancora ) Appari (cc, che al tempo dèi Cala non avea 
per anche la Repubblica di Venezia ordinata la compagnia de corrieri-, propria 
della nazione Bcrgamafca , da cui al prelènte fi trova sì ben (ervita . Infarto 
non v’ ha prefentemente in Roma polla di vcrun Principe , clic fia cosi ben fol— 
lecita e così ben rceolata, come quella di Venezia. 

(bì Monluc ) Biagio diMonluc aaftato l’anno avanti Amba fciadorc dei 
Ra di Francia in Venezia.. 
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rare/ non harei loco di replicar; & però defilerò di non elfer ten- 
tato: nella qual cofa mi può aiutare un folo; fit foche lo farà , ve- 
nendoneli occafione: & tutti «li altri tacciano per amor di Dio - t 
che lo andar dicendo : Che crudeltà è quella , mandarlo a morir?' 
& che bel rimeritar la fervi tù ? &c.fono parole pernitiofe & non con- 
venienti ; perche io in effetto voglio anco andar a morire perfervir 
tiodiN.S.&dichifaràinquella tanta Sede, quando mi ha coman- 
dato ; ne la mia fervitù è di quelle che fi rimeritano .• Tacciali dun- 
queprr vifcern miferhordia . 

Io ho fatto l’offitio con Monf. di Torcelli, il qual Tene è ito z 
Trento, & mi par tutto di V.S. Ma fcrivetemi un poco , come Ha 
la caufa del Mag.Quirini inCamera apoilolicaapuntocheionoir 
dirò ne a S. Mag. ne ad altri che mi habbiate fcritto . 

Ho ragionato pur hoggi col Ser. Principe della virtù & della 
bontà di Monf Reverendi. Bembo ; & fua Serenità mi ha detto che 
anticamente erano molto intrinléchi : fo conto che fulfi nel novan- 
ta & dice che S. S. Reverend. ha due anni manco di lui. (a ) 

State fano < 3 c baciate la man di S. S. Reverend. Di Venetia alli 
25-di Marzo 1546. 

Ciò. voflro .. 



XXXV t. 1 

I O ho fa vollra de’cinque , che come logfiarto tutte , mi è Hata ca* 
rilTTma : ne però mi occorre dirle molto in rifpolla . 

Mandola copia di quello che io ho fcritto nella lettera publica 
per il Mag. Quirini ; & perche io non fo fe il Card. Farnefe legge le 
lerterc, voi potrete far con Monf. Reverend. Àrdinohello un poco 
di pratica. Etfappiatecheio hobenelcritto, non lo come , piu al- 
legramente per far commodo a S. M. ma io non ho già accrefciuto 
punto oltra quello che io credo che lia il vero . 

Ioalpetto Horatietto , (b) & M. Gio. Agollino r che il Bianchet- 
to è a Bologna ; & quanto per mie faccende lo ho alToluto del venir 
qua x anchor che habbia detto contra il mio fenfo , che defidero fem- 

pre 



( a ) ba due anm munto di Ini ) li Card in. Benho era nato nel 1470. lìcclic nel 
J568. i 1 Doge Francelco Donato . 

b) W affitto Horatufto ) Orazio , figliuolo di Carlo Gualtcruzzi .• 
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pre di vederlo: ma non ha vendaneceflìtà di negotii >, non Io ho vo- 
luto levar daL Tuo camino - 

Il fratello del Camericr di Monf. ReverendLnonècosì atto come- 
io defiderria :• ma le raccomandationi di SS. Reverend. fu ppli fcano 
a ogni difetto : & poiché quel M. Pellegrina fervebene S. S. Reve- 
rendili.. io michiamo fervitifiìmo anco da quello . 

E farà pur forza che M. Luigi la intenda, che io non ne voglio 
piu per niente ,, compio là pofTofènir, chefia fe non prima a la ve- 
nuta mia a Roma: & Monf Reverenda Bembo la intenderà anco» 
per M. Luigi - Statefano- Di Vcnetiaalli ij. di Aprile 1^46. 

Ciò. voflro - 

xxxvrr. 

L A voflra. è de* 1 7. & coll è l’ultima mia . Sopra Francia non ac- 
cade dir altro.. 

Scrifli fopra la materia del Clar. Quirino quanto dovete ha ver ve- 
duto: ma è poco, il mio fcriverefe non arriva di’ fopra . Non è ne- 
cefiàrio eh* io feriva al Decano , anzi farebbe forfè dannofo . 

Quanto al gioco,, che fi debbefàr? Se purfia vero ,, che quanto 
a me non è verifimile : mi rimetto* alla fortuna &alla diligenza de* 
miei amici & patroni .. 

Alcuni hannodetto, che il Governator di Bologna dice di dover 
venir in quello offitio . Se la cofa ha fondamento , harei caro di fa- 
perlo, per fareo non far delle provifiòni per la cala- 
lo fcrilIL quanto io potei favoritamente ,, perche quelli Signori 
ottenefièro le decime : che in vero meritano di efier’ aiutati , poiché 
aiutano quello, refiduo di libertà checi èrimafta. Non foquanto 
; credito haranno le mie lettere . 

Il Clar.Teppolo è molroalpro anchora : & non di meno ha detto 
divenirmi a parlar fopra là caufa: & fe verrà , ufarò ogni diligenza 
per addolcirlo, & votarò tutti gli alberelli e i bolToletti de l'arte: 
ma ionon ifperodi far molto-frutto ,• ne anco fperochefanza ilcon- 
fenfo diS. M. fi pofla ottener cofa alcuna & di quanto io farò , vo- 
glio efier fatto creditoral libro della Mag.Mad. Ifabetta incontro a 
tanti oblighi che io ho con S. M.& non a quel di Monf. Reverend. 
anchor che anco quello debito fia molto grofio . Baciatetela mano* 

aS.S* 
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a S. S. Reverend. & IHuftrifs. N. S. Dio vi confcrvi , Di Veneti* 
alli i4.*di Aprile 1546. 

‘Gio.'vofiro. 



XXXVI II. 

L A voftra è de* 20. & cofi la mia . Sono flato pur fiora lungo fpa- 
tio alle mani co’l Ci ar. Teppolo , il quale in fuftanza non èper 
rimoverfi da la ina opcnione , nella quale è coli acerbo come Te il ca- 
lò foflc occorfohieri, & fi duole che altri, procuri di rinovar le pia- 
ghe lue, con tanta efficacia & con fi lunga querela & anco ornata flc 
pronta , -che io tengo per certiflimo che non fi potrà ottenere quel- 
lo che fi défidera da queflo Uluftrils. Dominio , il qual harà Tempre 
rifpetto a queflo nàile & ben honorato gentilhomo. Pur Te altri 
fia di contraria openione , io fono apparecchiato > anzi defiderofo 
di fervireetiam in damo ; & Mad. Ifabetta & il Clar. Quirino; & fi* 
ben farmi rinfrefeare la commeflion, con novo breve ; ma per due 
righe in una lettera del Reverend. & Illuftrifs. Farnefe benché il 
prefato Clar. Teppolo afferma , che il frate non porta alcun rifehio, 

J erchedice la taglia effer leggieri & fanza privilegio di rimetter ban- 
iti ; & che hoggi non fi pagano i denari delle taglie a piu éhe 25. per 
cento: il che le fuflèvero, giudicarci che non fi doveffe concitar 
queflo odio a M. Hieronimo Òca gli altri per legger caufa: & maf* 
{imamente eh* io tengo per fer mimmo chefarà in damo, come ho 
detto. 

Non mi ricordo haver da dirle altro: anzi pur me lo ricordo . Io 
fcrifli a M. Antonio da le cifare , che mi faceffe rinovar le facultà che 
fono fofpefe per le afpettative edam con la claufula fine preluditi» 
expeiìantium ; & lo fcrifli aS.S. per che ne haveva ferino a lungo 
nella lettera pubi ica. Vi piacerà follecitarlo , & pregar il Bianchet- 
to che ne Io preghi ancho eflo . 

- State fano. Di Venetia al Primo di Maggio 1546. 

Ciò. vofiro . 

XXXIX. 

N On è dubio cfielerelationi che fa queflo Illuftrifs. dominio* 
N. S. di me mi fono di infinito favore appreffo S. B. la qual fo- 
no 
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no certiflìmo che defìdera dilempre fatisfar’aquefla Illuftriflim* 
Signoria : & però anco riceve piacer fmgulardi fentir che i fuoi ini- 
niftri adempiilo in parte il Tuo defiderio . Niente di manco fa il Si- 
gnor Dio che quanto io ho fatto & farò per fervido di S.B. & benefi- 
cio di quelli Signori Illuftrifs. non procede da ambition neffiina mia 
particufer, ma da mera fede & iuditio , & ancoparticular affettion 
che io porto alor fublimità , che meritano certo di rifere oflervate 
& haute in molta reverenza da me & da ogni buono, come in parte 
moflrano-in quello oflfitio di gratitudine verfodimeancborcheio 
non meriti tanto. Ma ilSig.Orator IIlullrilTimo fupplifce conia 
fua cortefia dove i miei meriti fono forfe.defettivi^iel che io fo-quan. 
tofono tenuto aS. S.-Illuftriflima . 

Vi prego che non fi lafci andar colia lungo la expedition -della 
mia confirmation delle facultà fine preiudiùo expeSlantium , che io la 
-defideroper ifcarico mio che non fo quanto la fufpcnfiondi effe fa- 
tuità importi , & in ogni expedition hnqualche fcrupulo . 

Io ho praticato con lunga & faitidiofa negotiatione che P Arcive- 
scovo di Cypro (a) rifegni in mia perfona un priorato di LuccaX 
Joannis & Repar a t* per dallo al mio M. Gherardo, ( bj che per efe 
ferdegnità incafa fua, nehaveaextremodefiderio; &finalmente 
ho conclufa la cofa , con dar per ricompenfa al detto Arcivefcovo 
una abbatia della Verace croce (c)inCy pio, laqualeabbatia.è delio 
ArcivefcovodiCorfu (d) il qual la tiene in perfona del Reverenti, 
di Carpi, &fi contenta di darla a penfione a me , accioche io la dia 
a un nipote del prefato di Cypri; & la pagoóc conto 115. ducatidi 
Camera, come vedrete piudillintamente per la inllruttion eh’ io 
mando con quella. Et perche la maggior parte della di/ficultàdi 

? metta pratica è Hata che P Arcivefcovo di Cypri non voleva, per 
àr piacere a me, gravar fe fteflò nella fpefa ehe va a far la expeìdi- 
tione delle bolle di quelle rifegne nella forma chele fono; nella 

qual 

fa ) /’ lArcivefcovo di Cypro ) Livio Podacataro . 

(b; M. Gherardo) M. Gherardo Buldrago , piu fopra nominato , era Lue- 
chele . In quelli medcfimi anni profetava 1 ’ arte dello flampatorc in Lucca, af- 
fai lodevolmente , Vincenzio Bufdrago . 

(c) una Maria della Ferace Croce in Cypro ) Quello epiteto di verace fi dà alla 
croce, quando c formata di quella medefi ma , tu cui iu crorififfò Gefu-crifio . 
Egli è pertanto da credere , cnc nella chiefa di quel beneficio , di cui il Caf&qui 
ragiona , allora fi confcrvafTc qualche reliquia della verace làntiffìma croce . • 

( d ) ^Arcivefcovo di Corftì } Maffeo Vernerò . 
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fqual difficultà S.S.perfifte anchora , Cc non è conveniente che io le 
pigli in me., come voi fapete^ però quando la detta abbatia della ve- 
race Croce fi habbia a pagar quanto è intaffa , il desiderio di M. Ghe- 
rardo, che è anco il mio, & non men caldo in me che in lui , non 
"baveri effetto .* $c però vi prego che fiatecon Monf. Reverend. Ar* 
dinghello , infieme con M. Rocco Biancalana che farà follecitator 
di M. Gherardo , & fupplichiate S.S. Reverend. che procurichc N. 
" 5 . fi degniikrla medefima gratia a.me, cheClementeS. M. fece a 1* 
Arcivefcovo.di Corfò , cóme vedrete per fa detta -informatioac » 
nella qual gratia non fi fa danno nea gli oflitialinc ad altri, perche 
come ho detto (e la abbatia non fi riduce a i ducati 150. efli officiali 
nqnharanno ne i r 50. ne la intera taflà , perche la fpedition non fi 
potrà far. Io nefcrivo a Monf. 'Reverend. Ardinghello, & voi vi 
prego a far ogni opera con tutti i miei'Signoii & patroni che la cofa 
riabbia effetto ; che' io fono perfodiM. Gherar-do , & effo del Prio- 
rato di Lucca, & non fo qual flia peggio di noi . Parlatene con M. 
Luigi & co ’l Bianchetto che vi aiu tino . 

* La pratica delle pitture credo chefiavanaìn tutto per hora : pur 
fiareteadvertito, poiché pur mi bifogna penfar dov* iononpenfo. 

Il Bianchetto è fiato dieci di in Romagna con Monf Reverend. 
Legato , & doveri efferiin Roma, - & del noftroputto con la fua.com- 
pagnia non ho anco nova , che doveranno euer fermi in Bologna . 

' State fano. OiVenetiaalliij'di Maggio -1546. 



<Gìo. voflro . 



XL. 



TL Quirino fece la fcufa voftra, nonueceffaria però meco, che 
J. con impedimento & fanza voglioche non Ifcriviate fe nonquan- 
do vi è commodo ; &però defidero Tempre le voftre lettere. lo ho 
benfatto, come il'Quirino fcrive, quanto io-ho pocuto per hono- 
raril'Sig. Duca Ottavio Illuftrifs. ma chi può fare in ciò tanto che 
balli ? ma la humanità che in.S.Eccel- .è fingulare non fupplilce a le 
naie debili forze . Hoòen fattorino errore, .che io.non ho fcritto alla 
Eccellentifs. & Illuftrifs. madama ; perche in vero non mi è ballato 
J’ animo di farlo ; jBc nonho quafi mai fatto altro che fcrivere a don- 
ne in via mia , ma il fiihlime grado diS. E. mi ha (paventato certo. 

« Op Cala Tom. III. Ff M - An “ 
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M. Antonio da Je gifere non mi ha. chiedo cofa che io non habbia 
fatta : & eflo mcdelìmo mi ha invitato a commettergli qualche cola > 
dicendo chegli altri Nuntij hanno fatto coli . Ma iocredoche-il me- 
demo humor del Brefciano, habbia contaminato anco M. 'Antonio . 
RingratioDio che mi hadato animo, di ftimar.poco certe cofe , che 
altramente me ne fon fatto tante che non potrei dar* alle morte . 

Con la prefentia del Sig Duca & poi. con le procertioni del Corpo 
di Chrifto & di S. Marco , .& le ferite. di RafàelIo,& lofcriver , non 
ho hauto tempodi riveder’ il voftro putto , ne di riconofeef* i miei > 

& me.medefimo. ;Io Jorivedrò.hora, ; ne mancarò. di quanto io vi 
fono obligato in quello# in ogni occafionc . 

Con quella mando una informatione , fecondo.Ia quale ferivo 
anco a Monf.Rever. Camerlengo, fa) Vi piacerà prelentar la let- 
tera a. S.S. Reverend. & follicitar’ il negotio che a me ^raccomanda- 
to da M Pier Contarino . State fano . Di .Venetia alli i6. di Giu- 
gno 1546» 

Già. vojìro. 

Piacerà anco a V.S. di riferir poi.al Sig. A mbafeiatore di Venetia , 
quanto havra operato col Reverend. Camerlengo. 

XLJ. 

f . • 

1 _ * . , • • • • t* 

N Ella cofa del Gritti non mi accade dirvi altro le non ricordar- x 
vela. 

Non fapete voi prima che hora eh’ io fon fatto a l’ apollolica , .de 
non mi.vo infrafeando il cervello di favole. SuaEcc.(b) alloggiò 
meco per Tua femplice & mera cortefia , non .invitato ne mendica- 1 • 
to; ,& per la medehma fua bontà vifle anco qui fit non altrove.fcm- 
pre , excettoquattro o lei palli che fu convitato , .che in fatto nyn 
furon piu di fei > fe ben mi ricordo ; . & maravigliomi che fi. dicanole 
bugie cofi fconcie, che quel che ha villo una città come quella fi 
.conti altramente . Quanto poi a i piaceri fuor .della tavola, f c ) io 

.non 

(a) Monf. Reverendi] s. Camerlengo) Il Cardinale Guidafcanio Sforza, '.vol- 
garmente il Cardinale di S. Fiora . 

. (b) Sua Eccellenti )}{ DucaOttavio.Famelè. 

.. Qjf *** 0 P°* ai futuri fuor della, tavola ec. ) II lèntimento è degno d’un uom 

di Chicli . Quella clprcllìone fatta con familiar confidenza all’ amico Guai tei 

ruzzi. 
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non me ne fono impacciato, che non è mia profeffione, & non ne 
fonoftato ricerco: anzi fi è fatto diligenza che io non fappia; tanto- 
ché poflo giurar che io non fo : & coli è la cofa a punto .• 

Quella Zucca mia da fale del Priuli vide una volta due verfiGre* 
cifcrittinelmuro, di una belliflima lettera ; & domandò al patro- 
ne della cafa : chi ha fcritto coli bene? &'Monf. rifpofe: hogli ferir- 
ti io: & perqucflà croce cheS.S. non gli fapeva léggernonche fcri- 
vere , & fu feoperta là rasa ; ( a) & coli farà quella . 

Vi pregocHe follecitiate Iaexpcdition delle facultà; & fiate fano, 
falutando il Reverend. Bembo, che non harebbe mica detto di ha- 
ver fcritto in quel muro : 6c io fo compagnia a S. S. Reverend. con la 
podagra 1 .- Bacereteli dunque la mano che i Cardinali non fi {aiuta- 
no . Da Murano aUi 10. di Luglio 1546.- 

; . *•' . ' Ciò. vofiro. 



1 > 



> xlii: 



H O la voflra de’ io. del qual giorno fu l’ultima mia, &parmi 
havervi fcricto per ogni corriero . 

Quanto al efler’ andato a Bologna ad incontrar Monf. Reverend. 
&IIluflrifs. Farnefe, io non l’ho fatto, per eflermi trovato in let- 
to con le gotte ; & quand’io folfeben flato làno& andato a Bolo- 
gna, credo che faria flato neceflàrio tornar qui, dove fono molti 
negotij che hanno bifogno della perfona mia , la quale anchora che 
fia in Ietto, faperò'arfaipiu, cnefelafufleabfente. 

Il ricordo che mi date per parte di Monf. Reverendi Illuflrifs. 
Ardinghelli , cioè ch’io radoppi la diligenza nel fcriver* a Roma nel- 
la abfentia del Card. Farnefe, misforzaròdiexequirlo, Acne bacio 
la mano a S. S. Reverend. 

Nella caufa delGritti vi prego che facciate tutto quel che fi può 

Ffz far 



ruzzi, e ’l fatto che un Principe giovinetto avelie riguardo, chenonfrlcqprif- 
fèro al noftro Prelato le lue debolezze , inoltra, quanto malignamente giudi- 
catore) del coflume del Orla i Tuoi nemici , e Ipecialmente. gli eretici , prelà 00- 
cafìone da certe fue poefie , con molta imprudenza al certo, per non dire altro, 
ma per pura vivezza giovanile da lui fatte perifeherzo, delle quali però ebbe 
nell’età piu matura , onde molto pentii fi. 

(a)O' f» /coperta la rax,a ) » alla Veneziana ; ragia dicano i Tofcani , 

in lignificato anche d’ inganno : onde , non che in Venezia , anche nella Tofca- 
a , [coprir la ragia o la raxjt , importa lcoprir l’ inganno , la menzogna cc. 
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fa r per voi , che per eflermi raccomandata dal Mag. Quirino , mol- 
to efficacemente , io riceverò tutto quel che fi farà in quella mate- 
ria, a mio particular commodo. 

Circa la renovationi delle fa culti, M. Gio. Bianchetti mi ha fcrit- 
to quanto fi è fatto , cheèpoco, & ne fcriverò a elfo M. Giovanni. 

La Caufa di M.Gherardo io ve la raccomando come colà mia pro- 
pria. State fano- Di Vcnetia all 17. di Luglio 1546. 

Gio.voftra . 

xLirt 

H Ohauto la volita de’ 14. cara oltrail folito per la compagnia 
chele hanno fatta gli elettiflkni verfi, che mi hanno pieno - 
di vana gloria infieme fic dr invidia ; perche leggendogli mi è parlo 
elTerquel eh* io non fono , firmi fono un poco contriftato che altri 
fia quello che non fon potuto effer* io-. Credo che il mio fpirito, che 
debbe forfè la notte andar per quelle camere, habbia revelato al buon 
maeftro loro, quanto iodefiderava chefoffe mentiondimeincoli 
falda memoria . Ringratiate dunque S.S. per me fic fiate fimo; che 
io non voglio mefcolar quello con altro ragionamento . Di Vene- 
tia alli 21. di Agoflo 1546. 

Gio.vojlro. J 

XL tv. 

L A penna ch'io temperai, ha rendutoalfai cattivamente, come 
1 * opera fa tefiimonianza . Harò caro che fiano tenute nafcollc 
le mie vergogne a tutti gli altri , fic a me moftre , acciochc io le po£ 
fa o emendar’ o ricoprire . Potrei dolermi fic della rima fit dello elTe- 
reimmerfo in altro lludio: ma io harei torto a dolermi fic accufar’ 
altri che me fteflb. 

Fate venir la lettera per le decime di M. Adamo : ( a ) il quale pur 
vole ufar mezzi meco ; fic fa o doveria fa per , che neffon mezzo mi è 
piu propinquo di lui, anchorche voi fiate fempre meco ottimo fic 
propinquillimo. 

E’ mi duo! manco della morte di Aquaviva , perche io credo che 

Monf. 

(a) H. giorno j Forte Adamo Fumani , Vcronelè, d’ ottima letteratura . 
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Monf mio Carnefecchi debbia vivere eoa med fofpetto di monito- 
ri ( a ) che non vivendo S.S. Reverend. Voi potete ben, pefche, hor 
ferrar 1* horro,> poiché coftui V è morto ,- difle il Bernia . 

Ho fcritto a-Monf Reverend. Camerlengo quel eh-* io iudico del- 
la caufa del Quirino . 

M. Gherardo debbe fcriverc (opra la caufa fua &c. 

Vi ringratio degii avifi, & vi prego che {aiutiate & baciate la ma- 
no a Monf. Reverend. Bembo per mo. N. Sv Dio vi confervi . Di. 
Veneti»' allindi Agofto 1 54 6 . 

Gio. voftro. 



\XLV. 

I L Cardinal nòftrobifogna che da i pari miei pigli la buona volon^ 
tà in pagamento; coli mi par che S. S. Reverend. habbia fatto- 
poi che dite cheli loda di me. v - 

fi configli©^ che voi mi domandate farebbe che frferivefle al Bec- 
cadello , che io non ho rifpoito : de farà finita la pratica ; perche al- 
tramente nói andremo a proceflione , & potremo dar nelle mani al 
Zoppino o a Barba Grifo. Il ; 

' Cheve ne par della prelibata iriia urbanità ,• che non ho mai piu 
riveduto voftro figliuolo & è ben diciotco meli ch’io non vidi, M. 
Gio. tanto gentile « cortefe ? State fano . Di Venetia alll 1 1. di Set- 
tembre 1546. 

Gio. voftro. 



XL VI. 



C Redete pur fempr'ogni cofa della mia mala creanza , che farà 
vero pur troppo eh’ io non harò rifpofto a Monf. Reverend. di 
• Ari- 



( a ) io credo , c\te Monf. Cdrnefeccbi debbi* vivere con men/oj petto di momtorj ) 
Piero Carflelècchi , Prelato per altro molto dotto, e a’ Cuoi di molto accetto 
a’ letterati, era in quel tomo fofpettod’erefia , eforlc fin d'alloras* era dato 
principio in Roma a’ procedi, e forfè l’ Acquaviva era della S. Inquiftzionc di 
Roma , e gli follecitava . Finalmente (òtto Pio V. fu convinto come eretico, 
e come odinato ne’ fuoi errori , n’ ebbe in Roma la Polita condanna e fupplicio . 
Vcggafi ciò che nc raccontano ncll’Idorie Fiorentine Marcello Adriani a car. 
7$5.deH’ediz. di Firenze, j 5 73 . in fogl. «Scipione Ammirato, yoMII. a car. 
54 1, : ....... ... 
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Arimini: ( a ) non che io me lo ricordi ; ma fòche mi vien forte da- 
mano il far di quelle. • - ^ • r - *. . n-.;. .v» ( < 

Il Card, noftro è ito a intricarmi il cervello-, Sc-harà dato una ma-, 
la pcrcoffa a un Thucidide ch’io traduceva iafanta pacefànza pro- 
fitto dell’ arte-, anzi coir perdita St vergogna della bottega còme S.S.. 
Reverendi voi vedrete poi dal lavóro , quànd’ io lo mandai ò . 

Statefano-, & baciate la mano a S-S-Reverend. per me. DiVe- 
ueria aili 25- di Settembre 1546.. s' . - 

. Ct(L vofiro. .;,. ' 

' ■ • t 

X L V 1 1 . 

H O veduto le picciole correzioni del mio Sonetto, (bj che mi 
paiano buone; & ma (Time la prima; Sci 1 buon madiro h* 
faputo migliorarloottimo . Ho dubitato fopn.(\uelìoam«rofo inge- 
gno , (c) perche io non 1 poffo belvedere che forza habbia in quel loco 
lo epitheto di amorofo , almeno quanto a quella parte che parla di ine, 
come Icrittor diprofa latina, con la qual.’ per il piu nonfiferived’ 
amore,* Se non dimeno foche il difetto vien dal gufto Se non dalla 
vivanda. Mad. Ifabetta Magnifica dice,, che noi dovevamo nomi- 
nar le noftre patrie expreflo; Se dice anco- che io ho perdute; Sem 
quella ultima parte mi fa corco , perche io non. ho contcfo , Ho ben 

• 1 . ^ mol- > 



fa ) Monf. Bfivcrtndifs. di fruttini) Afcanio Pari (ano, daTolentmo, nel 
*9. da Paolo III. creato Cardinale, c dalla chicfa di Cajazzo trasferito a quel- 
la di Rimini comunemente chi amava fi il Card. Rimmelc. 

( b ) Ho -vedute le piccole corre xjom ec. ) Ebbe il Gualtcruzzi i due fonctti , cioè 
quel del Bembo al Cala , che principia .* 

Cafa , in cui le -virtudi ban chiaro albergo j >, 

e la tifpofia del Cafa .- 

L’ altero nido, ov' io Si lieto albergo, 

che tra’fonetti del Cala tiene il luogo XXXIV. fopra de’ qua i fonetti fece il 
Gualtcruzzi qualche picciola correzione . L’ olfervare la grande (lima in che era 
il Gualtcruzzi apprefio gli uomini di lettere d’ allora y e inifpecic apprefiòil 
Bembo e’ICalà, che al luo giudicio ccenfura (òttometteano i lor componi- 
menti ; e dall’ altro canto nulla noi trovando che dato mai egli abbia del (uo in 
luce , ci fe fofpettare, non egli avelie un ingegno cosi fatto, come d’ averlo 
Orazio affermo nell’ Arte poetica, v.ja*. 

* Ergo fungar -vice cotit, acutum 
fitddere qua ferrum -valer , ex fori ipfe fecandi . 

Munta CT officiarti , mi fcribent ipfe , docebo . 

( c) Ho dubitato fopra quello amorofo ingegno ) Su nel fonetto del Bembo. 
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molto carodi havervifgravato,che moftratedLtenermicofi mal* 
paga , follecitandomi pertutrelevoftré lettere . 

Io non ho altro che dirvi fe non che de’ micincgotij d’ importan- 
za fi ha da parlar, con M. Luigi fanza darmene conta;'& confortarlo 
a far.com’ io lo ho pregato , OC vedrete Tiufcir cofe ec. dico da fenno 
per ilbattefimo • ;Scatc fano - iDiVenetiaàUi4"diOttòbre*i546. 



‘•'A ..1 ■■■> V. . !• » rf: ' , c 

,.•/ . , . < : r; • 




> fi 'G/o. voftro. 



l.: 



t J.\ 



xuvm- 



E * fi parte hora di qui M.Oratio voftro figliuolo ( a ) col fiiopre- 
cettor* , il qual . mi ha recitato .un mezzo libro della Georgica , 
(b) & farebbe ito.drieto a buon gioco. Statedi bona voglia , anzi 
ringratiace Dio. che non ve ne ha. dato folo .molti, ma anco molti 
boni . : t . 'i - • ; ' 

Da q uefto fabba to i n la fi farà alla foggia folita di fiate J vedete fe 
io ho favore con quelli. Signori, cioè ogni' Sabbato un correrò: dr* 
telo a M. Luigi mio. ’• 

Io ho mandato a Mad.lfabetta non fo che impiaftrata; ella fi mo- 
liti o fi nafeonda .*.& vi bacio la mano & le vi par che dove io dilli tor~ 
bido , ftia meglio caduco , potrete racconciarlo . ,( c ) Alli 29. di Ot- 
tobre 1546. ‘ •"'« 

- '' ^Cio. voftro. 



XLIX. 

( a ) E’ fi P*rte ora di qui W- Oraxjo , voftro figliuolo ) Dice di qui , cioè di Mu- 
rano, dove per lo piu faceva il Cala il (uo ioggiorno. 

( b ) Mi burnitalo un mt^to libro delia Georgia te. )Grand argomento non lol 
d* ingegno in un giovinetto cialda grandememoria , ma anche d amore allo 
ftudio il fugeettarfi che faalla nojola fatica di mandare a mente cole lunghe e 
altrui. Da ciò il Cali prende motivo di lodare Orazietto , non tanto perche 
aveagli rccitatotiuel mezzo libro, quanto perchè avrebbe continuato a recitar- 
gli il ri riunente , .e farebbe ito dneto a buon poco . Quelli da Marcantonio rlitn- 
minio fu lodato con due epigrammi , che fono TI ! 4°: ° cl ’ 

polli a car.40.e41. delle fue opere della nobile copiola cdizionc Comin ana, 

del 1717. in 8. , : . . ^^1.. 

(c) fe vi par , dove io difti torbido, ftia meglio caduco potrete aeconcidrlof 

Nel fopraddetto fonetto al Bembo . 



Digitized by Google 



XIX LETTERE DEL CASA 

XLIX.r. ; , V ... 

' i j . . i 1 . • ri! .■ > ! 

’KT Etla bolla del Sig. Maffei non è in parte alcuna.il di della data.: 
IN però io non la rimando , con quello attendendo e ilo di da voi. 

I corrieri comincianohoggi a eflerc fabbatini , de andaranno con 
quello Itile per lo i nanzi Tempre . 

Quanto a quel mio impialtro, io lo mandai a Mad.Ifabetta : de 
ella lidia giudicò che non folTe collirio da li fini occhi , come haveva 
giudicato anco dame; tal dheeffo li Ilari nella ampolla, & forfè 
nella lpeti2ria. 

- Quanto al negotio piu grave ; tutta la mia fperanza è polla dove 
io ho fcrkto altravolta ; & a quel loco è necellàrio che voi e ’1 Bian- 
chetto ricorriate non fole per aiuto , ma anco per conliglio de pcr.r^- 
cordo. Io non dico del Cardinal nollro , perche iofoche-voi ne lo 
fapete ; ne anco ringratio con parole S. S. Reverend. perche fo che 
non è neceflario, ne anco yolonti fua .'La pcegobene .de fupplico 
che alla venuta del Card. Farnefe nondìa degli ultimia ricordarmi; 
& tutto quello che li fa depenfa li dica a M. Luigi mio. ; 

lo farò per ifNicofante molto- volentieri quanto ini lari commef- 
fo per amot vollro : ma fin qui non ho commeffion alcuna fopra ciò; 
de elfo ha ben faputo trovar buono advoqato abitarli a M. Cario . 
Però promettali quanto li extendino le mie forze. Statciaao* 

Di Venetia alli 1 3. di Novembre 1 546. 

pio. vofiro. 

L. 

*• r 

TLTOn ho potqto Scriver di mia mano molti giorni , che iofoico- 
IN llrettoa levar Tufo mal maturo; <Je pori mi fon poi potuto ri- 
haver* , de bora anco ferivo con fatica , come vedete . Io ho latto 
quant’ io ho potuto di honorar il-Card. Farnelc , de credo che.S- S. 
Revercqd. io habbia veduto . So bene che ifCard. di Trento fa) ha 
divulgatola^ che io mi fon portalo, bene; de alcuni che hanno fre- 

___ • ‘ • , • ' • ,: i 

1 Trento) Cri Hot oro Madrucci nel ij^.cletto Vdcovo c Princi- 

pe di Trento nel ventottefimo anno non ancora terminato di lùa età; e nel 1^44. 
diPaoIoUI. aflunto al facro collegio, comunemente chiamoUtàl Cardinal di 
Trento. 
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gato la fpada al muro & fatto gran romori ; in fui far poi queftione 
& in fui menar le mani , hanno fatta mala prova. Et vedete fe egli 
era honeftoche io foreftiero & fanra amici o parenti trovali» una ca- 
fa a Chioggia , ( a ) & la fornii!» , accioche S.S. Reverend. non fmon- 
taflc a 1* hoftaria .* o fe toccava a chi è qua in cafa fila , poiché fi glo- 
riano cofi . 

Io mLvergogno a feri ver di quella materia , che non è mio coftu- 
me il vantarmi, come fapete: ma poiché lo fcrittor fallò di quei 
verfi Greci me ne da tanta cagione, voglio che M. Carlo fa ppia che 
eflo ha dato due volte da mangiar al Cardinale miièramentey & quei 
Signori che erano con S.S. Reverend. per la maggior parte refta va- 
no meco . Io non afpetto frutto alcuno di quello , ne Io ho fatto per 
fperanza, ma perobligo, - 6c Diomeneèteflimonio. 

Lo otfitioche il Reverend. Cortefe(b) ha fatto ,è fopra ogni mio 
merito affai; & infogna che 1 * afiettion cheS. S. Reverend. mi por- 
ta, habbia impedito il iuditio in quella relatione: &come fifiaio 
ne rello con infinito obligo. Dio voglia che io ne poifa un dì render 
cambio in parte. 

Non pollò piuferiver’, & vi prego che baciate la mano a Moni! 
Reverend. Bembo a mio nome; dedite a S.S. Illuilriifimachedel 
mal fuoè increCciutopiua mecheavoi. (c) Statefano. Di Ve- 
netia alli 1 1. di Dicembre 1546. 

Gìo. voflro. 



LI. 

I O ho una buona de ben compofta lettera di Monf. voilro figliuo- 
lo fd) degli 11.& perch’io voglio parlar di verfi , rifpondoo piu 
Collo ferivo a voi & non a S. S. ringhiandola però della fatica prefii 
Op. Cafa Tom. III. G g in 



fa) Cbioz.su Diccfi anche Cniozzac Cnioza } edècittà vcicovilc, alprin» 
cipio de’ lidi , pia (òpra da noi dclcritti . 

( b ) tl pevere ndtfs. Cortefe ) Gregorio Cortcfe , da Mqdona , Monaco Bene- 
dettino , uomo di pietà c dottrina (ingoiare, del che ne Cu commendato da' pili 
intigni letterati liioi contemporanei , c diede piu opere alla luce . Da Paolo IIL 
nel 1541. fu promofloal Cardinalato. 

( c ) dtl mal fuo è incrf/ciuto piu A me chea voi ) Del male del Card. Bembo , e 
della (ba morte nc parlò diftmtamentc il Cafa nella Ina Vita e ’l Sig. ApoftolQ 
Zeno nelle note alla incdcffina , le quali fi daranno nel to.IV. 

L àj Monf. vojìro fatinolo ; Moni. Coro, piu Copra nomato, 
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in rifpondermi per voi & delia Tua amorevolezza, & della Tua hu 
manità. 

Poi che la Magnifica (a) ha voluto pur Monf Reverend. vegga 
quei verfi, (b)iovi voglio dire perche mi (piacciano , accio che 11 
polli no aiutar da chi Io fa fare. Credo che quelle tante favole fiano 
inculcate , & levino la vaghezza di quei verfi , faccendoli fatievoli , 
& però penfava di levarne Callfto , che è nel terzo & nel quarto ver- 
fo, & in loco di quei due verfi metter quelli altri; 

Per cui /’ Europa armojji (J guerra feo f 
Et alto imperio antico a terra fparfe . 

Neperò mi fatisfò ancodiquello , & hobifognodiaiuto. Mi pare 
anco che lo ottavo verfo fia languido , & non mi è mai foccorfo come 
poterlo far piu vigorofo. Non mi contento anco di far due volte 
mention di Paride, che vuoIdii J in effetto che mi difpiace tutto. 
Però io vi prego che non Ila veduto ne udito da perfona oltra il Car- 
dinale. Vedete che penfieri io ho in fu le tempora: (c)maipazzi 
& i poeti non guarifeano mai . 

IlMag. nollro Quirino fu meco un pezzo hieri , & vuol venir a 
aRoma. (d ) Difendetevi dal catarro fefi può, &llate£àno. Di 
Venetia alli 1 8. di Decembre 1546. 

Ciò. vojìro . 

LIL 

I O ho hauto gran difpiacer del vollro male , che chi prova fpefTo 
loelfere inférmo come me, ha maggior compaflìone a gli ama- 
lati. Laudo hora il Sig. Dioche vi ha rendutofano; òccoudefide- 
ro che £ degni fanar’xi Card, nollro , (e) & concederlo anchora 

qual- 

( a ) la Magnifica ; Mad. llabeua Qui* ina • 

( b ) quei verfi ) cioè del lònctto XXX V. Vcgganfi le Annotazioni . 

( c ) falere che penfieri 10 ho in fu le tempora ) Nelle quattro tempora fuol fare 
il Pontefice lepromozion cardinalizie : il Cafa di voita in volta (lavali afpet- 
tando la novella col berrettino : novella folpirata , e non mai arrivatagli . 

(d) // Magn. Quirino .... vuol ventre d fioma fintele il Quirino la novella 
del male del Card. Bembo luo amicillìmo , c die lemprc piu avvicinavafi al liro 
fine; e però fi rilòlfc portarli a Roma , per darec ricevetegli ultimi amiche- 
voli abbiacciamenti . 

(c) defilerò , che (il Sig. Iddio) fi degni di fiandre il Cardinal noflro) In- 
tende del Card. Bembo . La lettera è lcritta a’ iz. di gennaio , e già a’ za il 
Cardinale era morto . Sicché ilQuirini, che già era partito, non aveatòrfe 
avuta la grazia di vederlo vivo . 
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J tualcheannoachi conofcequelJa finccra bontà : & quando fia par* 
o o paia altramente a S. M. Divina , noi dobbiamo ftar contenti a 
la Tua volontà , & ringratiarlo di quanto ne lo ha conceduto - Il CI. 
Quirino credo che fia partito per provar fe può ha ver gratia di veder 
viva S. S. Reverend.&io lohoaccompngnato con una mia a Monf. 
Reverend. Farnefe del meglior inchioftroche io fappiafare. Ho 
raccomandato S. Mag. anco a M. Luigi mio, & fon canto trafpor- 
tato dagli oblighi eh* io hoa tanta fuacortefia, Sedalo amor che io 
gli porto , che io ardifeoquafi di raccomandarlo anco a voi . Se quel- 
la benedetta anima farà andata a *1 fuo felice camino , farà olfitio vo- 
lilo di havercura delle fue compofitioni non meno, anzi piu che 
delle gioie & degli argenti. Noi diamo bene, & tutti vi falutiamo . 
Da Venetia alli 22. di Gennaro 1547. 

Gio. vojlro . 



LUI. 

I O non potrei exprimer con parole la moleftia eh* io lènto del di- 
fparerecheènatofrailCIar. Quirino & voi (a ) per cofi leggieri 
> caufa come voi fcrivete . Che fe voi concedete 1 * utile & 1* honore di 

quella benedetta hiftoria a S. M. che dilficultà può piu rimanere che 
Ita degna di tanto fdegno fra due amici tanto intr infichi , & fra due 

Gg 2 bon- 



( a ) T^on potrei e/primere con parole ec.) II Bembo morendo falciò alarne dcl- 
lefucopcrc ancora inedite, fra le quali era 1’ Moria Veneziana sìvolgarechc 
latina, eie lue Lettere; altre già altre volte per lo pattato Rampate , ma da 
elfo poi emendate e accrefciutc , e dilpolle a una riftampa , quali erano princi- 
palmente le Profc e le Rime. Tutte quelle opere già eran pallate nelle mani di 
Carlo Gualteruzzi , eper avventura conlcgnategli dallo Hello Cardinale; ma 
fa cura dell' imprimerle , per tcflamcnto del medefimo , era Hata raccomanda- 
ta al liiddctto Gualteruzzi , ca Girolamo Quirino , dichiarati inciòcommcf- 
farjcd clècutori tcllamcntarj della fua ultima volontà, come fi può dedurre 
non tantoda quella, quantodallc futteguenti lettere delCafa, e molto piu 
evidentemente s’afTerma da Benedetto Varchi nella prefazione che fa all’edi- 
zion Fiorentina delle Prole del Bembo , e l’autor della dedicatoria del primo 
volume delle lue Lettere al Card, di S. Fiora , c Annibai Caro nella dedica del- 
le Rime al Card. Farnefe . Ora il di (parere tra quelli due nato , era principal- 
mente per cagion dell’ llloria , la quale pretendeva il Quirino che a lui follò 
1 confegnata , per farla imprimere in Venezia , e aciò riddava di condifccnrfere 

il Gualteruzzi, nè acconlentirc alTolutamente voleva che gli ulcilfe delle ma- 
ni . Il progredii e P efito di quelli litigj fi andrà feorgendo nelle lettere, che in 
appretto verranno» 
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bontà tanto fingulari? Non porto credere che avanti il partir di M- 
Hieronimo non fia chi habbia placato P uno & l’altro di voi, oche 
la prudenza de J’uno& de l'altro , palfatoquel primo impeto , non 
fi ha corretta & raveduta . Conciofìa che gli amici cari & gli homini 
prudenti debbano perdonar l’uno a l'altro anco le offefe gravi per 
mantener l’amici da, & non ertele rigidi & duri nelle diflferentie 
minime, come io giudico che fia quella che è fra voi , la quale è non 
folo minima & di neftun conto, ma piu torto vana & nulla ; che io 
per me non fo vedere dove ella confifta. Et perche fedui miei fra- 
telli fortet o a quertioneinfieme, io non faprei come io dovefle fare 
per mantenermi amico diamendue, altro che concordargli infic- 
ine ; cofi mi par debito mio di interpormi fra voi i quali io amo piu 
che mai forte amato fratello alcuno, & pregar l’uno & l’altro quan- 
to io porto piu caramente, che mi donino le loro differen tic , le 
quali io accetterò in molto maggior grado che alcuno altro prefente 
éc dono che mi potelfe elfer fatto da voi amendue . Et contentatevi 
l’ uno & l’altro di mandarequella hiftoria in mano mia di prefente, 
che io laffàrò Ilare alcuni altri miei Audi) per bora , & leggerolla con 
ogni diligenza; & forfè miaiutarà tantola reverenza cne io porto 
a quella felicirtima memoria , che io potrò levar qualche erroruzzo 
cheS. S. Reverend. havefleper cafo lafoiato in quel libro . CaroM. 
Carlo, fe voi fiate a tempo di reintegrarvi col CI. Quirino, avan- 
ti il partir di S. M. fate quello laudabile olfitio . Che fe il Card.Bem- 
bovollro lènte quella dilcordia , com’iofon certochefa, non du- 
bitate punto , chela fua tranquilliflìma pace ne è turbata & impedi- 
ta . Et le voi forti cofi affidilo procurator della Aia quiete mentre 
che egli era fra voi, come ogniuno vide; perche volete voihora 
turbarlo ? Et cafo che il Quirino fia partito , mandatemi a ogni mo- 
do quella hiftoria incontinente, che io la farò copiare &rimanda- 
rovela fubito , & proc urarò che dovendoli ella {lampare, fiftampA 
corretta & emendata. Et fon certoche M. Hieronimo , quando mi 
harà udito, dimetterà tutto Iofdegno che egli havefle conceputo 
con erto voi , del quale Idegno per quelle medefime caufe che voi lo- 
ampliate nella voftra lettera, dovete fcufare, anzi havercompafi- 
fione a S- M. che beatiflimo colui che è libero da quelli alfetti & bea- 
to anco S. M. che fuori di erti è cofi buono & coli cortefe, come 
io porto molto ben fapere, & credo anco voi. Io non mi ricordo 
di havervi mai piu-chiefto alcuna cofa , & quella è la prima : però wi. 
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prego di novo che non me la neghiate , & che col primo corriero mi 
mandiate il libro della hiftoria . 

Quanto aM.Horatio voftro figliuolo, io non ho voluto parlar 
re co’l Ramufio ( a ) ne con altri , eflendo certo che fra voi & M. 
Hieronimo farà il medefimo Amor che è fiato prima . Et fe per cafo 
io mi ingannali! in quello , fiate ficuro che fanza altro voftro ricor- 
do io provedrò a quel figliuolo come folle mio , che per tale lo amo . 

Scrivo a M. Uberto Strozzi nofiro diMantua che faccia ToAStio 
del comparatico ( b ) per me , parendomi che la perfona voftra non 
fia in tutto a propolito , eflendo parente. Et non hohautofpatio 
da provedermi di qualche cofuzza da riconofcer la Sig. commare; ma 
ia troverò poi . State fano. Di Venetia alli iH.diMarzo 1547. 

Ciò. vojìro . 



LI V. 

V Oi havete fatto queftione col Magnif. ( c ) & hora vi converrà 
farla con la Magnifica , che ha tanto martello di quella hifio- 
ria che è un gran fatto : & è neceflario contentarla. Io nenie havia 
parlato in due anni , & hora per quefta caufa le ho parlato due volte 
in otto dì ; &per certo che ella è una mirabil donna , & degna di 
efler compiaciuta . M. Hieronimo non è anco arrivato , & però non 
fi fa ficaio della hiftoria . Non mi voglio anchora arrendere, che 
fra voi & S. M. non habbia ad eflere maggior amor che mai ; òc però 

non 

(a) Quinto* M. Horatioee.) Orazio, figliuol del Gualteruzzi , era in cala 
di Giovambatifla Rannufio, (otto ladiiciplina di Giovila Rapido, inficme 
co’ figliuoli del detto Rannufio . 

(b) C officio del comparatico) Comparatico , dagli Accademici della Critica 
(piegati l'c jer compare , cioè tenere il figliuol d'alcuno o al battefimo o alla cre- 
fima ; cdicefi compare rilpctto a’ padri del battezzato ocrefimato . Il collume 
c T che chi tiene a crcfima taccia qualche rcgaluzzo al figlioccio ; chi al battefi- 
mo, lo faccia anche alla comare . Qui il Cali, per mezzo dello Strozzicome 
luo procuratore , dovea levare qualche bambino al (acro fonte , c però divida 
di provvederti di qualche cofuzza , da riconolccmc la Sig. comare . Il Burchiel- 
lo prende la parola Comparatico in altro fignificato, cioè per la (Iella perlòna 
del compare. 

Compar, s' io non bo fcritto al comparatico, 

'Np n i rimafo per ingratitudine . 

I c ; col Magnifico con la Magnifica ) cioè con M. Girolamo Quirino, e 

011 Mad. llabctta Quirina .. 
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non ho parlato col Ramufio : ma come fia venuto M. Hieronimo , 
faròrifoluto: & intanto M.Horatio non patifce. 

Sono cofi fianco , che non mida’lcuoredifcriverpiuoltra. Sta- 
te fano . Di Venetia alli 21. di Marzo 1547. 

Ciò. vojlro . 

LV. 

N Onera neceffàrio meco di interporre la authorità deiReve- 
rendiflimi Protettori ( a ) per ifcufa di non mi haver mandato 
la hilloria, che ballava la authorità y olita o lavoluntà ancho, la 
quale è mia voluntà Umilmente Tempre, & maflime nelle cofefic 
vofire & intefe da voi meglio che da me come quella; la quale io non 
folo intendo manco di voi , ma non la intendo punto : perche , com* 
io dilli per l’altra mia , io non pollo fapere perche fi faccia quellione 
per quella hilloria , ne quello che importi ne a voi che ella fia qui , 
&dovendofi ftampare&nondovendofi.; ne a l’incontro quello che 
importi a quelli Signori di qua, cofi donne come homini, che ella 
rimanga in mano vollra . Et però, come ho detto, mi rapporto in 
tutto ala prudenza & al iuditiovollro: & tanto maggiormente Io 
fohora, che io veggo che voi fiate conforme con i Reverendiffimi 
Sig- Protettori . Io non mi pollò perfuadere che quella hilloria hab- 
bia bifogno cofi di tanta corrcttione : conciofiache il Cardinale b.m. 
fofle molto diligente & molto perito diquella lingua : &loordine 
poi & le altre parti di quella hilloria fiano quelle medefime che fono 
quelle della latina ( b J che fi debbe llampar cofi come ella è , quanto 
a noi ; cioè fe quelli Signori Ulullrifs. non vorranno levarne alcuna 
cofa per interelTe dello llato loro. Et fe ben forfè nella hilloria vul- 
gate ) folfero alcune parole o modi antichi , o forfè anco tutta la 



(a) l’ autorità de 1 Fervere ndtfs. Trotettori ) Oltrea’ducco'iimeirarj , laiciò il 
Bembo due Cardinali ,a’quali raccomandò la protezione delle lue opere; l'uno 
di quelli edere dato il Card. Aleifàndro Farnclc , fi ha da Anmbal Caro nella 
lettera con cui dedica le Rime del Bembo al medefimo, dampate in Roma nel 
1748. in 4 

(b) e le altre parti di quella lliftoriafuno quelle medefime ec.) La contcfa dun- 
que tra ’l Quirini e ’1 Gualtcruzzi era fidamente per l’I/loria volgare del 
nembo . 

( c ) ( 7 * fe ben forfè nella biftoria ec. ) Di qui fi conofcc con evidenza , che an- 
che il volgarizzamento fu lavoro di quella mcdcfimi penna , da cui ridona; 
latina fu feruta .. 
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frafis forte un poco affettata , fecondo il giuditio di alcuno , o ancho- 
' ra fecondo il iudicio commune , come mi par difentire; chi farà 
quello che voglia emendarla in quello (a) «Se metterei! fuoiuditio 
inanzi al iuditio di S. S. Reverend. la quale havendo confumato tan- 
ti anni in quelli rtudij delle lingue & effondo anco flato detto a S. S. 
Reverend. quello che fi dice hora della affettation delle fue fcrittu- 
re vulgati in profa , nonhavea però malvoluto mutare quello ftile, 
reputandolo degno & grave, & non antico & affettato? Et forfè 
che S.S. Reverend. non errava gran fatto. Anzi dobbiamo tener per 
certo che lo ftile fia buono, havendo la autorità fuacoficonllante 
Sperpetua. Dio voleffe che S.S. Reverend. haveffe hauto quello 
medcnmo vitio nelle profe latine. Come fi fia io credo che chi rive- 
drà quella hilloria , non vorrà levarne il carattero del Bembo per 
porvi il fuoy órche fi contenterà di correggere quello che S.S. Re- 
verend. vi haveffe Iafciato per inadvertenza , & non quello che vi ha 
pollo per prudenza & per iuditio . Mi duole che voi habbiate mollro 
la mia lettera a quei Reverend. Sig. che lor S.S. Illullrifs. mi terran- 
no pi ofuntuofo, lèntendomi diredi emendar fcrittura di coli raro 
homo: il che io non ardirei di proferire, & molto menodi fare,* «Se 
canto manco quanto io fono lontano dallo Audio diquclla lingua 
come voi fapete; &non folola ho tralafciata Iunghiflìmo tempo, 
ma deporta in tutto. Ma io ferirti a quel modo , per comporvi con 
M. Hieronimo , fe forte llato poflibile : perche in vero fe pur quel- 
la hilloria ha bilognodi eorrettione, io non conofco chi meglio la 
pofla emendar che M. Carlo fteffo : fi che quanto a quella parte ella 
è in buone mani , & non ha bifogno di venire a V enetia . Ma io non 
veggo già , come fi porta acquetar quello nobile, non fole io mi deb- 
bo dir paro o coppia ; (b) effendo l’uno mafchio& l’ altra femina, 
lànza che la hilloria venga a Venetia: perche il Cl. Quii ino era già 
ito dal Sercniflimo Principe 6c operato che S. Serenità conloEccei- 

lentifs. 



(a) chi /ara quello che voglia emendarla in qnefìo ec. J Merita dunque biafìmo 
chiunque ftampando le opere d’ autori accreditati de' palliti (ccoli , vuol mu- 
tarvi 1 ortografia , e le parole con le quali hanno fcritto , e mettere il fuo giu- 
dicio innanzi al lorogiudicio . 

(b) qnefìo nobile, non fo fe io mi debbo dir paro o coppia) cioè M. Girolamo 
Quirini , e Mad. Ilabetta Quirina . Taro qui dice il Cala ,Tajo la Crulca : di- 
teli di due colè inficme: cosi anche Coppia :ma quella, da uomini in fuora , fol 
di cofc inanimate. Qui mollra il Cafa , che Tajo debba dirli di due cofc in fic- 
aie 
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Icntifs. Configlio de’ Dieci domanda fte quella hiftoria a N. S. come 
cofadi quello ftato; & oltre a ciò defiTe bando di terra &lochi(a) - 
contagliaachilafacefleftampare. Siche, M.Carlocaro, iovive- 
dobandizao. ( b ) Et certo che a me pare vergogna , cheli facciano 
tante Tragedie /»»«£// ; (c)&ritornoa pregarvi, &a fupplicar* 
i Reverendi fs.fic Illuftrifi;. protettori , che mi mandino quella hi- 
ftoria, la quale io tenga aprelTo di me, & non la dia fanza licenza 
di lor S. S. Illuftrifs. accio che io po fifa fermar quello Magnifico , il 
quale mi ha promeflòdi non procedere piu oltre fino a novoavifo . 
Ma dopo pafqua , non venendo la hiftoria , darà di novo a Tarme , 

& io credo che otterrà da quelli mici Signori Illuftrifs. tutto quello 
cheS. M.domandarà , perche veramente la hiftoria vulgare non è 
meno di quello ftato che Ja latina. Ma lafciando lo ftato da parte, 
M. Hieronimodefidera ardentillìmamente, che quella hiftoria ven- 
ga in mano mia; &èperfona calda &infiamata ne’ Tuoi defiderii ; 

& M. 



me d' una mede li tu ipecic, ovver di dite duna cofa flefa , come dice la Cru(ca ; 
c per coHlégucnza dubita fc lì polla dire di due chefiano Tuno maichio c l'altro 
femmina, come per elèmplo l'uno M. Girolamo, l’altro Mad. Iùbetta . 11 
così ancora rx* Taro ne Tajo potranno dirli due belile (òtto una carretta , un ca- 
vallo e una cavalla. 

(a ) bando di terre (X lochi ) I bandi che fi pubblicano contro d’ alcuno in Ve- 
nezia , così (ono concepiti : Jia e s’ incenda bandito da terra e loco , navtlj arma- 
ti e dif armati ec. 

( b ) io vi vedo bandito ) Nel dialetto Veneziano da’ participi pallivi de’vcr- 
bi della prima manierali gitta via tutta l’ultima fillaba ; ccosì di bagnato fi ti 
bagna ; di mangiato o magnato , magna ; d'innamorato , wamora ec. Anticamen- 
te però gitta to il (òlor , e ritenendo J’o , pronunciavano bagnao , magnao , ma- 
moraoec. cd anche in oggi approdo gran parte del volgo n’ c rimali tal dcfincn- 
za , dcrifà (pecialmenre da' (ora fi ieri . Anello il Cala qui cerca di metterla in 
ridicolo; e però dal verbo folcano sbandeggiare fi va formando a (ilo capriccio 
alla Veneziana un verbo banditore , c ’J luo participio bandtzjcjto . Ma il buon 
Fiorentino la sbagliò , comando voci , che a noi lòno affitto ffranicrc . Noi di- 
ciam bandire e bandi» in vece di bandito , anche in sì latti participi de’ verbi della 
quarta maniera tra falciando la lettcraf . 

( C ) fi facciano tante tragedie in nugis ) Diffcro i latini, tragrdias in nugis age- 
re , esentare , movere , il (are un grande ira callo di parole -, uno (regolato fchia- 
tnazzio in cole frivolec di nulla . L’adagiografo nel la chi bade II. cent. IX. 91 . 
Tragedia s in migliagli, qui in re levitala tumultui» move f, CX , ut aitTeren- 
tius , magno conatu magnai ntt gas diete . Adduce poi 1’ autorità di Cicerone al 
lib.ll. dell’ orat. T^e aut im/loneaut odio digni putemur , fi a ut tragedia! agamut 
in nugn , ec. E di Quintiliano al lib.VI. cap.i. 'bfam in parvi* htibus bai trage- 
dia! movere y tale ejt , quafi fi perfonam Herculu (X cotbumos aptare infantibus 
veliti 



Digitized by Google 



AL G U A LTE RU Z Z I. 241 

& M. Carlo delìdera chela hiftoria rimanga in Roma, &c a l'in- 
contro pei fona moderata & gentile in tutte lefue attioni. Perche 
non cede il modello a loaccefo> in cofa honella & fanza danno o 
Icandalo alcuno? eflendo maflimamentc molto piu laudabile il per- 
dere & il cedere a rem po , che il vincer & Io llar di foprafuor di tem- 
po. Voi mi direte: M. Hieronimo mi ha cflfefo. Et io non vel nie- 
go: maquando vi ha S.M.oflefo? a tempo che egli era fuor di fé, 
& fuor di fua poterà ; cioè elfendo adirato forte : che cofi è in vero 
come Terentio difTe : Prxiracundia , Mcnedcme , non funi apud me ; 
«Se un’ altra volta : Mitre iracttndiam , atque ad te redi . Debbe dun- 
que M. Carlo, cheèfempreinfe, de che non è fottopollo alla ira , 
guardar tanto a quello che i fuoi amici dicano vinti da la colera nei 
tempo che fono alienati della mente, che egli dimentichi le cofe 
che quei medefimi hanno fatte Se operate verfo di lui piene di amo- 
re & di cortefia a tempo che effi fono flati nel loro fentimento linee- 
rò & non alterato? Certo no che no’l debbe fare: & io fon certo che 
voi non lo farete , anziché voi mi mandarete quel libro con buona 
gratia di quelli Illuftrifs. Sig. & anco fcriverete a M. Hieronimo 
amorevolmente fecondo la voftra ufanza , & donerete a me , al qua- 
le non havete mai negato alcuna cofa , quello poco di fdegno , & io 
Io getterò nel profondo di quello mare , accioche egli Ita in tutto 
eilinto&difperfo. EtloattocheChriftoN.S.fahora (a) tuttavia 
mentre che voi leggete quella lettera pendendo da la croce, viin- 
fiamarà a perdonare a chi vi havelfeancoofFefo molto atrocemen- 
te & a farne dimoftratione . y 

M. Pafquale mi ha cavato di mano il mandato di rifegnar quel be- 
neficio con quello bel modo che voi vedrete per la copia della fua let- 
tera : Oc quanto allo havermi elfo ingannato , Se però offefo , io non 
ricerco altra fatisfattion da lui, che quella che quella fua attione 
llcflamida, che è pur troppo grande- Maio non voglio già tolle- 
rare che la mia femplicità ha danno di M. Hieronimo. Et però quan- 
do M. Luigi habbia preflato ileonfenfo, che noi credo, perche io 
fofpettava pur nonio che, & però glifcriflì che fl informalfe bene 
come il cafo flava, io fcriverò a Monf. Reverend. Farnefe, & a Mon£ 
Op. Cala Tom. IH. H h Reye- ^ 

(a) Et lo atto che Cbriflo Jq.S.fa or a ec. ) Era la (cttimana di pattfone, lafet- 
timana Canta , allora che il Gualtcruzzi dovea ricevere e leggere quella letteci 
ddCafa. 
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Rcvcrend.Sfondrato (a ) come la cofaè pattata ;& fon certo cheM- 
Pafquale non foloperderà il benefitio, ma anchora qualche cofa pia 
cara & di maggior prezzo. Etperò èbeneche etto penfi di far ven- 
detta contro a M.Hieronimo per altra via ; poiché quella è piu tollo 
atta a verificar’ . & confirmar la iniuria .ricevuta , xhc a farne ven- 
detta. 

Il prefato Magnifico mi ha fatto intender cheM.Horatio vollro 
fa miracoli nelle lettere , & che fe ne diletta attiri : il che mi è piaciu- 
to molto &ne lodo ilSig.Dio. Ma tta altra parte miJia fatto dire 
che etto è difco!o& bizzarro, & che mena le mani tanto, chcimae. 
Uri ne hanno qualche fallidio; &però S. M. lo ha mandato hoggi 
quaacafa, che ioloamonifca: ilche ioho fatto; & il povero fan- 
ciullo fe neè ito tutto lachrimolo , promettendomittinonefler piu 
bravo, acciocheio non vi feriva mal di lui. Et veramente mi pare 
un buon figliolo, & meneallegrotonettòvoidicore, pregandovi 
che per quella volta dilfimiiliate che iovihabbia fcritto, cneiojjfi 
Jio prometto di non vi fcrivere . 

M.Hieronimo feguita come voi vedete (b) in cuftodirIo& pi- 
gliarne cura come voi vedete: non dimeno io ho commétto che fia 
parlatoal Ramufio: & fe vorrete cheSandrino fi adoperi pure ne 
conti vollri& di M.Hieronimo, fi farà quanto vorrete; maiovo- 
gliofperarechefi habbia aporgiuglifdegniin tutto'& per tutto. 

Vi ricordo la expettitione per i 1 vefcovottella Canea- 

Ho bilognodi nonfo che difpenfa per produrmi atti ordini facri 
(c) fattopafqua ; io nonfo la forma di ettadilpenfà; vipregoche 

vi 



(a) Monf,P l e'vercndifs:Sfondran)f'i3.TicciCoSionÀi3.Ù , mortagli Anru Vi- 
feonti , tua moglie, (ì renderte uomo di Chi là . Per tuoi meriti c virtù da Pao- 
lo ili. a’ 19. dicembre del 1 ^44. fu promollò al Cardinalato. Suo figliuolo fa 
Niccolò 'Sfondmi , che a’-n. dicembre del 1583. da Gregorio XIII. fu fatto 
Cardinale, ea'j. dicembre del 1 <90. aiTuntoal Ponteficato, fi chiamò Gre- 
gorio XIV. 

( b ) M. Rieronimofegniu ec. ) In tutta quella lettera e nelle due che vengono 
apprettò, ej’li è da ammirare l’artificio di Munii delia Cafa con cui fi va infi- 
rmando nell animo del Gualteruzzi , la varietà e fòrza belle ragionirhcproiu- 
ce, eh modo di produrle , per placar l’animo irato di lui-, e indurlo a’ Tuoi 
fentimenti. Nè mai perciò fi dilcofta dal luo dire familiare, naturale , cnien- 
te ricercato. 

( c ; per produrmi illi ordini facri ) Fin qui dunque i I Cafi , tuttoché uom «li 
■Chiefa, Nunzio Apollolico, c Aravclcoro, non ancora però fi era legato 

con 
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vi informiatcquellò chefcifogna , decitemela mandiateexpedita 
Statefano.. Di Vene tia a I primo di Aprile 1547.. 

Gio. voflror 

L VL 

I O vi ho fcrittc a lungo lopra la hiftoria vulgar' , & dettovi quan-- 
to mi’ pare novo, che di fi levecagion fi facciali crudel guerra 
Hora vi replico il medefimo , de vi prego che avanti il mio partir di 
qua, & come prima potete, vene venghiate- aliarvi meco un me- 
le , che ftamparemodela hiftoria de le altre compofitioni di S.S. Re- 
verend.de riconciliaremo il Quirini , che mi par che nebabbia anco- 
notabiidefiderio ; dclaQuirina certo ve lo hagrandiflimo . Venite 
dunque, che mentre che i libri chelono emendati, fiftamperan- 
no , fi potrà riveder un poco la hiftoria ,■ & gli altri che non havef- 
fero con hauto la extrema inano . Sandrino & io faremo fopra il vo- 
ftro figlio de d’intorno ai conti quanto voi vorrete dopo palqua , & 
fcmprein ogni cofa . State fano . Di Vcnetia alli 9. di Aprile 1547. 

Gio.voflro . 



DV II. 

I LSèrenilfiino Principe (a)' mi ha detto in Collegio r pei nome* 
-della Illuftrifs. Signoria , chela hiftoria vulgar ai Monf.Reve- 
rendifs.è in manodi un mioamico,- de che io fia contento di farla' 
mandar, perche la vogliano ,* de perche S.Ser. non li ricordava il 
nome , fu un Secretano che nominò voi . Io r'ifpoCigcneralia contra , 
ciò è di fcriver dee. perlàfciarvì là caufa tanto piu integra . Fate hora 
quello che piu vi par conveniente fanza hiaveralcuna confideratio- 
neame , il quale ho fcritto fopra quello negotio periuditiode per 
confcienza, de nonperdefiderione paflìónealcuna ;• & approverò 
quantofaràM. Carlo , poiché il cafo importa: tantopiucheio non 
mi era imaginato, dccheiononinifapreiimaginare; dcbeneècat- 

H h 2 tiva 

con gli ordini (acri . Il Concilio di Trento \ che allors’ era cominciato a cele- 
bra re , pofe altre regole a que’ di tal condizione . 

(a) 11 Sa-. Triacipe) FrancekoDonato .• 
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tiva imprefa quella dello fcrivere inftilo, poiché ella ne tormenta, 
in vita& dopo morte. Vorrei ha ver meglior ragioni da confidarvi 
del dolor che io veggio che voi pigliate del procedei di M. Torqua- 
to , ( b ) che io non no hauto in pervadervi a contentar M.Hieroni- 
mo, di quel libro. Maio non le ho ne megliorine buone, altro 
che confortarvi a far poca flimadellecofe cheavengan fanzavoftra 
colpa; &fe coloro lo hanno levato di cafa volita, fi fe lo tenghino : 
che è quello a voi ? Mi piace bene che vi aflficuriate & della commen- 
da di Benevento, óc d’altro, abbracciando il vero, cioè le cofe fo- 
lide , & non l’ombre . Havete voi paura che il mondo & la corte non 
vihabbia conofciuto tantoinquindici anni , che le parole di quella 
honorevolchricca non vi pollino far parer altro che quel che voi fè- 
te? Non voglio anco lafciar di dirvi, perfatisfareall’offitiodiquel 
vero amico che io vi fono, che mi pare che voi fiate troppo adirato 
con M Hieronimo, & che voi procediate piu lungo fpatio con que- 
lla paffione nell’animo, che non è conveniente a una mente bene 
ordinata & bon chrifliana , cioè a l’animo di M. Carlo. Chefenoi 
non impariamo ne da gli huomini ne da Dio di perdonare & di vin- 
cere i noflri rancori, et quelle paflioni, io non fo a che ci giovino 
negli ftudij mondani , ne le lettere facre, nel’ufoetlaexerciratio- 
ne del converfare con quei Signori tanto lodati et tanto laudabili 
che havete converfati voi? Hor lappiate, che M. Hieronimo è fla- 
to ftamatina pollo dire a l’Alba a trovarmi , tanto alterato verfo di 
voi quanto S. M. non fumai in Roma; talché io dubitai che non 
folTe nato qualche fafiidiofo accidente . Et finalmente il buono gen- 
tilhomo haveva intefo pur hicri , che il Ramnufio non havea volu- 
to pigliar dieci feudi per la fpela diM. HoratiettodaS. M. ma li ha- 
vea prefida M. Donato; &cofi fi era melfo tanto fallidio che ape- 
na Io ho potuto confolare , dicendo , che voi non potevi fa per que- 
llo buono animo di S.M.&chela commelfion fu data a M. Donato 
{c)fin quando S. M.era in Roma. Su quei primi romori ecco che 
mala perlbna & che rotto huomo voler prender cura de le cofe vo- 
Rre anco contro al vollro volere, & haver tanto dolore della volìra 
alienation da lui , che non fi polla temperar di correrqua a hora non 
conveniente & con parole di mero amore. Exclujtt , revocar , non 



(b) M. Torquato) Torquato Bembo , fìgliuol del morto Cardinale ; anchT 
tff o qui appariice a ver dato materia, di difgulli al Gualtctuzzi _ 

(t) AL Donato j Donato Rullo. 
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fi meobfccret. Io mi vergogno certo che la Immanità & experienza' 
fit laerudirion di M. Carlo, nutrico ficallevaco nella dilciplina di 
Signori tanto relligiofi ficcofi perfetti chrilliani, fia vinta horafic 
palfata di tanto da la naturai bontà di uno idiota, (a)femplice, & 

( b ) & veramente che ella è ben vergogna : fic però io vi 

prego che deponghiate lo fdegno , & che ne inoltriate qualche atto 
come voi vede te che fa S. M. almeno di fcrivergli quattro verfi ; fic 
fenon a lui, almeno a Mad. Ifabetta , laquale è troppo maggior 
donna che voi peraventnra non illimate. Et fiate ficuro che ella vi 
ha in molta reverenza; fiefentirete che ella ficilMag.Hieronimo 
hanno fatto fic fanno hora di prelente ottimi offitij per voi, come 
forfè M.Marc’Antonio, che ha parlato con Mad. Ifabetta, viferi- 
veràpiualungo. Et perche voi dite di dover partir di Roma , io vi 
prego , & vi Itringo , fic vorrei potervi comandar , che voi venghia- 
teaVenetia, che ceifaranno tutti quelli romori , coli delle ferie tu- 
re, come diM. Torquato, & di altro: fidiate foprala fede mia 
che coli larà: fiche venite o con la hilloriaofanzaa ogni modo. 

State fano. Di Vcneciaalli 15. di Aprile 1547. 

Gbo.vofl.ro - 



Lvrn. 

* Orfe che il defiderio che io haveva , fic ho anchora tuttavia , che 
fiavoifitM.Hieronimo rinafcala medefima benevolenza che 

fole- 



( a) ano idiota ) IlMcnagro nelle Annotazioni al (ònetto XXXVI. de) Cali, 
adduce l’ autorità di Ottavio Falconieri, gentiluomo Romano eruditismo , 
ri quale affermava , che i I Quirino era bene uomo di prudenza grande c di giu- 
dico , eamiciffTmcr c affczionatilfimodc’ letterati ; ma non uomo di lettere . 
E tal autorità elio poi conferma con la prefcntc lettera del Cala , dove Io bat- 
tezza per uomo idi età . Non era elio però tale , che avelie a dirli ignorante ; e 
in alcuni libri mlf di raccolte di rimatori diverff r polléduti dal Sig. Jacopo So- 
ranzo, Gentiluomo Veneziano di nobililfima famiglia, edal Sig. Apoftolo Zeno,, 
nelle loro doviziofc librerie , abbiam veduto de’ lònetti c altri poetici compo- 
nimenti, còli in fronte il nome diM. Girolamo Quirini. 

( bj un idiota femphee , O ' . . . Qui dal Cala mettefi in paragone il 

Quirini col Gualteruzzi , ciod a dire con uno avvezzo alle corti , e iftmito nel- 
leloro arti e finezze, là dove il Quirini , giufta ilcollumc delle perfonedet 
luo paefe operava alla fenopliee , e piu con Schiettezza naturale , che con accor- 
tezza acqui Hata.. C" 
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foleva eflère prima , ha fatto piu afpra che io non voleva la admoni- 
tione che io vifcriflìper la mia lettera ; o forfè fu difetto della mia 
acerba natura: certo è che quanto io fcrilfi procedette da amore & 
da benevolenza, com’io fono fecuro che voi credete fanza alcun dub- 
bio . Et per aventura fe voi lentille quello che io ho detto a l’incon- 
tro al Quirino fopra queflamateria , al quale io non debbo coli fe- 
curamcnte parlare , com’ io pollò far con voi', non vi farebbe parlo 
che io folli flato tanto acre come voi Icrive te con elfo voi. Come li 
fia, io approvalo fempre quello che voi farete, neda horainanzi 
vi farò piu molello lòpraqueflo, havendo io pagato quel debito al 
quale mj condannala legge della amicitia . Nam& momndi amici 
fatpe fini objurgandi . La qual legge io fono molto ficuro che farà 
fiata obedita da voi Cini Intente in quella parte , ove la dice feguitan- 
do,* & bac accìpicnda amico y cum benevole funi . Ethavc ndo iofer- 
vito a quella legge Cn qui,, fervirò da hora inanzi a quell* altro pre- 
cetto: dejpcratis vetat Hippocrates adbibere medicinam . Et poi che 
io non pollò fperar di far frutto , procurarò di non far fàllidio . Ghe 
io non fo dov* io mi havelli fondato che la charità chrilliana folfe ar- 
dore , & non folfe caldo temperato come è la charità morale . Sé voi 
vi rilòlvercte di levar M. Horatio da Venetia , io reputo che farà er- 
rore&dannodi quel figliuolo . Ma. facendolo pure per qualche ri- 
fpetto , che non polfa cofiellcr notaa me, vi prego che non Io man- 
diate altrove che a Murano , qui in cafa , dove io ho un buon homo , 
benllterato, &ufod’infegnat’aCg!iuoIi di quella età,* &ameCa 
unofpaflò .Vero è, che io non foquantoiomihabbiaa llai di qua r 
ma quanto farà la mia ftanza, tanto potrà elfer la fua : &poilopo- 
trem condurre a Bologna, o dove piu vi Ca commodo. 

Io non ho per certo Io avifo di M. Rilloro ; & Oximo ce nc do- 
veri chiarire: nondimeno haròcaro che voi uCate un poco dì dili- 



genza per faperlo r che ella è cofache mi importa pur affai . 

Quanto a i beneCtij nel Volterrano , io non portò fcrvir il Secre- 
tano dei Duca per le caufe che voi fentirete da M. Luigi mio;& Dio 
volellècheio non ha velie mai hauti quelli beneCtij. Voi potrete dir 
al Secretano quello che vi parerà per fatisfare a M.Lelio,. alqual 
fapete quanta reverenza io porto per le lìngular virtù cheiocono- 
feo in S. S. Scrivo a Monf. Mafei , (a) & mi rallegro della exaltation 



(a) Monf. Mufeì) Fu quelli Bernardino Maffèi , da Paolo III. esaltato al 

veico- 






A L G U A L T E R U Z Z I. 147 

di S.S. anco molto piu nel core che io non foexprimer nella lettera . 

Ricordo Ja cofadellaCanea . .State iano. Di V enetia alli jo.di 
-Aprile 1347. 

■Gìo. voftro . 



XIX. 

I O ho un poco di compiacenza , dicano queftiSignorifpirituali, 
della refolution che io ho prefa fopra i benefitij , la quale è anco 
crefciuta , poiché voi lodate qudto mio configlio. 

Quei Re verendifli mi protettori hanno fatto ottimamente a ta- 
gliar i difpareri che erano fra voi & M. Torquato cofi havete fat- 

to voifimilmente a IafTarvi governare . M. Hicronimo Quirino ha 
mofirotutte le fue lettere che ’S S. ha fcritte a M. Torquato , &Ie 
rifpoftedieflo M. Torquato, per le quali prova apertiflimamente 
cheS. M. ha fatto tutti i buoni offitij inquefta caufache fi pofTano 
defiderare ; & io fonoobligatodifarvene fede; & cofi fo , Se ioha- 
vrerò occafione; anzi io trovarò occàfionc di parlar della hifioria in 
collegio, & ricordarò a quei 'Signori Illuftriflimi quanto voi mi ri- 
cercate. 

M. Horatietto fu qui a Murano due dì fono , & portofii cofi di- 
vinamente, che Anibaie rimafe quali abbattuto: & veramente che 
-è cofa fuor del foli to ali quella età, tanto che è come un miracolo.* 
per il che iovi corifortoamon lo mover di la ove egli è , poiché vi fta 
con tanto frutto: & quando pur lo vogliate rimovere , noi manda- 
te altrove che qua a Murano , ponendoda parte ogni rifpetto . Eflo 
mi ha promerfb di ritornar adefinar meco domatina con tutta la 
Ichola . 

Il Vefcovo della Cania non vuol piu la fua expeditione , però laf- 
fatelaftar. 

Io ho due grandi patroni , ma è meglio dire amici , i quali fono 
•dotti & prudenti amendue. Pure io mi pollo gloriar di haver Joroin- 
fegnatodi non dirmainea DioneaSanti aperfona . L’uno £ Monf. 

Car- 



vefcovado di Mafia , a’ iz. di marzo dei 1547. e nel 1 5 49 tti 'lasfcrito a quello 
diChieti. Lo flelfb Pontefice, dipoi lo promollc al cardinalato agli 8 d’ apri- 
le dello fìefs’ anno , e tu il lettantuncfimo c ultimo de’ Cardinali creati da que- 
llo Pontefice . Fu i I Maffei Nobile Romano , e celebre a' fuoi di per ogni lorta 
di otti ma letteratura , 
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Carnefecchi & l’altroè M. Ubaldino. Però quando erti vi vengon 
veduti, falutate lor SS. a mio nome. Et fiate fano. DiVenetia 
alli 28. di Maggio 1547. 

Ciò. voflro. 



LX. 



I O vi ringratio della diligenza ufata da voi fopra la cofa di Oximo , 
& tengo per certoche la fia come voi fcrivetedc neringratioil 
Sig.Dio. Et delle pitture vi prego che voi Aiate attento, com’io 
veggio che voi fate. 

Credetemi che la allegrezza del parentado di Urbino fa) none 
minorequi che a Roma , che il valor di S. B. è amato anco da i nimi? 
ci de* preti , non che da quella città , che hoggi è anco piu loro ami- 
ca che mai, &anco la pietà che ogni homo havea a quella gentili^- 
Ama Signora , ha accrefriuto la allegrezza uni vcrfal pur affai . 

Non vi voglio mandar con quertoil Sonetto ch’io feci per rifporta 
aMonf. Reverenti. Bembo: lo mandalo poi; & voi Jiavete torto, 
a beffarmi fopra Ja epiftola al Cardinal Illultrifs. noli ro ; che tocca a 
voi di farla : (f per Deumvosbabehitis . 

Io credo che non fia in parte alcuna contro alo honordiMonfi 
Bembo, che in quei Sonetti fia il nome della Mag.noftra. fb)Che 
le è vergogna a far verfi di amore «Se di donne , ella è in tutto quel li- 
bro o nella maggior parte : & fe non è vergogna a parlar di Amore 
& di-donne , io non veggo che in quel nome fia particularbiafimo, 
anzi piu torto fpetiale honore; & aS. M. farà gratiffimo che vifia 
ximelfo ilfuo nome; &che quel Sonetto fia porto avanti a gli altri 
die fon fatti per lei,* & tanto piu caro leiìa, quanto quello fa voi; 
le verrà per mano voftra , il quale offa ama piu cne non fi debbe , fe- 
condo qualchuno di noi altri : & iortefidero che voi le Arriviate una 
lettera fopra quelli Sonetti , & con la occafione falutiate il Mag.M. 
Hieronimoilqualyole eflèrvoftro procurator in far che ogni emo- 
lumento della hiftoria vulgar fia voftro . ( c ) Et perche voi Tappia- 



te 



(a) La allegre ejej. del parentado d’Urbino ec.) Allora legniti cran gli fponlali 
tra Gii idubaldo della Rovere , Duca d’Ui bino , c Vittoria Farnclc, nipote di 
Paolo III. 

( b ) tl nome della Magnifica noftraj cioè di Mad. Ifabetta Quirina . 

(c) in far, che ogni emolumento della Hiftoria ec. ) Sicché la cura dello ftam- 
par l’ opere del Bembo , era comefTa per tefbmcoto del medefimo , al Quirini 

cal . 
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tc certo che l’opera ficla fatica che S. M. durerà in procurarlo , lia 
fatta per amor voli: ro fic non per altro intercffe, la prefata Magnifi- 
ca recufa fic renuntia al titulo ddl’opera . Et delle lettere che il Mag. 
ha fcrrtte a M. Torquato, elfo non niegadi haver ricordato T ope- 
nionfua a M. Torquato; madicechelo ha ritirato da moleltarvi fic 
da irritarli contro di voi , fic ne ha inoltro le lettere.. 

Io ho veduto a quelli giorni M. Horatio voltro , che Ita molto 
bene ; fic noi altri ltiamo bene per Dio gratia . S. D. M. confervi voi 
nitri Signori ancora . 

Di Venetia aiti 11. di Giugno 1547. 

Gio. vaflro. 

LXL 



Q Uelta mia per aventura trovarà il Beccadello in Roma , al qua- 
le mi raccomando affai . 

“^Ho hatito il breve di Monf Reverend. Ardinghello . 

Sopra la e pillola delle poefie vulgari , voi non havete mai dimen- 
ticato di effer beffardo : a voi tocca la imprcfa . Quanto a quello amo- 
rofo ingegno , a me parve alhora che quello epitheto foffe oriolo; fic 
le noi dicelfimo hora pellegrino ingegno , farebbe per avventura com- 
munefic divulgato; fic anco il medefimo poeta lo ha detto in un al- 
tro loco: 

Et poi Gafparro mio che pur fi invola 
Talbora à morte un peregrino ingegno. 

EtpercheS.S. fi dilettava di variar quelli ornamenti, forfechegli 
venne in mente fic non gli piacque; fic a me non fovviene altro . Et 
perche io non ho il libro de Sonetti di S. S. Reverend. non fo anco 
ben certo le i fopradetti veri! Itiano coli : ma voi gli potrete vedere . 
Del collocar il Sonetto che è fatto a me, mi rimetto a voi. Maio 
harei caro che fi vedeffe , che quel favor follè frefco : ma però non 
fi guaiti fic non fi impedifca l’ ordine per me . Il mio farà con quella, 
del quale io aggravo laconfcienza vollra, quanto allollamparlo; 
che quanto a me , vi fono molte cofette ch’io muterei volentieri s’ io 
potellì. Et vi bacio la mano. Di Ven.alli 18. di Giugno 1547. 

Gio. vojìro. 

Op. Gala Tom. III. li LXII. 

e al Gua Ita-uzzi ; ma l'utile che dalla vendita de’ libri le ne foflè ritratto, cf. 
iòrdovea, in vigor di detto tritamente.., del lòlo Gualteruzzi . Vedi ancora 
piu avanti la Lettera LXI1L 
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•LXII. 

S E voi haveffi ben mandato il foglio bianco, come voi fcrivete che 
folli per fare, io non haverei potuto fcriver piu di quello clic 
fcriveftcvoi , & non lo harei faputo fcriver cofi benea un gran pez- 
zo . Quella lettera dunque ha fatto & farà buono effetto ; che quel- 
la gentiliflima Mag. ha Tempre procurato per voi , &horalofarà 
maggiormente. Quanto alla hiftoria o veroalleHiflorie, io non 
ho parlato in collegio, perche in verità non ho hautocommododi 
farlo: ma io ne parlare» la prima volta che io vi vada. Mi occorre 
ben di advertirvi , che io intendo che voi vi voltate per una via che 
non è bona , & che vi potrebbe nocere in quello negotio . Et voglio 
che voi ve ne governiate a mio modo & harete 1* hillorie fanza mffi- 
cultà alcuna , le io non mi inganno . Voglio che voi fcriviate a Mad. 
Ifabetta che preghi il Cl. nollroche vi favorifea in quella caufà . S. 
M. vi rifponde conqueflocorriero, óedavvi occafion di poterle far 
quella richiefla . Et ogni volta che M. Hieronimo non habbia om- 
bra che voi vogliatequafi per onta fuaquelle hiflorie , io vi afficuro 
che farà quanto è in lui; & è in lui quali il tutto, che voihabbiate 
T intento voflro: & i mezzi che voi ufate forfè hanno fatto nafeer 
quella ombra a fueM. & pargli carico fuoelfendo pur nominato in 
quel teflamento&c. Quando quello viparefle duro a fare, che noi 
credo ne veggo, che durezza poffa elferequefta, io pregare» M. Hie- 
ronimo che mi donia me quello puntiglio, & Ila mio procuratore 
a farvi ha ver quelle hiflorie ; & ho fede che S M. non melo negata - 
Mala piu corta & la piu ficuravia è quella ch’io ho fcritta. Se io ve- 
drò il Clar. Orator , ( a ) farò l’ offitio che voi mi commettete ma a 
S. M. è interdetto il parlarmi; &hora non viene in Collegio ; ma 
facilcofaècheiolotrovifottoIeloggediS. Marco. (b)Senon, il 
Volta farà l’ offitio . 

M. Tor- 



ca ) il Clari/s. Oratore ) Il Sig. di Vicquefort nel (ito ^mbafjadeur ( lib.l. fèz. 
lo.) dice, che (bl nel principio del (eco lo pai Iato gli Anibalciadori delle Teilc 
coronate principiarono a voler elfcrc trattati d' Ecctllenxji , e rifcrifee onde ciò 
avelie origine . Vi regima limi) mente molti cali avvenuti tra Anibalciadori a 
ragion della nuova pretensone di quello titolo, il qualcdice pacificamente e(- 
lérfi accordato all’ Ambalciador di Venezia da tutti gli altri minillri (òl nell’ 
anno \6xfi. 
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M. Torquato è (lato a Muranaa vifitarmi; & mi par che ragioni , 
di voi affai benignamente: òtanco intendacheS.S! è fiato a vifitar. 
M. Horatio- N. S. Dio- viconfervi- Da Vcnctiaalli 25. Giugno 
* 547 - 

GìorVoflro . 



Lxnr. 

* i 

R Ingratiovi della lettera per M. Donato de Bardi . 

Ho parlato in Collegio pregandoquei Signori Illuftrifs. che- 
quando farannorifolutichele hilloriefi ftamprno, piaccia loro che 
la volontà del Card. Bembo habbia loco & che lo utile di effe fiail vo- 
flro : ( b ) & non ho trovato difficultà . Ho ben trovato , che voi fia- 
te conofciuto da loro, &che vi hanno affettione; &M.Marc’An- 
tonio Venereo(c) parlò di voi ben honoratamente, in conformità 
di quello che io havea detto io; & parendovi ne potrete ringratiar 
S.M. Il Principe dille anco , che fi rifol variano torto di laffarle (lam- 
pare. Io vedrò anchora di fermare il Mag. Quirino. Ma vi prego 
che in quella cofa de i titilli , che non importa a voi piu che tanto, 
non vi pigliate contefa , ne con M. Torquato ne con altri . Chefe 
effo farà errore , fia la colpa fua & non del Cardinal buona m. ne vo- 
rtra. Et fe gli altri fono dello animo , che farei io, credo che ogni- 
uno harebbeftimato molto cheil Cardinal medefimogli haveflèin- 
titulato quelle opere, & che llimerà poco che M. Torquato o altri 
glie le intirali effo. 

Vi ringracio anchora pur affai dell’ a vertimento di Mad. Belcolo- 
re, alla quale, examinatoben la confcienza mia , trovo che in tut- 
to io non ho parlato piu che quattro volte in vita mia. V edete quan- 

I i 2 ti 



( a ) le Ione di S. Marco ; Intende forfè quelle , che in Venezia chiamanfi fot- 
ta le_ proccur.it ie , e guano tutta la gran piazza , loftencndo co’ loro archi que’ 

E alazzi magnifici , che proccuratie ion nomati , perche quella pare eh’ è di timb- 
rica piu recente , daTroceuratori di S. Marco in oggi vien abita u ;■ c una vol- 
ta fu abitata l’altra . 

( b ) lo utile di effe fia U'voflro) Vedi qui inami alla pag.148. l’annotazione c) . 
fc) M. Man' .Antonio Venereo ) Vernerò in Venezia noi lo dici aro. Qi’*' Ite- 
Marcantonio Veniero fu affai buon letterato in que’ tempi , e infignefiloiofo.. 
Vcggafi il Sanfovino nella Venezia. j 
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ti ne morano a torto. ( a )-Et V amicitia di M. Luigi è pecuniaria ire 
buon* bora . 

Io ho fatto per M. Antonio quanto ho potuto che fono obligato 
cofi in ogni caufafua; ma ho fatto poco profitto; com’ io ferivo a 
S. S. N.S. Dio. vi confervi. Di YenetiaalJi 30. di Luglio 1547. 

Ciò. lojira .. 



LXIV. 

N On ho che rifpondere alla lettera voftra de’ 30. altroché riti- 
gratiarla degli avifi . 

Il Mag. M. Hieronimo Quirino mi ha promeflo di fare ogni operar 
potàbile con la IUuftriflìma Signoria , perche le hiftorie vi frano fen- 
dute, & che voi le polliate fare ftampare; con patto però che le fi 
ftampino qui in Venetia ; perche ancho la IUuftriflìma Signoria 
non tollerarebbe che! e foffero ftampate altrove : & fono certiflìmo, 
cheS. M. lo farà caldamente. La Mag. Mad. Ifabetta dice, che poi 
che voi le promettete il poter voftro in far che le fia intitolato il li* 
bro delle lettere , èfecura di haverlo: però cheella è certa che l’ope- 
ra voftra bafta a farlo : & io ve ne prego quanto poflò .. 

Iohohauto il poflèflo di alcuni che ricatuzzi a Verona per vigore 
della expettativa , che fono deftinati a un di quelli mici poveracci.,, 
la lifta de’ quali fia con quella; & vi piacerà pigliarne una nuova, 
provinone.. State fano. Di Venetia alli 6 . di Agofto 1547. 

Già. vojìro.. 

LXV. 

I L Quirino è flato in collegio & fattol’offitiocheS M.mihaveat 
promeflo; &fpera fra dieci giorni di farmi dare le hiftorie con 
la licenza di flamparle : però defidera che voi diate commetàone qui 
a chi che fia, ovegniate voi fteflo a {àrie ftampare ; & io mi rendo 
ficuro; che quando voi pregaft'e S.M»che pigliafle quello carica, 

che 

■M 

, - - - - - - - — 

( 1 \ Ve lite , e/iunri ne ntor.t/io x torto) Ciò c detto proverbialmente ; c vak ; 
Molte importine fi tanno , c fi danno a’ galantuomini molte calunnie... 
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che erto e tanto cortcfe che Io farebbe , &ancc per aventura farebbe 
eflo la fpefa, & P nril folle voftro: ma quello non fj potrebbe im- 
petrar da voi ; però non ne parlo . Dice ancho che l’ Egnatio , (a) 
che ha vedute le hiftorie & non le ha mica lodate , dice che chi le 
ha trafcritte, ha fatto molti errori: & però è neceflario , che voi 
mandiate o portiate gli originali , accioche le fi pollino correggere : 
& non vi faccia difficoltà quello, chefe voi li mandate a me 10 veli 
farò tornare in mano . 

Quanto alle alti J opere io non fo quella che manchi loro, oche 
Ubifogni conferir meco, oconaltri. So bene che ne io ne altri , & 
molto manco io che gli altri , polliamo mutarle fanza peggiorarle; 
& havendo voi la leufa di M. Torquato, potete molto bene ufarla. 
con Monf. mio Reverend. Farnefe . 

Colui che ha fcrittoa M. Antonio che io vo lento o freddo nella* 
eaufa di S S. ha il torto : ma egli è quellb fiefloche cercò anco di met- 
termi in difgratia del Duca di Piacenza . Io fo & farò fempre per M- 
Antonio tutto quello che io potrò fare: & quella Syrenetta crep* 
rà di doglia Sedi-invidia . 

Io vi ringratio della offerta amorevolilfima che voi mi fate di an- 
dar’ alla corte per mio fermio : ma non mi è neceflario darvi quella 
briga, che pure ho fperanza di andarvi io Hello. 

Se al Boldù- bilògnarà l’ opera mia io ne fervirò S. S. & voi voleiV 
tieri. Scatefano. Di Venetiaalli 13. di Agoftoi547. 

Gio. vojlro.. 

LXVT. 

% 

I IBoidu, per eflere voftro Procuratore , dice che non può tra va* - 
gliarft nella executione del Breve che havete mandato di qua , 
perche Ila dato il pofleflb de’ Benefitij-di Padova a M-Goro, (bj fic 
perciò ha mandato a me detto breve con le bolle della fpettativa in 
che io non mancarò difarequantoiofonoobligatopervoi, & per 
lecofe voftre, & ditutto vi daròa-vifo. Mailcafomio deCJueri* 
• • ' * cati 

(a j V E$natio) Giovambatifta Egnazio, celebre profeflòr pubblico di Iet- 
, terc umane in Venezia . 

(b) M. Gore) figliuolo db M. Garlo Guakcruzzi drcui s'èparlatoal la let- 
tera XXXIL 
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caddi Verona , i quali ho prefi per vigore della mia fpettativa ,noit 
mi par punto fnnile al voftro , come voi dite; ch’io non veggio che 
Indulto nealtracofa me li poffa impedire. E perche forfè era necef- 
farioperlanovaprovifione chemi Icriveteeffcreefpedita, che voi 
haveftefaputo ch’io fono al poffcflbd’effi pei vigore della fpettati- 
va, poi ch’io noni’ ho detto prima, lodicohora, & fe fara bifo- 
gnodi riformationealla nova provifiune ve ne prego affai ..Mad. Uà- 
betta vi è certo affetrionatiflìma , & vi defidera & commodo & ho- 
nore: le fono flati' cari (fi mi i voli ri ricordi , fopra quali non fi può 
horadirpiu, per effer M. Torquato a Padova : vene fcriverò que- 
lla altra fettimana . In tanto me vi raccomando con tutto licore. 

Di Venetia allizo. d’Agoftodcl 1547. 

Gio-. voftro .. 

LX VI I. 

. / 

S E voi venite a Venetia , io vi promettoche portando voi le rime,. 

& ciò che fi ha a (lampare dèi Card. Bembo , la Mag. Mad. Ifa- 
betta vi accommoderà di quattro & fino in fcicento ducati per la 
fpefa , & fia voftro il guadagno, &fia anco in voftra libertà la ra- 
gion voftra fopra i titilli di quelle opere. Io vi configlio a prender 
quella commodità , & venirne, che ben mi trovarne credo qui per 
tutto fettembre- 

Le hillorie non mi fono anchora in mano , che le cofe di qua van- 
no fempre lunghe che cofi è fatta quella Ulullriffima Signoria; 6c 
le altre repnblicne. Non fi è vi(lo M. Donato Rullo alle piazze, (a) 
io.Iofarò trovare & dirgli che ringrati} il Cl. Quirino avollronome 
amorevolmente ; & certo S. M. meritava due verfi di voftra mano : 
pur io la rimetto a chi fa piu ; perche Sandrinodice che noi diamo 
certe fentenze . Modictcjìdci .. La caufa di Monf. voftro è commefla 
dalla iJJuftriffi'ma Signoria a M. Gherardo, mio auditore adrefe- 
rendum ; il qual farà qui fra dieci giorni. Hohautola novaprovi- 
fion de miei chericati & datoli a Rafaello mio cameriere. State fano. 
Di Venetia alli 27. di Agofto 1547. 

Ciò. voflro . 

• LXVIII. 

— -- - — — . - - - — 

( a ) alle piazjj ) ciocdi S. Marco c Rialto , dove foglion radunarli tutti cer- 
zioro che hanno traffichi , agenzi 1, proccure, o in qualunque maniera trattai*, 
gli altrui o i proprj mterellì. 
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LX V III. 

L A morte del Card.AfdinghelIo ( a ) non è increfeiuta piu a i fuoì 
fratellicerto che a me: Jedfiatvolunias Domini. 

M. Donato Rullo è flato di fuori, <Sc poioccupato in mutar cafa, 
tantoché non fi è potuto fari* ofHtio col Quirino: ma come io pofla > 
veder M. Donato, fl farà in buona forma ,& fentirafli anco quel- 
lo che di piu fi farà fatto lopra la hifloria , che il medeflmo Quirino 
è anco flato di fuorG 

Non è flato neceflario^adoperar il breye , per che il pofleffo fjpiri- 
tuale era prefo com’ io fcriflì credo , & come Monf. Boldìi fa . Et la 
caufa del temporale cioè delle lettere Ducali è commetta ad ref cren* 
dum ì corti’ io fcriflì : parlo de’ benefitij inPadovana per Monf. vo* 

Aro . ( b) 

Io fono molto obligatoa Monfig. di Ceneda (c) delle offerte che 
■S. S. vi ha fatte, & del favor che mi ha Umilmente fattodimoftrar 
la lettera del Sig. conte, fuo fratello, a N. S.che fono di quegli of- 
fìtii eh’ io credoche giovino afTai . Et fcriverò a S. S. in Francia . ( d ) 

Vi piacerà ringratiar l’Excellente M. Antonio dello offitio, anzi 
de’molti offitij cheS. S. fa ogni hora per me . 

Io non fon fuor di fperanza di havervi qui avanti eh’ io parta , 3 c 
di rimenarvi anco a Roma poi alla mia tornata , che doverà elfere 
colà a mezzo Ottobre o poco da poi; & non mancarà altroché M. 
Bino, al qual vi piacerà raccomandarmi, & invitarlo a le ftanzate ? 
fe vuol venir a riveder Venetia . N. S. Dio vi confervi . Di Vene- 
ria alli 3. di Settembre 1547. 

• • ■< m • f 

• Gio. vofiro . 

-v . LXIX. 

(a ) La morte del Card. .Ard.n^beuo , Segui ia mone del Card. Niccolò Ardin- 
glicllo in Roma il di io. d' agoAo del 1 547. nel quarantefimoquarto anno di iùa 
età . 

( 1 > ) per Monf. vofiro ) Per Monf. Gora vofiro figliuolo . 

( c ) Monf. di Ceneda ) Michele della Torre , da Paolo III. dato fucccflbre al 
Card. Marmo Grimami nel velcovado di Ceneda l’ anno 1546. 

(d) ferrvero a Sua Sig. in Francia) Nel tempo Aedo andò quel Prelato 
Nunzio Apofàntico ad Arrigo II. in Francia . Soflcnnc con molta lode altri im- 
por tanti (fimi impieghi , e fommamente benemerito della Santa Sede , nel 1583. 
da Gregorio XIII. tu ornato della facra porpora . 
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LXIX. 

I L tradimento di Piacenza (a) debbe baver mutato tatti i dì- 
fegni vecchi, & rinovato ogni cofa; però vi prego che fiate 
con M. Luigi & con M.Gio. Bianchetti & veggiate di indovinar, 
che cedi è ncceffariodifar’in fimilcafo, quello che io poflòfperar 
dime, coh dello ftarqui, comedi ogni altro mio fatto. Et quan- 
do allo ftarqui io non domanderei mai licenza in quefta advei fità de’ 
miei Signori: anzi fono per offerirmi, & perfervirpiuchemai, 
pur ch’io ila buono a farlo. 

Il Mag. Quirino non ha mancato di follecitar che la Infiorinole 
hiftoriefiano expeditc da i CI. reformatori . (b)Et dice che lorSS- 
gli hanno promeffo di haverJa finita di vedere in pochi giorni. Noia 
mi occorre per quefta dirvi altro. N.S. fi degni confervarvi. Di 
"VenetiaaIIii7.diSettemb. 1547. 



«• Cìo.vojlro. 

LXX. 

I O non ho hauto nè M. Franchino, ne mezzo, ne anco hoavifo 
chedebba venire efTo ne altri ; & vi prego infieme col Bianchet- 
to che ufiate ogni diligenza per avifarmi di ogni cofa ; col qual Bian- 
chetto fia comune quefta prefente, che io mi trovo occupato aflaL 

Ho ' 



1 a ) Il Tradimento di Tiare» w Intende del la congiura , per cui rcllò morto 
il Duca Pierluigi Pamele in Piacenza a’ io. di fettembre 1547. 

( b ) i Clan fs. riformatori ) Dell’ origine , numero , ufficio c autorità de’ Ri- 
formatori dello ftndio di Padova , oltre a ciò che ne hanno fcrittocon moJtq d’ 
erudizione Antonio Riccobtiono eJacopo-fìlippoTommafini , veegafi cièche 
ne dice iTChiarifs. Sig. Ab. Niccolò Conncno Papadopolo nell’ Monadi quell’ 
univerfìtà , ftampata del 17x6. in Venezia , in x. voll.in fogl. a’Capi 9.10. c if. 
del libJ. dove può dirli die abbia confumata quefta materia . Aquettogravil- 
/imo magiftrato fimilmente incombe il dar la facoltà di ftampare in Venezia c 
nelle terre del Sereni fs. Dominio qualunque libro, dopo averlo fatto rivedere 
da pedone idonee . Prima quefta era incombenza de’ Capi dell’ Eccello Confi- 
glio di Dieci: i quali tuttavia fi lóro ri lèrbata la facoltà di far rivedere e per- 
metterne l’ impresone di quell’ Iftoric oaltr opere che fpecialmente trattino 
delle cole di quefta Serenili. Repubblica. ^ » . . . , ' 
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Ho qui il Fotta , fecco come u n battone, & ftorpiato come il Card. 
Cornaro b. m. ( a ) & io fono gratto & diritto per Dio grada . 

Il Quirino è anchor fuori, anzi dice il Volta che S. M. è tornata 
hoggij & vi fi raccomanda etto Volta Óc io. N. S. vi coafervi . Di 
VenetiaalPrimodiOttob. 1547. 

Ciò. voflro. 

Lxxr. 

I O vi ringratio aliai degli avifi , & vi prego che vi piaccia di conti- 
nuare in quell* offitio piu lungo horamai che non fi penfava . 
Non ho veduto il Magn. Quirino altro che una volta da hora mal 
commoda : come io rivegga S. M. che fia lunedi o martedì , lo ttrin- 
gerò di nuovo a follecitar la recu pcratione delle hittorie . 

Il Volta fcriverà della fua nova provifioneegli fletto . Et io mi vi 
raccomando: prego il Sig. Dio che vi confervi. Di Venctiaalli 
S.diOttob. 1547. 

Gio. voflro . 

LXXII. 

Q Uetti Signori , a chi furono date le hittorie a rivedere , hanno 
voluto riferire alia Illuftrifs. Signoria, maflime perche il Card. 
B- m. ha fcritto di alcuni che hanno fatto mancamento a que- 
llo flato , i parenti & fratelli dc’quali fono hora in Collegio . Final- 
mente il Cl. Quirino mi ha fatto intendere, che fono fpediti, & ri- 
corda che voi mandiate il tetto ben corretto a chi haverà quella cu- 
ra. Io non ho che altro dirvi, & mi vi raccomando. Di Venctia 
alli 15. di Ottobre 1547. 

Gio. voflro . 



LXXIII. 

F Orfe il Ramufio ha qualche rifpéttoa fcrivere, cofachequefti 
Signori trattino, edam che ella non fia in tutto di flato; ma 
Op. Cafa Tom. III. K K le 

fa ) come il Cord. Cotna.ro b. m. ) Accennali forfè il Card. Franccfco , che tu il 
primo a fregiarla famiglia Cornara della fàcra porpora, morto a’ 2.J. fcttcna- 
bre del 1545. e forfè vivendo fu travagliato dalla podagra . 
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Jecofe vanno qui molto rigorofc. * Io farei di parere, quando cofi vi 
piaccia , che voi deffi loro lehiftorie con gli originali 6c ogni frag- 
mento vulgare & latino: & che efli deflero a voi un beveraggio & 
ftampaflerle a 1 or modo , nella qual cofa voi non farefte per mio iu- 
ditio offe fa alla fama del Cardinal ne a la voftra , dandola hiftoria 
alla fua patria, & a fi nobil patria ; & voi cefierefte di un gran fa- 
llidio; perche dubito che fi nfolveranno di farvi chieder* ogni cola 
da lo ambafciadore ; & forfè da N. S. Se il partito vi va per la fanta- 
fia avifatemi I* animo volilo della fomma del beveraggio , &ione 
pallaio. Quanto al farle veder da un grammatico, fa) iocredeva 
che elle non ne havefero bifogno ; ma il ricordo del Card. Sadolctco 
mi fa dubitar di fi: però facciali : & iononconofcoD.Bafilio. 

State fano . Di Vcnetia alli 5. di Novemb. 1547. 

Ciò. vofiro . 



L X X I V. 

I O non hebbi mai molta fede in quella mia lettera ; & veramente 
non la harei lcritta fe io havefli fatto di mio capo.' Perche fei 

miei 



( a ) Quanto al farle vedere da un grammatico )II Mureto nell’ orazione XXII. 
che (èrvi di prolufionc alla Ipiegazion che erto imprctòavea dcM’Epiftolc di 
Tullio ad Attico ; e (h a c. $74. dici tomo I. dell’ opere di quell ’ autore dell 'edi- 
zione Veronelcdel Tumernuno , dell’anno 1727. taccia di poco emendata la- 
tinità i piu infìgni (crittori che fiorirono da’ tempi di Lorenzo de’ Medici 6no 
allora, nè pur eccettuandone, tragli altri lo Hello Bembo, non il Sadoleto , 
non Paolo Manuzio, non il noftro Cala . Qui tumen quemadmodum illud con- 
fecuti funt , ut bue laus ( cioè dello fcrivcr nettamente ed elegantemente latino ) 
'vere oc merito propria Italia baberetur , eique teiera omnet nationesfcribendi e/t- 
gantia facile ccderent : ita illud negati non potè jl , multos narvos , multafque ma- 
culai, quod bona omnium venia diélumfit , illorum omnium fcriptis afperfas efe , 
qua planum fattane , illos vidife quidem quid optimum ejfet , Ó" ad uiam qua ad 
illud ferret , ingrefos , longe proce (fife } fed longe tumen ab eo quo mtendebant ,fub- 
ftitife. Aliai piu rigidamente ne giudicò del Bembo Giulio Li pilo , nelle note 
allibi, della Dottrina civile, cap.9. parlando appunto della fua Moria. Trul- 
la vox nifi ex Tulliano aittjuhano penu ; CT qua fic die 1 non pofimr ( quippe noma 

•vel iit ignota ) miro verbòrum ambita comprebendit Et cum tam curiofe a 

verbu/ìbi c antri t , reperto alibi + qua no» dicam Tulliana non fìnt , fed yix lati- 
na. Ma a sì fatte generali acculo diremo in ditela del Bembo, che le lue ope- 
re latine, almon l’Iftoria , l’Epiftole familiari, e Poefie lì pubblicanti dopo 
la lìia morte , fciua che dall’ autore avuto avellerò l’ultima mano ; e forfè ta- 
luna fi prefe l ardire d.i mettervi le mani , c prefumendo di correggerle , le dif- 
formò. 



AL CXJ ALTERUZZI. 159 

mici Signori non hanno rilolution di ufar meco la loro liberalità piu 
oltre che quanto hanno fatto fino a qui , che guardando a miei me- 
riti è pur troppa , io non fon già ballante ne con parole ne con lette* 
re a farla loro fare: ma potrei bene con lo fcrivere o farmi uccellare o 
farmi mover a qualche ragionamento poco piacevole. Nondimeno 
io mi fon voluto attener a l’altrui configlio piu che al mio , &ap- 
probo che fia fiato aggiunto &c. 

Se io farò in luogo dove fi parli de la hiftoria, faròlooffitioche 
voi mi ricordate volentieri. Non vi efea di mente la cofa del Signor 
Duca di Urbino. 

Il Bianchetto vi dirà come la fu quanto a i cavalli . 

Il Volta ha hautodame ilbenefitioRavignano, ola ragion che 
io vi ho fopra , & con lui fi ha da ragionar* , & credo che ve ne feriva . 

Vi ringratio delli avifi, & mi vi raccomando. N. S. Dio vi con- 
fervi . Di Venetia alli 26. di Novemb. 1547. 

Gio.voflro. 



LXXV. 



H Olavoftradcllitre; & quanto al cafovoftro, non ho che dir- 
vi altro per quella, non havendo ioanchora hautorifpofta 
della mia che iofcrilfi fopra quella materia; della quale vi mandai 
la copia con le ultime . Se io naverò rifpofia , o mi accaderà di fare 
altroolficio, lo farò con quella efficacia che io potrò maggiore , & 
darovene avifo; & fiate licuro che a me fu porto il cafo a punto in 
quel modo che io ve lo fcrilfi . 

Quanto alle voftre lettere, che dite haver mandate al Ramufio 
& al Bellegno, fotto mia coperta , & che fono perdute , quelli 
miei dicano che non poflòno efier perdute havendole mandate come 
voi dite, percheogni volta che le nanno haute, elfi gli hanno dato 
buon recapito; òc però non fo che dirmene altro; & mi vi racco- 
mando. Di Venetia alli io. di Decembre 1547. 

Gio. voflro . 



Q 



lxxvi. 

Uefti che han cura di dar le voftre lettere al Ramnufio dicano 
di havcrle date Tempre ; & quelle ultime le ha dato Erafmo in 

KK 1 mano 
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i6o LETTERE DEL CASA' 
mano a S S. Mi piace che il negotio della hifloria camini fecondo il 
voflro defiderio. 

L’ Ambafciadore di Urbino tornò hieri fera , & dice haver trova- 
to S. E- informata fecondo che io vi fcriffi la prima volta; ma che a 
contemplation mia, odetto o non detto che voi habbiate contro di 
S. E. vi haverà per fuo ; & quando verrà a Roma , vi vedrà volen- 
tieri, & udirà quanto vi piacerà di dirle, & non permetterà che al- 
cun de’ fuoi vi offenda . Io farei di parere che voi fcriveftea S.E. rin- 
gratiandola, Se offerendovi Scc.Sc fimilmente al prefato Sig. amba- 
fciadore , a contemplation del quale il Sig. Duca crede quanto io ho 
fcritto &c. 

Non mi occorre altro; & mi vi offeroSc raccomando. N. S. vi 
confavi . Di Venetiaalli 17. di Decembre 1547. 

Già. voflra . 

LXXVII. 

M . Antonio de Priuli dal Banco vorria una difpenfa in fecundo & 
Monf. Illuflrifs. diFarnefe dice che la farà dare fe la fia fol- 
lecitata ; ma il Priuli , die non è miga a la foggia di M. Alorfe, la 
voi gratis; & io non fo come il Sig. Datario la intenda. Se con que- 
lla ha Parboro Scinomi, vi piacerà dirne una parola a Monf. Ma- 
fei; Se poccndofi haver gratis, la pigliarcte, altramente li Jalfrfta- 
re : Se (opra tutto guardatevi dal padre Aloife, che M. Antonio non 
voi per niente che lo fappia. 

La ftampa, fa) quanto al mio gullo do vendo eflère un Sonetto 
per faccia , vorrebbe elTere di lettera molto ben piu grolfa , fi che la 
empieffe meglio il foglio Se le margini. Anco vorrebbano fecondo 
me cfTer meglio compartite » 

, Dite 



( a ) La ftumo.t ec. ) Intende della nuova (lampa da farli in Roma , delle Rime 
del B-'.n'x) . Tale di effe è il frontifpizio: Delle f{ime di M. Victro Bembo trrzj* 
vnpnljwnt. Se ne era già fatta La prima impresone del 1530. in Venezia per 
Giovannantonia e fratelli daSabio in p. c dipoi , fimilmentc in Venezia una fe- 
conda imprelfionc per Gualtieri Scotto nd 1 5+4.. in 8. ma ella fu riprovata dal- 
lo dello Bembo, come in piu d’ un luogo delle fuc lettere ciò appari lire . Nel 
fine della terza imprelfionc , di cui or fi favella , così fi legge : Sunto Me in 
per Ktleno Dorico e Luigi fruttili , nel mefe cT ottobre , 1518 .1 1 lift un tu di M.Cun- 

lo>Gnu.'tcriits.i -, Anri il privilegio di Paolo-Ill. c dato Ipccifkata mente allgJlef- 

lò. 
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Dite al Bianchetto che io me li raccomando , & per una maladet- 
tavifita in temperi va non gli poffo feri y ere . Et fiate fano. DiVe- 
netia ahi 14. di Gennaro 1548. 

■ Gio.voflro. 

Il fopradetto arboro fu mandato nella lettera del Cardinale . V. S. 
potrà domandarlo a Monf.Mafei, chefiafacilcofacheS.S. 1* {lab- 
bia ; fenonl’harà, fe ne mandati un altro col primo, chequefta 
fera non v’ è tempo &c. 

LXX Vili. 

S Opra la difpenfa in fecondo mi rimetto a quello che fi può fare. 

Sopra gli avifi vi ringratio pur afTai : & fopra la fiampa dico , che 
il Clar. noftro (a) è in tanta fmaniacontra il genero del Cardinale 
B. m. ( b ) che è una gran cofa : perche S. M. ha fatto {lampare i So* 
netti (c)allegramente; & è già ito a iSig. Deputati, flefattoogni 
male. 

La 

fo Gualteruzzi, che nc proccurrò la {lampa, eh’ è in 4. cd aliai bella. Pur* 
lémbra che Monf. della Cala la defideraflè piu bella , d 'un fonato per faccia, , di 
lettera molto !xn pm &rofla , fi che laempieffe meglio il foglio le margini . Anni- 

bai Caro nc la la lettera dedicatoria al Card. Àleflnndro Farnelc ; e di ciò tare, 
tra gli altri, adduce quelli motivi: Rivendo (cioè il Bembo ) tutta la fa* afa 
fettione , e tutti gli fuoiftudj bavea pofii nel fervigiovoftro ; morendo tutte le fue 
eofelafcione la volita protcttione ; tra le quali, dopo M. Torquato, fuo figliuolo 
di J angue , ha •voluto che vi fìano raccomandati ifuot componimenti figliuoli di 
fpinto. 

( a ) il Clariffimo nofìro ) M. Girolamo Quirini . 

( b ) cantra il genero del Cardinale 6. m. ) M. Piero Gradenigo . 

(f ) fwbeS. M. ba fatto /lampare i Sonetti J Non lo la mente ha Fatto ftampJ- 
rc 1 Sonetti, ma le Rime tutte che per tur (T erari potute raccòrrò, col titolo 
che legue : Delle fyme ài M.’Piefro Bembo terzjt CT ultima imprt jfione , tratta dall' 
efem piare corretto di fina mano : tra le qual ice ne fono molte non piu fiampate . I» 
Vmegia , appreso Gabriel Giolito de' Ferrari, 1558. in u. L’ imprclTòre intitola 
qirelt imprelfioneal Gradenigo fudetto , e afferma nella lua dee licatoria cT aver 
•tratta la mcdcfima' impcelTìiene da un dcmplare corretto di mano- dell' autore , con 
T aggiunta dimoiti fonetti ) e che avuto avealo dallo Hello Gradenigo . E que- 
lla tu veramente la ter^t impresone , terminata fi a’ n. di gennaio di quell’ an- 
ho 1548. come Icorgcfi dalla dedicatoria ch’cin data di tal giorno 1 ; c come con- 
io nivali dalla preferite lettera del Cala , eh’ è de’ 28. di gennajo. Mal dunque 
al Guaite ruzzi chiama terzjt impreffione la lùa , la quale s’ c veduto edere Hata 
latta o terminata nel mefe d’ ottobre dell’ anno medefimo . Ma forlé il Guaite* 
-ruzzi o mollrar volle di, non averne notizia, o di non fame vcrun calòdcll’cdi* 
aionc latta dai Gradenigo . . - 4 
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La Mag.Quirina > per quel eh’ io poflo comprendere, vorrebbe 
che i Sonettilbffero laffati nell’ ordine che il Cardinale gli havea po- 
lli : ( a ) & certo havendo S. S. Reverend. deliberato penfataniente 
quello ordine , come io intendo, il mutarlo harà bilogno di feufa , 
& toccar à a voi a farla . Mi par che voi meneferivettegia non fo 
che; &io non guardai a ciò, non fapendo che ’l Cardinale havetfe 
voluto piu uno ordine che uno altro . Però penlàtevi fu meglio ; & 
fiate fano . Di Venetia alli z8. di Gennaro 1548. 

Ciò. vofiro. 

LX XIX. 

N On occorre dir altro della difpenfa ne anco della protefta , la 
quale io ho veduta; & fe mi è lecito por bocca nelle opere di 
fi grandi principi , la reputo feortefe affai , & anco inetta; & pote- 
vafi fare il medefimo effetto fanza villaneggiar perfona , & con mi- 
glior modo : ma forfè mi inganna la paffione , o il naturai mio man- 
camento di iuditio; &cofi è piu verifimiie anco ufeendo effa di tale 
fchola. Dio voglia che gli effetti fiano migliori & piu civili che le 
parole . 

Se il Gallo viene, certo io non lo potrò raccorre , effendoS.S. 
pure in qualche contumacia con i miei Signori , nemioofftioèdi 
(bufarlo ne di accufarlo, ma di (lare al iuditio che effi miei Signori 
ne fanno; & mi duole affai che per aventuraS.S. non fi regge con 
quella norma che mi vorrei mifurar io con chi io fervo: &parralli 
forfè novo che io non faccia con effo lui com’ io foglio . Et dello of- 
fitioche voi ha vere fatto fimile a molti & infiniti altri voflri, anzi 
a tutti i voflri, vi ringratio affai . 

Scrivendo al Sig. M. Lelio, (b) vi piacerà baciar la mano a S.S. 
a mio nome ; che io conofcoil buono & deliro offitio che fa nella fua 
lettera. Ma io certo non hoaltra mira ne altro fegno che la Sede apo- 
flolica, &N.S. & fe qualche perfona di poco valore fi sforza di per- 
fuadere altramente, il tempo chiarirà quello dubbio, & anco mo- 
li rerà 

(a) La Magn. Q> firma... vorrebb-' che i fonetti fo Tero l.iffatt nell' ordine ec.) 
In qual di quelle due imprclTìoni Tufi tenuto l' ordine che dato avea il Bembo 
a Ile fuc rime , chi fapere lo può ? Dal prolcquimcnto di quella lettera pare che 
il Gualtcruzzi divil'allcdi mutarlo, comeavvcderlcncpuò il faggio lettore. 

(b ) Scrivendo ni W. Lelio ) Lelio Torelli , di cui s’ è ragionato alla let- 
tera feconda ■ 
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Arerà chi è colui, òcchi io, anchor che l’uno Òc l’altro è ben couo- 
fciuto. Et fé i frutti di S.Sov ino fono rifervati a me, io non ho 
quello per fi grande inconveniente ; & voi che havete la pratica del* 
lacorte, fapcte quanto quefto modo è ufatofic frequente: & Tape, 
te anco che fé le decime fi rifeoteffero a conto della Camera apolloli- 
ca «Se per N. S. quei frutti non pagariano un bezo, fa ) òc non paghe- 
rJ ano anco qui, dove le decime fono della Illuflrils. Signoria . Se io 
ricorro dunque al Papa , perche i miei privilegi mi raglino , io non 
credo di offendere per fona ; òc certo noi fo per offefa , ne con 
Anidro modo ; òc S- E. fa bene che io ho hauto patienza contro 
Paulo Serragli, contro al quale non mi fono date Jaflateexeguir 
Fexecutariaii della rota per quarantamila feudi; Òc io poteva do- 
lermi con S.B. Òc in molte occafioni harei potuto fare fcandalo; òc 
non lo ho fatto per ufar quel rifpetto che fi conviene; òc fa anco S.E. 
che nelle cofe che mi fono tocche a far come a fuo cittadino per 
commodo fuo , fono dato fempre de piu pronti piu todo che de piu 
lenti: il che mi dorerrebbe rendereappreffoogniuno fanza fofpet- 
to. Come fi fia io ho molto obligo al Sig.M. Lelio della molta fua 
bontà òc cortcfia . 

Delle opere della firn, del Card. Bembo fi fa tanto òc fi fatto romo* 
re òc intrigo, che io mi ci fono fmarrito dentro; òc non ne /apre i 
coli todo cavar le mani, pur di raccontarlo non che di acquetarlo o 
raviarlo . N. S. Dio vi confoli . Di Venetia il 4. di Febraro 1548. 

Gio. vofiro . 

LXXX. 

N On vi pollo fcriver qual nome fia piu grato alla Magnif. Mad. 

Ifabctta , che il corriero è giunto tardi , eflendo flato ritenu- 
to dal vento òc da la fua poltronaria fino a damane ben tardi. Scri- 
verò con le prime . 

De’verfi non mi fo rifolver qual mi piaccia piu òc penfarò meglio . 
Dèlie decime ordinerò che Monf. Gorohaferritodidilatione, 
che di gratia non poffo fervir S. 5 . che non ho facultà di farlo . 

La 

(a) non pagana no un t**j> ) Il bezzo è moneta Veneziana , di rame, della 
valuta quaft d’ un quarto di bajoco . I Veneziani per efprimere che di che che fia 
non pagherebbon nul la, dicono che non pagberiano un bexjep ; così dicono che una 
cola non vale un be^,Kp , in vece di dire che vale un nonnulla . 



Digitized by Googl 



1G4 LETTERE DEL CASA 

La rifpofta non potrebbe efler piu bella , chi che fé ne fi a fiato il 
maefiro. N. S. Dio vi confervi. Di Venetia alli n.diFebraro 

1548. 

■ : y> • Gio.voflro . 



L X X X I. 

< • • . . !■ • 

I O mi ricordo havervi mandato quei verficofi come io gli ho ac- 
conci un’ altra Tolta, & la fatica è fiata fuperchia di runandar- 
veli. Scriverò al Signor Duca Ottavio, & vi ringratio dello adver- 
timento. 

Nella caula dello Erice non fi può far fe non come fi fa iu tutte, 
cioè giufiitia: il che fi faràperme, & per l’auditor mio tanto piu 
volentieri , quanto loSpinelli ne debbe efler fervito, il quale Spiaci- 
li vi piacerà falutare per me.’ - ■. :■): • ^ \ 

Monf. Jovio ha fcritto al Clar. Quirini , & mandato unoepita- 
phioo epigramma perla effigie del Cardinale (a)molto bello; 6 c 
come S. S. fiiol dire profumato veramente per mano di Suarello o di 
Antoniotto. (b) . ~ - 

Non mi occore altro fe non falutarvi , & pregar* ii Sign. Dio che 
vi confervi. Di Veneriaalli i7.diMarzo 1548. 

' 1 . ■ . Ciò. vojìro. 

• . • ' ’ i . . : ,■ 1: . 

L X X X 1 1. 

. • 

I O fui bene hier mattina incollegid, ma con tanti negotii& fi 
lunghi, che io non mi vidiildeftrodi poter parlar delle hiftorie 
& del privilegio , iufta H voftro memoriale ; ma io lo farò prima, eh’ 
io polla in buona forma. Coli potefs’io feryirvi della epiftola y la 
quale non ha a efler fatta fe non da voi » che oltre al fapere meglio 
di me l’animo del Card. Bembo; & di quel del Card. Farnefe, Io 

■ • • -fa-i 

( a ) Monf.fovio ha.. - ■ mandato uno epitapbio 0 epigramma per U effigie del Car- 
dinale) Quello è forlc l'epitaffio o ifcrizione che rta lòtto l’cffigicdel Card. 
Bembo, porta dal Quirini allo ftclfo nella chieda di S. Antonio in Padova: e ’1 
.Vele 0/0 Paolo Giovio l’ ha fatta a iftanzì del Quirini , celie 1 ’ ha mandata . 

(b) profumato per mano di Suarello 0 di .Antoniotto ) Quando una cofa c di 
tutta perfezione, fuol dirli, ella edere profumata . Suarello poi c ^Antoniotto 
eran nomi di profumieri, famofi o in Venezia o in Roma J ma piu credibil- 
mente in Venezia , mentre al Quirino cran noti 
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fapete anco tanto meglio difender con le voftre profe elette & pri- 
me di me, che informa tocca a voi fanza replica, (f vos babebttts . 

Ho fofpetto di podagre , & malfime in un di quelli diti che feri- 
vano , & del rello fio bene affai per gratia di Dio , il qual fia prega- 
to di confervar voi & me in fua gratia . Di V cnctia aiti 2.3. di Mar- 
201548. 

Ciò. voflro. 

Scrivo al Pappazzone fopra il cafo di M. Rocco . 

LXXXIII. 

H O molto piacer che la caufa o la briga colSig.DucafulIèdi 
quell* altro M. Carlo & non vofira : late conto di haver letto 
un di queicedoloni cosi nel primo afpetto, che quelli voftri nomi 
communali hanno quella iacommodità ; & flavi in ricompenfa del- 
lo haver nome come lo I m peradore . ( a ) Farò 1* offitio col Sig.Con- 
te, & a voi piacerà di baciar la mano a Monf. di Fano a mio nome. 

Io uon ho Icritto di M. Lorenzo de* Medici al Card. Farncfè altro 
che lafemplice morte^b) fan za alcuno elogio:anzi diovogliache coli 
come io fui riprefo di haver forle troppo amato S. S. invita, cosà 
non lia riprefo di haver dopo morte dimenticatolo : il che io non ho 
già fatto ne potrei farlo; ma non ho anco dato fegno alcuno di me- 
moria che io habbia di lui. Ringratio nondimeno V.S. dello ad- 
vertimento che fervici per il futuro^iove i ricordi fonodi piu frutta 
Quella fettimana fanta fi è tutta fpefii in offitij in Chiefa , fic non 
è fiato polfibile negotiar perle hifiorie, ne per il privilegio .* farò 1* 
oflfuio efficacillima con la prima occalìone . 

N.S. Dio viconlcrvi. Di Venetia all* ultimo di Marzo 1548. 

Ciò. vojìro. 

LXXXIV. 

N On fono ito in collegio quella fettimana, éc così non ho par- 
lato del privilegio ne delle hifiorie; & pur vorrei far quello 
Op. Cafa Tom. Hi. LI of* 

" . - - - ________ 

(a) bnrvernomt come lo unper*doic ) Carlo V. era Imperi dorè a’ que’ tempi ; 
del qual nome era eziandio il Gualteiuzzi . 

1 b ) Io non lo ferino di M. Lorentp de' Medici ec. ) Quelli c quel Lorenzo o 
Lorenzino de’ Medici , ucci lorc d’Aldfandro de’Mcdici, primo Duca di Fi- 
x ente . Il raconto della liia morte fi ha nell 'Moria di Bernardo Segni , a car.3 14 . 
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officio di mia mano ; & farollo come io vi vadia in buona forma : ben- 
ché quanto al privilegio, anzi quanto alle hiltorie , incolpate Ani- 
baie di quello fallo, che mi è fopragiunto a dar faftidio . Ma quan- 
to alle hiftorie il Clariffimo noftro vuol fare con i Sig- Cavi , che 
hanno particular autorità in quello negotio. 

Il voltro M. Horatio ha fatto una ecgloga , la quale io vi mando ; 
& perche la mi par miglior che non Coverebbe far quella età , ho 
detto al Quirino, che ne è (latoapportator: Mojamoja , (a ).vu 
me fojè (b) Magnifico, (c) Et S.M. da l’anima alle biffe, (d)che 
ella è del putto, fanza alcuno ajuto: & giura che il Ramberti&M. 
Jovita (e) fono llupiti dello ingegno & dello ftudio di quel fanciul- 



(a) Mojamoja) Chi contraffa il linguaggio altrui, lircglic le parole e leniti- 
ci! che piu lòno fingolari , epiuatti a cagionare il ridicolo. Tanto anche (i la 
da chi ihidiafi di contraffare i goffi e ’l portamento di chi chcifia . Per tal fine il 
Cala, per efilarare l’animo dell’amico, unire non potea voci piu acconce a 
muovete il rilò; le quali veggonfi accozzate con iffudio, e che tòrte dal calo 
difficilmente accozzarli poteano nel parlare domeffieoe naturale. Moja moj.t , 
è voce tutta Veneziana ; ed c una Ipezic d’ intcrjezionc , con cui s’ clprimc cer- 
to tedio di piu udii a parlare d' una colà . Una volta era piu frequente ; ora lèn- 
tefipiudi rado, fuor che da qualche donnicci itola, e dal Pantalone nelle com- 
medie. 

(b) Vumefojè) Soj.t , Dar la /o/a. Soffre : fono voci tofcanc tofcanifTimc ; 

le ha il Vocabolario della Crulca. SOIA. Spczje d' adulatone , mefeolaradi 
beffe. SOJARE. .adulare beffando-, ed ciò Hello che darla foja . Elcn’addu- 
con efcmpi tratti dal Morgante , dal Ciriffo Calvanco ; dal Firenzuola ne 'Lu- 
cidi , eda Lorenzo de’ Medici nelle Canzoni . Quella parola forte deriva dalla 
tfancclcSOYE , che propriamente c Seta ; ma figuratamente dicono i Franccfi : 
'Parola de Joye j Parole di Icta: invece di parole dolci , adulataci , lufinghevoli. 
T^e faut parler aita Grande , qn avec des parole s de foye : Non conviene favellare 
a’ Grandi , le non con parole aggradevoli c di compiacenza . Il Vocabolario 
mette anche SO J A , come voce anticamente ufata per Seta : il che dà qualche 
confermazione , a quanto fin qui se detto . Per altro quel le parole , vu me fojè , 
in cambio di voi mi Jojate , non elle lòno foreffierca' Tolcani , ma il lòto modo 
del terminarle. Oltre a ciò qui in Venezia chi ha in uiodi Sojare dicefi che cgl i 
è una Soja , e anche una gran Soja . , •< 

(c) Magnifico ) Quello titolo qui forfè deri foriamente èpofio. Ilperfonag- 
gio Veneziano , che nelle commedie chiamali Pantalone, una volta chiamof- 
fi anche Magnifico , 

(d) Et Saa Magnifìcenzjt da E anima alle biffe ) bife alla Veneziana in luogo 
iibifcie. Quella altresì è maniera proverbiale ufitata da’ Veneziani, ma per 
ileherzo. Direbbonoi Tolcani: Dar /’ anima al diavolo . 

(e) il I\amberti 0“ M. Jovita ) Benedetto Ramberto , Cittadino Veneziano, 
poeta latino di molta Rima -, molto amico fpccialmcntc del iUnnufio , appo 

il qua- 
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Io: fi che io mi rallegro con erto voi: & anco vi raccomando efloM. 
Jovita. Et vi bacio le mani. Di Venetiaalli 7. di Aprile 1548. 

Gio. voflro. 

L X X X V. 

V Edete quanto quella caufa delle ftampe è mal fortunata . Io 
foglio andar in collegio per neceffitàquafi una volta la fetti- 
timana, & molto fpelTò due/ & hora non vi fono ito in molte fet- 
timane una volta; anzi è fiato necelTario , per buoni rifpetti, che 
iohabbia refiutato alcune occafionidi andarvi; i quali rifpetti du- 
rano anchora: ma in ogni modo con queft’altro corrieroharòda 
dirvi quello che la Illuftrifs. Signoria voglia fare. Potrei mandar il 
Secretano, cioèErafmo; che il Volta non efce di cafa : ma l’offitio 
farebbe menoefficace . Non mi occorre altro ; & mi vi raccomando , 
haVendo fatto l’offitio col Sign. ambafciador d’ Urbino gratiffimo à 
S.S. N. S. Dio vi confervi . Di Venetiaalli 14. di Aprile 1548. 

Gio. voflro. 



LXXXVI. 

I O chiamarò, come il tempo fia acconcio, M. Jovita &M.Ho- 
ratio a Murano, ifcfarò in buona forma l’offitio che voi mi im- 
ponete. Cofi poteffi io aiutarvi conquefta mia falJitiffimalegaticr 
ne: ma io non ho dato niun benefitio che vaglia piu di fei feudi, & 
con tante liti che è un fafiidio . Pur fe M. Jovita procurafle di haver 
gli avifi che mi ci pare poco atto, farebbano fuoi , che io gli fono 
obligato, non folo per la cura che egli ha di M. Horatio, ma anco 

Li 2 per 

il cjualc fi educavano il figliuolo del Guaiteruzzi , c i nipoti del Caia, inficine 
co figliuoli di cilò Rannufio : 't Gioviti Rapicio , Brelciano, pcotcllòrc infi. 
gne di lingua latina , c maefirode’ luddetti ; di cui fi ha un trattato retorico , 
De numero oratorio , com’ anche una parafi afi (opra i (almi di Davide , e alcu- 
ni verfij e ben da quefic opencciuole appare clfère lui fiato un valentuomo. 
Giangcrardo Vofiìo parlando di lui c del trattato (iiddetto, nel !ib.IV. c.4. 
delle lue Iftituzioni oratorie , dice : 'jo-nta Hapinus .... ioEl* CT copiofede nu- 
mero Oratorio fmbit . Si legga qui appiedò la Lettera LXXXV. cd altre piuad- 
dictro- 
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per quella che egli ha delle Mufe > alle auali io fui amico già piu per 
mia prefuntione, come yoì fapeta, che per loro volere : ficfarò 
anco 1 * offirio col Clariffimo . 

Vorrei volentieri potere far fanza fcrivere quello capitalo, che 
io non fono potuto ire in collegio, perche in vero mi vergogno di 
Ilare & penar tanto a fare il voftronegotio : ma volendolo far bene , 
ciò è in perfona, è neceflario afpettar occalione che io vada , anzi 
che io pofla andar . 

Vi ringratio affai degli avili; &. mi vi raccomando . Di Vetreria 
affi *i. di Aprile 1548- 

Ciò. vofira . 



Lxxxvir. 

I O fono quali libero in tutto dalle mie podagre per quella vòlt*» 
ma non pollo però Icriver di mia mano Ganza molta fatica . 
Quella fettimana che viene io andrò in collegio a ogni modo > & 
il primo olHtio che io fàccia , farà queldeUemltorie&del. privile- 
gio ; & lo farò con la maggior efficacia che io potrò. Ne mi occor- 
rendo. altro che accu farla voflra de’ 28. del panato, farò fine, nu- 
ora tiandovi degli avifi che mi date &c. Statefano. Di VenetiaaUi 
j . di Maggio 1548. 

Ciò- voflro* 



LXXXVIIT- 

C irca le caule di Benevento, io vi prego inlìenrre col Pappano^ 
ne ad aiutarle quanto lì può.* ma non pollo dir altro particu- 
lar, fendo io manco informato di tutti , & quei benedetti decreti 
del concilio ( aj non- doveriano eHer meffi ad effetto prima per me 
che per gli altri. Nondimeno io non voglio mai altro che il dovere» 
con buona gratta di M. Rocco » 

Io 



(a) quei benedetti decreti del concil/o ) Il Concilio di Trento fu aperto (otto 
Paolo III. il dì. 13. dicembre 154$. Sotto lo flcllo ponteficato-, in varie feffioni, 
molti canoni fi ftabil irono intorno al dògma ; e molti decreti fi fecero intorno 
alla riformazione del clero. Or dalla prclcntc lettera apparifce , clic le n’ cin- 
geva l’ offervaiua. de’ medefìmi , tuttochènon ancora terminato nè pubblicato 
il Concilio» 
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Io fono fiato al tandem come fi dice qui in collegio ; & il bel pr^ 
no nego t io > che pur ne havea molti quella mattina, èfiatolahi- 
fioria e’i privilegio. IlSerenifs. Principeha commeflb, che la hi* 
fioria fiaefpedita > & il Quirini Ja ha follecitata fic follecita affai . Il 
privilegio è fiato commeflb a i Sig . Capi de Dieci > cheerano ti pre* 
Tenti) (a) fra i quali è un amico noftro ; &fia follecitato con ogni 
diligenza : & rìcordarò anco la hiftoria in ogni occafione . 

M. Pandolfo mio farà cofii ; io ve lo raccomando , anchor che al- 
la vofira amorevolezza ciò fia fuperfluo . 

N. S. Dio vi confervi. Di Venetiaalli i9.di Maggio 1548. 

Già voftrv - 

lxx;xix. 

I Signori Cavi- credo che ci daranno la licenza o privilegio di fiarrr- 
parer nella qualcofò ilQ. Quirino fi è molto affaticato. Hab* 
biam dato il memorialear Secretarli ; & follecita remo la expeditio- 
ne. Non mi occorr’ altro , fe non falutarvi , <Sc pregar il Signor 
Dioche viconfcrvi . Di Venecia alli 16 . di Maggio 154». 

JG/t» voflrpr 



XC 

N O» veggo che fra pofii bilie ottener quello benedetto privile- 
gio , le non per la via che vi hafa-ittoil'Quirino, oche vi 
• fcrive per dar meglio: cioè che- voi mandiate! teftì ferirci a mano, 
che fi poflm moftrare ai deputati , de inficine mandiate qucllfrfonv 
ma di volumi ftampati che vi pare , levando 1* ultima coarta ; bec- 
che cosi diremo che fi fiampanoqui,. &haremo il privilegio facil- 
mente. 

Della hifioria anco fèriverà il prefato Quirino ; & par che fia al- 
cuno che procuri che fa non fia fiampata, & però faria bene che 

Monf. 



(a) i-Sig. Cupide’ Dieci t che erano li prefenti) Diverfò dio ftile in oggi pra- 
ticato: ora non è coftu me , chevcrun magi ftrato intervenga in Collegio, per 
riattare co’ Miniftri de’ Principi materia alcuna, bcnciic Ipcttante ai loro tri- 
bunale . 
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Monf Illullrifs.d’Inghilterra nedicefle una parola al Cl. Oratore ; 
inoltrando che fé fi tarda troppo , potrà accader facilmente che la fia 
ftampata altrove. . o : . 

Non fi mancarà di (Accomandar lacaufadiMonf. Goro in buona 
forma. N.S. Dio vi con fervi. Di Venetia alii 9. di Giugno 1548. 



XCI. 



Ciò. vofiro. 



R Ingratiovi delle vifite& accoglienze fatte a M. Pandolfo, che 
fono fimili alle altre voftre attioni vcrfo di me , & de* miei, 
piene di amore & di cortefia ; & vi prego che vi piaccia di admonirlo 
& advertirlo; che chi Io laudi & applaudì non gli mancarà , fe la 
corte non ha mutato ftile in mia abfenza . 

Il Sig. Marc* Antonio Flaminio mi ha Tempre amato troppo; & 
amandomi foverchio , ha anco detto di me & delle cofe mie piu quel- 
lo che lo amor fuo gli porge , che quello che il fuo ottimo iuditio gli 
■fuol dettare nelle altre cofe, come io mi avidi in quella operetta. 
Ma come quelli giovani hanno alcuna confolation dihaverlelor 
donne dipinte, non le potendo haver vive; cofihoioin un certo 
modo caro dihayerdaS. S. quella laude imaginata , poiché non mi 
è tocco a meritar delle vere. Vi piacerà falutarS.S. per mia parte, 
& amendue infieme degnarvi baciar la mano a Monf. Ulullrifs. d’In- 
ghilterra a mio nome . 

Quanto alla hilloria io credo che la fi fpedirà pur con patto di 
{lampada qui; ma quanto al privilegio, del quale io parlai in col- 
legio hief mattina di nuovo caldilfiinamente, bifogna che la mate- 
ria fi proponga in Pregadi; (a.) &iointefihiermattinadaunSe- 

• cre- 



( a ) in Treg.tdi ) Cosi in Venezia quel corpo di Icnatori , che anche lì dice il 
"Pregati , c dal Bembo 1 Tregua ; c che ancora propriamente dicclì il Senato . E 
lòn detti 1 Tregua, dice Donato Cannotti nel fuo libro della Repubblica dc’Vi- 
n itiani dcll’edizion di Roma 1^40. in 4. perciocbe anticamente erano rugunuti da 
pubhci mi ni /In , e qua fi du quelli pregati rbe 'verniero a confulture O* deliberare le 
publtcbe faccende . Latinamente il Tregudi lì chiama Rfigatonun Conni mm . N ic- 
colò CrnlTo, cittadino Veneziano pei itiilìn.o nelle cole della patriarci le Note 
che fece a’Tratrati della Repubblica e Magiftrati di Venezia del Giannotti iò- 
praddetto , c del Card. Galpero Contarmi , a car.459. de’ Dialoghi del Gian- 

nottt 
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cretario, che Tuoi fa per le cofebene, che non era potàbile di otte- 
nerlo , per erter cofa infoli ta , & non mai piu concerta ad altri . Per 
la qual cofa ho mandato il Volta tutta mattina a torno per quella 
caufa, & non è ancor tornato, & vi fcriverò in fin di quella quello 
fi porta fperare . Di Venetiaalli 9. di Giugno 154?. 

Con effetto fxtrovarà molta difficultà in quella caufa: pure non 
fi mancarà di far ogni poflibil diligenza & ne farete avifato per il pri- 
mo &c. 

. , t Gio. voflro . 

XCII. 

S Appiate che quelli mieilludiantidi cafa hanno voluto compera- 
regli Afolani del Bembo , & trovano che fono prohibiti & ban- 
diti ; accioche voi non crediate che fi fia per haver rifpetto alle altre 
operediS.S. Anzi in luogo di rifpetto, per quello che io fento, ci 
fono di quegli che cofi morto gli hanno invidia , & fi oppongano al- 
la fua memoria: & però io nonfaprei mutar cofa alcuna di quello 
che io ferirti per 1* ultime , fe non che parendovi di mandar le opere 
ftampate&Iacopiaa penna a me, accioche i librari mi habbino pur 
un poco di rifpetto, potrete penfarci fopra . Et fappiate anco che 
la hifloria ha hauto, & forfè ha anchora piu difficultà , ( a ) che non 
harebbe una deliberation d’ una grofla guerra : & quanto piu fi cac- 
ciano le efpeditioni , tanto peggio fi fa . 

Al 



notti dell’ edizione Elzeviriana in 14. così dice : Conahum Rogatomm a Duci- 
bus inftitutum cft , qui cum res ni, igni ponderi! atque momenti traefunda e/Jet , fe- 
mores Ct" prudent’ores F^etp. proreres , ut adejfent , atque in communi confulerent , 
ROGABANT. Quodcsimufu rerum edocli , J\eip.falutare cognoviffent Veneti 
cives , p:rpetHum conUituerunt . E il lìoftro autore nella vita dello ftclTòCard. 
Contarmi, nel vohIII.acar.86. dell'edizione ultima di Firenze: Quod ohm, exi- 
guis etiam fune rivirato rebus , prcribus romandi erant qui , domefiicis fuis reltclis 
negotus , d i co ifi/iuns de pubhcis c.tpiendum convenitene , Rogatorum confihum 
appellutur : ej ufqiic perm.tgn.t CF poteftas cft C?" digmtas . 

(a ) la lifìoru bd basito , Cf forfè ha anebora piu di fruita et. ) Ciò porta lico- 
dituzione d’ ogni governo, in cui le rilòluzioni non dipendono da un folo . Nel- 
la Repubblica di Venezia, l’ordine con cui lòno dilaminatc c ventilate nella 
Coniulta dc’Savj, come gli chiamino, le materie , che da erti debbonfi pro- 
porre al Senato , a cui tocca poi di rifòlvere ; quantaè ben regolato , c : col lu- 
me della prudenza piu fina ftabilito , tanto ordinariamente porta della lunghez- 
za c delle difficolta • 
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A! Sig. Conte Gianjacopo èparfodi farmi favor, comequelSi- 
gnore che mi ama per fua bontà , di fcrivere che io ho fatto concio* 
ne&c.ma laveritàè, che io ho parlato alcuna volta di qualche ma- 
teria grave con quelli Signori in forma di difcorfofanza altro fi ne 
che di ragionar’ , 6c ciò ho fatto ex tempore & fanza alcuna pom pa , 
come io parlo naturalmente: 6cvoi& gli altri che hanno converfa- 
tomeco, fanno quanto iohopotutodire&quantopocoilmioar- 
co tira in ogni cofa: ma nel parlare eloquentemente, niente. Però 
non vi maravigliate che io non vi habbia fcritto quello che non mi 
ptrdi haver fatto. 

Il Volta vi ama fingularmente , & efiò & tutti i miei meco vi fer* 
viranno tempre volentieri certo & bene quanto fapranno . 

M. Jovita & M. Horatioflticondifcepolimihannointitulatole 
ioroEclqghe, delle quali io mandoun volume con quella aVoiòc 
a Monf. Ghoro, alla cui S. anco mi raccomando. N.S. Diovicon- 
tervi . Di Venetia alti 1 6". di Giugno 1548. 

Ciò. voflro . 



xeni. 

M . Pandolfo non è anchora arrivato, & quando mi haverà pre- 
fentato il-volumc delle lettere , fiate ficuro che non fia vedu- 
to, & che tutto il negotio fi trattari con fomma diligenza & caute- 
la. Ne per rifpofla della lettera volitami occorre altro. N.S. Dio 
vi confervi . Di Venetia alli 23. di Giugno 1548. 

Ciò. voflro . 



XC IV. 

V Oi ditedi afpettar il privilegio; & io non ho anchora hauto il 
volume delle lettere, cioè quello fcritto a penna : ilquale 
f Obito che fia comparto, procurato, fecondo la information del 
Tramezino, (a) ai havere il privilegio piu am pio & piu generale 
cheli può. Ne però mi prometto moltodi quelli magnifici, che 
in fatto non vogliano ufeir del loro ordinario . Vedrò molto volen- 
tieri le profe , « le altre opere corrette . Il libro delle lettere è in 

ma* 

( il Trame zj no ^Michele Tramezzino, ftampatore ai lai buono a que 'tem- 

pi, i n Venezia all’ iniegna della Sibilla . 
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mano del CI. noftro , il qual me Io ha chiello con grande inllanza, 
offerendomi di moftrarmi una vollra lettera &c. Dicolo per dirvi 
che S. M.è tornata a cffer tutta voftra. Il luogo dato al mio Sonet- 
to, che è il Aio luogo ordinario, mi piace affai, A per non cavar le 
cofe dell* ordine loro, A anco perche il giuditio che quella bcnedet- 
tam.fadime, piu amorevole che iuAo, ha piu autorità , fecondo 
fattoin A matura età &c. & tanto piu effendo io in fi honorevol com- 
pagnia; benché io non iftarò in capitale in quello conto , & perde- 
rò piu che il miorefponfivo fia veduro , che io non guadagnarò del- 
le lodi che qucll’altromida. Io ftamperei le rime non compilate, 
perche in ogni modo faranno ftampate un dì da chi che fia; &non 
può effer che non fi ottenga il privilegio piu facilmente coli che fan- 
za effe . 

Io ho hauto da M. Donato Rullo un belliffmo libro di verfi lati- 
ni moderni ( a ) dove fono anco una parte di quelli di Monf Bembo; 
& fra quelli, del Sig. Flaminio, che fono tanto belli & coli puri & 
pieni di leggiadri fpiriti, che fanno fudare l’antichità da hora che 
ella ha ben freddo. Ma fra quelli èunoepigrammettoinlaudedi 
quel mio trattatello ( b) prefato , che io non lohavea mai piu fenti- 
to ne faputoche foffc fatto . Se io me ne fono tenuto buono o no , Io 
iafcio penfar a voichevihaveteanchoil voftro. ( c) Ecco che S. S; 
che ha la fua candida confcienza pura & monda come è il fuo bello 
ingegno chiaro & delicato , la harà maculata con la mia vana gloria; 
& forfeche non è inconveniente che il Sig. Dio perdoni a S. S- i pec- 
cati altrui ; poiché egli non fa de’fuoi . Benché in quello ha S.S. pur 
peccato , fe ildir la bugia delle lodi de’ fuoi amici è male. 

Io non ho piu che dirvi per quella ; & prego N- S. che vi confolì - 
Di Venetia allodi Luglio 1548. 

Gìo.vojlro. 

Op. Cali Tornili Mm XCV. 



v ( a ) Io bo bauto 4 . ...un be' li fimo libro di verfi latini moderni ) Del libro quello 
è il titolo; Carmina quinqtie illufirium poetarum ec. Venctiu , apnd Fir.centium 
Valgnfium , 1748. in 4 . 1 nomi de’ Poeti fono , Piero Bembo , Andrea Navagic- 
ro, Baldaflhr Caftiglione, Giovanni Cotta, Marcantonio Flamminio. 

fb ) uno epigrammetto in laude di quel mio trattatello et. ) L’epigramma Ita nel! 
libro Ih c comincia r 

Diferti/fime Cafa , qtiem ribellimi CTc. 

( c ) Cbevi bavete anco il voflro ) Nel libro fleflòc 1 * epigramma’ al Gualtcrut; 
ai', cominciarne: 

Quas agam tibi grattai , qfiibufqite CTY,- 
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XCV. 

I L Tramezino mi ha detto hora di haver hauto il libro delle lette- 
re pur ad effo. Saio con lui lunedì & poi vedremo di cavamele 
mani nel mcglior modo , che fi potrà . Et come io parli di quello , 
parlarò ancho della hiftoria, fé fia il Principe in Collegio, che mi 
par dalla noftra . 

Hebbi hieri anco le prole dallo imprelfor di Fiorenza; (a) alle 
quali dando una occhiata , mi fono parie bene acconcie: lerivedrò 
un poco piu adagio, &renderolle, che così ricerca lo llampatore . 
N. S. Dio vi confervi . Di Venetiaalli 14. di Luglio 1540. 

Ciò. vofiro. 



XCVI. 

R ingratio V.S. che pur comincerò una voltaafcrivercom’io 
deobo: (b) la ringratio dico dello offitio fatto col Sig. Flami- 
nio , il qual defidero che fappia che il fuo libro non mi piace meno 
di quello che io ferini ; & così verrà S. S. a fa pere che io mi intendo 
di verfi . 

Non è polfibile a trovar modoche quello benedetto privilegio fi 
ottenga in buona forma; perche il Tramezino fi lafcia intendere 
che non llamperia due fogli di quel libro , per non cafcar* in qual- 
che pena; &vorriache fi ftampafle tutto di novo ; & llamparne fi- 
no 



(a j Hebbi bieri anco le Trofie dallo imprefjor di Fiorenza Le Troje del Lembo. In Fio- 
renti , apprejfib Lorenzo 7 or Tentino , 1548. in 4. E quella fu la terza imprdfiorc, 
e fu fatta con l’ a IfiAenza di Benedetto Varchi , 111 proccurata dal Gualteruz- 
zi . 11 Torrentino l’imprefe, fu la fperanza che a lui dar fi dovettero a impri- 
mere anche il rimanente dell’ opere dei Bembo, come lì vedrà piu innanzi, nel- 
la lettera XC Vili. 

( b ) I\mpatio V.S. che pur comincer'o una volta a ficriver corni 10 debbo) Scriven- 
do familiarmente ad amici di riguardo, alle volte fi ufano tali amenità, per 
mortrar di conofcerc il loro erado. Il Card. Bcntivogliofinifce così una lette- 
ra, che da Trento fcrive a Moni'. Gradenigo , Vclcovodi Feltro ." cb’10 nell’ 
tjìeff 1 modo rimango tutto con voi , voglio dir con V. S. Illuftrifis. per finir pur la let- 
tera con quell' honor che la qualità fina richiede , e eh' io ptud' ogni altro le debbo . 
Vcgganfi le Opere del Card. Bcntivoglio , ftampate in Parigi , apprelfo Gio- 
vano ijoft, 1649. infogl.acar.doi. 
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no a 400. volumi ; & a i già ftampati vorrebbe aggiungere i fogli &c. 
ma perche la fpela è grande , dubito che a voi non tornerà bene que- 
llo modo . Potrete penfare & rifolvervi ; & volendo il privilegio , 
avifatemi in nomedi chi fi ha a fare . 

N.S. Dio yi confervi. Di Venetiaalli 21. di luglio 1548. 

Ciò. vojlro. 

XCVII. 

P Er la via ordinaria non ifperiV.S. di haver da quelli mieilllu» 
ftriffimi Signori. Se non quanto le loro leggi comportano* 

S unto fanza piu : & per l’ ordi nario anco fperi Tempre poco da loro . 

fon di meno io ho commodità di far parlar* a uno de* Signori depu- 
tati fopra lo lludio; (a ) & ho ordinato che S.M-fia ben praticata; 
& fe mi configlierà odarà fperanza che fi pofTa ottener* un privilegio 
generale delle opere del Bembo , con dar ficurtà di rillamparle qui 
fra due anni; io fono rifoluto di tornar* a parlarne in collegio. Et 
vorrei, per poterne parlar piu efficacemente, che voi me ne facelle 
fcriver un poco dicommeflìoneda Monf. Uluftrilfimo Farnefe ; & 
anco fe ne forte detto una parola al Sig.Orator per parte di S. Santi- 
tà , & voi poi lo pregalle a fcrivere caldamente , dicendo anco quan- 
to la perfona vollra è benemerita di quello fiato , & di molti Tuoi 
ambafciadori , harebbe tanto maggior vigore . Et non pigliando 
quello camino, o prefo non riufccndo , io dubito che fia neceflario 
che fi venghino a ftampar qua le non iftampate ; & delle altre hare- 
mo dilficultà artai . Della hiftoria io credo cne il Quirino ne fcriva;fic 
io ne parlarò lunedì in collegio in buona forma : & fia certa V.S. che 
quella medefima diligenza cne io ufo nelle cofe di N. S. fi ufcrà anco 
in quello negotio; & la medefima fi è ufato quantunque fanza frut- 
to. N. S. Dio la confervi . DiVenetiaaIli28.diLuglioi548. 

Gio. vojlro . 

XCVIII. 

I O non procurarò altro intorno al privilegio di potere ftampar 
fuori di qua , fino che voi non mi fcrivete di haver fatto parlare 

Mm 2 al 



( a ) uno de’ Sonori Deputai f»pr 4 /• JM»o ) cioè uno de’ Riformatori . 
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al Clarirtimo Oratore per farlo in fui caldo delle fue lettere : & quel- 
lo che io ho fatto per conto della hiftoria , lo fentircte credo dai Cla- 
riflìmo noftro. 

Se io folli a tempo , vi pregarci , che non fi (lampade il mio So- 
netto fatto al Quirino , ( a ) per molti rifpettuzzi , piccioli però , & 
fra gli altri perche iofonodebitordi piu allo amor che mi pjrtòquel 
Honoratiflìmo Signore, (b) & fiaopenion che io Io ho habbia fat- 
to a porta, perche fi ftampi , maflime fendo quella llrctta amicitia 
fra voi & me, che fi fa. 

IIRamberto mi ha mandato a dir pur bora , che non può piu te- 
ner M. Horatio in cafa , nequegli altri figliuoli : & che io ve Io feri- 
va , & inficine vi raccomandi M.Iovita. logli horifpoftochc ve Io 
debbe fcriver lui elfo; ma che io vi raccomanderò ben M. Jovita, 
però fe volete dirtimular lo potete fare, & ioparlarò un poco con 
M. Hieronimo per veder che vuol dir querto . Il Cavai. Al'-ano fe ne 
mena il fuo a Bergamo; & voleva menar anco M. Horatio; & mi 
parche’l Ramberto non habbia voluto , accio non fi fvii . N. S. Dio 
viconfcrvi. Di Venetiaalli i8.di Agofto 1548. 

Gio. l oflro . 

Io ho veduto ledueepiftole ftampate & mi fono accorto di haver 
un buon cervello d’huomo, havendoricufatodifarleio, che non 
farei mica andato a quel fegno. 

XCIX. 

/ 

I Ofcriffi Sabbatofopra M. Jovita: ilcafoècheM.Giob. halicen- 
tiato gli altri Scholari & per meno offefa di coloro voleva anco li- 
cenziar M. Horatio & fpetialmente parendo a S. S.che M. Jovita 
non forte riconofciuto da voi in quella miferia di quella penfione fo- 
pra il benefitio di Monf Coro. Ma il Clai idìmo& Monf B oldù , 
& io ci fiamo interporti , parendoci in effetto che fia un tradir quel 
buon figliuolo, il levarlo dalla cuftodia & difciplina di sì perfetto 
vecchio, & Io habbiamo aliai bene racconciato. Ma in foinmaè 
necertano, che voi vi rifolviatco ad adeguarli quella penfione in fui 

bene- 

( a ) il mio fonato fatto al Quirmo j Egli è lòpra la morte del Card. Bembo , c 
principia : 

Hor piagni in negra "velia orba e dolente 0"(. 

( b ) quell’ Honorati/fimo Signore ) il Card. Bembo . 
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fccntfitio cofi litigiofo , oaltrove, o a prò veder di un luogo a voli ro 
figliuolo. Io vi contorco piu torto al primo partito che al fecondo , 
& vi prometto che te io narò a conferir beneficio alcuno in quello 
retto della mia legatione, Io conferirò con penfione al detto M. 
Giovita con quello cherinuntii alla penfion che V.S. gliharàafle- 
gnata, fe la vacanza non verrà prima che voi glie la habbiate arte* 
gnata. 

Sopra il Privilegio, il Quirino mihadettodi fcrivervia lungo: 
& la fommaè, che i Signori non vorranno che le lettere Itampace 
fìftampinoqui , voi le potrete mandar fuori ficuramente , chequi 
non faranno elle riftampate. Et quanto alle rime , crediamo di ha- 
vcr fanza difficultà il privilegio ftampandonequi qualche numero; 
ma altramente no: & così delle altr* opere ilfimile. V.S. non mi 
fcrive haver ottenu coche fiaftato parlato allo ambafeiadore per ha- 
ver il detto privilegio, & però io non ho fatto altro officio ; & in ogni 
modo fpero pochi (fimo . Quanto alla hiftoria credo che ella fia tolto 
fpedita fanza altra lettera . N. S. Dio yi confervi . Di Venetia alli 
25. di Agollo 1548. 

Gip. vofira . 

• * *» 

C. 

L Aflampa miriefee tanto bella &fiben corretta che fino a’ miei 
Sonetti mi paiono rinciviliti : (a) certo-che la voftra diligenza 
ha fatto piu che quello che era poffibile. Io ho mandato il libro alla 
Clariffima , che è in letto con I* ordine ; & pallarà tempo con erto . 

Circa il privilegio , il Clariflimo dice haver fcritto , & replicar’ il 
medefimo; & cofi fo io che non ho che aggiunger altro a quello che 
io ferirti Sabbato. Ma fe voi ufeitedi Roma per un mele , venite a 
Venetia, óc non altrove, & vedrete un poco tanti amici , &ilvo- 
liro dolciflimo putto , & anco fentirete quello che fi può far dd pri- 
vilegio delle lettere & della hiftoria . 

Quanto a’ Sonetti mieiflitni, io ferirti al Cardinale che S.S.IHu- 

ftrif- 



( a > Laftampa mi rie/ce tanto bella et.) Parla della ftampa delle Rime del Bem- 
bo , fatta in Roma per Valerio Dorico ec. 1548. ad inltantia di M. Carlo Gual- 
teruzzi in 4. e ulcì non molto dopo , cioè nel mele d’ ottobre . I fonctti del Cala 
fono i due altre volte nominati; 1 ’ uno in rifporta al Bembo ; e l’altro al Qui- 
rini in morte del medefimo . 
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ftriflìma gli aprifTe o ferraffe la bocca come le piacefle <Sc così mi con- 
vie il oflervare ; ma egli ufeiranno pur troppo , de in ogni modo pic- 
cola perdita o guadagno fia. N.S. Dio vi confervi di Vcnetia a J Pri- 
mo di Settembre 1548. 

Non fo fe io me ne vidi mai nefluna piu folenne di quella voftra 
{lampa d* una facciata , la qual io ho mandata a cala il Ramulìo . 

Ciò . vojlro . 



cr. 

N Oi fiamo tutti tanto occupati non foin che modo che non pof- 
fiamo fcrivervi per quella volta piu a lungo . 

Voi fentirete quanto harà fatto M. Donato per mia commeflìo- 
ne , & io rifponderò per il primo fopra quella caufa piu a lungo . 

Io havea fatto prima un buono & caldo offirio per lo Scolar bre- 
feiano, che mi par quali un di quei pratichi ; & hora lohorinova- 
toboniffimo, havendone hautocommelfionda Monf IlluftrilTimo 
Farnefedc Gambaro; li che Monf. Martinengo è fervito di quanto 
pollò far io. Et vi piacerà dire a S.S. che anchor che io habbia fatto 
quello offitio per obedir i miei Signori , io mi rallegro che S. S. hab- 
bia ottenuto quanto defiderava. Quello che poflan partorir le mie 
parole, è nella volontà di Dio & di quelli Signori . State fano. 

Di Venetiaalli io. di Settembre 1547. 

Ciò. voftro. 



cu. 

N On havendo io veduto il Clarifs. Quirino , mi rimetto a quel- 
lo che S. M. & Tramezino fcriveranno fopra le llampe & fe 
manderete la balla di libri & il vollrohuomo, darò ricapito a V uno 
& l’altro volentieri. 

Io mi rallegro col mio Sig. Card. Farnefe , molto piu che col Sig. 
Flaminio, del prefente honoratiflìmoverfodife: ma per rifpetto 
a meriti di cofi buono animo & di cosi buono ingegno picciolo certo . 

Mi par d’intender, che fi {tampino i verfi fatti in laude del Card. 
Bembo qui in Venetia : & prima mi pareva fentir che voi ha velie in- 
ccntion di farii Rampar in Roma . 

Le 
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Le mie fecultà fono quali io vifcrifliSabbato. Et io fono tutto 
voftro & di quel buono ambafciadore di Urbino. N.S.Diovicon- 
fervi . Di Venetia alli 15. di Settembre 1548. 

Ciò . vofìro . 



ciii. 

I O prefcntai il breve alla UJuftrifs Signoria la qual, comeV.S. 

faprà piudiffufamente dalClar. noftro , è tuttavia d’intorno al* 
la hiltoria, & da intentione di finirla in quella mano di capi ; (a) 
& a me fu rifpollo benigniflimamente quanto alla fpeditione diccn- 
dofi che non attendevano ad altro che a fpedirla , accio che la fi po- 
tefle Ita in pare ; & che a ogni modo la imprefa della ftampad’ ella 
farebbe vollra.. Ma facendo io inftanzia ben grande che la lafciafle» 
ro ftampar’ a Roma , non me ne fu data fperanza alcuna . 

Quanto al contentarli dello Itile, io ne parlai forfeun mefefa 
dicendo alla Signoria, che fe la hilloria in genere non piaceva loro 
per conto dello Sile od’ altro, che lo diceflero liberamente; perche 
fi faria provifion che la non andalfe fuori fcritta a penna almanco 

? manto potevamo far noi. Et mi fu rifpollo, che lo Itile era bellif* 
imo , « che la hilloria contentava quello fiato a pieno &c. 

Io ho conferito un benefitio, ainllanzadiMonf. Boldù, perla. 
tisfareaM. Jovita, del qual elfo Monf dice feri vefle a V.S. de però 
non dirò altro. 

Quanto alla cofa mia di verfo Ponente , vi prego che mi fcriviate 
minutamente ogni particular’, & come & quando vi è venutoa 
l’orecchie q uefta pratica, che non può efler fanza qualche mia mole* 
fiia . Pur Dio mi ha governato « governerammi come piacerà a S. 
divinabontà. 

Il voltrohomo non è comparfo : al tempo fe li farà carezze . 
Quella IlJuftriflima Signoria ha hautodifegnó di fare uno aggra- 
vio a quello Clero, dal quale i buoni di quelli configli & molta mia 
diligenza Io ha difefofinquì , tanto che la caufa.è venuta a N.S.& 
tratterafli in Roma , dove i procuratori del Clero vorrebbano che la 

folTe 



,(a) in qutftd mano di Cupi) Tre fono i Capi dell’ Eccello Configlio di Dic- 
ci * che traggonft aforte dallo lidio nuoterò de' Dieci , ecainbianfidi mefeirt 
mele. Quc’trc che fono tratti per unmefe, diconfi la mano de’ Capi di quel 
tal iticfc . 
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forte follecitata a nome mio , pagando erti il Sollecitatore che fi gua- 
dagnerà quaranta o cinquanta ducati. V.S. penfifela voi quello 
carico con quello guadagno; «Se io glie la farò commettere > cafo 
che fia di bifogoo . 

De’ Sonetti non fo che mi dire altro che ringratiar la mia ventu- 
ra , s* egli è vero che Diaccino a qualch’uno & di quello afprezz* 
(rtfee , ( a ) dico che io fono apparecchiato a correggerlo . Ma in vero 
io ho rivangato tutto quel Sonetto molte volte ] & fattolo in vanì 
modi per tutto, & non ho mai penfato a quel luogo. Peròfcrive- 
timi quello che fe li oppone, fevipare. Ecllatefano. DiVene- 
tia aili zz. di Settembre 1548. 

Ciò. vojlro . 



CIV. 

T O fono un poco occupato in corteggiar il mio Illullriflimo hofpi- 
J, te , & però non portò effer piu lungamente con V. S. 

Il tuo homo non è coraparfo ^ & M. Jovita mi ha ringratiato 11 * 
matinadel benefitio . 

Quanto alle llampe io mi rimetto a quello che il Quirini fcriverà : 
dico alle llampe delle opere del Card. Bembo b. «Se ottima m. Et 
quanto alle mie cofe vulgati io non credo però che V.S. mi confi-- 
gliafle a (lampade, & meno in compagnia di quelle di S.S. Reye- 
rendiflima (b) però vi piacerà afpettar che elle fiano piu & miglio- 
ri , &cofi dico anco della latina . N.S. Dio vi conferva - DiVene- 
uia aili z9.diSettemhrM54,8. 

Ciò, vojlro.. 

CV. 

— *- 

(a; cr di quello alprezza crcfce) Veggafi il XL. tra r lònetti del Cala, nd ; 
verfo ultimo. . 

1 b ) iT meno itteantpagnja dì quelle di S. S. pevere ndifs. ) Qui apparifee , d 1 vi— 
famented’ alcuni , e forle di elio Gtialtcruzzi edere dato , di (lampare , con le 
cole del Bembo , anchcquelle del Cala : dal clic però- quelli, o permodeftiar, 
o per qual fi folle altracagionc , qui moflroirene alienillìmo . Ciò dipoi c ve- 
nuto in pcnficro al Cav. Giovambatifta Bafile , almeno in quanto alle Rime ,Je 
quali accorte in un volume , c ftnmpolle in NapoIi per Coflantino Vitale » 
1616. in 8 . aggiuntovi un altro fumi volume , col titolo; Ojervitiom intorno. 
4 Ile P^ime de! Hembo e del C.ifa. ec, E quelle O'Jervu^ipni , intomo però alle fo^ 
te Rame del Cala., Hanno in ultimo luogo del tomai, dell’cduion grclentc..- 
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.'Il \ . CV. . . 

t : l . • ■ * «. 

C Hc la cofa noftra ,come folea dir fra Aoppino ,non fia ita bene, 
patienza; o forfè è ella ita meglio così . 

V.S. fia contenta ringratiarMoaf. mio di Torcelli del buon ani- 
mo cheS.S. mi moftra in advertirmi che io faccia dimoftra troni &c. 
che anchora che queftc advertimenco non foffc neceffario , pur io 
•debbo haver obligo grande a £. S. dello-aaiorevole affetto fuo . 

Io credo che vai riabbiate ìntefo dalle lettere dei Quirino , quan- 
ta difputa io habbia hautofempre con S-M. che metteva la cola per 
certa & io per il contrario; il che effendo , non potete dubitar che 
iohabbia fatto fegno alcuno : & certo io vorrei ben haver hauto mo- 
do di donar a i miei , riputando che do fi convenga di fare in ogni 
tempo ; ma le poche occafion di farlo , & la fovercnia fpefa mia or- 
-dinaria non lo hanno permeilo. Forfè c fiato quaich* uno che per 
darli buon tempo , hara fcritto a S. S. una carota . 

Io vedrò le lettere che fono venute , ( a )■& fcriverò il mio parere , 
del qual non fi faccia moka Aima ; & anco le ho in parte vedute , & 
temo che debba parer alla gente, che l’ haverle così conferva te fi* 
fiato un poco di vanità: parlo di quelle di Amore: nondimeno non 
vi affermo nulla per hora . 

Della hifioria, & delle altre ffampe mi rimetto al Quirino amo- 
revoliflimo voAro. Dio vi confcrvi. Di Vcnetia alli 22. diDe- 
ccmbrc 1548. 

! ‘ . . Gio. voflro* 

tl r ’ » 

CVI. 

I O non poffo dir le non che le lettere amorolé fianoper fardir 
molte novelle alla brigata , (b) acconcia a dir male ancodel bene . 
Op. Cafa Tom. III. N n Pe- 



la.)/* vedrò Jc Lettere ec. ) Parla delle lettere del Bembo, e principalmente 
delle amorale , le quali formaron poi la feconda parte del quarto volume delle 
fteflèlcttere , col titolo di Lettere giovenilì. 

( b) funo per far dir molte novelle all a brigata ) Poco roflòre ebbero gli uomini 
di quel fistolo de’ loro amorazzi e limili vanità ; particolarmente 1 poeti , che 
per aver materia al loro poetare , le non erano innamorati , fingeanfi d’edere , 

. .. * . . v -. % • _ _ , • CO* 
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Però Ce fi potette trovar qualche forma che parefle che altri che 
noi le ftampaflino, forfè là ria meglio. Pur io mi rimetto a chi fa 
piu ; & vi bacio la mano. Di Vcnetiaalli29. di Decembre 1548. 

Ciò. voftro x 

CVII. 

I O mando M. Marc’ Antonio ( a ) a Verona per Io effetto che V. S. 

mi fcrìve, il qual farà anco la viadi Padova con lettere &c. Et 
perche, come voi fapete, etto è ben diligente ; & tutti loro Volti 
fono tanto fervitori diN.S. che Dio voglia che un dì nònnuoca lo- 
ro; & fono anco amici la di quei gentilhomini; mi rendo certo che 
troverà quel che viè, anchor che fia poco verifimile che vi fia mol- 
to . Et ringratio V. S. che mi dia occafion di poter fervir S. B. 

Il Quirino è ito a veder il Principe a Verona , ( b) & mi ha labia- 
to che io ricordi la hiftoria : il che farò bene & diligentemente lune- 
dì, cheiovo per altro in Collegio . Non mi è nova la molta & infi- 
nita benignità di Monf. IlluttrittìmoS. Angelo (c) verfòdi me, della 
qual il Signor Dio le renda merito per me, che non bailo a tanto; 
& voi confervi . Di V enetia alli 5. di Gennaro 1549. 

Gio.vojiro. 



CVIIL 

H O la lettera di V.S. de 18. alla qual non mi accade fare altra 
rifpolta che ringratiarla affai degli avifi & della fua cortefia , 

che 



come del noftro Cafa credette M. Fagiano . Scorge (i contuttociò da quella let- 
tera , che dagli uomini di fenno s’andava perdendo cotale sfacciataggine . For- 
fè il Concilio gii cominciato in Trento , ed anche già incamminato, metteva 
ormai in foggpzionc quegli uomini , che per la fàntità del loro grado cran tenu- 
ti a dare miglior efèrapio di fc . 

( a ) M. Marc' Antonio ) Il Volta , nominato altrove . 

( b ) Il Qumno è ito a vederti Trinape 4 Verona ) Il Principe Filippo, figliuo- 
lo di Carlo V.Imp. che poi fu Filippo II. Re delle Spagne, a quel tempo patta- 
to da Barcellona a Genova, per la viadi terra fi portò nella Germania per i 
motivi che fi hanno dall’ iftorie . Giunto a Verona, vi fu ricevuto da' Vene- 
ziani con quella pompa c (ontuofi apparecchi , che fon deferirei da Paolo Parata, 
nel Jib.XJ. e da Andrea Morofioi nel lib.VL del lift orie della lato patria , 
fu la fine dell’ anno 1548. 

(c) Monf, uiujhift. di 5 . II Card. Ranuccio Farocfc . 
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che ha prefo fatica di fupplir alla abfenza del Bianchetto . Dio vo- 
glia che ha vero che ’1 mio fucceffore ( a ) fu defignato , fi ch’io polla 
almeno a Setti mbre venir a riveder gli amici & voi . 

Afpettiamo la IlluftriffimaSign.Ducheflà(b) martedì; & que- 
lla Signora le farà honor grandifluno . 

IlClar. Da odalo mi ha moftro fempr’affettione , òciofapeagia 
che ifPregadi havea commeflòP officio da far amia laude; diche 
debbo haver perpetuo obligb «quello Illuftrifiìmo Dominio. ,* 

N . S. Dio confervi V. S. la qual farà contenta falutar Monf. fuo fi- 
gliolo, & Monf. Pellegrino. 1 DiVeneciaalli 25. di Maggio 1549. 

-D. v. s. oii.:-: .1 

-, •• . v . Ciò. Ardvefcovò . * > 

. j € ; .v 

SIX, 

N luna colà mi è piu nell’animo che il negotio della rilèrva; 

però io vi priego che facciate ogni eli rema diligenza per otte* 
nerla. Io ne ho fcruto caldilfimamente piu volte nelle lettere pu- 
bliche, Acmi è fiato Tempre promeflalargamente: bora non fodor 
ve nafea la difiìcultà; ma voi con la d-ftrezza voftra incomparabile 
potrete facilmente conofcerla & luperarla . 

Sopra la novaprovifionFeltrefcdoveràrifpondereErafmocheè 
fuo interefle in parte: & Monf. diFeìtro(c)fièportatomccoda 

S [uel vero Signor che iolohofempretenuto, havendo fatto che il 
ito ceda a quelli miei fanza altra lite. Dio voIdTe che tutti i Prelati 
facelfero così > che fariano manco le liti & le querele. Etfefiapof- 
fibilc di gratificar* il raccomandato da S.S. Reverend. ftiaficuroche 
io il farò. N.S.Dio vi confoli. Di Venetiaalli 14. di Settembre 
1549. - 

Cio.vofiro. 

•i* 1 if -i .1 1 Nn 2 In* 

**-■ ■ -1 

fa ) tl étto fmcceffore ) Succelforc alCafa nella Nonziaturadi Venezia venne 
Monf. Lodovico Beccatelli, Arcivefcovo di Ragufr, folto Papa Giulio ILI. 
.Che egli da Paolo IH frane flato defignato, ionollàprei. 

( b ) lAfptttùm m /’ Illuftnfs. Sig. Ducbelja ì L* Arciducheflà Margherita d 'Au- 
stria , moglie d’ Ottavio Farncle , Duca di Parma e di Piacenza . 

( c ) Monf. di Ftltro ) Tommalo Campeggi . * - 
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Intendo che V.S. haofFertoa M. Paula Manutioquertaca fa per 
parte del Revcrend. S. Agnolo: fcrivami come iJ fatto Ila , fe può 
farlo. 



N On defidcro piu niuna co fa chela rifèrva nell* miglior forma 
& piu am pia che fi può'; & Co ben ioquanto ben porta è que- 
fta grana.' però la ricordo a V.S. fpeflò fle lem pre; laqualringra- 
tioaflai delle noye. Voglio che ftatnpandofi la lrirtoria latina, (a) 
& dedicandoli a quello Sercniflimo Principe , milìa fatto gratia di 
lafciarmi far la lettera della dedicatone . N. S. Dio confervi V. S. 

4 DiVcnem alli z6- di Ottobre 1549. 

Gio. vojlro . 

/ GXf. 



• * * * .. r ~ 7 n ’ f* 

F lego V.S. che fia contenta ringrariar Monfi mio di Como (b) 
con quella efficacia che fi conviene, delio offitio fatto con S.B. 
che veramente è flato pronto , & a tempo oportuno , & pieno def- 
Ia bontà di SS; & anco della affettion che porta a me fanza alcun mio 
merito . Et piacerà anco a V. S. far ogni exttema diligenza perche là 
(pedition fiaqui come prima fi può . " ' ' • 1 

Nel medefimo cafo che è il Palafreniere anco Monf. Archinto., 
col mio Giuliano, ma S.S. mihafcrittochenonvuoiconfurnaria 
fua gratia in una minima colà, & non dimeno Io agente di S.S. fi 
fia in portello di quei chiericati. Però prego V. S. Cne chiegga per 
gratia a monfi Archinto, che feriva aldettQfuoagentc, chefaccia 

dar 



:'j ! / o.’- w C . /i 



(a) Foglia , cbf flampando/ì U Hiftoru latina tc. ) Fu compiaciutoti Òlà in 
quello fuo dclidct io . La lettera è qticlla al Doge Francclco Donato , che in 
tuttcle imprcllìoni va in fronte all’ Ilioria latina del Bbmbo ; e che lì darà Bell' 
ultimo tomo di quella raccolta , fra l’ opere latine del Calj*^ Ma avvertafi che 
come defilerò il Cala , cosi ebbe anche intendimento, che quella fua folle pura 
tetterà dedicatoria, in nome dello ffampatorc al Doge Donat o. M aloftam- 
patore, loppr finendo il (ito nome e quel lo delCala , la diede- tiMMtcomeprev 
fazione, e tale la denominò nell’ imprclfion dell’ Ilioria : del che egli poi le ne 
dolfe con una fua Tetterà a Pier Vettori , polla a car. rp.di quello tomo • ■ 

(b) Monf.rmo di Como) Bernardino Croce , l’anno precedente promofTo*. 
quel vclcovado . 



1 
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dar il Aio portèllo a Giuliano, che io lo riceverò da S. S. per gratin 
come ho detto & per favor rinculare. ’ , • • f ■. • 

Quanto al Palafronier , feri verò con he prima . 

Torno a raccomandarvi Anibale, il qnal yidarà una baiache io 
ho fetta , che anchor non me ne porto rimaner’ , & pur doverci etfer 
chiaro . V. S- non la mortri fe non fe ne fatisfà a fuo modo ; & nùad* 
vertifea ove ha bifogno o necertità di lima . N. S. Dio la conlervi . 

Di Venetia il i. di Novembre 1549. 

G'to. voflro . 

V.S. farà anco contenta darmi quella Information chela potrà 
haverfopra la indurti lettera. - •* — 



cxn. 

V .S-puo ben ertèr certa, chela morte di N-S. fa) mi è doluta 
aliai , come di quel Principe che io ho fervito con tanta aflfèt- 
tione&divotione, quanta capifce il mio animo. Ma fia anco certa 
che io non ho difpiacere alcuno per mio conto parxiculare, anzi mi 
par quali haver guadagnato la libertà, & il potermi feufer col mon- 
do , fe io non gli vorrò piu credere cofa che mi prometta . 

Il Portello dcll’abbaria per Monf. Illuftiiflimo Polo fu fpedito dia 
quelli Signori Illuftriflimi con fommo favore , ne perciocon tanto 
quanto la fua virtù vera fitchriftiana merita . Nel lòllecitar la fpe- 
ditione Popera & la fatica è (lata tutto del Magnifico M.P. Conta- 
rino ; & io iafeio a S. M. la fatica anco dello feri vere a S. S. Iilullri C- 
fima Copra ciò . 

Monf di Bari ( b ) non ha mica fatto poco ad articurarrt del Chcri- 
cato ; & io mi rallegro ben con SS. Rercrcndilfima che ai manco ha 
fatto come quello Ambrogiuolo ( c ) da Perugia , che havendo da- 
nari per comperar cavalli, gli invertì in una gioia. Maiohogitta- 

to 



( a ) U morte di 7\(. S.J La morte di Paolo 1IL avvenne quell’ anno i^.a’io» 
«li novembre . 

( b j Monf. di Mari ) Girolamo Sauli , Gcnovefe, nel tf-ps promollo all’ ar- 
civelcovado di Bari $ di dove poi fu trasferito a quello di Genova . 

{c) come queir Ambrogiuolo ) Allude!! alla nov.XV. del Decameron : ma il 
perche io non faprei , certamente per mera dimenticanza il Cala mutò il nome 
di Mndreuccio in quello d'Mrnbrogiuo/o: tuttavolta egli allora fcrivea a un ami- 
co e confidente , una lettera familiare, c per dirla così, alla carlona; ne mai 
li figurava di far cofa che una volta dorelle andare alla (lampa. 
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fo vi* ì miei qui tanti anni, & fommiritnafto pur quali dove colui 
cadde; (a) ma S.S. non ha forfè otio di motteggiare. Ho caro che 
Anibaie mi habbia voluto far Cardinale; & mi raccomando a V.S. 
la qual non andando erta in Conclave, non fia gravata di tenermi 
aviiato di quel che fegue , & lo faccia come ella fuolecon diligenza . 
N. S. Dio w confoli . Di Vcnetiaalli i6.di Novembre 1549. 

Ciò. voflro . * 



( a; qM/i dove colui cadde ) Ritorna il Cafa alla ftcfla novella . 
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f °G A L A T E O 

OVVERO 

DE COSTUMI 

Nel Quale 

SOTTO LA PERSONA D' UN VECCHIO IDIOTA 

Ammae frante un fm Giovanetto , fi ragiona de' modi , che fi debbono 
tenere , 0 fcbifare nella comune converfazione . 

CAPITOLO L 



Proemio . Si propone la materia di cui deetrattarfi : paragone della 
buona coflumatezza con altre virtù più fplendide : utilità 
della prej ente dottrina , e facilità di praticarla 

ONCIOSSIACOSACHE Tu incominci purora(b) 
quel yiaggio, del quale io ho la maggior parte , lic- 
come tu vedi, fornito, cioè quella vita mortale ; 
amandoti io aliai , (c) come io fò, ho propollo 
meco medefimo di venirti inoltrando ( dj quando 
un luogo , e quando altro, dove io, come colui 
che gli ho fperimentati , temo che tu camminando per ella, 
Op.CafaTom.IN. Oo polli 

( a ) Ito in Proverbio , fegno della eccelle nzjc e della fingolanta del Libro . Gala- 
teo, fi dice e fiere Galeazjcp Fiorini onte da Sefia . 

( J> ) Tetr. Canali. Il tempo palli , e 1* ore fon sì pronte A fornire il viaggio , 
Ch’affai fpazio non aggio , Pur a penfar com’io corro al la morte . Dante . Nel 
mezzo del camin di noftra vita . Seneca a Nerone appreffo Tacito . Quomodoin 
militia, autvia fcffus -adminiculum orare, ita ùi hoc itinere vitat lene» . &c. 
Tirg. Voci , 8c quem dederat curlucn fortuna , pcregj . 

(c) f/c. Vale, Seme, utfacis, ama. 

1 à ) Bocc. nel Trocm. del Decam. con un modo , o con altro . 
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polli agevolmente o cadere, o come che lìa errare; acciocché 
tu ammaeftrato da me, podi tenere (a^) la diritta via con fa- 
iute dell’anima tua, e con laude e onore (b) della tua orre- 
vole e nobile famiglia: e perciocché la tua tenera età non fa- 
rebbe fufficientc a. ricevere piu principali, e più fonili ammae- 
llra’menti , Nerbandogli a più convenevol tempo , io incomin- 
cerò da quello, che peravventura potrebbe a molti parer (c) 
frivolo ; cioè quello , che io ftimo , che fi convenga di fare, 
per potere (dj in comunicando (e) e in ufando colle genti , ef- 
fere coftumato e piacevole, e di bella maniera; il che non di 
meno è (f) o virtù, o cola molto a virtù fomigliante : e co- 
me che l’elTcr liberale, o coAante , o magnanimo fia per fe 
fenza alcun fallo più laudabil cofa e maggiore , che non è l’ 
fffere (g) avvenente e coftumato; nondimeno forfè che la dol- 
cezza de’coftumi, (h) e la convenevolezza de’ modi e delle ma- 
niere e delle parole ( i ) giovano non meno a’ pofleflTori di elle , 
che la grandezza dell’ animo, e la Acutezza altresì a’ loro pof- 
feftòri non fanno : perciocché quelle fi convengono efercitare 
ogni dì molte volte , eflèndo a ciafcuno neceflario di ufare con 
gli altri uomini ogni dì, e ogni dì favellare conelTo loro; ma 
la giuftizia, la fortezza, e le altre virtù più nobili e maggior 
li a pongono in opera più di rado, ( k) nè il largo e il ma- 
gnanimo è aftretto di operare ad ogni ora magnificamente , 
anzi non è chi pofla ciò fare in alcun modo molto fpeflò ; e 
gli animofi uomini e fi) licuri Umilmente rade volte fono co- 
ftretti a dimollrare (m) il valore e la yirtù loro con opera. 

; ■ (O 

( a ) Dante . Che la diritta via era fmarrita . 

(b) Bocc. T^trv^.1. z. 

(-C ) Bocc. Tsft-v.yt. io. Frivole » c vane. 

4 d ) Dante . Pero pur va , e in andando afcolta , 

( c ) Cic. Utor valde familiaritcr . 

(f) Cicer. de Offic.iQ$. *Anft. dell' Etica /.8. r.l. dell' amictzj4 . Tacito. Per 
virtutem , aut Ipccies virtutibus limile* . 

(g) Cattili. iì . Non lane illepidum , nec invenuftum . 

(h) Ifocr. ad Demon. 

( i ) Ifocr. ad Demon. 

( k ) Largete , liberatiti . k • . r 

(1) Cioè franchi, cor aggio fi , fenqt paura . Bocc. Gtor.Z. Tfov.?. Vedete Mao- 
ftro; A voi conviene ellèr molto ficuro . * . .. „ 

( m; y. Bembo Trofie fiofra la voce Valore . - i 
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(a) Adunque quanto quelle di grandezza e quali (b) di pelo 
vincono quelle, tanto quelle in numero e. in ifjpeflezza avan- 
zano quelle: c porre’ ti ( fe egli Itefle bene di farlo) nominare 
dimoiti, i quali effe n do per altro di poca {lima , fono (lati e 
tuttavia fono apprezzati aflai , per cagion della loro piacevole 
graziofa maniera folamente, dalla quale aiutati e follevati , fo- 
no pervenuti ad altiflimi gradi, lafciandofi lunghillimo fpazio 
addietro coloro , che erano dotati di quelle più nobili e più 
chiare virtù, che io ho dette; e come i piacevoli modi e gen- 
tili anno forza di eccitare la benivolenza di coloro , co* quali 
noi viviamo ; cosi per lo contrario i zotichi e rozzi incitano 
altrui ad odio, e a difprezzo di noi . Per la qual cofa, quan- 
tunque niuna pena abbiano ordinata le leggi alla fpiacevolez- 
za e alla rozzezza de’ collumi, ficcome a quel peccato, che loro 
è paruto leggeri, e certo egli non è grave; noi vergiamo non- 
dimeno , che la natura illefla ce ne caftiga con afpra difcipli* 
aia , privandoci per quella cagione del conforzio e della beni- 
volenza degli uomini . E certo come i peccati gravi più nuo- 
cono, così quello leggeri più noia, o noia almeno più fpeflb: 
e ficcome gli uomini temono le fiere falvatiche , e di alcuni 
piccioli animali, come le zanzare fono e le mofche, niuno ti- 
more anno , e nondimeno per la continua noia , che eglino 
ricevono da loro, più fpeflo fi rammaricano di quelli, che di 
quelle non fanno ; cosi addiviene , che il più delle perfone 
odia altrettanto gli fpiacevoli uomini e i rincrefcevoli , quan- 
to i malvagi , o più . Per la qual cofa niunó può dubitare , 
che a chiunque fi difpone di vivere non per le folitudini , o 
ne’ romitori , ma nella città e tra gli uomini, non fia utili! 1 
lima cofa il fapere eflere ne’ Tuoi collumi, e nelle fue manie- 
re graziofo e piacevole : fenza che le altre virtù (cj-anno 
memero di più arredi , i quali mancando , effe nulla o poco 
adoperano : dove quella fenza altro patrimonio è ricca epof- 
fente ; ficcome quella , che confifle in parole , e in atti loia- 
mente. 

Oo 1 CA* 



(a) .Affilia. 1. 3. rapportando Teofraflo nel hb. pr. dell’ omicuj* . Sicuri ma- 
gnimi pondus seris parva lamina auri fit pretiofius , Scc. 

(b ) Come Oraejo dice Fondu? . « . 

(c) Dante nel Conv. nel pr.Laber.t^. Dan. Infern.g, 
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CAPITOLO II. 

In che confi fi a /’ effere coflumat» : quali atri fieno f piacevoli a 
quc' co’ quali fi ufa . Si dividono qnefii fecondo il 
numero delle potenze dell'anima , alle quali fi 
può render noia .. 

I L che acciocché tu più agevolmente apprenda di fare-; dei la- 
pere , chea te convien temperare e ordinare i tuoi modi, 
non fecondo il tuo arbitrio, ma fecondo H piacer di coloro, co* 
quali tu ufi , e a quello indirizzargli ; e ciò li vuol fare mezzana- 
mente : perciocché chi fi diletta di troppo fecondare il piacere 
altrui nella convenzione , e nella ufanza , pare («) più torto 
buffone, o giuocolar-e , o peravventura (b) lufmghiero, che co* 
ftumato gentiluomo; ficcome per Io contrario chi di piacere , o 
di difpiacerc altrui non fi dà alcuno penfiero , è zotico , e feo- 
ftumato , e difavvenente . Adunque concioffiachè le noftre ma- 
niere fieno allora dilettevoli, quando noi abbiamo rifguardo al/ 
altrui, e non al noftro diletto; (c) fe noi inveftigheremo quali 
fono quelle cofc, che dilettano generalmente il più degli uomi- 
ni , e quali quelle , che noiano ; potremo agevolmente trovare 
quali modi fieno da fchifàrfi nel vivere con erto loro , e quali 
fieno da eleggerfi . 

Diciamo adunque , che ciafcuno atto , che è di noia ad alcu- 
no de’fcnfi , e ciò , che è contrario all’appetito ; e oltre a ciò 
quello, che rapprefonta alla immaginazione cofc male da lei gra- 
dite, e fimilmente ciò-, che lo intelletto ave afthifo, fpiace,. e 
non fi dee fare . 



CÀ~ 



( a ) V. Menefiritre Uomo di Corte . Franco Sacchetti 7{o. x. Buffoni fono detti 
perché Tempre dicono buffi , e giuocolari che continuo giuocauo con nuovi 
giuochi . 

( b ) Me/f. Frane, da Rarher. che fu Mae ftro del Boec. ne’ funi Documenti d' „ 4mo - 
re biafima queflo ■vi^jo come fptace-vole agli Uomini Savj . Lufìogamenti > dilatino 
Forte alla Gente faggiadilpiaccrc.. 

( c ) V. Anfi. Ubet. I. Mi. 

(d) Cic.de Off. 
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CAPITOLO II L 

Si principia a trattare di ciò , che rende noia a'fenfi , r 
per mezzo toro alla immaginazione , ed alcuna 
eofa anche all* appetito, 

P Erciocché non (blamente non fono da fare in prcfenza degli 
uomini le cofe laide , o fètide , o fchifè , o llomachevofi r 
ma il nominarle anco fi difdice ; e non pure il farle , e il ricor* 
darle difpiace; ma eziandio il ridurle nella immaginazione altrui 
con alcuno atto fuol forte noiar le perfone . E perciò- (a) fcon- 
cio coftume è quello di alcuni , che in palefe fi pongono le ma- 
ni in qual parte del corpo vien lor voglia . (b) Similmente no» 
fi conviene a gentiluomo cofiumata apparecchiarli (c) alle nc- 
ceflità naturali nel confpetto degli uomini; nè quelle "finite, ri- 
venirli nella loro prcfenza. Nè pure quindi tornando, fi laverà- 
egli, per mio configlio,- le mani dinanzi (d)ad onefia brigata; 
concioflìachè la cagione , per la quale egli fe Te lava , rappre- 
fènti nella immaginario» di coloro alcuna bruttura . E per la 
medefima cagione non è dicevo! colhrme, quando ad alcuno vien 
veduto per via , conre occorre alle volte , cofa Itomachevole , il 
rivolgerli a’compagni , e inoltrarla loro . E molto nreno il por- 

S ere altrui a fiutare alcuna cofa puzzolente, come alcuni foglion 
ire, con grandifiima inftanza pure accodandocela alnafo, e di- 
cendo; Deh fornite di grazia , come quello pure : anzi dovreb- 
bon dire; Non- lo fiutate; perciocché- pute . E come quelli , e li- 
mili modi noiano quei fonu , a’ quali appartengono ; così il di- 
rugginare i denti , (e) il fufolare , lo llridere , e lo ftropiccia*-. 
pietre afpre , e il fregar ferro fpiace agli orecchi ; e deefene 1 -’ 

uomo 

- ( a ) Bocc.introd. I (conci parlari . 

, (b) Cic. de Off", pr. Quae cnim natura occultava , eadcmomnes, qui fana 

mente funt, removent aboculis, ipfiquc ncceilìtati dant opcram ut quam oc- 
ciritHIìmepareant, &c. 

Cc) Bacc.\ 8 . 

(d) Bocc.introd. n.4.1. 

. (e) Dame 116. Qjiando fufolerò com’ènoflr’ufo. Bocc.Giorn.S.T^ov.yi 

cominciò a faltabellare , c a fare un nabifraregrandiilìmo fu perla piazza >. c ai 
infoiare , tee. 
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«omo aftenere più che può . E non Col quefto ; fa) ma deefi 1* 
uomo guardare di cantare fpecialmence folo , fe egli ha la voce 
difcordata e difforme ; dalia qual cofa pochi fono che fi riguar- 
dino : anzi pare che chi meno è a ciò atto naturalmente , più 
fpeffo il faccia. Sono ancora di quelli , che toffendo , o ftarnu- 
tendo , fanno sì fatto lo ftrepito , che affòrdano altrui . E di 
quelli che in limili atti, poco difcretamente ufandoli, fb) fpruz- 
zano nel vifo a’circoftanti . E trovali anco tale , che sbadiglian- 
do, urla, o ragghia come alino. E tale colla bocca tuttavia aper- 
ta vuol pur dire, e fluitare fuo ragionamento, e manda fuori 
quella voce, o più tofto quel romore, che fa il mutolo', quan- 
do egli li sforza di favellare : le quali fconce maniere fi voglion 
fuggire , come noiofe all’udire e al vedere . Anzi dee l’uomo 
coftumato aftenerfi dal molto sbadigliare, oltra le predettecele, 
ancora; perciocché pare, che yenga da un cotal rincrefcimento , 
e da tedio-, e che colui , che così fpeffo sbadiglia , amerebbe di 
effer più tofto in altra parte , che quivi ; e che la brigata , ove 
egli è , e i ragionamenti e i modi loro gli rincrefcano . E cer- 
to , come che l’ uomo Ila il più del tempo acconcio a sbadiglia- 
re , non dimeno , fe egli è foprapprefo da alcun diletto , o da 
alcun pcnficro , egli non ha a mente di farlo, ma feiopcrato ef- 
fendo e accidiofo , facilmente fe ne ricorda : e perciò quando 
altri sbadiglia colà , dove fieno perfone oziofe e fenza penfiero , 
tutti gli altri , come tu puoi aver veduto far molte volte , fc) 
risbadigliano incontinente ; quafi colui abbia loro ridotto a me- 
moria quello, che eglino arebbono prima fatto, fe elfi fenefof- 
fono ricordati. E ho io fentito molte volte dire a favi Letterati; 
che tanto viene a dire in latino sbadigliarne , quanto neghitto- 
fo e trafeurato . Vuoili adunque fuggire quefto coftume, fpia- 
cevole, come io ho detto, agli occhi , e all’udire , e allo appe- 
tito ; perciocché ufandolo , non folo facciamo fegno , che la 
compagnia colla qual dimoriamo ci Ila poco a grado , ma dia- 
mo ancora alcuno indizio cattivo di noi medefimi ; cioè di avere 
addormentato animo, e fonnacchiofo y la qual cofa ci rende po- 
co . 



( a ) TUc. in Ly/ide in pnne. 

( b ) Simile oferv. in Teofrajio nel C 4r.it t. delia fpiacevolexj & , o dell’ uomo fot; 
tp e /piacevole . 

(c) h Anjì. probi. feti. /. 
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co amabili a coloro , co’ quali ufiamo . Non fi vuole anco, fof- 
fiato che tu ti farai il nalo , aprire il moccichino , e guatarvi 
entro; (a) come fe perle , o rubini ti dovettero eflcr difeefi dal 
celabro ; che fono ftomachevoli modi , e atti a fare , non che al- 
tri ci ami , ma che fe alcuno ci amalTe, fi difinnamori: ficcome 
tellimonia lo fpirito (bj del Labirinto , chi che egli fi fotte , il 
quale per ifpegnere l’amore, (c) onde Metter Giovanni Boccac- 
cio ardea di quella fua male da lui conofciuta donna, gli raccon- 
ta , come ella covava la cenere , fedendoli in filile calcagna ; e 
tofliva , e ifputava farfalloni . Sconvenevol collume è anco , 

8 uando alcuno mette il nafo in fui bicchier del vino , che altri 
a a bere, o fu la vivanda, che altri dee mangiare, per cagion 
di fiutarla : anzi non vorre’io , che egli fiutaffe pur quello, che 
egli ftelTo dee berli , o mangiarli ; polciachè dal nafo poflòno ca- 
der di quelle cofe , che l’uomo avea fchifo , cziandiochè allora 
non caggiano . Nè per mio configlio (d) porgerai tu a bere al- 
trui quel bicchier di vino, al quale tu arai pollo bocca, e aflag- 
giatolo ; falvo fe egli non folle teco (e) più che domeftico - E 
molto meno fi dee porgere pera T o altro frutto , nel quale tu 
arai dato di morfo. E non guardare, perchè le fopraddette cofe 
ti paiano di piccolo momento ; perciocché anco (fj le leggeri 
percolfe, fe elle fono molte, fogliono uccidere. 



CÀ- 



(a) Vetr. Perle, rubini, e oro. io4. 

(b) Laber.ty. ' < 

( c ) Dante 1 3 1 . Ond’ Ercole fentl già grande Gretta . 

• («O Ovid. Et, qua tu bibcris , hac ego parte bibam. 

(e ) Mtff. Frane, da Barber. Docnm. d' ^imor. fatto dodi. Docnm. I $ . Conve- 
nendo te Gare Con quei, ch’an teco gran dimcftichezza, Non mcn con lor 
t' avvezza In bei coGumi, e nobil reggimento . 

(f) Oberilo. Gutta cavar lapiderò, &r. Ov/d. Quid magi jeGdurutn Duco? 
quid molJius unda ? Dura tamen molli faxa cavantur aqua. 
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CAPITOLO IV. 

Pur far conofcere , quanto non fieno da traf curar fi le minute cofe , 
delle quali ba parlato , racconta V autore ciò che fece M. 

Galateo col Conte Ricciardo per comando del 
Vefcovo di Verona. 

'C Sappi che in Verona ebbe già (a) un Vefcovo molto favio 
Ij di feriteura , e di fenno naturale, il cui nome fu Metter 
Giovanni Matteo Giberci , il quale fra gli altri Tuoi laudevoli 
coftumi , ù fu corcefe e liberale affai a’ nobili Gentiluomini , 
che andavano e venivano a lui , onorandogli in cala Tua eoa 
magnificenza non foprabbondante, ma mezzana , quale convie* 
ne a Cherico. Avvenne, che pattando in quel tempo di li un 
nobile uomo , nomato Conte Ricciardo , egli fi dimorò più 
giorni col Vefcovo, e con la famiglia di lui, la quale era per 
lo più di coftumati uomini c feienziati ; e perciocché genti- 
littimo Cavaliere parea loro , e di belliffime maniere , molto 
lo commendarono e apprezzarono ; fe non che un picciolo 
difètto avea ne’fuoi modi, del quale cflendofi il Vefcovo,. che 
intendente Signore era, avveduto, e avutone confi?! io con al- 
cuno de’fuoi più domeftichi, propofero, che fotte da farne av- 
veduto il Conte ; come che temettero (b) di fargliene noia. 
Per la qual cofa, avendo già il Conte prefo commiato, e do- 
vendoli partir la mattina vegnente , il Vefcovo chiamato un 
fuo difereto famigliare, gl'impofe, che montato a cavallo col 
Conte , (c) per modo di accompagnarlo , fe ne andatte con 
etto lui alquanto di via, e quando tempo gli pareffe, per dol- 
ce «nodo (d) gli venifle dicendo quello , cne etti aveano pro- 
pofto tra loro . Era il detto famigliare uomo (e) già pien d’ 
«noi, molto feienziato, e oltre ad ogni credenza piacevole, e 
ben parlante , e di graziofo afpetto , e molto avea de’ fuoi di 

. • ufato 



(a) Di quejlo t-ejcmjo ne ja melone il Contanno nel J'uo Trattato del Concilio f I. 
( b) V- Tlut.de di/ crimine adulatori ! , Cromici. 

( c ) Bocc. per modo di diporto . 

(d) Bocc. à dir venifle. . 

( c ) T/enut dienti » . 
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ufato alle Girti de* gran Signori ; il quale fu, e forfè ancora 
è chiamato (a) M. GALATEO; a petizion del quale, e per 
fuo configlio prefi io da prima a dettar quello prefente Trat- 
tato . Collui cavalcando col Conte', Io ebbe affai tofto meffo 
in piacevoli ragionamenti ; e di uno in altro paffando, quan- 
do tempo gli parve di dover verlò Verona tornarli , pregan- 
donelo il Conte , e accommiatandolo , con lieto vifo gli venne 
dolcemente cosi dicendo . Signor mio , il Vefcovo mio Signore 
rende a V.S. infinite grazie dell’ onore, che egli ha da voi rice- 
vuto , il quale degnato vi Cete di entrare e di foggiornar nella 
fiu picciola cafa; e oltre a ciò in riconofei mento ai canta corte- 
ila da voi ufata verfo di lui, mi ha impollo, che io vi faccia un 
dono per fua parte , (b) e caramente vi manda piegando, che 
vi piaccia di riceverlo con lieto animo ; c il dono è quello. Voi 
ftete il più leggiadro , e il più collumato gentiluomo che mai 
pareffe al Vefcovo di vedere. Per la qual cola avendo egli atten- 
tamente riguardato alle vollre maniere , e efaminatole partita- 
mente, niuna ne ha tra loro trovata, che non ha fommamen- 
te piacevole e commendabile , (c) fuori fidamente un attodifi 
forme , che voi fate colle labbra e colla bocca, mallicando alla 
menfa , con un nuovo llrepito molto fpiacevole ad udire. Que- 
llo vi manda lignificando il Vefcovo, e pregandovi che voi v’in- 
gegnate del tuttodì rimanervene e che voi prendiate (d) in 
luogo di caro dono la fua amorevole riprenfione e avvertimen- 
to; perciocché egli fi rende certo, niuno altro al mondo efferc , 
che tale prefente vi faceffe . Il Conte , che del fuo difetto non 11 
era ancora mai avveduto, udendofelo rimproverare, arrofsò cosi 
un poco ; ma come valente uomo affai rollo riprefo cuore, difi 
fe: direte al Velcovo, che fe tali foffero turpi doni, che gli uo- 
mini fi fanno infra di loro , quale il fuo è , eglino troppo più 
ricchi farebbono che elfi non fono ; e di tanta Tua cortefia e li- 
beralità verfo di me ringraziatelo fenza fine , alficurandolo che 
Op. Cafa Tom.111. Pp io 



( a ; Mtff. Florimonte. 

( b ) Franco Sacchetti Pregando! caramente . £ lo mandava pregan- 

do caramente. li tìocc. ih Ghmo di T acce . Mcder Ghino di cui voi liete offe vi 
manda pregando . Dante 178. Poi caramente mi prefe per mano . 

(c ) Gto: Fili. io. 5 <S_a. Niuno diletto fuori la coronazione , &c. 

( d ) Foce. 7^ov. li. e 7^oa’47. 
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io del mio difetto fenza dubbio per innanzi fa) bene e diligen- 
temente mi guarderò: e andatevi con Dio. 

CAPITOLO V. 

Ritorna fi a trattare delle male coflumanze , che [piacciono a* [enfi. 

O Ra che crediamo noi, che averte il Vefcovo (b) e la fua 
nobile brigata detto a coloro , ( c) che noi veggiamo talo- 
ra a guifa di porci, col grifo nella broda tutti abbandonati, non 
levar mai alto il vifo , e mai non rimuover gli occhi e molto 
meno le mani dalle vivande , e con ambedue le gote gonfiate, 
come fe efli fonaflero la tromba , o foffiaflcro nel fuoco , non 
mangiare, ma trangugiare? I quali imbrattandofi le mani poco 
meno che fino al gomito, conciano in guifa le tovagliole, che le 
pezze (d) degli agiamenti fono più nette. Colle quai tovaglio- 
le anco molto fpeflò non fi vergognano di rafeiugare il fudore , 
che per lo affrettarfi e per lo Soverchio mangiare , gocciola è 
cade loro dalla fronte e dal vifo, e dintorno ai collo; (e) e an- 
co di nettarfi con erte il nafo, quando voglia loro ne viene. Ve- 
ramente quelli cosi fatti non meritcrebbono di efiero ricevuti , 
non pure nella purilfima cafa di quel nobile Vefcovo, madove- 
rebbono edere fcacciati per tutto là , dove coltumati uomini fofi- 
fero . Dee adunque l’ uomo coftumato guardarfi di non ugnerfi 
le dita si , che la tovagliola ne rimanga imbrattata ; perciocché 
ella è ftomachevole a vedere. E anco il fregarle al pane , che egli 
dee mangiare, non pare (f) polito coftume. I nobili fervidori, 
i quali a elèrcitano nel fervigio della tavola , non fi deono per 



(a) Bore. La fante fece l' ambalciata bene c diligentemente. 

(bjl T^oi ora dietimo converfaziòne . O&p brigata di darne. 

( C)V'. Clan, ^tlefiandr. nel Vedae. Itb.i. c.pr. dopo il mezjcp . Ovid.j. de arte 
amandi . Carpe cibos digitis , eft quidam geihu cdcndi ; Ora nec immunda tota 
perunge manu . 

i (d ) V. Agio nel Taffoni , ow Agio nel T^ov. ^Ant. prefo per Agiamento , egli 
malamente prende per Àtrio . 

( e ) Sìmile ojfervazjone in Teofirafio nel Carnet, della fiptacevolexjcji , o dell’uomo 
f°K.zp e /piacente . 

( f ) Pulito fi dice per lo più da’ Fiorentini j ma pure il Tetr. dtjje polito più vol- 
te. E’I Cafa di fiotto . 
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alcuna condizione grattare il capo, nè altrove, dinanzi al loro Si- 
gnore, quando e’ mangia ; nè porli le mani in alcuna (a) di 
quelle parti del corpo che fi cuoprono ; nè pure farne fembian- 
te , ficcome alcuni trafeurati famigliari fanno , tenendofele in 
feno, o di dietro nafcolle fotto a' panni: ma le deono tenere in 
palefe e fuori d’ ogni fofpetto, e averle con ogni diligenza (b) 
lavate e nette, fenza avervi fu pure un (c) fegnuzzo di bruttura 
in alcuna parte . £ quelli che arrecano i piattelli , o porgono 
la coppa, diligentemente fi attengano in quell’ora da fputare, 
da tofiire, e più da flarnutire ; perciocché in limili atti tanto 
vale , e così noia i Signori la fofpezione , quanto la certezza ; e 
perciò procurino i famigliari di non dar cagione a* Padroni di 
lofpicare; perciocché quello, che poteva addivenire così noia, 
come fe egli folTe avvenuto . E le talora averai pollo a fcal- 
dare pera dintorno al focolare, o arroltito pane in fulla brage , 
(à ) tu non vi dei foffiare entro , (e) perchè egli fia alquan- 
to cenerofo ; perciocché fi dice , che ( 0 mai vento non fu 
fenza acqua : anzi tu lo dei leggermente percuotere nel piat- 
tello, o con altro (g) argomento (cuocerne la cenere. Non of- 
ferirai il tuo moccichino, come che egli fia di bucato, a per- 
fona ; perciocché Quegli , a cui tu lo proferi , noi fa c potreb- 
belfi avere a fchiio . Quando fi. favella con alcuno n»n fe gli 
dee l’uomo avvicinare sì , che fe gli aliti nel vifo ; percioc- 
ché molti troverai che non amano di fentire il fiato altrui , 
quantunque cattivo odore non ne Yenifle . Quelli modi e al- 
tri Umili fono fpiacevoli , ( h ) e vuoili fchifargli ; perciocché 
polfon noiare alcuno de’ fentimenti di coloro co* quali ulìamo, 
come io dilli di fopra. Facciamo ora ideazione di quelli, che 

Pp i len- 

(a) Dante. La parte , che l’ uom cela . 

rb) Mejf. Frane, de Burlter. ùacnm.i' Amar, fatto dotti. Detenni. J «ri». E le ben tl 
conferve, Tu e’ haifèrvir, netto di verte emani. 

( c ) Bore. Giorni. Alquanti peluzzi biondi . 

' ( d ) Thn. hi.s 8. cap.z. tn fin. Cibui edam e manu prolapfui reddebatur itti— 

'qne per tueniàs . Vctabantquc , mundi tiarurocautfa , deflare . V. AJtx. ab Alt*. 
lÀ.f.cap.i t. prope fin. 

. re ) Cioè ancorché . Farli immortai perchè la carne muoia . 

(f) Soer.a Xantippe. 

(g ) Bacc. 

h) Domite. Vuoili così colà dove fi puote Ciò phc fi vuole» 



. Digitized by Google 



300 GALATEO D 1 M. G I 0: 

(enti, noia d’ alcuno fentiinento, fpiacciono aito appetito delle 
piu perfone, quando fi fanno. 

CAPITOLO VI. 

Per p affare fautore a pariate di ciò y che J piace all’ appetito, 
[piega prima , cofa appetivano gli uomini -oiel 
comunicare inficine . Quali cofe deggiano 
fcbivarfi , perchè dinotano poca fiima 
della conver fazione . 

T U dei fapere che gli uomini naturarmente appetifcono più 
cole e varie : perciocché alcuni vogliono fodisfare all’ira, 
alcuni alla gola , altri alta libidine , e altri alia avarizia , e altri 
ad altri appetiti ; ma in comunicando folamente infra di loro, 
non pare, che chieggano , nè portano chiedere, nè appetire alr 
cuna delle fepraddette cofe conciófliachè elle non confiftano 
nelle maniere , o ne’ modi , e nel favellar delle perfone, ma in 
altro. Appetifcono adunque quello, che può conceder loro que- 
llo atto del comunicare infieme ; e ciò pare che fia benivolenza , 
onore, e follazzo, o alcuna altra cofa a quelle fi migliarne. Per- 
chè non fi dee dire , nè fare cofa , per la quale altri dia fegno 
di poco amare , o di poco apprezzar coloro, co’quali fi dimora.. 
Laonde poco gentil collume pare, che fia quello, che molti fo- 
gliono ufare, cioè di volentieri dormirfi colà, dove onefta briga- 
ta fi lègga e ragioni ; perciocché così facendo dimollrano , che 
poco gli apprezzino , (a) e poco Ior caglia di loro e de’ loro ra- 
gionamenti : fenza che chi dorme fmaflìmamente lìando a difa- 
gio, Come a coloro convien fare) luole il più delle volte fare al- 
cuno atto spiacevole ad udire , o a vedere ; c bene fpeflo quelli 
cotali fi rifenrono fudati e bavofi . E per .quella cagione medefi- 
nu if drizzarli , ove gli alni feggano è favellino , e parteggiare 
per la camera , pare noiofa ufanza . Sono ancora di quelli, che 
così li dimenano , e fcontorconfi, e prollendonfi , e sbadigliano, 
rivolgendoli ora infii l’un lato , -e ora in fu l’altro , che pare 
.... , che* 



( a ) I alar. $1. fopra tutte le altre cole , a cui calato non follò , era da ridcrj ' 
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che gl t pigli la fcbre in quell’ora ; fegno evidente > che quella 
brigata , con cui fono , rincrefce loro . Male fanno Umilmente 
coloro , (a) che ad ora ad ora fi traggono una lettera della 
fcarfella , e la leggono . Peggio ancora fa , chi tratte fuori le for- 
bicine , fi dà a tagliarfi le unghie ; quafi che egli abbia quella 
brigata per nulla , e però fi procacci d’altro follazzo , per tra- 
panare il tempo . Non fi deono anco tener quei modi , che al- 
cuni ulano; cioè cantarli fra’ denti, o fonare il tamburino colle 
dita, o dimenar le gambe: perciocché quelli così fatti modi ino- 
ltrano, che la perfona fia non curante d’altrui. Oltre a ciò non 
fi vuol l’uom recare inguifa, che egli inoltri le fpalle altrui; nè 
tenere alto l’una gamba sì , che quelle parti , che i veftimenti 
ricuoprono, fi pollano vedere: perciocché cotali atti non fi fo- 
glion fare, le non tra quelle perfone, che l’uom non riverifee . 
Vero è che fe un Signor ciò faceffe dinanzi -ad alcuno de’fuoi fa- 
migliar!, o ancora in prefenza d’un amico di minor condizione 
di lui' , inoltrerebbe non fuperbia , ma amore e dimeìtìchezza . 
Dee Tuoni recarli fopra dirle; e non appoggiarli, nè aggravar- 
li addoffo altrui . E quando favella , non dee punzecchiare al- 
trui col gomito, come molti foglion fare ad ogni parola , dicen- 
do ; non dilli io vero? eh voi f eh Meffer tale? e tuttavia (.b)> 
vi frugano col gomito- « 

capitolo vrr. 

Come debba ognun» veflire per non moftrare dispregio degli altri 

* ' . I 

( c ) BEn veftito dee andar ciafcuno, fecondo fua condizione* 
AJ e fecondo fua età; perciocché altrimenti facendo, pare 
che egli fprezzi la gente. E perciò folevano i Cittadini di Pado- 
va prenderli ad onta , quando alcun Gentiluomo Viniziano- sal- 
dava per la loro Città in faio ; quafi gli foffe avvifo di effere in 
contado . E non fidamente vogliono i veftimenti effere di fin» 

. ; pan- 
ia} Fiammet.'ji. E in braccio recatami!!, con la tremante mano mi affili- 
vi il trifto vi fo , movendo ad ora ad ora cotali parole . *. 

■p.iO>) Dante lnf.ip. La rigida- giuftizia , che mi frugai. 

c) Scncc.Epift.9z. Namcum vcftcm, qualcm decctfumo, &C. V.yittft. 
parla del ve/) ito de' Lacedemoni . — . . . » t 
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panni , ma fi dee l'uomo sforzare di ritrarfi più che può ai co» 
fiume degli altri Cittadini , e lafciarfi volgere alle ufanze , come 
che forfè meno comode , o meno leggiadre , che le antiche per 
avventura non erano > o non gli parevano a lui . E fe tutta la 
Città averà tondini i capelli , non fi vuol portar la zazzera . O 
dove gli altri cittadini fieno con la barba , tagliarla» tu ; per* 
ciocche quello è un contraddire agli altri : la qual cofa , cioè il 
contraddire nel coftumar colle perfone, non fi dee fare fenonin 
cafo di neceflità , come noi diremo poco appretta ; imperocché 

S nello innanzi ad ogni altro cattivo vezzo ci rende odioli al più 
elle perfone. Non è adunque da opporfi alle ufanze comuni in 
quelli cotali fatti ; ma da fecondarle mezzanamente , acciocché 
tu foto non fii colui , che nelle tue contrade abbia la guarnac- 
cia lunga fino in lui tallone , ove tutti gli altri la portino cor* 
tilfima poco più giù , che la cintura . Perciocché come avviene 
a chi ha il vifo forte ricagnato , che altro non è a dire , che aver* 
lo contra l’ufanza , fecondo la quale la natura gli fa ne* più , 
che tutta la gente lì rivolge a guatar pur lui ; cosi interviene a 
coloro , che vanno vclliti non fecondo l’ufanza de’ più , ma fe* 
condo l’appetito loro , e con belle zazzere lunghe; o che la bar- 
ba anno raccorciata , o rafa ; o che portano le cuffie , o certi 
berrettoni grandi alla Tedefca; chcciafcuno fi volge a mirarli , 
e falli loro cerchio, come a coloro, i quali pare che abbiano pre- 
fo a vincere (*) la pugna incontro a tutta la contrada, ove elfi 
vivono, (b) Vogliono eflere ancora le vefle affettate, ( c ) e che 
bene fliano alla perfona ; perchè coloro , che anno le robe ric- 
che e nobili , ma in maniera fconce , che elle non paiono fatte 
a lor dolTo , fanno fegno dell’ una delle due cofe : o che eglino 
niuna confidarazione abbiano di dever piacere, nè difpiacere alle 
.genti; o che non conofcano, che fi fia nè grazia, nè mifura al- 
cuna . Cofloro adunque co* loro modi generano fofpetto negli 
* arn- 



ia) Gio: Pilla. 4^. j. Rimale vincente della pugna. 

(b) V. Ipttr. del Ve/ìito . Delle Scarpe pArloTeafruflo nel Cnp. della rn/liciti . E 
Or.ttjo Serm. l.i-Stt.t. acutis Naribus horum hominum ridcri polTìt, eoquod 
Rufticius tonfo toga defluit , & male laxus Inpedecalceushaeict. Si: be- 
ne convcniens , & fine labe toga . Suet. m cnp.-ji . Togis ncque rcftri£tis , 
ncque fufis . 

le) Ytftu bene JeJens . 
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animi delle perfone , colle quali ufano , che poca (lima facciano 
di loro ; e perciò fono mal volentier ricevuti nel più delle briga- 
te, e poco cari avutivi. 

CAPITOLO Vili. 

Di queliti che [conciano ogni compagnia , e de* ritrefi e [Ir ani. 
Quanto fi a odiofa la fuperbia , e come fi debba 
febrvare ogni cofa , che a fuperbia 
pojfa attribuir/i . 

S Ono poi certi altri, che più oltra procedono, che la fofpe- 
zione ; anzi vengono a’ fatti e alle opere sì , che con eflò 
loro non fi può durare in guifa alcuna. Perciocché eglino Tem- 
pre fono l’indugio , lo fconcio , e il difagio di tutta la com- 
pagnia; i quali non fono mai prelìi, mai fono in alletto, nè 
mai a lor fenno adagiati ; anzi quando ciafcuno è per ire a 
tavola, e fono (a,) prede le vivande, e l’acqua data alle ma- 
ni , efli chieggono , che loro fia portato da fcrivere o da ori- 
nare, o non anno fatto efcrcizio ; e dicono : celi è buon’ora; 
ben potete indugiare un poco sì ; che fretta e quella {tatua- 
ne ? e tengono impacciata tutta la brigata , ficcome quelli , 
che anno rifguardo folo a fe Itefli e all’ agio loro , e d’ altrui 
niuna confiderazione cade loro nell’animo. Oltre a ciò voglio- 
no in ciafcuna cofa elfere avvantaggiati dagli altri , e coricar- 
li ne’ miglior letti e nelle più belle camere , (b) e federi» ne’ 
più comodi- e più orrevoli luoghi , e prima degli altri efler 
ferviti e adagiati ; a’ quali niuna cofa piace giammai , fe non 
quello , che efli anno divi fato : a tutte l’ altre torcono il gri- 
fo , e par loro di dovere edere attefi a mangiare , a cavalca- 
re > a giucare, a follazzare . Alcuni altri fono (c) sì bizzarri, 
e ritrofi, e Urani, che niuna cofa a lor modo fi può fare; e 
Tempre rifpondono con mal vifo, checché loro fi dica; e mai 

<»> 

C a ) Boa. II mangiare era prcfto . 
fb) Amant primos accubitus . 

(< ) Dante. Lo Fiorentino fpiritobizzaro. 
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fa) non rifinano fb) di garrire a’ fanti loro , e di fgridargli , 
tengono in continua tribolazione tutta la brigata, (c) A bell’ 
ora mi chiamarti ftamane ; guata qui , come tu nettarti ben 
quella fcarpetta; e anco non venirti meco alla Chiefa, beftia: 
io non fo a che io mi tenga , che io non, ti rompa cotefto 
mortacelo. Modi tutti fconvenevoli e difpettofi, i quali fi deo- 
no fuggire, (d) come la morte; perciocché quantunque l’ uo- 
mo averte l’animo pieno di umilrà , c tenelTe querti modi , 
non per malizia, ma per trafeuraggine e per cattivo ufo , non- 
dimeno perchè egli fi moftrerebbe luperbo negli atti di fuori , 
converrebbe , che egli forte odiato dalle perfone : imperocché 
(e} la fuperbia non è altro , che il non iftimare altrui, e co- 
me io dirti da principio , ( f) ciafcuno appetifee di eflere fti- 
mato, ancora cne egli noi vaglia. Egli fu, non ha gran tem- 
po in Roma un valorofo uomo , e dotato di acutirtimo inge- 
gno e di profonda feienza , il quale ebbe nome (g) M. Ubal- 
dino Bandinelli . Coftui folea dire, che qualora egli andava , 
o veniva da Palagio , come che le vie fortero fempre piene di 
nobili Cortigiani , e di Prelati , e di Signori, e parimente di 
poveri uomini, e di molta fh) gente mezzana e minuta, non- 

di- 



( a ) Moeftro Grazja M. S. apprefa il Sig Mh.Mnton. Mari a S alvini [opra Dan~ 
te, ove parla delle Mogli . Tutte le notti condimmo in quiftioni , cnonrifina- 
nomai di garrire . Bocc. Gior. 8. ltyv. 9 . Non tifino la Donna di tormentarlo . 
(b) Onde Gara. 

( C ) Efempi di quefti modi nel fopraddetto luogo di M. Grazja . 

( d ) Omer. Ihad. 1. della verfione del Sig. Mb. . Anton Maria Salvini . Ciò 
ti par morte. Mefs. Frane, da Barber. Doniti. d' jOnar. fatto dotti. Docum, 14. 
Quello è morte a coftor . 

(c J V. in Teofr. il Carote. dell'Uomo fuperbo . 

( f ) ^énft. Etbic. 8. 11 . Ifocr. a Demon. loda /’ e fere comune a tutti . Mefs. Frane, 
da Ba jer. Docum. d’ Mmor. fatto dotti. Docum. 6 . c che la t'ama tua Non può-, 
recr.ccr, fc gli parvi fdegni , Che fecondo fe degni Ha fatti tutti natura in 
lor grado . 

(g) y. un’ Oda latina del Cafa in lode di queftoUbaldino Bandinelli , nella qua- 
le dice e fere quefti fiato fuo Maeftro nella Voefia . In Poma fi legge il feguente Epi- 
taffio . Ubaldino Bindincllo Patricio Fiorentino Montis Falilconis Epifco- 
po , viro non minus vita & moribus integerrimo , quam multiplici rcrum lcicn- 
tia ornatillìmo , Francifca foror maeftimmaoptimo fratti pof. Obiit VII. Mar- 
tii Anno a Chrifto nato MDXXI. /Et. vero iuat LVII. 

(h) Botc. Decam. Introd, nurn.zo, Della minuta gente, c in parte della mez- 
zana . 
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dimeno a lui non parea d’incontrar mai perfona , (a) clic da 
più foffe , nè da meno di lui : e fenza fallo pochi ne potea 
vedere, che quello valcffero, che egli valea , avendo rilguardo 
alla virtù di lui , che fu grande fuor di mifura ; ma tuttavia 
gli uomini non fi deono mifurare in quelli affari con sì fatto 
braccio , (b ) e deonfi più uifto pefarc colla ftadera del Mu- 
gnaio, che colla bilancia dell’Orafo : ed è convenevol cofa lo 
effer prefto di accettarli , non per quello , che elfi veramente 
vagliono, ma come fi fa delle monete, per quello che corrono. 
Niuna cofa è adunque dà* fare nel cofpetto delle perfone , alle 
quali noi defideriamo di piacere , che molìri più torto fignoria, 
che compagnia ; anzi vuole ciafcun noftro atto avere alcuna fi- 
gnificazion di riverenza e di rifpetto verfo la compagnia , nella 
quale fiamo . Per la qual colà quello , che fatto a contenevol 
tempo non è biafimevole, per rifpetto al luogo e alle perfone è 
riprefo ; come il dir villania a’famigliari , e lo /gridargli (della 
qual cofa facemmo di fopra menzione) e molto più il battergli: 
conciolfiacofachè ciò fare è uno imperiare e efercit2re fua giuri- 
dizione , la qual cofa niuno fuol fare dinanzi a coloro , ch’egli 
riverifce: fenza che fe ne fcandalezza la brigata, e guaftafene la 
converfazionc ; e maggiormente fe altri ciò farà a tavola , eh* è 
luogo d’allegrezza, e non di fcandalo . Sicché cortefemente fece 
(c) Currado Gianfigliazzi di non multiplicare in novelle con 
Chichibio, per non turbare i fuoi forellieri , comechè egli gra- 
ve caftigo averte meritato, avendo più torto voluto difpiaoere al 
fuo Signore, che alla Brunetta; e fe Currado averte fatto anco- 
ra meno fchiamazzo , che non fece , più farebbe flato da com- 
mendare : ( d ) che già non conveniva chiamar Meffer Domc- 
Op. Cafa Tom. I II. *•* Q_q ned- 

( a ) MeJ's.Franc. da Bar ber. Doìhm . d .Amor, fotta doni. Doctttn. xt. Un che nou 
vuole apprelfo Di fe veder alcun, che mi norfia E quando va per via Molli a, 
che tutta l’altra gente ifdegni . 

(b; Cic.dt Orar. Li. Hxccnimnoftra oratio multitudinis eli atiribus accora- 
modanda, ad obleótandos antmos , ad impel lendos ad ca praeftanda, quaenon 
aurificis ftatera , icd quadam populari trutma cxaminantur . 

( c ) Boa. Gior. 6 . T^ov. 4. 

C d ) Mefi. Frane, da Barber. Docum. d' Jlmor. fatto dodi. Docum. xvii. annove- 
rando fidici vizj , che rendono l’ nomo degno di biaftmo : Lo decimo dich’ io , Cile 
rende forte detenne cialcuno Vedrai giurar alcuno Per ogni cofa picciola , e 
leggera . Ond’ avvien clic la vera , Quand’ elfo poi per ncce/fità giura, Non i 
creduta pura, Senza il gran blaimo , che di dò riceve. 

''W 
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neddio , che entraflfe per lui mallevadore delle fue minacce , fic- 
corae egli fece. Ma cornando alla noftra materia, dico, che non 
ifià bene, che altri fi adiri a tavola, checché fi avvenga; e adi- 
randoli, noi dee inoltrare, nè del fuo cruccio dee fare alcun fo- 
gno, per la cagion detta dinanzi, e mallimamente fe tu araifo- 
rcftieri a mangiar concitò teco: perciocché tu gli hai chiamati a 
letizia , e ora gli atcrifti . Conciolfiachè , come gli agrumi , che 
altri mangia te veggente , allegano i denti anco a te; così il ve- 
dere che altri fi cruccia , turba noi . 

CAPITOLO IX. 

guanto la ritrofia aliini l’animo altrui: che bifogna moflrarc di 
portare amore agli altri , e di curare l’amor loro. 

R Itrofi fono coloro , (a) che vogliono ogni colà al contra- 
rio degli altri , (b) ficcome il vocabolo medefimo dimo- 
ilra, che tanto è a dire a ritrofo, quanto a rovefeio. Come fia 
adunque utile la ritrofia (c) a prender gli animi delle perfone, 
e a farfi ben volere , lo puoi giudicare tu lìdio agevolmente; 
pofciaché ella confitte in opporli al piacere altrui, il che fuol fa- 
re l’uno inimico all’altro , e non gli amici infra di loro . Per- 
chè sforzinfi di fchifar quello vizio coloro , che fiudiano di effe- 
re cari alle perlone ; perciocché egli genera non piacere , nè be- 
nivolenza, ma odio, e noia: anzi (d) convieni! fare dell'altrui 
voglia fuo piacere , dove non ne fegua danno o vergogna , e in 
ciò fare fempre e dire più tolto a fenno d’altri, che a fuo. Non 
fi vuole elTere nè rultico , nè Urano , ma piacevole e domelìico ; 
perciocché niuna differenza farebbe dalla Mortine (e) al Pungi- 
topo, 

(a ) Mefs. Frane, da Barber. Docum. d' Mmor. fotta docilità . Docnm.xi. Eco- 
lui che cantando Va quando tutta 1* altra geme piange . 

( b ) Ritrofo è detto da retro . 

(c) Petr. Quefta clic col mirar gli animi fura . Tajfo. Ma ritrofa beltà ri- 
trofo core Non prende , e fono i vezzi elea d’ amore . 

(d) Dante. Com’anima gentil, che non fa feufa , Ma fa fua voglia del pia- 
cere altrui , 

( c ) Bufco; "Pianta nota, ebumata volgarmente Pungitopo , o Pugnitopo, Quod 
arcendis minibus a falli carne appenfa circumligctur ; Conte dicono i Medici di 
Lione nella loro Iftoria delle Piante , la quale notali Sig- Mb- Egid. Men. *dnnot. 
M. S-fopra il Oalat. tbefalj amen te viene attribuita al Dalecampio , 
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topo, le non forte, che l’una è domeftica e l’ altro falvatico. E 
fappi che colui è piacevole , i cui modi fono tali nell’ufanza cor 
mune, quali coftumano di tenere gli amici infra di loro; laddo- 
ve chi è Arano , pare in ciafcun luogo ftraniero , che tanto vie- 
ne a dire , come foreftiero : ftccome i domeftici uomini per lo 
contrario pare che fieno , ovunque vadano , conolcenti e amici 
di cialcuno. Eerlaqualcofa conviene , che altri fi avvezzi a falu- 
tare , e favellare e rifpondere per dolce modo , e dimoftrarfi con 
ognuno quafi terrazzano e conofcente : il che male (anno fare 
alcuni, che a nefluno mai fanno buon vifo, e volentieri ad ogni 
cofa dicon di no , e non prendono in grado nè onore, nè carez- 
za , che loro fi faccia ; a guifa di gente , come detto è , rtranie- 
ra e barbara : non foftengono di eflere vifitati e accompagnati » 
e non fi rallegrano de* motti , nè delle piacevolezze , e tutte le 
preferte rifiutano. Mcflèr tale m’impofe dianzi , che io vi falu» 
tallì per fua parte. (a)Che ho io a fare de’fuoi faluti? EMef- 
lér cotale mi dimandò come voi (lavate . (b) Venga , e sì mi 
cerchi il pollò . Sono adunque colloro meritamente poco cari al- 
le perlone. (c) Non illà bene di eflèr maninconofo, nè allrat- 
to là dove tu dimori : e comechè forle ciò fia da comportare a 
coloro , che per lungo Ipazio di tempo lòno avvezzi nelle fpe~ 
culazioni delle arti , che fi chiamano ( fecondo che io ho udito 
dire) liberali; agli altri lenza alcun fallo non fi dee confentirc: 
anzi quelli lleflì, qualora vogliono pcnlàrfi , (d) fàrebbon gran 
ienno a fuggirfi dalla gente . 



QS * CA- 



f z ) V. Teocr. ne’ Diofcori dell ’ uom falvatico ' . _ 

( b ) Io fon venuto a far la reverenza a V. S. Gli rilpofe r E ben fatela - 
(c} Ifocr. a Demtn. 

(d) Bocc. Meglio di beffare altrui vi guarderete, e farete grai* 

tenne . 
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CAPITOLO X. 

Dalle cofe , che fi oppongono all* appetito del piacere e follazzo che 
tercano gli uomini nel converfare , e primieramente 
de’ teneri e vezzofi * 

L ’eflér (a) tenero e vezzofo anco fi difdice affai, e maffima- 
mente agli uomini; perciocché l’ ufare con si fatta maniera 
di perfone, non pare compagnia, ma fervitù; e certo alcuni fc 
ne trovano, che fono (b) tanto teneri e fragili, che il vivere e 
dimorar con effò loro niuna altra cofa è , che impacciarli fc) 
fra tanti fottiliffimi vetri ; così temono efli ogni leggier percoffa > 
e così conviene trattargli e riguardargli ; i quali così fi cruccia- 
no, fe voi non folle cosi pretto e follecito a falutargli , avvitar- 
gli , a riverirgli , e a rifponder loro , come un altro farebbe di 
una ingiuria mortale: e fe voi non date loro così ogni titolo ap* 
punto , le querele afpriflime fd) e le inimicizie mortali nafeof 
no di prefente. Voi mi dictfte Mettere, e non Signore ; e per- 
chè non mi dite voi V.S? io chiamo pur voi il Signor tale io-; 
e anco non ebbi il mio luogo a tavola; e ieri non vi degnaftedi 
venir per me a caia, come io venni a trovar voi T altrieri; que- 
lli non fono modi da tener con un mio pari. Coftoro veramen- 
te recano le perfone a tale , che non è cni-g-li polla patir di ve- 
dere ; perciocché troppo amano fe medefimi fuor di mifura ; e 
in ciò occupati , poco di fpazio avanza foro di potere amare al- 
trui : lènza che (come io dilli da principio*) gli uomini richieg- 
gono , che nelle maniere di coloro , «Squali tifano , fia quel 
piacere, che può in cotale atto eflère; ma il dimorare conslfat- 
te perfone fàftidiofé, Tamicizia dello quali sì leggermente a gui- 
fa d’un fottiliffimo velo fi Iquarcia , non è ufare , ma fervire r 
e perciò non fola non diletta x ma ella fpiace fommamentc- 

Que- 



( a ) Oggi puntiglielo . 

Cortig.$6- 

( c ) Che fi rompono , e fi ver/uno . V. Lett. del Bocc. al Vriore di S. ^Apoflolo . 
(d) Bore. Laber. le non !c 'iuiinicùei e mortali ,, le invidie , e gli adii faranno- 
di prefente in campo . 
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Quella tenerezza adunque , (a) e quelli vezzofi modi li voglion 
lafciare alle femmine. 

CAPITOLO XI. 

Di qnaìi materie dobbiamo aflenerfi di favellare per non recar noia . 

N EI favellare Ir pecca in molti e varii modi ; e primiera- 
mente nella materia , che fi propone , la quale non vuo- 
le elfere frivola , nè vile: perciocché gli uditori non. vi badano, 
e perciocché non ne anno diletto; anzi fchernifcono i ragiona- 
menti e il ragionatore infieme . Non fi dee anco (b) pigliar 
tema molto lottile, nè troppo ifquifito; perciocché con fatica 
s’mtende da i più . Vuolfi diligentemente guardare di far la 
propolla tale , che niuno della brigata ne arrolfifca , o ne ri- 
ceva onta, (c) Nè di alcuna bruttura fi dee favellare, come- 
chè piacevole cofa parelfe ad udire; perciocché alle onefte per- 
irne non iftà bene ftudiar di piacere altrui, fe non nelle one- 
fte cofc . (d) Nè contra Dio , nè contra Santi , nè daddove- 
ro y nè motteggiando fi dee mai dire alcuna cofa ; quantunque 
per altro folle leggiadra e piacevole ; il qual peccato aliai fio- 
rente commife la nobile brigata del noflro MelTer Gio: Boc- 
caccio nc’fuoi ragionamenti sì , che ella merita bene di cficr- 
ne (e)< agramente riprefa da ogni intendente perfona . E na- 
ta che il parlar di Dio (f) gabbando , non Colo è difetto di 
federato uomo s empio , ma egli è ancora vizio di Icoftuma- 
ta perlòna , ed è cofa fpiacevole ad udire ; e molti troverai , 
che fi fuggiranno di là , dove fi parli di Dio fconciamente . 
E non folo di Dio fi convien parlare fantamente, ma in ogni 
ragionamento dee l’uomo fchifare quanto può, che le parole 
non fiano teltimonio contra la vita , e le opere fue ; percioc- 
ché gli uomini odiano in altrui eziandio i lorovizii medefimi. 

Si- 



( c ) Dclicise . 

( b ) Bore. Giòr .4./}. trovar tema da ragionare . 

( c ) Ifocr. a Demon. Ck. de Off. 

( d ) TmJ. Olymp.i. De Diishonclìa . 

( c ) Bore, 9. 

(f) Cioè per ileherzo. Diente. Che non è iraprclà da pigliai a gabbo. 
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Simigliantemente fi difdice il favellare delle cofe molto contra- 
rie al tempo e alle perfone , che Hanno ad udire ; eziandio di 
quelle, che per le (a) e a fuo tempo dette, farebbono e buone 
e fante . Non fi raccontino adunque le Prediche di frate Nafta- 
gio alle giovani donne , quando elle anno voglia di fcherzaifi ; 
(bj come quel buono uomo, che abitò non lungi da te vicino 
a S. Brancazio , faceva . Nè a fella , (c) nè a tavola fi raccon- 
tino iltorie maninconofe, nè di piaghe , nè di malattie , nè di 
morti , o di peflileazie , nè di altra dolorofa materia fi faccia 
menzione o ricordo : anzi fe altri in si fatte rammemorazioni 
folìe caduto, fi dee per acconcio modo e dolce fcambiargli quel- 
la materia , e mettergli per le mani più lieto e più convenevo- 
le lòggetto; quantunque ( fecondo che io udii già dire ad un 
valente uomo nollro vicino) gli uomini abbiano molte volte bi- 
fogno sì di lagrimare, come di ridere: e per tal cagione egli af- 
fermava elTerc Hate da principio trovate (d) le dolorolè favole, 
che fi chiamarono Tragedie, acciocché raccontate ne’ Teatri, 
come in quel tempo fi collumava di fare , tiiafiero le lagrime 
agli occhi di coloro , che avevano di ciò meflierc ; e così eglino 
piangendo, della loro infirmità guariflero. Ma , come ciò fia , 
a noi non irta bene di contrillare gli animi delle perlòne , con 
cui favelliamo ; malfimamente colà, dove fi dimori per aver fe- 
lla e lòllazzo, e non per piagnere .* che le pure alcuno è, che 
infermi per vaghezza di lagrimare, alfai legger colà fia di me- 
dicarlo con la moflarda forte f o porlo in alcun luogo al fu- 
mo. Per la qual colà in niuna maniera fi può Iculare (e) ir 
nollro Filollrato della propolla , che egli fece piena di doglia 
e di morte a compagnia di nelTuna altra cofa vaga , che di leti- 
zia . Convieni! adunque fuggire di favellare di cofe manincono- 

fe, 

(a) Cir. in Catti, i. Quod mihi latore va Ica: in tempore. 

(b) K Dote. Gior. J. 2yov._f. 

Cc) Bocc. G/or.j. T^ov.j. E c fiondo flati magnificamente ferviti nel Con- 
vito gli Uomini parimente , e le Donne ; nè avendo avuto in quello- 
cofa alcuna altro che laudevole, fc non una, la taciturnità Hata pcrlofrc- 
feo dolore rapprcl'cntato nc’veftrmenti ofeuri de’ parenti di Tedaldo . Per 
la qualcolà da alquanti il divifo e Io invito dcL Peregrino era fiato bi*- 
fenato, ec. 

(d) Lacrymofapocmat.T, dtfe Orazja. 

(i) Bocc . Gior. 4 . 



Digitized by GoogL 



DELLA CASA. 311 

fe, e più tolto tacerfi. Errano parimente coloro, che altro non 
anno in bocca giammai , che i Joro bambini , e la donna, e la 
balia loro. II fanciullo mio mi fece ierfcra tanto ridere: udite ; 
voi non vedette mai il più dolce figliuolo di Momo mio: la don- 
na mia è cotale : la Cccchina dille : certo voi noi crederefte del 
cervello, cheeirha. Niuno è sì fcioperato, che poffa nè rifpon- 
dere, nè badare a sì fatte fciocchezze, evienfia noia ad ognuno . / 

CAPITOLO XII. 

Si riprova difintamente l'ufo di raccontare Ì fogni 
nelle convenzioni . 

M Ale fanno ancora quelli , fa) che tratto tratto fi pongo- 
no (b) a recitare i fogni loro con tanta affezione , e fa- 
cendone sì gran maraviglia , che è uno Sfinimento di cuore a 
fentirli .* mafiìmamente che coftoro fono per Io più tali , che 
perduta opei^ farebbe lo afcoltare qualunque s’è la loro maggior 
prodezza, fatta eziandio quando vegghiarono. Non fi dee adun- 
que noiare altrui con sì vile materia , come i fogni fono , fpe- 
zialmente fciocchi , come l’uom gli fa generalmente . E come* 
che io fenta dire affai fpeffo , (c) che gli antichi favi lafciaro- 
no ne’ Joro libri più e più fogni ferirti con alto intendimen- 
to , e con molta vaghezza ; non perciò fi conviene a noi idio- 
ti , nè al comun popolo di ciò fare ne’fuoi ragionamenti . E 
certo di quanti fogni io abbia mai fentito riferire (comechè io 
a pochi foffera di dare orecchie ) niuno me ne parve mai d* 
udire , che meritaffe , che per lui fi rompeffe filenzio ; fuori 
fidamente uno, che ne vide il buon M. Flamminio Tomaroz- 
zo Gentiluomo Romano, e non mica idiota nè materiale, ma 
feienziato e di acuto ingegno: al quale, dormendo egli , pare- 
va di federfi nella cafa di un ricchiffimo Speziale fuo vicino , 
nella quale poco dante , qual che fi foffe la cagione, levatoli 
il popolo a romore , (d) andava ogni cofa a ruba ; e chi to* 
I glie- 
la^ Bore. tyv&l. Parcvagli tratto tratto, ec. 

( t)j Teofr. nel Car.ttr. del C urlatore . V. Tlut . nel lib. di quefto mtdef. tif. 

( c ) V. Jtnncr. Od. Vili, e Od. XLVJIJ. 

(d) Bocc. Dccnm.Gior.i . ^o-v.j. andataci ogni cofa a ruba. 
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glieva un lartovaro , e chi una confezione , e chi una cofa e 
chi altra, c mangiavalafi di prefente ; fioche in poco d’ora nò 
ampolla , nè pentola , nè boffolo , nè alberello vi rimanea , 
che voto non forte e rafeiutto . Una guartadetta v’era affai 
picciola , e tutta piena di un chiariffimo liquore , il quale 
molti fiutarono , ma affaggiare non fu chi ne voleffe : e non 
iftette guari , che egli vide venire un uomo grande di ftatu- 
ra , (a) antico, e con venerabile afpetto ; il quale riguardan- 
do le fcatole e il vafellamento dello Speziai cattivello , e tro- 
vando quale voto e quale verfato , e la maggior parte rotto , 
gli venne veduto la guafladetta , che io dilli: perchè poflalafi 
a bocca , tutto quel liquore fi ebbe tantofto bevuto si , che 
gocciola non ve ne rimafe; e dopo quello fe ne ufcì quindi, 
come gli altri avean fatto: delia qual cofa pareva a M. Flami- 
nio di maravigliarli grandemente . Perchè rivolto allo Spezia- 
le gli addimandava ; Maellro, quelli chi è? E per qual cagio- 
ne si faporitamente l’acqua della guafladetta bevve egli tutta , 
la quale tutti gli altri aveano rifiutata ? A cui p?rea die lo 
Speziale rifpondeffe; Figliuolo, quelli è Meffer Domeneddio: 
e l’acqua da lui folo bevuta, e da ciafcun altro f come tu ve- 
derti) fchifata e rifiutata , fu la Difcrezione ; la quale, ficco- 
me tu puoi aver conofciuto , gli uomini non vogliono affig- 
giate per cofa del Mondo. Quelli cosi fatti fogni dico io bene 
poterli raccontare , e con moka dilettazione e frutto afcolta- 
re ; perciocché più fi raffomigliano a penfitro di ben delta , 
che a vifione di addormentata mente , o virtù Icnfitiva , che 
dir debbiamo ; ma gli altri fogni fenza forma c fenza fenti- 
mentol, quali la maggior parte de’ noftri pari gli fanno ('per- 
ciocché i buoni e gli fcienziati fono eziandio quando dormono 
migliori e più favi , che i rei , e che gl’idioti ) fi dcono di- 
menticare, e da noi infieme col fonno licenziare > 



CÀ- 



(aj Cioè vecchio . Vere. nel Trionfo d’ jùnorc n. Fccimi al primo : O 
Maflìniffi antico. 
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CAPITOLO XIII. 

Delle bugie', delle millanterie', e della umiltà affettata . Quante 
f piacciano ; e per ciò debbon fuggirfi . 

E Quantunque niuna cofa paia, che fi polla trovare più vana 
de’ fogni egli ce n’ha pure una ancora più di loro legge- 
ra, e ciò ìono le bugie: perocché di quello, che l’uomo ha ve- 
duto nel fogno, pure è (lato alcuna ombra e quafi un certo fen- 
timento ; ma della bugia nè ombra fu mai , nè. immagine alcu- 
na . ( a ) Per la qual cofa meno ancora fi richiede tenere impac- 
ciati gli orecchi e la mente di chi ci afcolta , con le bugie , che 
co’ fogni, comechè quelle alcuna volta liano ricevute per verità: 
ma a lungo andare i bugiardi non folamente non fono creduti , 
ma elfi non fono alcoltati ; ficcome quelli , le parole de’ quali 
niuna foflanza anno in fe , nè più nè meno come s’ eglino non 
favellarono , ma foffiaflòno . E fappi , che tu troverai dimoiti , 
(b) che mentono, a niun cattivo nne tirando, aè di proprio lo- 
ro utile , nè di danno , o di vergogna altrui ; ma perciocché la 
bugia per fe piace loro: come chi bee non per fete, ma per go- 
la del vino. Alcuni altri -dicono la bugia per vanagloria di fe ftef- 
lì , (c) millantandoli, e dicendo di avere le maraviglie, e dici 1 
fere gran baccalari. Puoflli ancora mentire tacendo, cioè con gli 
atti e coll* opere , come tu puoi vedere , che alcuni fanno; che 
«(Tendo e(H di mezzana condizione, o di vile, ufano tanta Solen- 
nità ne’ modi loro, (d) e così vanno contegno!! , e con sì fatta 
prorogativa parlano, anzi parlamentano, fe) ponendoli a fede- 
re prò tribunali , e pavoneggiandoli , che egli è una pena mor- 
tale pure a vedergli . E alcuni li trovano , i quali non e (Tendo 
però di roba piu agiati degli altri , ( f ) anno dintorno al collo 
Op. Caia Tom. III. Rr tan- 

fa) Bocc. Gror.%. T^irv. J. rifcaldar gli orecchi. 

(b) V. Teofir. nel Cdratt. del Novellatore , o raccontatore di favole, 
le) V. Teofi. nel Caratt. dell’ uomo fiuperbo . E Cie. de Offe. pr. Deforme 
etiam eft de feipfo predicare falla. 

(d) Bocc. Gior.7. 7 ^ov.<;. II -quale molto contegnofo venendo. 

(e) Bocc. Difc. della Gror. 5. nel fin. 

\ f ) Meff. Frane, da Bar ber. Docum. d’ dimore fiotto Docil. Doeum. tei. Ecce- 
der troppo luo grado in vcftirc , Armare , c fc fiorire . 
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tante collane d’oro , e tante anella in dito , e tanti fermagli in 
in capo , e fu per li veftimenri appiccati di quà e di là , che fi 
difdirebbono fa) al Sire di Caftiglione: le maniere de’ quali (b) 
fono piene di fcede e di vanagloria , (c) la quale viene da fu- 
perbia , procedente da vanità ; ficchè quelle fi deono fuggire , 
come fpiacevoli e fconvenevoli cofe. E lappi, che in molreCit- 
tà e delie migliori non fi permette per le leggi, che il ricco poi- 
fa gran fatto andare più fplendidamente veltito, che il povero: 
perciocché a’ poveri pare di ricevere oltraggio , quando altri , 
eziandio pure nel fembiante, dimoftra fopra di loro maggioran- 
za. Sicché diligentemente è da guardarfi di non cadere in quelle 
fciacchezze. hfè dee l’uomo f d)di fua nobiltà, nè di fuoi ono- 
ri , nè di ricchezza, e molto meno di fenno vantarli; nè i fuoi 
fatti, o le prodezze fue, o de’fuoi pattati molto magnificare, nè 
ad ogni propofito annoverargli , come molti foglion fare : per- 
ciocché pare, che egli in ciò fignifichi di volere o contendere co’ 
circonllanti , fe eglino fimilmente fono,oprefumonodi eflere gen- 
tili e agiati uomini e valorofi ; o di foperchiarli , fe eglino fo- 
no di minor condizione , e quafi rimproverar loro la loro viltà 
e miferia : la qual cola dilpiace indifferentemente a ciafcuno . 
Non dee adunque l’uomo avvilirli , nè fuori di modo efaltarfi ; 
ma più torto è da fottrarre alcuna cofa de’ fuoi meriti , che pun- 
to arrogervi con parole, perciocché ancora il bene , quando fia 
foverchio , fpiace . E fappi che coloro , che avvilifcono fe fletti 
colle parole fuori di mifura, e rifiutano gli onori, che rnanife- 
flamente loro s’appartengono, inoltrano in ciò maggiore fu per- 
bia che coloro , che quelle cofe non ben bene loro dovute ufur- 
pano. Per la qual cofa fi potrebbe peravventura dire, che Giot- 
to non meritalfe quelle commendazioni , che alcun crede , (e) 
per aver egli rifiutato di effer chiamato Maeltro , elfendo egli 

non 

fa) Bocc. Dee Am. Gior.6. l^ov. io. 

( b j Bocc. Dccam. Gior.8. tyov.4. Dante . Tar.iy. Ora fi. va con motti , e 
con ileede. 

( c ) Maeftrug, l. f . 

( d ) Me[f. Frane, da Barber. Docum. d' ^Atnor. [otto dodi. Docum. xi. E 1 ’ 
uom , che tutti i legni PalTa vantando , c fol di le parlando . Quando fia 
lecito laudar fe fteffo , e in qual maniera , F Cortig. del Co. Caftig. hb.l. E 
Vlutarco negli Qpufc. nel Cap. del lodar fe medefimo fenza invidia . 

( c ) Bocc. Dccam. Gior. 6. èfo-v. 5. 
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con fido Maeflro , ma lenza alcun dubbio flngular Maeflro fe- 
condo quei tempi- Ora checché egli ci biafnnp , o loda fi meri- 
tale, certa cofa è, che chi fchifa quello che ciafcun altro appe- 
tifee, mofira che egli in ciò tutti altri o biafimi, a difprezzi: e 
Io fprezzar la gloria e l’onore, che cotanto è da gli altri {lima- 
to , è un gloriarli e onorarli fi>pra tutti gli altri ; conciolTiachè 
niuno di fano intelletto rifiuti le care cole fuori che coloro, r 
quali delle più care di quelle {limano avere abbondanza e dovi- 
zia. Per la qual cola nè vantare ci debbiamo de’noftri beni , nè 
farcene beffe ; che l’uno è rimproverare agli altri i loro difetti, 
e l’altro fihernire le loro virtù: ma dee di fe ciafcuno , quanto 
può , tacere; o le Ta opportunità ci sforza a pur dir di noi alcu- 
na colà, piacevol collume è di dirne il verorimelfamente , come 
io ti dilli di lopra . E perciò coloro , che fi dilettano- di piacere 
alla gente, fi deono attenere ad ogni poter Toro da quello, che 
molti anno in cofiume di fare , i quali sì timorofamente mo- 
flrano di dire le loro openioni {opra qual fi fia propolla, che 
egli è un morire a {lento il fcntirgli ; malfimainente fe egli- 
no fono per altro intendenti uomini e favi. Signor , V. S. mi 
perdoni. Ce io noi fapró così dire: io parlerò da perfona ma- 
teriale , come io fono , e fecondo il mio poco làpere grollà- 
rrrente: e fon certo che la V.S. fi farà beffe di me; ma pure 
per ubidirla.- e tanto penano, e tanto {tentano , che ogni fot- 
tililfima quifiione fi farebbe diffinita con molto manco parole , 
e in più breve tempo,- perciocché mai non ne vengono a ca- 
po. Tediofi medefimamente fimo, e mentono con gli atti nel- 
la converlàzione e ulànza loro alcuni , che fi inoltrano infimi 
e vili ;• e- ettèndo loro manifefiainente dovuto if jirimo luogo 
e il più alto ,. tuttavia fi pongono nell’ultimo grado; ed è 
una fatica incomparabile a fofpingerli oltra , perocché- tratto 
tratto' fimo» rinculati a guifa di ronzino , che aombri . Perchè 
con- cofforo cattivo partito ha la brigata alle mani, qualora fi 
giugno ad alcuno- ulcio ; perciocché eglino per cofa del mon- 
do non- vogfioir paffare avanti r anzi fi attraverfano e tornano 
indietro, e sì colle mani e colle braccia fi fcherarrifeono' e difen- 
dono, che ogni terzo patto è neccflkrio ingaggiar battaglia con- 
erto loro , e turbarne ogni fòliazzo > e talora la bifogna , che fi 
tratta., 

• Rr z. CA*- 
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CAPITOLO XIV. 

Delle cirimonie : perchè cosi fi dicano , cof a fieno , e come 
debba n praticarli . 

E Perciò le cirimonie, le quali noi nominiamo (come modi) 
con vocabolo foretiero, ficcome quelli, che il noftralenon 
abbiamo , perocché i notri antichi ( a ) moltra , che non le co- 
nofceflfero, fìcchè non poterono porre loro alcun nome.- k ciri- 
monie dico, fecondo il mio giudicio , poco fi fcoftano dalle bu- 
gie e da’fogni , per la loro vanità ; fìcchè bene le polliamo ac- 
cozzare interne , e accoppiare nel nctro Trattato , poiché ci è 
nata occafione di dirne alcuna cofa . 

Secondo che un buon uomo mi ha più volte motrato , quel- 
le folennità , che i Chetici ufano dintorno agli Altari e negli 
Uffici Divini , e verfo Dio e verlò le cofe facre , fi chiamano 
propriamente cirimonie : ma poiché gli uomini cominciaron da 
principio a riverire Pun l’altro con artificio!! modi fuori del con- 
venevole , e a chiamarli Padroni e Signori tra loro', inchinan- 
doli , e torcendoli , e piegandoli in tegno di riverenza , e Co- 
prendoli la tefta , e nominandoli con titoli ifquilki , e ballan- 
doli le mani come fe efli le aveffero , a guifa .di Sacerdoti , fa- 
crate ; fu alcuno , che non avendo queta nuova e tolta ufanza 
ancora nome , la chiamò cirimonia , credo io per iftrazio , ficco- 
me H bere e il godere fi nominano per beffa trionfare: la qua- 
le ufànza fenza alcun dubbio a noi non é originale , ma foreltie- 
ra e barbara, e da poco tempo in quà, onde che fia, trapalata 
in Italia ; la quale mifera , colle opere e con gli effetti abballata 
e avvilita , è crefciuta folameme e onorata nelle parole vane, e 
«e’fuperftui titoli. Sono adunque le cirimonie, fe noi vogliamo 
aver rifguardo alla intenzion di coloro, che le ufano, una vana 
fignificazion di onore e di riverenza verfo colui , a cui efli le 
fanno , pota ne’fembianti e nelle parole , dintorno a’ titoli e 
alle proferte: dico vana, in quanto noi onoriamo in vita colo- 
ro , i quali in niuna riverenza abbiamo , c tal volta gli abbiamo 



{■ #1 Becc - Decam. Introd. nwn. .p. Giù: Ptil. 1. Z. 9 . 3 . 
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in difpregio , e nondimeno per non ifcoftarcr dal coftume degli 
altri, diciamo loro Io Uluftriflimo Signor tale, e lo Eccellenti^ 
lìmo Signor cotale ; e Umilmente ci proferiamo alle volte a tale 
per dedniflimi fcrvidori , che noi ameremmo di difervire più to- 
rto , che fervire . Sarebbono adunque le cirimonie non folo Dugie , 
ficcome io dirti , ma eziandio fcelleratezze e tradimenti j ma per- 
ciocché quelle fopraddette parole e quelli titoli anno perduto il 
loro vigore , c guafta come il ferro la tempera loro , per lo con- 
tinuo adoperarli che noi facciamo , non fi dee aver di loro quel- 
la fottile «moderazione- , che fi ha delle altre parole , nè con 
quel rigore intenderle. E che ciò Ila vero lo dimoftra manifctta- 
mente quello, che tutto dì interviene a ciafeuno. Perciocché fe 
ijoi rifcontriamo alcuno mai piu da noi non veduto , al quale 
per qualche accidente ci convenga favellare, (a) fenza altra con- 
fiderazione aver de’fuoi meriti , il più delle volte per non dir 
poco , diciamo troppo , e chiamiamolo gentiluomo e Signore a 
talora , che egli farà- Calzolaio o Barbiere , fola che egli fia ah 
quanto (b) in arnefe. E ficcome anticamente fi folevano avere 
i titoli determinati e diftinti per privilegio del Papa , odello’m- 
peradore , i quali titoli tacer non fi potevano fenza oltraggio e 
ingiuria del privilegiato , nè per lo contrario attribuire fenza 
fenerno a chi non avea qud cotal privilegio ' y così oggidì fi deo* 
no più. liberalmente ufare i detti titoli , e le altre fignificazìoni 
d’onore a titoli fomiglianti-: perciocché l’ufanza , (x,) troppo 
poflènte Signore , ne ha largamente gli uomini del noftro tem- 
po privilegiati. Quella ufanza adunque, così di fuori bella eap- 
parifeente , è di dentro del tutto vana , e confitte in fembianti 
fenza effetto, e in parole fenza fignificato: ma(d) non pertan- 
to a noi non è lecito di mutarla anzi fiamo affretti ( poiché ella 

non 



(a) Bocc. Senza avere a (è niuna confidcrazionc . 

(b) Bocc • Decam. Gior. u T^ov.y. Il quale aliai male era in arnefè. E 
Gior.x. ì yov.f. AITai poveramente ad arnefe. 

(c) Cd/j. Cangili. La Fera mia , C Tc. Quali Giudice pio . Della forzjo 
dell ‘ ufo Or**, nella Toet. Ulus te plora doccbit , Quei» pencs arbitrium 
eli, è ius, & norma loquendi. 

rd / Fall Con tutto ciò. 
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non è peccato noftro , ma del fecolo) (a) di fecondarla .* ma 
vuoili ciò fare dilcretamente . 

CAPITOLO XV. 

Sì dividono tre generi di cirimonie . Quelle, che (t fanno per propio 
utile , fono ajfatto indegne dell* uomo coturnato. 

P Er la qual colà è da aver conlìderazione , che le cirimo- 
nie lì fanno o per utile, o per vanità , o per debito ; e 
ogni bugia , che lì dice per utilità propria , è fraude e pec- 
cato e dilònella cofa , (bj come che mai non li menta onc- 
lUmente; e quello peccato commettono i lulìnghieri, i quali 
li contraffanno in forma damici, fecondando le noltre voglie , 
quali che elle li liano , non acciocché noi vogliamo , ma ac- 
ciocché noi facciamo lor bene ; e non per piacerci , ma per 
ingannarci . E quantunque sì fatto vizio fia per avventura 
piacevole nella ulanza, nondimeno perciocché (c) verfo di fe 
è abbominevole e nocivo , non fi conviene a gli uomini coftu- 
mati ; perocché non è lecito porger diletto nocendo . E fe le 
cirimonie fono , come noi dicemmo , bugie e Iufìnghe làlfe , 
quante volte le uliamo affine di guadagno, tante volte adope- 
riamo come disleali e malvagi uomini : licchè per si ficca, ca- 
gione ni una cirimonia fi dee ufu'e- 




CA- 



(a) Bocc. Dccam. Gior. 7. T^ov.j. Ma Filomena alla quale il Re impo- 
rto avea eh? (ecoodafTe , Difle ec. 

(b) Di Eo.rmninU fi e, cb: figiurdava. dal dir bugie eziandio fiber- 

<, «’» l» . 

(c; Bt:c. Deca*. Gior. io* T^ov.ty * 1 
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CAPITOLO XVI. 

Le cirimonie , che fi fanno per debito , non deggiono mai lafciarfi. 
Autorità e forza dell'ufo. Cautele da tjfenarfi nel praticale. 

L ’ eccedere è adulazione , indegna del Gentiluomo . Que- 
fia fa la terza fpecie di cerimonie , che fono per 
vanità. Quanto V adulazione fi a noiofa 
e fpiacevole . 

R Ertami a dire di quelle , che fi fanno per debito ; e di 
quelle che fi fanno per vanità . (a) Le prime non irti 
bene in alcun modo Jafciare, ebe non fi facciano; perciocché chi 
le lafcia , non Colo fpiace , ma egli fa ingiuria , e molte volte è 
occorfo , che egli fi è venuto a trar fuori le fpade folo per que- 
llo , che l’un cittadino non ha così onorato l’altro per via, co- 
me fi doveva onorare: perciocché le forze della ufanza fonogran- 
diflime , come io dilli , e voglionfi avere per legge in limili af- 
fari. Per la qual cofa chi dice Voi ad un folo, purché colui non 
fia d* infima condizione, di niente gli é cortefe del fuo: anzi Ce 
gli dicelfe Tu, gli torrebbe di quello di lui , e farebbegli oltrag- 
gio e ingiuria , nominandolo con quella parola , colla quale è 
ufanza ai nominare i poltroni e i contadini . E Ce bene altre na- 
zioni e altri fecoli ebbero in ciò altri coftumi , noi abbiamo pur 
quelli : e non ci ha luogo il difputare , quale delle fueufanze fia 
migliore , ma convienci ubbidire non alla buona , ma alla mo- 
derna ufanza ; ficcome noi fiamo ubbidienti alle leggi eziandio 
meno che buone per fino, che il Comune, o chi ha podeftà di 
farlo , non le abbia mutate . Laonde bifogna che noi raccoglia- 
mo diligentemente gli atti e le parole, con le quai l’ufo e il co- 
rtume moderno fuole c ricevere , e falutare , e nominare nella 
Terra, ove noi dimoriamo, ciafcuna maniera d'uomini , equel- 
le in comunicando con le perfone olferviamo . E non oliarne 
che 1* Ammiraglio , ficcome il collume de’ Tuoi tempi peravven- 

tura 



(a; Come fi jnffctno accordare quefle Cirimonie colla (anta , /empiititi, e 
umiltà enftiana , V.S. F rance fico di Sai. nell' Introd. alla Vita Devota Tar. 3 . 
* 5 - ; 
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tura portava, (a) favellando col Re Pietro d* Aragona, gli di- 
cefle molte volte Tu ; diremo pur noi a* noftri Re Voftra 
Maeftà , e la Serenità Vollra, così a bocca, conte per lettere: 
anzi , ficcome egli fervo l’ufo del fuo fecolo , così debbiamo 
noi non difubbioure a quello del noftro . E quelle nomino io 
cirimonie debite ; conoiofliachè elle non procedono dal noftro 
volere , nè -dal noftro arbitrio liberamente , ma ci fono im po- 
li e dalla legge , cioè dall* ufanza comune . £ nelle cofe , che 
niuna fedina tezza anno in fe, ma più torto alcuna apparenza 
di cortelìa , lì vuole , anzi lì conviene ubbidire a’coftumi co- 
muni, e non difputarc , nè piatire coneffo loro . E quantun- 
que il baciare per fegno di riverenza li convenga dirittamen- 
te folo alle Reliquie de’ Santi Corpi, e delle altre cofe facre, 
nondimeno fe la tua contrada arà in ufo di dire nelle dipar- 
tenze; Signore io vi bacio la mano; o, io fon voftro fervido- 
re ; o ancora , voftro Schiavo in catena: non dei eflèr tu fb) 
più fchifo degli altri , anzi e partendo e fcrivendo , dei c fa- 
Jutare (c) e accommiatare non come la ragione, ma come T 
ufanza vuole che tu facci ; e non come fi foleva o fi doveva 
•fare, ma come fi fa; e non dire: (d) E di che è egli Signo- 
re ? o , è coftui forfè divenuto mio Parrocchiano , che io li 
debba così baciar le mani ? Perciocché colui , che è ufato dà 
fentirfi dire Signore dagli altri , e di dire egli fimilmente Si- 
gnore agli altri, intende che tu lo fprezzi, e che tu gli dica 
villania , quando tu il chiami per lo fuo nome , o che tu gli 
dì, Meflere , o gli dai del Voi per lo capo. E quelle parole 
di Signoria e di Servitù, e le altre a quelle fomiglianti , co- 
me io di fopra ti dilli, (e) anno perduta gran parte della lo- 
ro amarezza ; e ficcome alcune erbe nell’ acqua lì fono quali 
( f) macerate e rammorbidite , dimorando nelle bocche degli 
.uomini, ficchè non li deono abbominare , come alcuni rullici 

e zo- 



Cb) Ruggieri dell' Oria col Federigo di Cicilia V. Eoe. r. Decam. Ctorn. C. 
T^ov.6. 

rb) Tetr. Son. 190. E Laura mia con Tuoi fanti atti fchifì. 

(c J Da Commiato ( Lat. Commcatus) Congedo. 

(d) Contro la Signoria K la Lett. del Caro a Bern. TaJJo. 

(e) V. il Di/c. del Bpfcelli a favore delle Signorie. 

(f) Labiata la loro agrezza: Addolcite. 
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c zotichi fanno , i quali vorrebbon , che altri cominciafle le 
lettere , che fi fcrivono agl’Imperadori e a i Re, a quello mo- 
do, cioè: Se tu e tuoi figliuoli fiate fani, bene Ha; anch’io fon 
fano: affermando che cotale era il principio delle lettere de’La- 
tini uomini fcriventi al Comune loro di Roma; alla ragion de* 
quali chi andalfe dietro , fi ricondurrebbe palio palio il fecolo a 
vivere di ghiande • Sono da olfervare eziandio in quelle cirimo- 
nie debite alcuni ammaellramenti , acciocché altri non paia nè 
yano, nè fuperbo. E prima fi dee aver rilguardo al paeie, do- 
ve l’uom vive; perciocché ogni ufanza non è buona in ognipae- 
fe, e forfè quello, che s*ufa per li Napoletani, la città de’qua- 
li è abbondevole di uomini di gran Iegnaggio e di Baroni d’alto 
affare , non fi confarebbe per avventura nè a* Lucchefi , nè a* 
Fiorentini , (a) i quali per Io più fono mercatanti e femplici 
gentiluomini , fenza aver fra loro nè Prencipi , nè Marchefi , nè 
Barone alcuno - Sicché le maniere di Napoli fignorili e pompo- 
fe traportate a Firenze ( come i panni del grande melfi indolTo 
al picciolo) farebbono (b) foprabbondanti e fuperflai nè più nè 
meno , come i modi de* Fiorentini alla nobiltà de’ Napoletani , 
e forfè alla loro natura, farebbono miferi e riftretti. Nè perchè 
i gentiluomini Viniziani fi Iufinghino fuor di modo l’un I’ altro 
per cagion de* loro uficj e de’ loro fquittinj , Itarebbe egli bene, 
che i Buoni uomini di Rovigo o i cittadini d’Afcdo teneffero quel- 
la medefima folennità in riverirli infieme per nonnulla ; come** 
chè tutta quella contrada , s’io non m’inganno , fia alquanto 
trafandata in quelle sì fatte ciance , ficcome feioperata , o forfè 
avendole apprefe da Vinegia loro (c) Donna : imperocché cia- 
feuno volentieri feguita i velligi del fuo Signore, ancora lènza 
faper perchè, (d) Oltre a ciò bifoana avere rifguardo sri tempo, 
óp. Cafa Tom.III. Sf all’ • 

(a) 7 / parchi nell' Ercol. parlando del CaJ a . Tutto che folle Fiorentino, 
non pare che nelle due opere ftimalTe , -o amallc "troppo Firenze . * 

( b ) Bete. Decam. Giorn.i. T^o-v.6. 

(c) Donna qui vai Signora . Tetr. Son.LXXIV. Quando giugne per gli 
occhi al cor profondo L’ imagin donna , ogn' altra indi lì parte. Cesi Don- 
no per Signore . Dante Infern.tf. Quell! pareva a me Maeùro c Donno. 
Dell’ origine e proprio fortificato della Voce Donna V. ^Annot . de’ De put. del 
1573 • f°P- Decani, del Bocc. 

( d ) V. [opta tra le Lettere a M. Carlo GnalterHzjcj /’ annotatone (a J alla’ 
paj.zoz. 
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all’ età , alla condizione di colui , con cui ufiamo le cirimonie, 
e alla noftra; e con gl’ infaccendati mozzarle del tutto, o alme- 
no accorciarle più, che Tuoni può, e più torto (a)accennarle, 
che ifprimerle , il che i Cortigiani di Roma fanno ottimamente 
fare; ma in alcuni altri luoghi le cirimonie fono di grande fcon- 
ciò alle faccende, e di molto tedio . Copritevi ; (dice il Giudi- 
ce impacciato, al quale manca il tempo )/ e colui, fatte prima 
alquante riverenze, con grande (b) ftropiccìo di piedi , rifpon- 
dendo adagio , dice : Signor mio io fto ben così. Ma pur, dice 
il Giudice , copritevi : quegli torcendoli due e tre volte per cia- 
fcun lato, e piegandofi fino in terra , con molta gravità, rifpon- 
de : Priego V. S. che mi lafci fare il debito mio ; e dura quefta 
battaglia tanto , e tanto tempo fi confuma , che ’l Giudice in 
poco più arebbe potuto sbrigarli di ogni fua faccenda quella mat- 
tina . Adunque benché fia debito di ciafcun minore onorare i 
Giudici e T altre perfone di qualche grado ; nondimeno dove il 
tempo noi fcfferifce , divien noiofo atto , e deefi fuggire o mo- 
dificare , Nè quelle medefime cirimonie fi convengono a* giova- 
ni , fecondo il loro edere , che agli attempati fra loro ; nè alla 
gente minuta e mezzana fi confanno quelle, che i grandi ufano 
Tun con l’altro . Nè gli uomini di grande virtù ed eccellenza 
foglion farne molte , nè amare o ricercare , che molte ne fiano 
fitte loro , ficcome quelli , che male poflòno impiegar in cofe 
vane il penfiero. Nè gli artefici e le perfone di bada condizione 
fi deono curare di ufar molto folcnni cirimonie verfo i grandi 
uomini e Signori , che le anno da loro a fchifo anzi che no ; 
perciocché da loro pare, che edi ricerchino e afpcttino più torto 
ubbidienza, che onore. E per quello erra il fèrvidore, che prof- 
ferire il fuo fcrvigio al padrone ; perciocché egli fe Io reca ad 
onta , e pargli , che il fervìdore voglia metter dubbio nella fua 
Signoria , quafi a lui non irtia Timporre e il comandare . Que- 
fta maniera di cirimonie fi vuole ufare liberalmente; perciocché 
quello, che altri fa per debito, è ricevuto per pagamento , e po- 
co grado fe ne fente a colui , che’! fa: ma chi va alquanto più 
oltra di quello, che egli è tenuto , pare , che doni del fuo, ed 

è ama* 

( a ) Me fi. Frxnc. </.» Barber. Doacm. d' .Amore fiotto doni. Docnm. vi.i/tfiegnjrtJ» 
come fi deblu uf.ire co’ Grit/iJi . E quando parli, abbraccia Brievi egra n cofe. 

{ b ) Boìc. ùccvn. G:or. i. 7^ov. 4 . 
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è amato e tenuto magnifico . E vammi per la memoria di avere 
udito dire, che un folcnne uomo greco gran verfificatcre foleva 
dire , che chi fa carezzar le perfone , con picciolo capitale fa 
groflò guadagno. Tu farai adunque delle cirimonie, (a)come 
fi Sarto fa tfe’ panni , che più collo gli taglia vantaggiati , che 
fcarfi : ma non però sì , che dovendo tagliar una calza , ne 
riefea un facco , nè un mantello . E fe tu uferai in ciò un 
poco di convenevole larghezza verfo coloro , che fono da me- 
no di te , farai chiamato cortcfe ; e fe tu farai il fomigliante 
verfo i maggiori, farai detto coftumato e gentile: ma chifof. 
fe in ciò (oprabbondante e fcialacquatorc , farebbe biafimato , 
ficcome vano e leggere ; e forfè peggio gli avverrebbe anco- 
ra , eh’ egli farebbe avuto per malvagio e per lufinghiero , 
e come io Tento dire a quelli letterati, per adulatore: il qual 
vizio i noli ri antichi chiamarono ( fe io non erro) (b) pig- 
olare ; del qual peccato niuno è più abbominevole , nè che 
peggio llia ad un gentiluomo . E quella è la terza maniera di 
« cirimonie , la qual procede pure dalla nollra volontà , e non 
dalla ufanza. Ricordiamoci adunque, che le cirimonie, come 
io dilli da principio, naturalmente non furono necelTarie; an- 
zi li poteva ottimamente fare fenza elTe, liccome la nollra na- 
zione ( non ha però gran tempo ) quafi del tutto faceva ; ma 
le altrui malattie anno (c) ammalato anco noi , e di quella 
infermità e di molte altre . Ter la qual cofa ubbidito che noi 
abbiamo all’ufanza, tutto il rimanente in ciò è fuperfluità , c 
una cotal bugia lecita ; anzi pure (d) da quello innanzi non 
lecita, ma vietata, e perciò /piacevole cofa « tediofa a gli ani- 
mi nobili, fe) che non lì pafeono di frafche e di apparenze. 

' Sf z Efap* 

(a; Qtuntd. Dante. Qui tarò punta come buon fattore , Che com’egli 
ha del panno fa la gonna. , ^ . » . , • . . 

(b) Da plagcre, quafi plagentare. Franco Saccb. Tsctt. Adulazioni txdum 

crimen fervutiti* inclfe . , 

fcj 'Ho fa ammalare tifato attivamente . Con peggiorare appreff» il Bocc. 
Dream. Gior. z. H™ 9- s ’ era ancor potuto trovar Medico ( come che 
molti fe ne folfero efpcrirocntati ) che di ciò 1 ’ averte potuto guarire } ma 
tutti l’avevano peggiorato. 

(dj Cioè oltre a quello. . ... 

(ej Cu. de I{ep. In Cive excelfo atque homine nobili blanditiam , 
oflentationem , ambitionem notam erte levitatis . V.S. Frane, di Sol. Introd. 
alla vita dev. Tar. J. Cap. n.z 4 . 
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E Tappi che io non confidandomi della mia poca faenza, {ten- 
dendo quello prefentc Trattato , ho voluto il parere di più 
valenti uomini feienziati, e trovo (a) che un Re, il cui no- 
me fu Edipo , effondo flato cacciato di fùa terra, andò già 
ad Atene al Re Tefeo , per campare la perfona , che era Te* 
guitato da’ Tuoi nimici; e dinanzi a Tefeo pervenuto, fenteiv- 
do favellare una fua figliuola , e alla voce riconofcendol a , per- 
ciocché cieco era- , non badò a falutar Tefeo , ma come padre , 
fi diede a carezzar la fanciulla ; e ravvedutoli, poi , volle di ciò 
con Tefeo feufarfi, pregandolo gli perdonafle: il buono e favio 
Re non lo lafciò dire , ma difle egli ; Confortati Edipo ,. per- 
ciocché io non onora la vita mia colle parole d’altri , ma colle 
opere mie. La qual fentenza fi dee avere a mente, e come che 
molto piaccia agli uomini, che al tri gli onori , nondimeno quan- 
do fi accorgono di effore onorati (b) artatamente, e lo prendono 
a. tedio ,. e (c) più oltre lo anno, anco a difpetto ; perciocché le 
lufinghe , o adulazioni , che io debba dire , per arrota ( d ) alle 
altre loro cattività e magagne , anno quello difetto ancora, che 
i lufinghieri moftrano aperto fegno di ftimare, che colui, cuief- 
fi carezzano , fia vano e arrogante , e oltre a ciò ( e ) tondo e di 

5 rolla palla , e femplice sì , che agevole fia d’invefcarlo e pren- 
erlo . E. le cirimonie vane , e ifquilite y e foprabbondanti fono 
adulazioni poco nafeofe; anzi palei! e conofciute daciafcuno, in 
modo tale , che coloro , che le fanno a fine di guadagno (oltra 
quello, che io dilli. di fopra della loro malvagità) fono eziandio 
{piacevoli e noiofi... _ 




C A- > 



- ( a ) Sofocle nell" Edipo Colorito . * 

(b) Cioè artificiofamente , Con artifìcio. 

( c ) Fale Di più , Oltre a ciò . 

(d) Giunta dal Ferirò Arrogere. 

(e ) Bocc ■ Dee am. G»r.j. Quantunque fotte tondo c grotto uomo ; 

Hov. 4. Perciocché idiota uomo era , e di grotta patta . 
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CAPITOLO XVII. 

D' altre cirimonie vane e fuperflue : ejfere quejlc indici» di poco 
talento,, o di natura villana . 

M A ci è un’altra maniera di cirimoniofe perfone, le qua- 
di ciò fanno arte e mercatanzia, e tengonne libro e ra- 
gione. Alla tal maniera di perfone (a) un ghigno, c alla co* 
tale un rifo; e il più gentile fedrà in fulla leggiolà, e il me- 
no fulla panchetta .- le quai cirimonie credo ,-che fiano Hate* 
traportate (b) di Spagna in Italia; ma il noAro terreno le 
ha- male ricevute, e poco ci fono allignate J.concioffiachè que- 
lla diAinzione di nobiltà così appunto a noi è noiofa , e per- 
ciò non fi dee alcuno far giydice a dicidere, chi è più nobile , 
o chi meno . Nè vendere fi deono le cirimonie e le carezze a 
guifa, che le meretrici fanno; (c) ficcome io ho veduto mol- 
ti Signori fare nelle Corti loro , sforzandofi di confegnarleagli 
fventurati fervidori (,d). per fàìario. E Acutamente coloro ,, che 
fi dilettano di ufar cirimonie affai fuora del convenevole , lo 
fanno per leggerezza e per vanità., cóme uomini di poco va* 
lore : e perciocché quelle ciance s’imparano di fare affai age- 
volmente , e pure anno un poco di bella mofira ,. effi le ap* 
prendono con grande Audio ; ma le cofe gravi non poffono 
imparare , come deboli a tanto pefo , e vorrebbono ,. che la 
converfazione fi fpendefTe tutta in ciò , ficcome quelli, che non 
fanno più avanti,. e che fotto quel poco di pulita buccia niu* 
no fugo anno, e a toccarli fono vizzi e mucidi, e perciò ame- 
xebbono, che Pufar colle perfone non procedere più adentro 
di quella prima viAa: e di queAi troverai tu grandiffimo nu* 
mero . Alcuni altri fono , che foprabbondano in parole e in 

atti , 

(-a) Ghigno da Cachinni!! , quantunque -vaglia Sorrifo. 

( b ) .Ariofì. Sat.6. Signor diro, non s’ufa più Fratello, Poic’ ha lavile 
adulaaion Spagnola MelFà la Signoria fin in bordello. 

(c) E però è di fare come M. Dolcibcnc, il quale avendo avuto quel- 
la utilità, che gli uomini di Corte, che traggano a Signori ; pedono ave- 
re , e più nulla fperando , pensò di voler mutare Afgicrc , e dipartirli, 
chiedendo commiato al Signore , ec. Frane. Sacci. 

* { d ) y. Lncian. de Merced, tondkft. 
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atti cortefi , per fupplire al difetto della loro cattività , e del- 
ia villana e ridretta natura loro ; avvifando fc eglino fodero 
si fcarfi e falvatichi con le parole , come fono con le opere , 
gli uomini non dovergli poter fofferire . E nel vero così è , 
che tu troverai } che per 1* una di quelle due cagioni i più ab- 
bondano di cirimonie fuperflue, e non per altro, le quali ge- 
neralmente noiano il più degli uomini ; perciocché per loro s* 
impedifce altrui il vivere a fuo fenno , cioè la libertà , la quale 
cialcuno appetifcc innanzi ad ogni altra cofa. 

CAPITOLO XVIII. 

Delia maldicenza : del contraddire agli altri: del dare configli : 
del riprendere e corregere gli altrui difetti. 

Ognuna di tali cofe ejfere noiofa . 

D ’Altrui , nè dell’altrui cofe non fi dee dir male (a) tutto 
che paia, che a ciò fi predino in quel punto volentieri le 
orecchie , mediante la invidia , che noi per lo più portiamo al 
bene e all’onore l’un dell’altro ; ma poi alla fine (b) ognuno 
fugge il bue, che cozza, e le perfone lchifario l’amicizia de’mal- 
diccnti , facendo ragione , che quello , eh’ elfi dicono d’altri a 
noi, quello dicanoci noi ad altri. E alcuni, che fi oppongono 
ad ogni parola , e quidionano e contradano , modrano , che 
male conofcano la natura degli uomini, che ciafcunoama la it- 
toria , e Io eder vinto odia , non meno nel favellare , che nello 
adoperare.* fenzachè il porli volentieri al contrario ad altri dope- 
rà di nimidà , e non xi* amicizia . Per la qual cofa colui , che 
ama di elfirre amichevole c dolce nel converfare , non dee aver 
così predo il (c) Non fu così; e Io Anzi da, come vi dico io; 
nè il metter fu de* pegni : anzi fi dee sforzare di edere arrende- 
vole alle openioni degli altri dintorno a quelle cofe , che poco 

fi- 



la) Me fi Frane. da Barber. Docum. i' Mentre fette ioni. Docum. x. Teofr. 
Cdratt. iella Maldictnzji . 

( b ) Orazj Serm. 1. 1 . Sdt. 4. Faenum habet in comu , Ionge fuge . 

(c) Me fi. Frane. id Barber. Docum. i' Motore fiotto ioni. Docum.' vi. E s’è 
tcontro c da lato Alcun, rifpondi a feufa e a difefa , Ch’eli' c viltà con- 
cia Contra color, con cui perde hom vincendo. 
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rilevano ; perciocché la vittoria in sì fatti cali torna in danno » 
conciolliaché (a) vincendo la frivola quiftione , fi perde aliai 
fpeflo il caro amico, e divieni! tediofo alle petfbne sì, che non 
olàno di ufare con eflTo noi , per non cITere ognora concilo noi 
alla fchermaglia , e chiamane! per foprannome (b) M. Vinci- 
guerra, o Ser Contrapponi, (c) o Ser Tubefalle, e talora (d) 
il Dottor fottile . E le pure alcuna volta avviene , che altri di- 
fputi invitato dalla compagnia, fi vuol fare (e) per dolce modo, 
e non fi vuol elfere sì ingordo della dolcezza del vincere , che I* 
uomo le la trangugi ; ma conviene Iafciarne a ciafcuno la parte 
fua , e torto o ragione che l’uomo abbia , fi dee confentìre al 
parere de’ più o de’più importuni, e loro lafciare il campo, fic- 
chè altri e non tu Ira quegli, che fi dibatta , e che fudi e trafi- 
li , che fono fconci modi e fconvenevoli ad uomini collumati , 
ficchè fe ne acquilia odio e malavoglienza , e oltre a ciò fono 
fpiacevoli per la fconvenevolczza loro , la quale per Ce ftelTa è 
noiofa agli animi ben comporti , ficcome noi faremo perawen- 
tura menzione poco appreflo : ma il più della gente invaghifee 
sì di fe ftelTa , ch’ella mette in abbandono il piacere altrui , e 
per moftrarfi fottili e intendenti e favi, configliano e riprendo- 
no e difputano ( f ) e inrirrofifeono a fpada tratta , e a niuna 
fentenza s’accordano , fe non alla loro medefima . (®) II profc 
ferire il tuo configlio non richiedo, niuna altra colà e , che un 
dire di effer più uvio di colui, cui tu configli; anzi un rimpro- 
verargli il fuo poco fapere e la fua ignoranza . Per la qual cola 
non fi dee ciò fare con ogni conofcente , ma lolo con gli amici 
più ftretti , e verfo le perfone , il governo c reggimento delle 

qua- 



(a) Vittoria Cadmca. 

( b ) Il Berma nel Cap. ielle ^(ngHille parlando dell' .Animila . Potrcbbefì 
chiamar la Vinciguerra . 

(c) Come chi dicefe Omnifcius per ironia. 

( d ) Ser appuntino. 

(c) Bocc. Gior.i. 7 Per affai cortefè modo il riprelè. 

(f) Bore. Lab. nnm. 141. Imbizzarrire dice Àf. della Ca/'a più a baffo. 

( 2 ) \i<f. Frane, da Biirber. Docu-n. eT dimore fatto docil. Docum. xv. par- 
lando di cfuefio vi ejo . Gir tra’ confìgliatori Se non vi fe’ chi a maro alcuna 
volta, £ cofa pricolofa . K. O ferva ejo 7j di Creanti di Udeno fieli , che ae 
porta l’ efemoio d' If meno con Solimano prefo dal Caffo , e quello di Brandi- 
mute na ^diramante prefo dall ’ „ Ariojh . 
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quali a noi appartiene , o veramente quando gran pericolo fo- 
praftefte ad alcuno , eziandio a noi ftraniero : ma nella comune 
ufanza fi dee l’ uomo aftenere di tanto dar configlio, e di tanto 
metter compente» alle bifogne altrui ; nel quale errore cadono 
molti , e più fpeflò i meno intendenti , perciocché agli uomini 
di grolla parta poche cofe fi volgon per la mente , licché non 
penano guari a diliberarfi , come quelli , che pochi partiti da 
cfaminare anno alle mani: ma come ciò fia, chi va proferendo , 
e fcminando il fuo configlio, moftra di portar openione , cheli 
ienno a lui avanzi, e ad altri manchi - E fermamente fono al- 
cuni, che così vagheggiano quefta loro faviezza , che il non fe- 
guire i loro conforti non è altro , che un volerfi azzuffare con 
erto loro; e dicono; Bene ila ; il configlio de* poveri non è ac- 
cettato: e II tale vuoi fare a fuo fenno : e II tale non mi accol- 
ta : cerne fe il richiedere , che altri ubbidifea il tuo configlio , 
non fia maggiore arroganza , che non è il voler pur feguire il 
fuo proprio . Simil peccato a quello commettono coloro , che 
imprendono a correggere i difetti degli uomini e a riprendergli , 
e d’ogni cofa vogliono dar fentenza finale , e porre a ciafcuno 
la legge in mano . La tal cofa non fi vuol fare ; e voi dicefle 
la tal parola; e ftoglietevi dal cosi fare, e dal cosi dire; il vino-, 
che voi beete , non vi è fano , anzi vuol eftere vermiglio ; e do- 
▼erefte ufare ilei tal lattovaro e delle cotali pillole: e mai (aj 
non finano di riprendere , nè di correggere . E lafciamo Ilare , 
che a talora (b) fi affaticano a purgare l’altrui campo, che il 
loro medefimo è tutto pieno di pruni edi ortica; ma egliè trop- 
po gran feccaggine il fentirgli . E ficcome pochi , o niuno è, 
cui lòffera l’animo di fare la fua vita col Medico o colConfeflo- 
re , e molto meno col Giudice del maleficio , così non fi trova 
chi fi arrifehi di aver la coftoro dotneflichezza ; perciocché ciafcu- 
no ama la libertà , della quale erti ci privano , e parci effer col 
Maeftro . Per la qual cola non è dilettevol coftume lo elfer così 
( c) vogliof© di correggere e di ammaeftrare altrui ; e deefi fa- 
lciare , che ciò fi faccia da’Maellri e da* Padri , e da* quali pure 

per- 

.( a ) Fr. Gtord. Tred. Certe malvage linguette , che non finano mai mor- 
morando di vituperare il Prolfimo. 

(b) Umbhc. Grdc. Aliorum mcdictis, ipfc ulccribus fcatens. 

(c) Cinte Vur^ut. t.t. Mi fc vogliolò di faper !or nome. 
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perciò i figliuoli e i difcepoli (a) fi fcantonano tanto v olentieri, 
quanto tu fai, che e’ fanno. 

CAPITOLO XIX. 

Non dover fi in conto ninno adoprare fcberni : in che gli fcherni fieno 
differenti dalle beffe : da qttefie ancora generalmente doverfi 
ognuno guardare : quando fi adoprino , con che cautele 
debbano nfarfi : di due forte di motti : ninno 
dover mai ufare motti cbe mordano. 

S chernire non fi dee mai perfona , quantunque inimica ; perchè 
maggior fegno di difprcgio pare , che fi faccia fchernendo , che 
ingiuriando : conciolfiachè le ingiurie fi fanno o per iltizza , o per 
alcuna cupidità ; e niuno è , cne fi adiri con cofa , o per cola , 
che egli abbia per niente , o che appetifca quello , che egli fprez- 
za del tutto. Sicché dello ingiuriato fi fa alcuna ftima ; e dello 
fchernito niuna o picciolilfima. Ed è Io fchcrno un prendere la 
vergogna, che noi facciamo altrui a diletto, fenza prò alcuno di 
noi. ('b)Per la qual cofa fi vuole nella ufanza attenerli di fcher- 
nire (c) ncffuno; in che male fanno quelli, che rimproverano 
i difetti della perfona a coloro, che gli anno o aon parole ( come 
fece Metter Forefe da Rabatta , (d) delle fattezze di Maeftro 
Giotto ridendoli) o con atti, come molti ufano , contraffacen- 
do gli fcilinguati, o zoppi, o qualche gobbo: Umilmente chi fi 
ride d’ alcuno (e) sformato, o malfatto, ofparuto, o picciolo, 
o di fciocchezza , che altri dica , fa la fella e le rifa grandi : e 
chi fi diletta di fare arrolfire altrui; i quali difpettofi modi fono 
jneritamente odiati. E a quelli fono affai fomiglianti i beffardi; 
Op. Caia Tona. III. Tt cioè 



fa) Btcc. Decani. Gior. 8. Io mi k»n tettò con gran fatica fcanto- 

nata da Lui . 

(b) Deve fi legge nel Sdì. i. Et in cathedra pcttilcnriae , legge l'Ebreo Et 
in fede deri forum . 

( c ) Ncfluno per alcuno Tetr. Son. CCLXXIX. I dì mici più legger che 
neflun cervo. 

(d) y. Becc. Decdm. Gior. 6. 

(e ) Sformato vai qui Deforme. Dove fi legge in G. Vill.\. 2. J. Uomini 
■eri cfformati, i Manofir. anno e sformati. 



\ 
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cioè coloro , che li dilettano di far beffe {a) e di uccellare eia- 
feuno, non per ifcherno né per difprezzo, ma per piacevolezza . 
E Tappi che niuna differenza è da fchernire a beffare , fe non 
foffe il proponimento e la intenzione, che l’uno ha dhrerfadall* 
altro concidfiaché le beffe fi fanno per follazzo , c gli firherni 
per iltrazio , comechè nel comune favellare e nel dettare fi 
prenda affai fpeffo l’un vocabolo per l’altro : ma chi fchernì- 
fee, fente contento della vergogna altrui, echi beffa, prende 
dello altrui errore non contento , ma follazzo ; laddove della 
vergogna di colui medefuno peravventura prenderebbe -cruccio 
e dolore . E cornee I è io nella mia fanciullezza poco innanzi 
procedeffi nella gramatica ; pur mi voglio ricordare, fb) ché 
Mizione, il quale amava cotanto Efchme, che egli fteffoavea 
di ciò maraviglia , nondimeno prendea talora follazzo di bef- 
farlo , come quando e’diffe feco lleffo ; ( c ) Io vo fare una 
beffa a coftui . Sicché quella medefima cofa a quella medefi- 
ma perfona fatta fecondo la intenzion di colui chela là, po- 
trà efTere beffa e fchcrno e perciocché il noflro proponimen- 
to male può effer palefe altrui , non è util cofa nella ufanz* 
il fare arte cosi dubbiofa e fofpettofa, e più tofto fi vuol fug- 
gire , che cercare di cfTcr tenuto beffardo : perchè molte volte 
interviene in quefto, come nel ruzzare ofenerzare, che l’uno 
batte per ciancia, e 4’ alerò riceve la battitura per villania , e 
di fcherzo fanno zuffa ; così quegli , che é beffato per follaz- 
zo e per dimeltichezza , fi reca talvolta ciò ad onta e a difo- 
nore , e prendene fdegno ; fenza che la beffa è inganno , e a 
ciafcuno naturalmente duole di errare e di elfere ingannato. 
Sicché per più cagioni pare , che chi procaccia di effer ben vo- 
luto e avuto caro , non debba troppo farli maeftro di beffe . 
Vera cofa è (dj che noi non polliamo in alcun modo mena- 
re 

* ( a ) Ter metaf. Beffare , Burlare . 

( b ) V. Tcrtnxj negli didelfi . jltt. iv. Se. v. 

(c) Boa. Dee am. Gior.6. Ancorché molto Toffcro Tuoi amici e 

di (in brigata, feco propofero di fargli di quella penna alcuna beffa. 

(dj Bembo Jffol. Itb. a. NeceflàAe c agli uomini alcuna fiata dare a’ Ior 
guai allcggeramento , e quafi un muro , così alcun piacere porre tra l’ ani- 
mo e i neri penficri . Perciocché , ficcomc non può il corpo nelle fue fa- 
tiche durare lenza mai ripofo pigliarli; così l’ animo fenza alcuna trapofta 
allegrezza non può ftar forte nc’ fuoi dolori» 
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re quella faticofa vita mortale del tutto fenza follazzo , nè 
fenza ripofo ; e perchè le beffe ci fono cagione di fella e di rifo, 
e per confluente di ricreazione ; amiamo coloro che fono pia- 
cevoli e beffardi e follazzevoli . Per la qual cofa pare, che fiada 
dire in contrario, cioè che pur fi convenga nella ufanza beffare 
alle volte, e fìmilmente motteggiare, (a) E fenza fallo coloro, 
che fanno beffare per amrehevoi modo e dolce, fono più amabi- 
li che coloro , che noi fanno nè poffono fare : ma egli è di me- 
ltiero avere rifguardo in ciò a molte colè ; e conciolfiaché la in- 
tenzion del' beffatore è di prendere follazzo dello errore di colui, 
di cui egli fa alcuna llima , bifogna che l’errore , nel quale co- 
lui fi fa. cadere fia tale, che niuna vergogna notabile, nò alcun 
grave danno glie ne fegua ; altrimenti mal fi potrebbono cono- 
icere le beffe dalle ingiurie . E fono ancora di quelle pei fone , 
colle-quali per l’afpcezza loro in niuna guifa fi dee motteggia- 
re, ficcome (b) Biondello potè fa pere da Meffer Filippo Argen- 
ti nella lòggia dc’Cavicciuli. Medefimamente non fi dee motteg- 
giare nelle cole gravi, (c) e meno nelle vituperale opere,- per- 
ciocché pare, che l’uomo (fecondo il proverbio del' comun po- 
polo) fi rechi la cattività a Icherzo , come che a Madonna Fi- 
lippa da Prato (d) molto giovaffono le piacevoli rifpolle da lei 
fatte intorno alla fua difonellà . Per la qual cofa non credo io , 
che (e) Lupo degli liberti alleggeriffe la fua vergogna - , anzi la 
aggravò , feufandofi per motti della cattività e - della- viltà da lui 
dimoftratr , che potendoli tenere nel Cartello di Laterina , ve- 
dendoli fteccare intorno e chiuderft , incontinente il' diede ; di- 
cendo , che nulla Lupa era ufo di ftar rinchiulò . Perchè dove 
non ha luogo il ridere ,- quivi fi difdice il motteggiare e il 
cianciare . 



Tt r CA- 

(a) ne!la Hucia.viu , o vo^liaiu dire, piacevolezza c face- 
ria, è una giudiciolà.e ben creata beffe. 

(b) V. Bocc. Decam. Gior. 9. 7 {ov. 8. 

(c) Bocc. Decam. Giorni). 7 ^oy. 1. Che cuffia, rea femmina? Or hai tu 
vifo di motteggiare ? Parti egli aver fatta cofa , che i motti ci abbiati 
luogo? 

(d) Bau, Dream. Gior. 6. 7. 

(cj Gì»: Villani l/i. Lib.7. Cap. 119. 
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III 

CAPITOLO XX. 

Si tratta di flint amente de' motti : deggiono e fere leggiadri e flottili : 
flon proprj degl ’ ingegni acuti : non f uflino da chi non ha 
diflpofizione di natura ad uflarli : come ognuno 
pofa conoflcere , s’egli abbia o no abilità 
a motteggiare con piacevolezza • 

E Dei oltre a ciò fapere , che alcuni motti fono che mordono, 
e alcuni che non mordono . De’ primi voglio , che ti balli 
il favio ammaeftramento, (a) che Lauretta ne diede, cioè che 
i motti, come la pecora morde, deono così mordere l’uditore , 
e (b) non come il cane; perciocché fe come il cane mordeffe , 
il motto non farebbe motto , ma villania , e le leggi quali in 
ciafcuna Città vogliono, che quegli, che dice altrui alcuna gra- 
ve villania, fia gravemente punito: e forfè che fi conveniva or- 
dinar Umilmente non leggeri difciplina a chi mordete per via di 
motti oltra il convenevole modo: ma gli uomini coftumati deo- 
no (c) far ragione, che (d) la legge, che difpone fopra le vil- 
lanie, fi tenda eziandio a’ motti, c di rado e leggermente pun- 
gere altrui. E oltre a tutto quello sì dei tu fapere, che il mot- 
to, come che morda o non morda, fc non è leggiadro efottiie, 
li uditori niuno diletto ne prendono, anzi ne fono tediati; ofe 
pur ridono, fi ridono non del motto, ma del motteggiatore . E 
perciocché niuna altra cofa fono i motti , che inganni, e lo in- 
gannare (ficcome fottìi cofa e artificiofa) .non fi può fare, fe 
non per gli uomini di acuto e di pronto avvedimento, efpecial- 
mente improvifò, perciò non convengono alle perfone materia- 
li e di groffo intelletto; nè pure ancora a ciafcuno , il cui inge- 
gno fia abbondevole e buono, ficcome peravventura non conven- 
nero gran fattoaM.Giùjvan Boccaccio: ma (c) fono i motti fpc- 

ziale 

( a ) Bocc • Decani. Gior. 6. Dtfe. avanti la 3 . 

tb ) Somigliante a q tu fio è l' infegnamento di Seneca , che non vuole , Sales 
noftros clic dematos. 

( c ) Dante. E fa ragion , ch’io ti fu fempre a lato. 

( d ) Lex de lniurtis . 

(ej Etimologia di motto , qnajì da moto . Ma è forfè dal Greco myihos , 
pa ro!a . 
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ziale prontezza e leggiadria, e follano movimento d’animo. Per 
la qual cofa gli uomini difereri non guardano in ciò alla volon- 
tà, ma alla aifpofizion loro; e provato che cflì anno una e due 
volte le forze del loro ingegno in vano, conofcendofi a ciò poco 
deliri, lafciano Ilare di pur voler in sì fatto efercizioadoperarfi . 
acciocché non avvenga loro quello, che avvenne (a) al Cavalie- 
re di M. Oretta. E le tu porrai mente alle maniere di molti, tu 
conofcerai agevolmente ciò , che io ti dico efler vero ; cioè che 
non iftà bene il motteggiare a chiunque vuole, ma folamentca 
chi può . E vedrai tale avere ad ogni parola apparecchiato uno, 
anzi molti di quei vocaboli, che noi chiamiamo (b) Bilticcichi, 
di niun fentimento : e tale fcambiar le fillabe ne* vocaboli per 
frivoli modi e fciocchi: e altri dire o rifpondere altrimenti , che 
non fi afpettava , fcnza alcuna fottigliezza o vaghezza . Dove è 
il Signore? Dove egli ha i piedi: e Gli fece ugner le mani (c) 
con la grafeia di S. Giovan Boccadoro: e Dove mi manda egli? 

(d) Ad Amo. Io mi voglio radere; E’ farebbe meglio rodere. 
Va chiama il Barbieri: E perchè non il Barbadomani? I quali, 
come tu puoi agevolmente conofcere , fono vili modi e plebei . 

(e) Cotali furono per Io più le piacevolezze e i motti di Dio- 
neo . Ma della più bellezza de’ motti , e della meno non fia no- 
lira cura di ragionare al prefente; conciolfiachè (f) altri tratta- 
ti ce ne abbia dittefi da (h) troppo migliori dettatori e maellri, 
che io non fono ; e ancora perciocché i motti anno incontinen- 
te larga e certa tellimonianza della loro bellezza e della loro (pia- 
cevolezza , ficchè poco potrai errare in ciò , fofo che tu non fii 
feverchiamente abbagliato di te llcflo ; perciocché dove è piace- 
vo! motto , ivi è rantolio fella e rilo , e una cotale maraviglia. 
Laonde fe le tue piacevolezze non faranno approvate dalle rila 
de’ cir collanti, fi ti rimarrai tu di più motteggiare; perciocché 

il 



(aj Bocc. Dream. Gtorn.6. l^ov. r. 

{ b ) Paranomafise } Adnominationcs . Il Tataffio di Scr Brunetto Latini 
*' e pieno . . 

(c) Bocc. Decttm. Gior.I . 

( d ) Bocc. Decam. Gior. 6. 2\£oa>.:. 

(e) Cic. hb.z. de Orai. Quinti/. iib.6. cap. 4 . Corti$. del Cajìig. Itb.z. e altri . 
< (g) Bocc. Di ciò, che tu vai cercando è molto miglior madiro, che io 

n on fono . 
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1 difetto fia pur tuo , e non di chi Pafcolca : cotitiofliacofa- 
chè gli uditori quali folleticati dalle pronte o leggiadre o fot* 
tili nfpofte o propolte , eziandio volendo , (a) non poflano 
tener le rifa, ma ridono mal lor grado; da’ quali, ficcome da 
fritti e legittimi giudici , non fi dee l’uomo appellare a fe 
medefimo, nè più riprovarli. Nè per far ridere altrui fi vuol 
dire parole,, nè fare atti vili, nè fconvenevoli , /torcendo ilvi- 
fo e contraffacendoli, che niuno dee per piacere altrui avvili- 
re fe medefimo ; che è arte non di nobile uomo , ma (b) di 
giocolare e di buffone. Non fono adunque da feguitare i vol- 
gari modi e plebei di Dioneo: (c) Madonna Aidruda: alzate la 
coda. Nè fingerli matto, nè fd) dolce di fale, ma a fuo tem- 
po diro alcuna cofa (e) bella e- nuova , e che non caggia così 
nell’animo a ciafcuno, chi può; e chi non può,, tacerli: per- 
ciocché quelli fono movimenti dello intelletto, i quali fe fono 
avvenenti e leggiadri , fanno fegno e tefiimonianza della de- 
llrezza delP'animo e de’collumi di chi gli dice ; la. qual cofa 
piace fopra modo agli uomini , e rendeci loro cari e amabili: 
ma fe cffi fono al contrario , fanno contrario- effetto; percioc- 
ché -pare, che P alino fcherzi, o che alcuno forte graffo e na- 
ticuto danzi, o falci fpogliato in farfetto. 



fa) V. Quintiliano . Imperiofìlfima rcs e fi rifus. 

(b) ^Altramente Giullare, GiuUaro, e Giollara. Troven^ Ioglars . Dal 
Lat. iocularis. Bntn. Lat. Ttfi. 6 . 35. Lo Giullare fi è quel, che converfa 
colle genti con rifb c con giuoco , c fa beffe di fe , della moglie, e de’ 
figliuoli, c non folamente di loro, ina eziandio degli altri uomini . IGiu- 
eolan , 0 Giullari furono chiamati un tempo Uomini di corte , e perche , V. i 
Deput. del 1573. fiop. il Decam. ^Annot . fiop. la T^ov. di Bergamino. 

( c ) Bocc. Decam. Gior .5. Difc. dopo la T^ov.io. Monna Aidruda levatela 
coda , che buone novelle vi reco . 

(dj Di poco (cimo. Bocc. Decam. G/or.4. 7 {ov.ìi. Donna Zucca al ven- 
to , la quale era , anzi che no , un poco dolce di falc . Il medefimo Bocc. 
difje nell’ iftejò fenfo , di(fipito . Decam. Gior.^.T^ov.S. Quantunque Feron- 
do fofTc in ogni altra cola femphee c di (Tipi to ; iji anare quella fua mo- 
glie e guardarla bene eia favifiìmo. 

(e) Mcfi. Frane, da Barbcr. Docum. d’ Ornare fiotto dot il. Docum. 6 . Con 
Donne di nettezza E d'onellà , con belle novellette , Che non ficn fpe(fi> 
dette , Loda c mantien lor onore c lor fiato . 
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CAPITOLO XXI. 

Del favellare Jiflefo e continuato. Si danno regole per far un 
racconto con leggiadria e piacere degli uditori . 

U N’ altra maniera fi truova di follazzevoli modi pure polla 
nel favellare ; cioè quando la piacevolezza non confile in 
motti , che per Io più fono brevi , ma nel favellar diftefo e con- 
tinuato) il quale vuole eflere ordinato) e bene efprelfo , e rap- 
prefen tante i modi , le ufanze, gli atti , e i collumi di coloro, 
de’quali fi parla , ficchè all’ uditore Ha avvito non di udir rac- 
contare, fa) ma -idi veder con gli occhi fare quelle cofe, che tu 
narri : LI che ottimamente feppono fare gli uomini e le donne 
del Boccaccio ; come che pure tal volta ( fe io non erro) 11 con- 
traffacelTero più, che a donna o a gentiluomo non fi farebbe con- 
venuto, a gui r a di coloro, che recitan le Commedie: e a voler 
ciò fare bifogna aver -quello accidente , o novella , o illoria che 
tu pigli a dire, bene raccolta nella mente, e le parole pronte e 
apparecchiate sì, che non ti convenga tratto tratto dire; Quel- 
la cofa, c Quel cotale, o Quel come lì chiama, o Quel lavorio; 
nè Aiutatemelo a dire, e Ricordatemi come egli ha nome; per- 
ciocché quello è appunto (b) il trotto del Cavalicr di Madonna 
Oretta. E fe tu reciterai uno avvenimento, nel quale interven- 
gano molti , non dei dire ; Colui dille , c Colui rifpofe ; per- 
ciocché tutti fumo Colui i licchè chi ode facilmente era , fc) 
Conviene adunque, che chi racconta, ponga i nomi, e poi non 
gli fcambi , E oltre a ciò lì dee 1* uomo guardare di non dir 
quelle cofe, le quali taciute, la novella farebbe non meno pia- 
cevole , o per avventura ancora più piacevole . Il tale , che fu 
iìgliuol del tale , che Ila va a cafa nella Via del Cocomero : noi 
conofcefte voi? che ebbe per moglie quella de’ Gianfigliazzi ; una 

co- 



ca) Quefia è la figura Hypotypofis ; Delineazione, DifegflO , o quella ebe 
Ari fi chiama Proommaton, citi avanti agli occhi. 

( b ) Bacc. Dee am. Gior. 6. i. Meflere , quello voftro cavallo ha 
troppo duro trotto ; perchè io vi priego , che vi piaccia di pormi * piè . 

( c ) tu. de Jtmùìt. Quafi cnim ipfos induxi loqucnto, ne tnquam le /*- 
qutt frpiu* ìntcrponcrctur . 
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cotal magretta , che andava alla mefla in San Lorenzo . Come 
no? anzi non conofcefle altri. Un bel Vecchio diritto, che por- 
tava Ja zazzera : non ve ne ricordate voi ? Perciocché , fé fòflfe 
tutto uno , che il cafo fede avvenuto ad un altro , come a co- 
ftui , tutta quella lunga quiflione farebbe data di poco frutto , 
anzi di molto tedio a coloro , che afcoltano , e fono vogliofi e 
frettolofi di fentire quello avvenimento , e tu gli arefti fatti in- 
dugiare; ficcome per avventura fece il noflro (a) Dante. 

„ E li parenti miei furori Lombardi , 
j, E Mantovan per patria ambidu't : 
perciocché niente rilevava , fe la madre di lui fofle data daGaz- 
zuolo , o anco da Cremona . Anzi apparai io già da un gran 
Rettorico forediero uno afTai utile ammaedramento dintorno a 
quedo ; cioè , che le novelle fi deono comporre , e ordinare pri- 
ma co’foprannomi, e poi (b) raccontare co’ nomi : perciocché 
( c) quelli fono podi fecondo le qualità delie perfone , e quedi 
fecondo l’appetito de’ Padri, o di coloro a chi tocca. Per la qual 
c«fa colui , che in penfando fu Madonna Avarizia , in proferen- 
do farà (dj Meffer Erminio Grimaldi, fe tale farà la generale 
opinione, che la tua contrada arà di lui , quale (e) a Gugliel- 
mo Borfieri fu detto effer di Meffer Erminio in Genova . fe fe 
nella Terra, ove tu dimori, non aveffe perfona molto conofciu- 



(ai Inferno Cane. primo , parlando di Virgilio . 

(b) La. Fiammct. appr. il Bocc. Dream. Gior.y. Ardirò, oltre alle 

dette , di dirvene «na novella ; la quale , le io dalla verità del fatto noi 
folli l'eolia r voluta , o volcffì, avrei ben faputo , e faprei lòtto altri no- 
mi comporla c raccontarla; ma perciocché il partirli dalla verità delle co- 
le Rate nel novellare, è gran diminuire di diletto negl’intendenti , in pro- 
pria forma, dalla ragione di fopra detta aiutata, la vi dirò. 

(c) Bocc. Introd. dii Decam. parlando delle fue fette Giovanni Donne ; Li 
nomi delle quali io in propia forma racconterei , fe giulla cagione da dir- 
lo non mi togliclTc , et. E poco appreffo : E per ciò acciocché quello, che 
ciafcuna dicelfc, fenza confulione 11 porta comprendere , apprelfo per no- 
mi alle qualità di ciafcuna convenienti , o in tutto , o in parte , intendo 
di nominarle. 

. ( d ) Bocc. Dream. Gior. I. 8. 

fe) Guglielmo Borlierc, valente uomo di Corte , e collumato, e ben 
parlante , dice il Bocc. nella det. ‘Nov. Dante lo pone nell’ Infer. tra « 'Vio- 
lenti contro "fiat. Cant. XPI. Che Guglielmo Borfiere , il qual fi duole 
Con noi per poco, e va là co i Compagni ., AlTai se crucia colle fue pa- 
role . 
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«, che fi confacele al tuo bifogno, fi dei tu figurare il cafo in 
altro paefe , e il nome imporre , come più ti piace . Vera cofa 
è, che con maggior piacere fi fuolc afcoltare, e più aver dinan- 
zi a gli occhi quello , che fi dice efiere avvenuto alle perfone , 
che noi conofciamo , fc l’avvenimento è tale , che fi confaccia 
a’ loro coltami , che quello , che è intervenuto agli Urani e non 
conofciuti da noi „• e la ragione è quella , che lapendo noi che 
quel tale Tuoi far così , crediamo che egli così abbia fatto , e ri- 
conofeiamo come prefente; dove degli ltrani non avvien così. 

CAPITOLO XXIL 

In ogni difeorfo le parole dover effere chiare : propie di ciò che fi 
vuole [tonificare : far meglio ognuno a parlare nel propio che nell* 
altrui linguaggio : doverfi [cbifare i vocaboli men che 
onefii : in oltre le parole vili : doverfi ciafcuno 
avvezzare al parlare modefio e dolce , 
guardandoli dalle maniere afpre 
e ruvide. 

L E parole sì nel favellare dilìefo , come negli altri ragiona- 
menti, vogliono eflfer chiare sì, che ciafcuno della brigata 
le porta agevolmente intendere ; e oltre a ciò belle inquanto ai 
fuono, e inquanto al fignificaco: perciocché , fe tu arai da dire 
l’una di quelle due, dirai più tolto il Ventre , (a) che PEpa; 
e dove il tuo linguaggio lo loftenga, dirai più tortola Pancia, che 
il Ventre o il Corpo; perciocché così farai intefo, e nonfrante- 
fo ( ficcome noi Fiorentini diciamo ) e di niuna bruttura farai 
fovvenire all’uditore . La qual cofa volendo {b) l’ottimo Poe- 
ta noftro fchifare ( ficcome io credo ) in quella parola fterta , pro- 
cacciò di trovare altro vocabolo; non guardando, perchè alquan- 
to gli convenifle feoftarfi per prenderlo di altro luogo , e difle; 
„ Ricorditi , che fece il peccar nofiro 
,, Prender Dio per [camparne 
,, Umana carne al tuo virginal cbioflro. 

• Op. Cafa Tom. III. V u ( a ) 

(a) Epa, dt<[e Dante Infera. Cant.it). e Canteo, e altro-je . 

(b) Intende il Petrarca, di cui fono i feguenti •verfi , tolti dalla Can^Vct- 
ginc bella. Stan.VI. 
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('a) E come che Dante fammo Poeta altresì poco a cosi firn. 1 - 
ammaeftramenti ponerte mente ; io non fento perciò , che di 
lui fi dica per quelta cagione bene alcuno: e certo io .non ti con- 
siglierei , che tu lo volerti fare tuo maertro in quell* arte niello 
e(l'er graziofo, conciortiacofachè egli fteflò non fu ; anzi in alcu- 
na fb) Cronica trovo così fcritto di lui: 

„ Quello Dante per fuo faper fu alquanto prefuntuofo , e fchi- 
„ fo, e fdegnofo, e quafi a guifa di Filofofo mal graziofo , non 
,, ben fapeva converfar co’ (c) laici. Ma tornando alla nollra 
materia , dico , che le parole vogliono ertere chiare : il che av- 
verrà , fe tu Saprai fcegliere quelle , che fono originali di tua 
Terra, che non fiano perciò arniche tanto, che elle liano dive- 
nute ( d ) rance e (c) viete, e come logori veftimenri dipofte 
o tralafciate , Siccome Spaldo , e Epa , e Uopo , e Sezzaio , « 
Primaio . E oltre a ciò fe Je parole , che tu arai per le .mani , 
faranno non di doppio intendimento , ma femplici ; perciocché 
di quelle accozzate infieme fi compone quel favellare , che ha 
nome Enigmaj e in più chiaro volgare -fi chiama Gergo. 

,, (f) lo vidi un y che da fette paffatoi 
,, Fu da un canto all' altro trapajfato. 

Ancora vogliono eder le parole il piu che fi può appropriate a 
quello , .che altri vuol dimollrare , e meno che fi può comuni 
ad alrre cofe; perciocché cosi pare, che le cofe iSleSTe fi rechino 
in mezzo, e che elle fi moftrino non con le parole, ma con erto 

il 



(a) 1 \on con Dante. Nel ventre tuo fi raccefc l’amore . Varai. Cant. j. 
( bj Gio: Vili. Cron. hb<) : cap. 135. 

(c) Il Vili, chiama Laici i non Letterati, perciocché ne' fuoi tempi per lo pia 
in Italia non iftudiavano fe non i Treti , e i Frati , ; quali Joh fapevano Lettere. 
E pero l’.ifl. Gio: Vili, nel Vroemio della fua lft. dice , Acciocché gli Laici , fìc— 
comegli alletterati ne pollano ritrarre frutto e diletto . E ili. parlando di Dan- 
te y Quelli fue grande Letterato quafi in ogni feienzia , tuttofólle Laico . Che- 
tkoal contrario fi di Jè d 'uomo dotto e letterato . / Franejfì altresì uj'ano la voce 
Clerc in quejlo fgnifìcato . In un MS. della infine birreria di S. Lorenzp fcritto 
intorno a’ tempi di Gio: Pili, fi lene Hotacclebon Clerc . V. Menai . Orti, della 
Ling. lt al. alla voce Laico , e alla voce Gergo . 

( d) Dante Vurg.z. Sicché Jc bianche c le vermigfieTofc, Là dovei’ era, 
della bella Aurora Per troppa etatediveuivan rance . 

( e ) Dante Infera. 14.. Una montagna v’è, che già fu lieta D’.acque e di 
fiondi, che G chiamava Ida; Ora è diferta, come colà vieta . 

(f) Mnt. Mlaman. Sqn. alla Burchie llefca . 
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ii dito: e perciò più acconciamentediremo (Ja ) Riconofciuto ( b^) 
alle Fattezze , che alla Figura o alla Immagine ; e meglio rap- 
prcfentò' Dante la cofa detta,. quando c’diflc : 

„ Che li pefi 
,, Fan così (c) cigolar le lor bilance ; 
che fe egli avefle detto o Gridare-, o Stridere, o Farromore ; e - 
più {ingoiare è il dire il (d): Ribrezzo della quartana, che fe noi 
diceflìmo il Freddo ; e la carne foverchio graffa Stucca , che fe 
noi diceflìmo,. Sazia; (e) e Sciorinare i panni, e non Ifpande- 
re> e i Moncherini,, e non le Braccia mozze; (f) e all* orlo dell’ ' 
acqua d’un foflo 

Stan-li ranocchi pur col ntufo fuori ,, 
e non con la Bocca .* i quali tutti fono vocaboli di {ingoiare fi-- 
gnificazione ; e fimilmente (g) il Vivagno della tela più tofto,. 
che l’Ellremità . E fo io bene ,. che fe alcun foreffiero per mia 
fciagura- s’abbatteffe a quello Trattato ,. egli fi farebbe beffe di me , 
e direbbe , che io t’infegnafli di favellare in' gergo y ovvero in 
cifera; conciofliachè quelli vocaboli fiano per lo più così noffra- 
ni, che alcuna altra nazione non gli ufa , e ufati da altri, non 

5 1* intende . E chi è colui r che fappia ciòcche Dante fi volefle 
ire in quel verfo: 

,, ( h ) Già ( i ) veggiaper ( k ) Mèzzul perdere , 0 ( I ) Lulla ? 

Vu 2 Cer- 



Ca) Tètr. Tur. i. Son.XXXVI. Pianfc morto il marito di fua figlia , Rarfigu-- 
rato alle fattezze conte . 

( b ) Fazione fi lene in Franco Saccbet. e altri antichi . •_ 

( c ) Cigolare , Lat. Gemere . 

(d) Ribrezzo, altrimenti Riprezzo, Quel tremito, che la febbre fi manda 
innanzi-. Dante Infer.i-j. Qual è colui, c’ha sì predo il riprezzo Della quartana . 

(e) Sciorinare male Spiegare all’aria ; c dicefi per lo piùdc’panni . cosili 
Vocabol. alla moce Sciorinare . 

(f) Dantelnfer.lv. E come all’ órlo dell’ acqua d’ un follo Stan li ranocchi 
pur col mulo fuori . 

( g ) Coti Vivagno d’un libro , il marcine o fpaxjo dalle bande non occupato dal- 
la frittura. Dante Tarad. IX. . . . E folo a’ Decretali Si ftudia sì , ch'appare 
a’ lor vivagni'. 

r h) Infer. Cant. XXV1U. 

( i ) Botte . Matt. Vill.i. {. Mi fono in Pavia diecimila vegge di vino . 

(k) La parte di mezzo del fondo dinanzi della botte , doves’accommoda la 
cannella. Vocabol. della Crufca\ 

(l) Quella parte del tondo del la Bòtte, che dal mezzule all’ eftrema parte 
fi congiugne alla Botte: Dice il Coment, di Dante . V. Vocabol. della C rafia . 



Digitized by Google 



340 GALATEO DI M. CIO : 

Certo io credo, che nettiino altro, che noi Fiorentini : ma non- 
dimeno ( fecondo che a me è ftato detto) fe alcun fallo ha pure 
in quel tetto di Dante, egli non l’ha nelle parole; ma, feegli 
errò , più torto errò in ciò , che egli , ficcome uomo alquanto 
ritrofo , (a) imprefe a dire cofa malagevole ad ifprimere con 
parole, e peravventura poco piacevole ad udire, che perchè egri 
la ifprimefle male . Niun puote adunque ben favellare con chi 
non intende il linguaggio , nel quale egli favella : nè perchè il 
Tedefco non fappia Latino , debbiam noi per quefto guaftar la 
rtoftra (b) loquela, in favellando coneffo lui, nè contraffarci a> 
guifa di Maeftro Brufaldo; ficcome foglion fare alcuni, che pei: 
la loro fciocchezza fi sforzano di favellar del. linguaggio di colui , 
con cui favellano , quale egli fi fia , c dicono ogni cofa a rove- 
fcio ; e fpeffo avviene , che Io Spagnuolo parlerà Italiano coll’ 
Italiano , e l’Italiano favellerà per pompa e pei - leggiadria con 
erto lui Spagnuolo: e nondimeno affai più. agevol cola è il cono- 
fcer, ch’ amendue favellano fòreftiero , che il tener le rifa delle 
nuove fchiocchezae , che loro efcono di bocca ~ Favelleremo 
adunque noi nell’ altrui linguaggio , qualora ci farà, meftiero di 
ertfere intefi per alcuna noftra ncceffuà; ma nella comune ufan- 
za favelleremo pure nel noftro, eziandio men buono, più-toflo-, 
che neH’altrui migliore : perciocché più acconciamente favellerà 
un Lombardo nella fua lingua , quale s*è la più difforme , che 
egli non parlerà Tofcano, o d’altro linguaggio ; pure, per ciò 
che egli non arà mai per le mani , per molto che egli fi alfati- 
chi , sì bene i propri e particolari vocaboli , come abbiamo noi 
Tofcani . E fe pure alcuno vorrà aver rifguardo a coloro , co’ 
quali favellerà r e perciò - aftenerfi da’ vocaboli fingolari, de’qua- 
li io ti ragionava, ed in luogo di quelli ufare i generali e comu- 
ni ; i coftui ragionamenti faranno perciò di molto minor piace- 
volezza . Dee oltre a ciò ciafcun gentiluomo fuggir di dire le pa- 
role meno che onefte: e la oneftà de’ vocaboli confitte onelfuo- 
no e nelte voce loro, o nel loro lignificato; conciofliacofachè al- 
cuni nomi vengano a dire cola onella, e nondimeno fi fenteri- 

fo- 

(af Imprendere qui vale metterli all’imprcfà. Lat. Aggrcdi V.il Vocabol 
della Crufca, 

(b ) Dante Infem.ii. Ha. tua loquela ti fa/raani fetta, Bocc. Vit. di Dante . 
Maffìnumcntc ncJJa volgare loquela... 
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fonare nella voce iftefTa alcuna difoncftà; ficcome Rinculare , la 
qual parola , ciò non ottante, fi ufa tutto dì daeiafcuno: ma fij 
alcuno , o uomo o femmina , diceffe per frinii modo e a. quel 
medefimo ragguaglio il Farli innanzi , che fi dice il Farli indie- 
tro, allora apparirebbe la difoncftà di cotal-parola : ma ilnoftro 
gutto per la ufanza lente quali il vino di quella voce , e non la 
muffa. 

Le mani alzò con amendue le Fìcbr , 
ditte il noftro (a) Dante: ma non ardifcono di così dire le no- 
ftre donne ; anzi per Hchifare quella parola fofpetta , dicono 
piuttofto le caftagne, comechè pure alcune poco accorte nomi- 
nino affai fpeffo difavvedutamente quello, che fe altri nominai 
fe loro in pruova, elle arroflrrebbono , facendo menzione per via 
di beftemmia di quello,- onde elle fono femmine: eperciòquel- 
le r che fono o vogliono ettere ben colluttiate, procurino di guar- 
darli non fole dalle difonefte cofe , ma ancora dalle parole , e 
non tanto da quelle, che fono, ma eziandio da quelle , chepol- 
fono ettere o ancora parere r o dilònefte , o fconce e lorde ;. come 
alcuni affermano ettere quelle pur di Dante; 

(b) Se non eh? al vifo , c di- {otto- mi venta: 

© pur quelle:^ 

(c ) Pero ne dite , ond * è prejjo pertugio» 

E un di quelli fpirti • diffe ; vieni 
Diretro a noi , che troverai la buca. fdj v 
E dei fapere che , comechè due o più parole vengano talvof- 
ta a dire una medefima cofa, nondimeno l’una farà, più onetla-, 
e l’altra meno; ficcome è a dire, Con lui giacque, e Della fua 
perfona gli Ibddisfece :■ perciocché quella metta fentenza detta 
con altri vocaboli farebbe difoncftà cofa ad udire . E più accon- 
ciamente dirai il Vago della Luna , che tu non diretti (e) il 
Drudo ; avvegnaché amendue quelli vocaboli importino lo Aman- 
te. ' 

( a ) Infera. Cant.i^. 

(b) Infera, Cant.rj. 

(c ) Targar.- Cant. 18. 

( d ) C immillo Teli egri no difende Dante nella fan replica aiS egre cario delia Cnt- 
fra dicendo con Quintiliano , che , fe vogliamo nel parlare andar con tanto ri- 
guardo , niuna cofa potrà dirli ficuramente . 

( e; Drndo noce tenuta da' Trovenzjth , male Leale e coturnato amadore ... 
V. Redi ylnnot. al Ditirambo . ... a 
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te . E più conv-enevol parlare- pare, a dire (a) Ja Fanciulla e 1** 
Amica, che la Concubina. di Titonc; e più dicevole è a donna 
e anco ad uomo, coflumato nominare le meretrici , Femmine 
di mondo , (come la Relcolore difle , (b) più nel favellare 
vergognofa, che nello, adoperare ) che a dire il comune lor no- 
me, (c),Taide è la puttana ; e come il Boccaccio diffe, (d) 
la potenza delle meretrici e de’ ragazzi : che fe così aveffe no- 
minato. dalParte loro, i mafehi , come nominò le femmine , 
farebbe flato fconcio e vergognofo il fuo favellare . Anzi non 
folo fi dee altri guardare dalle parole dilonefte e dalle lorde, 
ma eziandio dalle vili; e fpezialmente colà, dove di cofealte 
e nobili fi favelli : e per quella cagione forfè meritò alcun 
biafimo la noflra Beatrice,. quando difle; 

(e ) L* alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se Lete fi pajfajfr^ e tal vivanda 
Fojfe gufata fenza alcuno Scotto > 

Di pentimento:: 

che per awifo mio- non iftette bene il baffo vocabolo delle ta- 
verne in. così nobile ragionamento. Nè dee dire alcuno (f) la 
Lucerna, del Mondo , in luogo del Sole ; perciocché cotal vo- 
cabolo rapprefenta altrui il puzzo dell' òlio e della cucina; nè 
alcuno conlìHcrato uomo direbbe ,. come (g) S. Dbmenico fu 
il Drudo- della. Teologia ; e non racconterebbe, che i Santi 
glorio!! aveffero dette così vili parole, come è a dire;. 

•' (*)’ 

( a ) Come dtffc d Tetr. nel l, del Trionfo d’ dimore - . . . c la Fanciulla di Tito- 
nc Correa gelata al Tuo antico foggiorno . 

( b ) Bocr. Decam. Gior. 8. T(ov. z. 

( C> Dante Infer. Cant. 18. 

( d ) Dee am. Gior. I-T^ov. 1 . 

( C ) Da nte Turg. Cane. 30. 

(f) Dante Parad. Cane. 1. Surge ammortali per diverfe foci La Locerna 
del Mondo. Lucerna nel tempo di Dante •volea dir Luce . T. il Caffeluetro , eie 
Poflille di "Pier Segni /opra Demetr. F alereo . Cammillo Pellegrino nella fua replica 
agli ^Accad. della Crafen : Si biafimano tai locuzioni', perche come equivoci pof- 
(ono prenderli in mal lentimento . Ma quella è appunto l’oppofìzionc , cheli 
fc a Dante per aver chiamato il Sole Lucerna del Mondo-, dicendoli, che nella 
voce Lucerna , fi fente il puzzo dell' olio . Non è dell’ Epopea fchcrzarc fotto 
voci amfibologiche , falvo che per irrifìone; perciò non potrà gentil odorato 
ragionevolmente dolerli di quel traslato di Dante. 

* (g) Dante Parad. Cant. iz. parlando di S. Domenico. Dentro vi nacque P 
amorofo Drudo Della Fede Crifliana . 
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(a) E lafcia pur grattar y dove è la Rogna : 
f che fono imbrattate della feccia del volgar popolo , ficcome 
> . ciafcuno può agevdlmencc ccnofcere . Aduncjue ne’ dirteli ra- 

gionamenti fi vogliono avere le fopraddecte confiderazioni e 
alcune altre , le quali tu potrai più adagio apprendere da’ tuoi 
maeflri, e da quella arte, che erti fogliono chiamare RETO- 
RICA . E negli altri bifogna , che tu ti avvezzi ad ufare le 
parole gentili e modelle, e dolci sì , che niuno amaro fapore 
abbiano; e innanzi dirai, Io non feppi dire, che Voi nonni’ 
intendete^ e (b) Penfiamo un poco, fe così è, come noi di- 
ciamo ; piuttofto che dire , Voi errate -, o E’ non è vero, o 
Voi non la fapete : perocché cortefe e amabile ufanza e Io 
fcolpare altrui, eziandio in quello che tu intendi d’ incolpar- 
lo ; anzi fi dee far comune l’error proprio dello amico , e 
prenderne prima una parte per fe, e poi biafimarlo e ripren- 
derlo. Noi errammo la via, e Noi non ci ricordammo ieri di 
così fare; comechè Io fmemorato fia pur colui folo , enontu: 
e quello , che Reftagnone dille a’fuoi compagni, «non rilette 
bene: (c) Voi y fe le voflre parole non mentono ; perchè non fi dee 
, recare in dubbio la fede altrui ; anzi fe alcuno ti promife al- 

cuna colà, r e non te la attende , non irti bene che tu dichi. 
Voi mi mancafte della voftra fede ; falvo fe tu “non loffi co- 
rtretto da alcuna necelfità per Calvezza del tuo onore a così 
dire: ma fe egli ti arà ingannato, dirai; Voi non vi ricorda- 
ne di così fare: e fe egli non fe ne ricordò , dirai piuttòrto. 
Voi non poterte , o Non vi tornò a mente ; che Voi vi di- 
menticane, o Voi non vicurafte di attenermi Iapromcllà: per- 
ciocché quelle sì fatte parole anno (d ) alcuna puntura , e alcun 
veneno di doglienza e di villania ; ficchè coloro, che coilumano 
di fpelfe volte dire cotali motti , fono riputati perfone afpere e 

ru- 



( a ) Dante Tarad.. Cane. 17. 

( b ) Civiltà tifata frequentemente da Socrate ne' Dialoghi di Tintone . 

(c) Bocc. Decam. Gior. 4. T^ov. 3. Ma qui por-avventura non e per mettere in • 

dubbio, ma-per garbo d' ironia . 

( d ) £ quello fimigUantemente thè Mcf. Ridolfo da Camerino parve , ebeporgef- 
fe piacevolmente . ’Ttrcb'euno amico fuo , cb’ era fato gran tempo , che non l ’ayea 
veduto diffe ; M.Ridolfo , voi liete ringiovenito dieci anni , poiché io non vi vi- 
di ; E M. Ridolfo guarda co fui colla coda dell’ occhio , dicendo } Di quello che 
dici , nc prendo contòrto , ma faccio , che non dici lo vero . 



i 
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ruvide , e così è fuggito il loro conforzio , come fi fugge di ri- 
mcfcolarfi tra pruni e tra triboli. 

CAPITOLO XXIII. 

Altre ojfervazioni circa il favellare . Noti fi parli prima che fi fiet 
ben concepito il f oggetto del dif corpo . Come fi debba regolare la 
voce . Le parole fieno ben ordinate . Non fi ufi n forme di 
dire pompofe : non bajfe e plebee : la maniera di 
pronunciare fia con dolcezze* convenevole . 

E Perchè io ho conofciute di quelle pcrfone , che anno una 
cattiva ufanza e fpiacevole, cioè die così fono vogliofi ego- 
lofi di dire, che non prendono il fentimento, ma lo trapalano 
e corrongli dinanzi , a guifa -di veltro che non ( a ) affanni ; per- 
ciò non mi guarderò io di dirti -quello , che potrebbe parer fo- 
▼erchio a ricordare , come cofa troppo manifelta : e ciò è , (b) 
Che tu non dei giammai favellare, che non abbi prima formato 
nell’animo quello , che tu dei dire ; che così faranno i tuoi ra- 
gionamenti parto , e non Sconciatura : che bene mi comporte- 
ranno i foreftieri quefta parola , fe mai alcuno di loro fi curerà 
di legger quefte ciance . E fe tu non ti farai beffe del mio am-, 
maenramento, non ti avverrà mai di dire, (c) Ben venga MeP 
fer Agoftino , a tale che arà nome-AgnoIo o Bernardo ; e non 
arai a dire, Ricordatemi il nome voftro; e -non ti arai a ridire; 
nè a dire , Io non diffi bene , nè Domin ch’io lo dica , nè a 
fcilinguare o balbotire lungo fpazio , per rinvenire una parola ; 
maeftro Arigo ; no ; maefiro Arabico ; o vè che lo diffi ; mae- 
ftro Agabito : che fono a chi t’afcolta tratti di corda . (d ) La 
voce non vuole effere nè roca , nè afpera . E non fi dee Aride- 
re; nè per rifo o per altro accidente cigolare, come le carruco- 



( a ) Affannare 'vale Afferrar colle zanne cheche fu , c ftrignere, V* tl Vo- 
cabolario della Crufca . 

(b ) Avvertimento d’ Ifetrate , Che la lingua non precorra il penfiero. 

( c ) Menag Annot. a penna . A quello propomo c da notare , che in 
una edizione dell’ErcoIano del Varchi fi trova chiamato il Firenzuola Aio- 
fimo , il quale fi domandava Aiuolo . 

( d ) Avvertimento di Cic. Sit lèrmo Jcnis , & cum fila vitate coniunftus. 
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le fanno ; nè mentre che l’uomo sbadiglia , pur favellare. Ben 
fai, che noi non ci polliamo fornire nè di fpedita lingua, nè di 
i buona voce a noflro fenno . Chi è o fcilinguato , o roco , non 

voglia Tempre effere quegli, che cinguetti; ma correggere il di- 
fetto della lingua col filenzio , e con le orecchie : ( a ) e anco li 
può con ifludio fcemare il vizio della natura, f bj Non iflà bene 
alzar la voce a guifa di banditore; nè anco fi dee favellare si pia- 
no , che chi akolta non oda . E fe tu non farai flato udito la 
prima volta , non dei dire la feconda ancor più piano ; nè anco 
dei gridare, acciocché tu non dimoflri (c) d’imbizzarrire, per- 
ciocché ti fia convenuto replicare quello, che tu avevi detto. Le 
parole vogliono effere ordinate fecondo , che richiede l’ufo del 
favellar comune, e non avviluppate c intralciate in qua e in là, 
come molti anno ufanza di fare per leggiadria ; il favellar de’ 
quali fi rafTomiglia più a Notaio , che legga in volgare lo Iflru- 
mento che egli dettò latino , che ad uom che ragioni in fuo lin- 
guaggio; come è a dire: 

(d) Imagini di ben fegucndo faìfie ; e 1 

( e ) Del fiorir quefle innanzi tempo tempie : 
i quali modi alle volte convengono a chi fa verfi , ma a chi fa- 
vella fi difdicono Tempre . E bifogna , che 1* uomo non folo fi 
difcofli in ragionando dal verflfìcare, ma eziandio (() dalla pom- 
pa dello arringare ; altrimenti farà fpiacevole e tediofo ad udi- 
re , comechè per avventura maggior maeflria dimollri il fermo- 
nare , che il favellare ; ma ciò fi dee rifervare a fuo luogo : che 
chi va per via, non dee ballare, ma camminare, con tutto che 
ognuno non fappia danzare , e andar fappia ognuno; ma con- 
Op. Cafa Tom.IIJ. Xx vienfi 



( a ) Demo He ne , che non potevi profferire la prima lettera della fa* profcf- 
fione , cioè Kettot ica , emendi» il difetto collo /Indio . 

(b ) y. Teofr. nel Carattere della Salvifiche ejyi , • dell' Uomo zotico e rozjtfi . 
(c) Imbizzarrire vai Incollerirli, Adirarli fieramente . Bizza , Collera , 
Stizza. Inntrolìrc diffe di /opra, 

( d ) Dante "Purgat. Cant. jo. 

( C ) Tetr. So». CLXXH. 

ff) Ovid. de .Arte . Qui* nifi mentis inops tener* declamnt amie* ? Fran- 
co Saccb. i\{ov. 31. Dicendo che dinanzi al Vefcovo avevano fatto così bel- 
la arringhicra, dando a intendere, che l'uno folle flato Tullio, c l' altro 
Quintiliano. 
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▼ienfi alle nozze, e non per le flrade. Tu ti guarderai adunque 
di favellar pompofo . 

(a) Cri' de fi per molti filofofanti ... e tal è tutto (b) il Filoco- 
lo', e (c) gli altri trattati del nollro M. Giovan (d) Boccac- 
cio , fuori che la maggior opera , e ancora più di quella forfè 
il Corbaccio. Non voglio perciò, che tu ti avvezzi a favellare 
sì baiamente, (e) come la feccia del popolo minuto, e come 
(f) la Lavandaia c la Trecca ; ma come i gentiluomini : la 
qual cofa come fi polla fare , ti ho in parte inoltrato di fo- 
pra, cioè fe tu r.on favellerai di materia nè vile, nè frivola, 
nè fozza, nè abbominevole; e fe tu faprai fcegiiere frale pa- 
role del tuo linguaggio le più pure, e le più proprie, e quel- 
le , che miglior fuono e miglior lignificazione aranno , lenza 
alcuna rammemorazione di cofa brutta , nè laida , nè baflà , e 

S cucile accozzare , non ammaliandole a cafo , nè con troppo 
coperto Itudio mettendole in filza . E oltre a ciò fe tu pro- 
caccerai di compartire diferetamente le co fe , che tu a dire 
arai; e guarderà» di congiugnere le cofc difformi trafe, come; 
( g ) Tullio , e Lino , e Seneca morale : o pure ; 

( n ) L'uno era Padovano , e l' altro Laico : 
e fe tu non parlerai (i) sì lento, come firogliato, nè si ingor- 
damente, come affamato, ma come temperato uomo dee fare: 
e fe tu profferirai le lettere e le fillabe con una convenevole 
dolcezza , non a guifa di macftro , che infegni leggere e com- 
pita* 



(a) T ito agli .Atcmefì . Bocc. Dee Am. Giara. jo.T^o-k. 8 . 

(b) Il Filocolo per la lingua non è Scrittura d’autorità, ncs’ accetta per 
autentica dagl’ intendenti ; due lo ’nfarinaro . 

( c ) Rfimunxj di Gto: Bocc. 

( d ) Gio : Boccacci e non Boccaccio provano , che fi dcbb.i dire i Deput. del t f 7 $ . 
/oprati Dee Am. nell' a%$iHn. alla prima „ 4nnot . 

(c) La feccia del popolazzo dijfe il Eocene. Decani. Giorn.ìo.'Hov.S. E Or. 
Serm.i. Sat.6. Nec fi quid tradii ciccris probat , nucisemptor . 

(f ) Bocc. Laber. Colla Fante, colla Fornai», colla Trecca , colla Lavan- 
daia berlingano. Trecca , naie Rivendugliola di colò da mangiare . 

( g ) Dante Tnfern. Cane. 4. 

fh) Burchie!. Son.i. 

(i ) No. che due Franco Saccb. T^ov. 30. Che ’l dicitore quando parla convie- 
ne che fia ficuroe coraggioiò, perocché il dir Tempre manca per lo timore ; E 
chi c ben pronto e ardito dinanzi al Sommo Pontefice , rade volte , o non mai 
avviene, che dinanzi a ogni Signore non dica arditamente. 
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pitare a* fanciulli; nè anco le mafticherai, nè inghiottiraiJe ap- 
piccate e impiaftricciate infieme Funa coli’ altra . Se tu arai 
adunque a memoria que/li e altri si fatti ammaeflramenti , il 
tuo favellare farà volentieri, e con piacere afcoltato dalle per- 
fone , c manterrai il grado e la dignità , che fi conviene a 
gentiluomo bene allevato e coftumato. 

CAPITOLO XXIV. 

De* troppo verbojì : di que* che vogliono parlar foli : di que * che 
interrompono altri che parla ; e de* diff etti di varie forte , 
che in ciò fi commettono . Onde fi a , che fpiaccia chi 
parla fovcrcbio: ejfere odiofo anche il fover - 
chio tacere , e f e ne reca la ragione . 

S Ono -ancora molti, (a) che non fanno reftar di dire: (b) e 
come nave fpinta dalla prima fuga , per calar vela, non s y 
arrelta; cosi coftoro trappolati da un certo impeto fcorrono, e 
mancata la materia^ del loro ragionamento , non finifcono per 
ciò; anzi o ridicono le co fé già dette, o favellano a voto. E al- 
cuni altri tanta ingordigia anno di favellare , che (c) non la- 
fciano dire altrui. E come noi veggiamo talvolta fu per F aie de’ 
contadini Fun pollo torre la fpica di becco alFaltro ; così (d) 
cavano coftoro i ragionamenti di bocca a colui , che gli comin- 
ciò , e dicono effi . E fìcuramente , che eglino fanno venir vo- 

f lia altrui di azzuffarli con effo loro ; perciocché , fe tu guardi 
ene , niuna cofa muove l’uomo piuttofto ad ira , che quando 
(ej improvvifo gli è guaito la fua voglia e il fuo piacere, ezian- 

X x z dio 



( a) Quorum lingua tam prodiga infraenifque fìt , ut 

fluatlcmpcr, aeftuctqirccolluvione verborura teterrima . 

(b) Cic. de Orat. Ut concitato navigio , cum remiges inhibuerunt , retinet 
tamen ipfa navis motum Se curfum fuum, mtcrmilfo impetu pulfuqua re- 
«noruro . 

(c) Cic. primo OJfic. Ncc vero tanquam in pofTeffionem fuam veneri t , ex- 
cladatalios; fedcirmrcliqaisin rebus, tura in lèrroone , communi vici incudi- 
ne normumquam utendum putet . 

( d ) Tmvtrbto . Cavare la parola di bocca . Romper la parola in bocca . 

(e) Improvvifamente . All’ improvvifo . Così V ^4riofto . Spello i configli 
del le Donne fono Meglio improvvifo , che a pcnl'arvi ulciti . 
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dio minimo : ficcome quando tu arai aperto la bocca per isbadi- 
gliare , e alcuno te la tura con mano; o quando tu hai alzato il 
braccio per trarre la pietra, e egli t’è fubitamente tenuto da co- 
lui , che t’è di dietro. Così adunque come quelli modi e molti 
altri a quelli fomiglianti , che tendono ad impedir la voglia e 1 * 
appetito altrui , ancora per via di fcherzo e per ciancia , fono 
Spiacevoli e debbonfi fuggire ; così nel favellare lì dee più tollo 
agevolare il difiderio altrui, che impedirlo. Per la qual cofa, fe 
alcuno fari tutto in affetto di raccontare un fatto, (a) non irti 
bene di gallargliele , nè di dire, che tu lo fai : o le egli ande- 
rà per entro la fua illoria Spargendo alcuna bugiuzza , non lì 
vuole rimproverargliele, nè con le parole, nè con gli atti, crol- 
lando il capo o torcendo gli occhi ; Siccome molti foglion fare, 
affermando fe non potere in modo alcuno follener l’amaritudi- 
ne della bugia : ma egli non è quella la cagione di ciò ; anzi è 
l’agrume e Io aloè della loro ruftica natura e afpera , che sì gli 
rende venenolì e amari nel conforzio degli uomini , che ciafcu- 
no gli rifiuta . Similmente il rompere altrui le parole in bocca è 
noiofo collume, e fpiace non altrimenti, che quando l’uomo è 
molfo a correre , e altri lo ritiene . Nè quando altri favella lì 
conviene di fare, che egli lìa lafciato, e abbandonato dagli udi- 
tori, mollrando loro alcuna novità, e rivolgendo la loro atten- 
zione altrove: che non iftà bene ad alcuno licenziar coloro, che 
altri, e non egli invitò. E vuoili Ilare attento, quando l’uom 
favella , acciocché non ti convenga dire tratto tratto , Eh ? o. 
Come? il qual (b) vezzo lògliono avere molti; e non è ciò mi- 
nore Sconcio a chi favella , che lo intoppare ne’ falli a chi va . 
Tutti quelli modi, e generalmente ciò che può ritenere, e ciò 
che li può attraverlare al corfo delle parole di colui , che ragio- 
na , lì vuol fuggire . E fe alcuno farà pigro nel favellare , non 
fi vuol palTargli innanzi, nè prcllargli le parole, comechètune 
abbi (c) dovizia, e egli difetto; che molti lo anno per male, e 

Spe- 



la ) f'. Teofr. nel Carnet, della Loquacità , o del Cicalone . 

(b ) Tetr Sonet. XCPIII. Vero c ’l Proverbio , ch’alti » cangia il pelo. Anzi 
che 1 vezzo . 

(c) Dovizia, altrm. Divizia. DanteVarai.Cant.il. E s’fo ave (Ti indir 
tanta di vizi a . Cit. Epift. Fornii, hb. 4. Epift. 4. 4 Sulpuq Illam partemexcufatio 

ms » 
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fpezialmente quelli , che fi perfuadono di elTere buoni parlatori : 
perciocché èloroavvifo, che tu non gli vogli fovvenirc nella lo- 
ro arte medefima; come i mercatanti fi recano ad onta, che al- 
tri proferifca loro denari, quali eglino non ae abbiano, eba- 
no poveri e bifognofi dell’altrui. E Tappi, che a eia fai no pa- 
re di iàper ben dire , comechè alcuno per modefiia lo nitgni . 
E. non lo io indovinare donde ciò proceda, che (a) chi meno 
fa , più ragioni ; dalla qual cofa , cioè dal troppo favellare , 
conviene che gli uomini cofiumati fi guardino , e fpezialmen- 
te poco fapendo; non folo perchè (b) egli è gran fatto, che 
alcuno parli molto fenza errar molto; ma perchè ancora pare , 
che colui che favella fopraftia in un certo modo a coloro che 
odono , come maeftro a’difcepoli ; e perciò non iftà bene di 
appropriarti maggior parte di quella maggioranza, che non ci 
fi conviene . E in tale peccato cadono non pure molti uomi- 
ni, ma molte nazioni fc) favellataci e feccatrici si, che guai 
a quella orecchia, che elle allànnano. 

Ma come il foverchio dire reca faftidio, cosi (d) reca ilfo- 
verchio tacere odio ; perciocché il tacerti colà , dove gli altri 
parlano a vicenda, pare un non voler metter fu la fua parte 
dello (e) feotto : e perchè il favellare è uno aprir l’animo 
tuo a chi t’ode, il tacere per lo contrario pare un volerti di- 
morare feonofeiuto . Per la qual cofa come que’ popoli , che 
anno ufanza di molto bere alle loro felle e d* inebriarti , fo- 
glion cacciar via coloro, che non beono; cosi fono quelli così 
fatti mutoli, malvolentieri veduti nelle liete e amichevoli bri- 
gate. Adunque piacevol collume è il favellare , e lo llar che- 
to ciafcuno, quando la volu viene a lui. 

CA- 



nis, qua te fcribisorationispaupcrtatc ( fìc ernmappcllas ) iifdem verbisepi- 
ftolasfepiusmittcre, necnofco, nec probo; 8r ego rpfc , quem tuperiocum 
( tic enim accipio ) divitias orationis habcrc dicis , me non elle verborum admo- 
duna inopem agnofeo. 

(a) Sali. *pnd GelL hb. 1 . eap.i^. Satiseloquentiae > (àpientisc parum . Aria- 
fio . E parla tempre quel che meno intende . 

(b) Trov.C4fy.10. In multiloqnionondeeritpeccatum. 

(e) Bore. Laber. n.iqz. parlando ielle Donne ; Che non fave I latrici , ma fec- 
catrici fono . , 

(d) Gnitt.i' Are xjtj). Chi troppo tace è tenuto felvaggio . 

(c) Scotto. Lm. Symbola. TUt. Banchettare co' ragionamenti . 
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• t 

CAPITOLO XXV. 



Raccontato il fatto d’ uno f cultore , fu fcufu l’autore di non faper 
fraticare ciò , che fa infegnarc . Quindi prende occafione di 
confortare il fuo uditore ad avvczzarfi al buon cofiume 
nell ’ età tenera. Spiega l’eccellenza della ragione , e 
la forza fua cantra le inclinazioni della natura , 
ed epiloga brevemente il detto fin ora. 



S Econdo che racconta una molto antica Cronica , egli fu 
già (a) nelle parti della Morea un buono uomo (cultore, 
il quale per la fua chiara fama ( ficcome io credo ) fu chiama- 
to per foprannome, (b) maeftro Chiariflimo . Coftui eflèndo 
già di anni pieno, dirtefe certo fuo trattato, e in quello rac- 
colfe tutti gli ammaeftramenti dell’arte fua , ficcome colui , 
che ottimamente gli làpea; dimoftrando, come mifurar fi do- 
vettero le membra umane, sì ciafcuno d^ fe, sì l’uno per ri- 
fpetto all’altro, acciocché convenevolmente foflero infra fé ri- 
fpondenti: il qual fuo volume egli chiamò il Regolo: volen- 
do lignificare , che fecondo quello fi dovettero dirizzare e re- 
golare le ftatue, che per lo innanzi fi farebbono per gli altri 
Maeftri , come le travi , e le pietre , e le mura fi miiurano 
con effo il Regolo. Ma conciofliachè il dire è molto più age- 
vol cofa , che il fare e l’operare ,• e oltre a ciò la maggior 
parte degli uomini , maflimamente di noi laici e idioti , abbia 
fempre i fentimenti più pretti , che lo ’ntelletto , e (c) con- 
feguentemente meglio apprendiamo le cofe fingolari egliefem- 
pi , che le generati e i lìllogifmi , la qual parola dee voler di- 
re in più aperto volgare le ragioni : perciò avendo il foprad- 
detto valentuomo rifguardo alla natura degli artefici male atta 
agli ammaeftramenti generali e per inoltrare anco più chia- 

ra- 



(a) In Sicione o Vafilica , Città della Morea o Teloponnefo . 

(b) Intende di Policlcto Statuario, e fi ber za J opra il fuo nome , perocché r 
Policlitos, vale Molto chiaro. V. il Murerò Oranti. de Maral. Tbilofopb. ru- 
te ffitat e . 

(c) Ordtj de v4rt. Toet. Sogniu? irritant animos dcmiflà per aures., 
Q^uam quac funt oculis lubieCta fìdelibus. 
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ramente la Aia eccellenza , provvedutoli di un fine marmo , 
con lunga fatica ne formò una (a) Statua così regolata in ogni 
Aio membro e in ciafcuna Tua parte , come gli ammaeftramenti 
del Aio trattato divifavcno: e come il libro avea nominato, così 
nominò la Statua, pur Regolo chiamandola. Ora forte piacer di 
Dio, che a me venirte fatto almeno in parte duna fola delle due 
cofe , che il fopraddetto nobile Scultore e Macftro feppe fare 
perfettamente ; cioè di raccozzare in quello volume quafi le de- 
bite mifure dell’ Arte , della quale io tratto : perciocché l’altra 
di fare il fecondo Regolo, cioè di tenere e oflervare ne’ miei co- 
Aumi le Sopraddette inifure , componendone quafi vifibile efem- 
pio e materiale fiatila, non porto io guari oggimai fare : concioA 
fiacofachè nelle cofe appartenenti alle maniere e cofiumi degli 
uomini non balli aver la feienza e la regola ; ma convenga oltre 
a ciò, per metterle ad effetto, aver eziandio l’ufo, il quale non 
fi può acquillare in un momento, nè in brieve fpazio di tempo , 
ma convienfi fare in molti c molti anni , e a me ne avanzano > 
come tu vedi , oggimai pochi : ma non per tanto non dei tu pre- 
dare meno di fede a quelli ammaeftramenti , che bene (b) può 
l’uomo infegnare ad altri quella via , per la quale camminando 
egli deflò errò : anzi pera v ventura coloro , che fi fmarrirono , 
anno meglio ritenuto nella memoria i fallaci Sentieri edubbiofi, 
che chi fi tenne pure per la diritta . ( c ) E fe nella mia fanciul- 
lezza, quando gli animi fono teneri e arrendevoli, coloro a’qua- 

li 



(a) CUud. Gale», nel libro delle Compie (fieni . Ledanogli uomini una cer- 
ta Statua di Policicto, chiamata il Regolo, c rinomata per avere in ella 
tutte le parti appunto la dovuta corri (pendenza l’una coll’ altra . Plinio I/t. 
T^ut. hb.i^.,capM. parlando diPolicleto . Fccit, Se quem Canona artificesvo- 
cant, lincamcnta artis ex eo petentes, velut a lege quadam, lòlulqueho- 
minum artem ipfe fccjflè artis opere iudicatar. Elia». /1&.14. Cap. 8. riferì- 
fee un metto di Tthcleto interno al fitto Regole . Quindi il Proverbio , Poly- 
deti norma. 

(b) Ennio cit. da Cic. ojfi.pr. Homo, qui erranti comiter monflrat viam.’ 
Bembo ^Afiol . hb.pr. nel prine. Ho Sempre giudicato graziofo ufficio per co- 
loro adoperarli, i quali delle cofe aa erti avvenute, o da altri apparate, 
o per le medesimi ritrovate trattando, agli altri uomini dimoftrano, co- 
me fi porta in qualche parte di quello perigliofo corfo , e di quella llra- 
da a Smarrire così agevole, non errare. 

fc) Il Murete in una fitta Oda a "Pier Gerardo. Utinam mihi ohm, fio- 
re cum primo rudes Iuventa opacarct genas, Amica* aliquis illa monltraf- 
<cr lencx, Qua: nunc tibi ipfc canuto. 
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li caleva di me , averterò faputo piegare i miei coftumi , forfè • 
alquanto naturalmente duri e rozzi, e ammollirgli e polirgli; io 
farei per avventura tale divenuto , quale io ora procuro di ren- 
der te, il quale mi dei ertère non meno, che figliuol, caro: che 
quantunque le forze della natura fiano grandi , nondimeno ella 
pure è affai fpcfTò (a) vinta e corretta dall'ufanza .* ma vuoili 
torto incominciare a farfele incontro, e a rintuzzarla prima, che 
ella prenda foverchio potere e baldanza : ma le più pei fone noi 
fanno; anzi dietro all’appetito (b) fviate, e fenza contrailo fc- 
guepdolo dovunque erto le torca , credono di ubbidire alla natu- 
ra ; quali la ragione non fia negli uomini naturai cofa: anzi ha: 
ella, ficcome donna e macftra , potere di mutar le corrotte ufan- 
ze , e di fovvenire e di follevare la natura , ove che ella inchi- 
ni , o caggia alcuna volta; ma noi non l’ ascoltiamo per lo più, 
e così per Io più fiamo limili a coloro, a chi Dio non la diede, 
cioè alle beftie, nelle quali nondimeno adopera pure alcuna co- 
fa non la loro ragione , che niuna ne anno per fe medefime , 
ma la noftra ; come tu puoi vedere ,' che fc) i cavalli fanno, 
che molte volte, anzi fempre farebbon per natura falvatichi, e 
il loro maeftro gli rende manfueti , e oltre a ciò quali dotti e 
cortumati: perciocché molti ne anderebbono con duro trotto, e 
egli (d) infegna loro d'andare con foave parto, e (e) di Ilare, 
e di correrà, e di girare , e di faltare infegna egli fimilmente a 
molti, e erti rapprendono , come tu fai eh’ e’ fanno . Ora fe il 
cavallo , il cane , gli uccelli , e molti altri animali ancora più 
fieri di quelli fi fottomettono alla altrui ragione , e ubbidisca- 
la , e imparano quello , che la loro natura non fapea, anzi re- 
pugnava, e divengono quafi virtuoli e prudenti, quanto la loro 
condizione foftiene, non per natura, ma per coftume; quanto 
fi dee credere, che noi diverremmo migliori per gli ammacftra- 

menti 



(a) Vetr. Son.VII. Noftra Natura vinta dal coftume. e Cantj V. in fin. 
Nc Natura può ftar contra ’1 coftume. 

(b) Vetr. Con z, XXXIX. La ragione fviata dietro a’fenfi. 
f c) QhcJIo Jenti, -/lento è tfprejo anco da Ijoirate . 

( d) Oruzj ringit equum teneia docilcm cervice magifter Ire via. 

( e ) Oppiano hb. deità Corna , trai, dal Sig. .Ab. Jlnt. Maria S alvini. 
"Portando del Cavallo ... e là quando è canoro Tiare , e quando Muove- 
re, e là intendere de’ forti Conducitori il concertato légno. 
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nienti della nudivi ragione medefima , fe noi le defilino uree* 
chic? ma i fenfi amano e appetifeono il diletto prefeme, quale 
egli fi fia , e la noia anno in odio , e (a) indugiarla; e perciò 
fchifano anco la ragione , e par loro amara : conciofliachè ella 
apparecchi loro innanzi non il piacere molte volte nocivo , ma 
il bene Tempre facicofo e di amaro fapore al gallo ancora corrot* 
to , perciocché mentre noi viviamo fecondo il fiyi fo , fi fiamo 
noi limili al poverello infermo , cui ogni cibo , quantunque di- 
Jicato e foave , pare agro o fallo , e duoli! delia fervente o del 
cuoco, che niuna colpa annodi ciò; imperocché egli lènte pure 
Ja Tua propria amaritudine , in che egli ha la lingua rinvolta , 
colla -quale fi guda , e non quella del -cibo.* così la ragione , che 
.per fe è dolce , pare amara a noi per Io noftro fapore , e non 
per quello di lei; e perciò, ficcome teneri e vezzoh, rifiutiamo 
-di aflaggiarla , e ricopriamo la nollra viltà col dire , che la na- 
tura non ha fprone o freno, che la porta nè fpignere , nè rite- 
nere: e certo fe i buoni, o gli afini, o forfè i porci favellartelo, 
k> credo , che non potrebbon proferire gran fatto più fconcia , 
nè più -fconvencvole lemenza di quella . Noi ci faremmo pur fan- 
ciulli , e nc gli anni maturi -, e nella ultima vecchiezza , e così 
vaneggeremmo canuti , come noi facciamo bambini, fe non fofi 
fe la ragione, che infieme con l’età crefce in noi , e crefciuta , 
ne remìe quali di beftie uomini: ficchè ella ha pure fopraifen- 
fi c lòpra l’appetito forza e potere, ed è nollra cattività, enon 
Tiro difetto, fe noi trafandiamo odia vita e nc’ collumi . Non è 
adunque vero , che incontro alla natura non abbia freno , nà 
maellro , ami ve ne ha due , che V uno è il collume , e i* altro 
■è la ragione: ma come io t’ho detto pocodifopra, ella non può 
di Icollumato far collumato fenza l’ ufanza , la quale èquafipar- 
to e j(b) portato del tempo . Per la qual cofa fi vuole torto in- 
cominciare ad afcoltarla , non fidamente perchè così ha l’uomo 
più lungo fpazio di avvezzarli ad eflere quale ella infegna , -c a 
divenire fuo domeftico , e ad eflèr de’ fi^i ; ma ancora perocché 
la tenera età , ficcome pura , più agevolmente fi tigne d’ ogni 
Op. Cafa Tom. III. Y y colo- 



( a .-* n‘ tnte ' Perch’io indugiai al fin li buon lòlpiri. 

( b ) Portato . Ltu, paetus . Dante Tunat. Cane. io. Ove fponcHi 'I tuo 
Portato lanto. 
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colore; e anco (a) perchè quelle cole, alle quali altri fi avvez- 
za prima , fogliono Tempre piacer più . E per quella cagione lì 
dice , che fb) Diodato , lommo maeftro di profferir le Com- 
medie , volle edere tuttavia il primo a profferire egli la Tua , co- 
mcchè degli altri , che doveffero dire innanzi a lui , non foffe 
da far molta dima ; ma non volea , che la voce Tua trovaffe le 
orecchie altrui avvezze ad altro Tuono , quantunque verTo di Te 
peggi or del Tuo . Poiché io non poffo accordare l’ opera con le 
parole , per quelle cagioni che io ti ho dette , come il maeftro 
Chiariffìrao fece, il quale Teppe così fare, come infegnare ; affai 
mi fia l’aver detto in qualche parte quello , che fi dee fare ; 
poiché in neffuna parte non vaglio a farlo io : ma perciocché in 
vedendo ri buio , fi conofce quale è la luce , e in udendo il fi- 
lenzio, sì fi impara che fia il Tuono; sì potrai tu mirandole mie 
poco aggradevoli e quafi ofeùre maniere , Tcorgere quale fia la 
luce de’ piacevoli e laudevoli coftumi : al trattamento de’quali 
( che tofto oggireai arà Tuo fine ) ritornando , diciamo , che i 
modi piacevoli Tono quelli , che porgon diletto , o almeno non 
recano noia ad alcun de’fentimenci , nè all’appetito , nè alla 
immaginazion di coloro , co’ quali noi ufiimo ; e di quelli ab- 
biamo noi favellato fin ad ora. 

CAPITOLO XXVI. 

Volendo J porre , quali cofe abbiano a sfmggirfi , perchè / piacevoli all * 
intelletto , dice prima , che /* Uomo è vago della bellezza e 
della proporzione : deferivo cofa fia la bellezza , e 
' come quefia fi trovi non J'olo ne' corpi , ma in 

ogni favellare ed operare . 

M A tu dei oltre di ciò fapcre , che gli uomini Tono molto 
vaghi della bellezza , e della (c) mifiira , e della ( d ) con- 
venevolezza, e per lo contrario delle Tozze colè, e contraffatte, 

e dif- 



( a ) Ovacj i. Epift. i. Quo leoacl cft imbuti roccns , fervabit odorerà 
Telia diu . 

(b) Teodoro V.Cortìi. del Caftig. 

( c ) Simmetria . 

(à) Troporzjoac . 
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e diffórmi fono fchifi : e quello c fpezial noftro privilegio , che 
gli altri animali non fanno conofcere , che fìa nè bellezza , nè 
mifura alcuna, e perciò come cofe non comuni colle beflie, ma 
proprie noftre , debbiam noi apprezzarle per fe medefime , e 
averle care affai, e coloro viepiù, che maggior fentimento anno 
d*uomo, frccome quelli, che più acconci fono a conofcerle . E 
comechè malagevolmente ifprimere appunto li polTa , che cofa 
bellezza fia ; nondimeno acciocché tu pure abbi qualche contrai* 
fegnadell’efTer di lei, voglio che Tappi , che (a) dove ha con- 
venevole mifura fra le parti verfo di le r e fra le parti e’1 tutto» 
quivi è la bellezza; e quella colà veramente bella li può chiama- 
re, in cui la detta mifura li truova. E per quello, che io altre 
volte ne intefi da un dotto e fcienziato uomo , vuole elTere la 
bellezza Uno , quanto li può il. più; e la bruttezza per locon- 
trario è Molti , ficconse tu vedi , che fono i vili delle belle , c 
delle leggiadre giovani : perciocché le fattezze di ciafcuna di loro 
paion create pure per uno fteflò vifo; il che nelle brutte non ad- 
diviene : perciocché avvendo elle gli occhi peravventura molto- 
grofli e rilevati» e*l nafo picciolo, e le guance paffute, e la boc- 
ca, piatta, e’1 mento in fuori, e la pelle bruna, pare, cheque? 
vifo non lia di una fola donna » ma fra comporto di vili di mol- 
te, e fatto di pezzi: e trovafene di quelle, i membri delle qua- 
li fono belliflimi a riguardare ciafcuno per le , ma tutti infieme 
fono fpiacevoli e lòzzt , non per altro , fe non che fono fàtteize 
di più belle donne, e non di quefta una / frcchè pare, fb) che- 
ella, le abbia prefe in prertanza da querta , e da queir altra. £ 

Y y x per- ' 

( a ) Cu. Off. pr. Ut enim pulchntudo corporis apta compofitionc mcro- 
brorum movet oculos , Se deleéUt hoc iplò , quod inter (e omnes partes 
qilodam lepore confentiunt. Bembo ^ifol. hb.$. parlando della bellezjeji . El- 
la non è altro che una grazia , che di proporzione , e di convenenza na- 
fte, e d’armonia nelle cofe , la quale quanto c più perfetta ne’ Tuoi fun- 
gerti , tanto più amabili edere ce gli fa , e più vaghi ; ed è accidente ne- 

E li uomini non meno dell’ animo , che del corpo. Perciocché, ficcome è 
filo quel corpo r fe cui membra tengono proporzione fra loro ; cosi è 
bello quello animo, le cui virtù fanno tra fe armonia; e tanto piùfòno 
di bellezza partecipi l’uno e l’altro, quanto in loro c quell* grazia, che 
io dico , delle loro parti e della loro convenenza piu compiuta c più 
piena. 

( b ) .yf quefto perapnaitura ebbe riguarda il Tetr. quando di M. Laura dtffe 
Son.CXXVÌlI. Cheto!' le fìcda, c nuli’ altra limigli*- 
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peravventura che (a ) quel Dipintore , che ebbe ignude dinan- 
zi a fe le fanciulle Calabreft , niuna altra cofa fece , che ricono- 
fcere in molte i membri , che elle aveano quali accattato, chi uno , 
c chi un altro da una fola ; alla quale fatto reftituire da ciafcu- 
na il fuo , lei fi pofè a ritrarre , immaginando che tale e cosi 
unita dovette ettère la bellezza ( b ^ di Venere. Nè voglio io che 
tu ti penfi , che ciò avvenga de* vili e delle membra , o dc’corpi 
fidamente ; anzi interviene e nel favellare e nell* operare nè 
più nè meno . Che fé tu vederti una nobile donna e ornata po- 
lla (c) a lavar fuoi fd) dovigli nel rigagnolo della via pubbli- 
ca , comechè per altro non ci calette di lei , fi ti difpiacerebbe 
ella in ciò , clic ella non fi moflrerebbe pure una , ma più ; per- 
ciocché Io cflèr fuo farebbe di monda e di nobile donna r e l’ope- 
rare farebbe di vile e di lorda femmina; nè perciò ti verrebbe di 
lei nè odore nè fapore afpero , nè fuono nè colore alcuno (piar 
cevole , nè altramente farebbe noia al tpo appetito ; ma difpiar 
cerebbeci per fe quello fconcio e fconvenevol modo , e divifo 
atto.. 



CAPITOLO XXVI L 

Che le cofe che [piacciano a* fienfi ed all* appetite [piacciono ancora all*' 
intelletto: per qual cagione no» oftante fi fi a di quelle 
feparat amente parlato di J opra 

C Onvienti adunque guardare eziandio da quelle difbrdinate 
e fconvenevoli maniere, con pari Audio, anzi con maggio- 
re, che dà. quelle, delle quali io t’ ho fin. qui detto; perciocché 
•gli è più malagevole a conofcer quando altri erra in quefte , 
che quando fi erra in quelle i conciofliachè più- agevole cofa fi 

veg- 



(i) Ztufi Eracleota. V. Cic. hb. 1. de Invent. nel princ. Thmo Ift- ’bl-it. lib. 
il- “p. 9 - 

(B ) Mcnu%. lAftntt. a penna , nota che quefio- è falfo , e che dovrebbe dire 
di Eleni. 

( c) Roec. Decam Giorn.z. 7^òv. 4. Dove una povera femminctta per 
ventura luoi dovigli colla rena e coll’acqua (alfa lavava, e fiacca b.-Ili,. 

(d ) 'Hpi più comunemente Stoviglie dal Lat. Utcnfilu , t fi. prende po- 
ri fi di terra da cucina. 
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reggia eflfcre il fentire , che Io Stendere ; ma nondimeno può 
bene fpeflo avvenire , che quello che fpiace a’fenfi , fpiaccia - 
eziandio allo ’ntelletto , ma non per la medefìma cagione , co* 
jne io ti dilli di (opra , moftrandoti che Tuomo li dee veilire - 
■all’ufanza , che fi veftono gli altri , acciocché non inoltri di ri- 
prendergli e di correggerli : la qual cola è di noia allo appetito 
•della più gente, che ama di efler lodata, ma ella di fpiace ezian- 
dio al giudicio degli uomini intendenti*; perciocché i panni x 
che fono d’un altro millefimo, non fi accordano colla perfona, 
che è- pur di quefiò . E Umilmente fono fpiacevoli coloro , che 
fi veftono al Rigattiere, che moftra che il farfetto fi vogliala) 
azzuffai - co* calzari , sì male gli Hanno i panni indoffb . Sicché 
molte di qnelle cofe, che fi fono dette di fopra , o peravventu** 
ra* tutte dirittamente fi poffòno qui - replicare ; concioffiacofachè 
in* quelle non fi fia quella mifura ferrata, della quale noi al pre- 
fitte favelliamo, nè recato- in uno, e accordato infieme il tem- 
po, e ’i' luogo, e l’opera , e la perfona, come fr convenia di fa- 
re: percioccnè la> mente degli- uomini lo aggradifce - , e prendene 
piacere e diletto ; ma holle volute più tolto accozzare e divifa* 
re fiotto quella quali infegna de’fenu e dello appetito , che afi* 
fegnarle allo ’ntclletto , acciocché ciafcuno le polla riconofcere 
più agevolmente ; concioffiachè il fentire e ^appetire fia cofa 
agevole a fare a ciafcuno , ma intendere non polla così generai* 
mente ognuno ; e maggiormente quello , che noi chiamiamo- 
(b) bellezza e leggiadria, o avvenentezza- 



€ A* 



C a ) Du Zuffa . Ltt. Rixa , Cercameli . Far Zuffa . Dènte Inftr. Cènt. 18. 
Clic con gli occhi c col nalo tacca zuffa. ' — ' 

( b ) Lèt. Decorum. Gw. »* «fi*»» V. Cic. de Offie, 
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CAPITOLO XXVIII. 

Che in tutte le azioni dee il ben coflumato cercare la leggiadria e la 
convenevolezza : cofe / conce ejfere in prima tutti i vizj ; e perciò 
da fuggirfi . Si divifano in particolare molte cofe , che 
deggiono far fi con modi acconci , e diflint amente 
fi parla delle vefli . 

N On fi dee adunque l’uomo contentare di fare le cofe buo- 
ne, ma dee ftudiare di farle anco leggiadre; e non è altro 
leggiadria , che una cotale quafi luce , che rifplende dalla con- 
venevolezza delle cofe , che fono ben compofte e bea divilàte P 
una coll’altra , e tutte infieme ; fenza la qual mifura eziandio 
H bene non è bello , e la bellezza non è piacevole : e frceome le 
vivande, quantunque fané efalutifere, non piaccrebbono agl’in- 
vitati, fe elle o niun fapore avellerò , o lo avellerò cattivo; così 
fono alcuna volta i coftumi delle perfone, comechè per fe fteflt 
in niuna colà nocivi, nondimeno fciocchi e amari, fe altri non 
gli condifce di una cotale dolcezza , la quale fi chiama (ficcome 
io credo ) grazia e leggiadria . Per la qual cofa ciafcun vizio per 
fe fenza altra cagione convien che difpiaccia altrui , concioflìa- 
chè-i vizi fiano cofe fconce e (convenevoli sì , che gli animi tem- 
perati e comporti fentono della loro fconvenevoleeza difpiacere 
e noia. Perchè innanzi ad ognraltra colà conviene a chi ama di 
elTer piacevole in converfando colla gente , il fuggire i vizi , e 
più i più fozzi , come lulfuria , avarizia, crudeltà , e gli altri; 
de*quali alcuni fono vili, come lo elfere golofo, e lo inebriarli; 
alcuni laidi, come lo effere luffuriofb; alcuni federati > come lo 
efTere micidiale; e Umilmente gli altri , ciafcuno in fe fteflò , e 
per la fua proprietà è fchifato dalle perfone chi più , e chi me- 
no; ma tutti generalmente, ficcome difordinate cofe, rendono 
l’uomo nelPufar con gli altri fpiacevole, come io ti moftrai an- 
co di fopra . Ma perchè io non prefi a moftrarti i peccati , ma 
gli errori degli uomini , non dee elTer mia prelènte cura il trat- 
tar della natura de’ vizi e delle virtù, ma fidamente degli accon- 
ci e degli fconci modi , che noi l’uno coll’altro oliamo r uno -de* 
quali iconci modi fu quella del Conte Ricciardo > del quale io t’ho 

di 
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di {opra narrato; che come difforme e male accordato con gli altri 
coftumi di lui belli emifurati, quel valorofo Vcfcovo, (a) come 
buono e ammaeflrato cantore fuole le falfe voci , rantolio ebbe 
fentito. Convienfi adunque alle coftumate perfoneaver rifguar- 
do a quella mifura , che io ti ho detto , nello (b) andare , 
nello Ilare, nel federe, negli atti, nel portamento, e nel ve- 
nire, e nelle parole, e nel filenzio, e nel pofare, e nell’ ope- 
rare . Perchè non fi dee T uomo ( c ) ornare a guifa di femmi- 
na , acciocché 1* ornamento non Ila uno , e la perfona un al- 
tro ; come io veggo fare ad alcuni , che armo i capelli e la 
barba inanellata col ferro caldo , e *1 vifo e la gola e le ma- 
ni cotanto {trebbiate, e cotanto llropicciate , che fi difd irebbe 
■ad ogni femminetta , anzi ad ogni meretrice , fd) quale ha 
più fretta di fpacciare la fùa mercatanzia , e di venderla a prez- 
zo. Non fi vuol nè putire , (e) nè olire , acciocché il gentile 
non renda odore di polcroniero , nè del mafchio venga odore 
di femmina , o di meretrice. Nè perciò (limo io , che alia tua 
età fi difdicano alcuni odoruzzi femplici di acque ftiJlate . (f) I 
tuoi panni convien che fiano fecondo il collume degli altri di 
tuo tempo o di tua condizione , per le cagioni , che io ho dette 
di fopra ; che noi non abbiamo potere di mutar le ufanze a no- 
llro fènno , ma (g) il tempo le crea , e confumale altresì il 
tempo. Puolfi bene ciafcuno appropriare l’ufanza comune. Che 
fe tu arai peravventura le gambe molto lunghe; e le robe fi ufi- 
no corte , potrai far la tua roba non delle più , ma delle meno 

cor- 



(a ) Diogene fi afomtgltava ad un Maeffro di Cappella , che, perche gli al- 

tri pi&hajbre la giufia voce , intonava più alto ; difendendo cosi la fua ftra- 
vaganza . . 

(b) Cu. Off. pr. Status, mccfTus, feflìo, accubatio, vultus, oculi, mi- 
nuum motus teneant illud decornai . Quibus in rebus duo lunt maxime 
fug venda ; ne quid effemina tum aut molle , & ne quid durum aut ruffi- 
ano fit» &c. 

(c) Cic. ibid. A forma removeatur omnis viro non dignusomatus . Meff. 
Frane, da Barber. Docum. d' jtmor fatto dotti. Docum.xu. biafima lo Girli 
tuttor pulendo, E colli (pecchi in borfa, e fpellò in mano. 

( d ) Quale vai Qualunque . 

(e) Marcale . Non bene femper olet, qui bene femper olet. 

( f) Cu. Off '. pr. 

-(%) Il tempo fio ietto effere tuo fiume , che alcune toft caccia 4 galli , al- 
tre a fondo. 
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cjrtc . E fu* alcuno le avcflc o troppo "fornii -, ò grolle ■fuor '«fi 
modo , o forfè torte , non dee farli le calze di colori molto ac* 
cefi, nè molto vaghi, per non invitare altrui a mirare il fuo 
-difetto. Ninna tua vcfta vuole effere (a) molto molto leggia- 
dra , nè molto molto fregiata , acciocché non fi dica , che tu 
poni le calze di Ganimede , o che tu ti fii melfo il farfecto 
di Cupido: ma quale «Ila fi fia, vuole effere affettata alla per- 
fona , e darti bene -, acciocché non paia , che tu abbi indoffo 
i panni tPun altro; e fopra tutto confarli alla tua condizione , 
acciocché il Cherico non fia velino -da Soldato , e il Soldato 
da Giocolare, (b) Effondo Caflruccio in Roma con Lodovico 
ri Bavero in molta gloria e trionfo , Duca di Lucca e di Pi- 
llola , (c) e Conte di Palazzo , e Senator di Roma , Signore 
e Maeftro della Corte del detto Bavero, per leggiadrie gran- 
digia fi fece una roba di foiamito cremisi , e dinanzi al petto 
un motto a lettere d’oro; EGLI E’ COME DIO VUOLE: 
e nelle Inaile di dietro fimili lettere, che diceano, E’SARA*. 
COME DIO VORRÀ’ . Quella roba credo io , che tu lleffo 
conofchi che fi farebbe più confatta al Trombetto di Catlruc- 
cio , che ella non fi coufece i lui . E quantunque (d) i Re 
lìano fciolti da ogni legge, non faprei io tuttavia lodare il Re 
Manfredi in ciò , che egli Tempre fi veftì di drappi verdi . 
Dobbiamo adunque procacciare, che Ja veda bene uia nonfo- 
lo al doffo, ma ancora al grado di chi la porta: « oltre a ciò, 
ohe ella fi convenga eziandio alla contrada , ove noi dimoria- 
mo; concioffiacofachè , ficcomc in altri paefi fono altre mifu* 
re , e nondimeno il vendere, e il comperare , e il raercatan- 
tare ha luogo in ciafcuna terra; così fono in diverfe contrade 
diverfe ufanze , e pure in ogni paefe può l’uomo ufare e ri- 
pararfi acconciamente. Le penne, che i Napoletani e gli Spa- 
gnuoli ufano di portare in capo, e le pompe e i ricami male 

anno 



{ a ) Quello rad loppiamento fi trova ufitto dal Bocc • Dec.u ». Giorn. 9. -Af 001.5 
Tu ic Hirai in prima in prima , e in motti altri luoghi. 

( t» j G10 : Fili. 1 JI. hb. io. Cap. 6 o. V. il Segret. Fiorent. nella Vita di Ca~ 
firucc. 

(c) Cioè, Conte Palatino. . 

(di Princcps folutus legibus . Giufhn. Imptr. Et licci logibus foluti fi- 
mus, aitameli lcgibus vivere volumus. 
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anno luogo tra le robe degli uomini gravi, e tra gli abiti cit- 
tadini, e molto meno Je armi e le maglie: ficchcquello, che in 
Verona peravventura converrebbe , fi difdirà in Vinegia , per- 
ciocché quelli così fregiati, e così impennati e armati non iran- 
no bene in quella veneranda Città pacifica e moderata; anzi pa- 
iono quali ortica , o lappole fra le erbe dolci e domeflichc degli 
orti , e perciò fono poco ricevuti nelle nobili brigate , ficcome 
difformi da loro- fa) Non dee l’uomo nobile correre per via, 
nè troppo artrettarfi , che ciò conviene a palafreniere , e non 
a gentiluomo: fenza che l’uomo s’affanna , e fuda , e anfa , 
le quali cofe fono difdicevoli a così fatte perfone . Nè perciò 
fi dee andare sì lento , nè sì contegnofo , come femmina , o 
come fpofa. E incamminando troppo dimenarfi difeonviene . 
Nè le mani fi vogliono tenere fpenzolate, nè fcagliare le brac- 
cia , nè gittarle , ficchè paia, che l’uom femini le biade nel 
campo. Nè affiffare gli occhi altrui nel vifo , come fe egli vi 
avertè alcuna maraviglia. Sono alcuni, che in andando levano 
il piè tanto alto, come cavallo, che abbia lo fpa vento, e pa- 
re , che tirino le gambe fuori d’uno ftaio . Altri percuote il 
piede in terra sì forte , che poco maggiore è il romore delle 
carra . Tale gitta l’uno de’ piedi in fuori ; e tale brandifee ia 
gamba . Chi fi china ad ogni parto a tirar fu le calze ; e chi 
leuote le groppe, e pavoneggiali: le quai cofe fpiacciono , non - 
come molto , ma come poco avvenenti . Che fc il tuo pala- 
freno porta peravventura la bocca aperta, o moftra la lingua; 
comechè ciò alla bontà di lui non rilievi nulla , al prezzo fi 
monterebbe afTai, e trovereftine molto meno, non perchè egli 
forte perciò men forte , ma perchè egli men leggiadro ne fa- 
rebbe. E fe la leggiadria s’ apprezza negli animali, e anco nel- 
le cofe , che anima non anno nè fentimento , come noi veg- 
giamo che due cafe ugualmente buone e agiate non anno per- 
Op. Cala Tom. ILL Zz ciò 



(a) Tlant. ScrviiecfHcfìinanter currcre. Cic. Off. pr. Cavendiun eli aurem, 
ne aut tardratibtis utamur ingieflu mollioribus, ut fitmles pomparmi) tèrculis 
cIFe vidcamur , aut m fcftinationibus Cufcipiamusnimuscdentates, quateum 
£unt, anhclitus moventur , vulcus mutantur , ora torquanur. 
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ciò uguale prezzo, fe l’una averà convenevoli mifure , e l’al- 
tra le abbia fconvencvoli ; quanto fi dee ella maggiormente 
procacciare e apprezzar negli uomini? 

CAPITOLO XXIX. 

D* alcune particolari fconvenevolczze , che fi potrebbero ufare 
a tavola. Prefa occafione fi dicono alcune cofe conira 
.l’intemperanza nel bere. 

N On illà bene grattarli , fedendo a tavola ; e vuoili in 
quel tempo guardar l’uomo , più che e’ può , di fputa- 
re ; e fe pure li la , facciali per acconcio modo . Io ho più 
volte udito , che li fono trovate (a) delle nazioni così fobrie, 
che non ifputavano giammai ; ben polfiamo noi tenercene per 
brieve fpazio. Debbiamo eziandio guardarci di prendere il cibo 
sì ingordamente, che perciò fi generi finghiozzo, o altro fpia- 
cevole atto, come fa chi s’affretta sì, che convenga , che egli 
anli e folli con noia di tutta la brigata . Non ilìà medelima- 
mente bene a fregarfi i denti colla tovagliuola, e menocoldi- 
to, che fono atti difformi. Nè rifciacquarfi la bocca e fputare 
il vino Ha bene in palefe ; nè in levandoli da tavola portar 
•lo (lecco in bocca , a guifa d’uccello , che faccia fuo nido, o 
fopra l’orecchia, come barbiere, è gentil colluvie . E chi por- 
ta legato al collo lo (luzzicadenti , erra fenza fallo ; che oltra 
che quello è uno Urano arnefe a veder trar di feno ad un 
gentiluomo , e ci fa fovvenire di quelli cavadenti , che noi 
veggiamo falir fu per le panche ; egli moftra anco , che altri 
fia molto apparecchiato e proveduto per li fervigi della gola: 
e non fo io ben dire perchè quelli cotali non portino altresì 
il cucchiaio legato al collo. Non fi conviene anco l’ abbando- 
narli fopra la menfa . Nè fb) lo empierli di vivanda amen- 
due i lati della bocca sì, che le guance ne gonfino. E non fi 

vuol 



(a) Senofonte nel primo dell' Inftit. di Ciro , afjerifce quejìo della Terfiana. 
( b ) Oò buffamente diciamo , Maciaare a due palmenti . 
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▼uol fare atto alcuno , per Io quale altri moftri , che gli fi a 
grandemente piaciuta la vivanda , o Tvino, che fono collumi 
da Tavernieri e da Cinciglioniv (a) Invitar coloro, che fono 
a tavola, e dire;, Voi non mangiate Haitiane; o Voi non avete 
cofa, che vi piaccia ; o Aflfaggiate di quello , o di quell’ altro; 
non mi pare lodevol collume tuttoché il più delle perfone Io 
abbia per famigliare , e per domellico : perchè quantunque ciò 
facendo mollrino, che loro caglia di colui, cui edl invitano; fo- 
no eziandio) molte volte cagione , che quegli delini con poca li- 
bertà ,, perciocché gli pare , che gli Ila pollo mente ,. e vergo- 
gnali. Il prefentare alcuna cofa del piattello,, che li ha dinanzi, 
non credo che llia bene , le non- folle molto maggior di grado 
colui ,. che prefenta , licchè il prefcntato ne riceva onore; per- 
ciocché tra gli uguali di condizione pare, che colui che dona, li 
faccia in. un certo modo maggior dell’altro , e talora quello che 
altri dona,, non piace a colui a chi è donato; fenza che inoltra, 
che il convito non fia abbondevole (b) d’intromelfi , o non lia 
ben divifato ,. quando all’uno avanza , e all’altro manca ; e po- 
trebbe il Signor della cafa prenderloli ad onta : nondimeno in 
ciò fi dee fare, come fi fa, e non come è bene di fare; e vuoili 

E iuttollo errare con gli altri in quelli sì fatti collumi che far 
ene folo - Ma checché in ciò fi convenga , non dei tu rifiutar 
quello, che ti è porto; che pare, che tu fprezzi, o tu riprenda 
colui,, chel ti porge. Lo invitare a bere (laqualufanza, ficcome 
non nollra , noi nominiamo con vocabolo forelliero) cioè (b) 
far Brindifi , è verfo di fe biafimevole , e nelle nollre contrade 
non è ancora venuto in- ufo ; ficchè egli non fi dee fare . E le 
altri inviterà te ,. potrai agevolmente non accettar lo ’nvito , e 
dire* che tu. tl arrendi per vinto ,• e ringraziandolo , o pure af- 

Z.z z. fag- 



iani Mef]'. Frane.- da Barber. Docum. d' .Amore j otto doni. Docum.viii. In- 
vitar non fi dicno {parla de'Convitati ) Ch’c’ fon perciò, e libero è ’I po- 
tere , E gravali il volere Di Lui, che con ragion forfè altencva. Eccettua 
pero te Donne. Guardale poco in faccia, Molto meno alle man quanto al 
mangiare. Che foglion vergognare, E quanto a lor ben porai dir; Man- 
giate. 

(b) Dell'origine della voce Brindifi y.Bfidi ^tnnof. al Ditirambo. 
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fagliando il vino per cortefia , fcnza altramente bere . E quan- 
tunque quello Brindili , fecondo che io ho fentito affermare a 
più letterati uomini , fìa antica ufanza Hata nelle parti di Gre- 
cia; comechè erti lodino molto un buono uomo di quel tempo, 
che ebbe nome Socrate , . perciocché egli durò a bere tutta una 
notte , quanto la fu lunga , a gara con un altro buono uomo , 
che fi faceva chiamare Ariftofane, e la mattina vegnente in full* 
alba fece una fottìi mifura per Geometria , che nulla errò , fic- 
chè ben inoltrava , che’i vino non gli avea fatto noia : e 
tuttoché affermino oltre a ciò , che (a) così come l’arri- 
fchiarfi fpelfe volte ne* pericoli della morte fa l’uomo fran- 
co e licuro , così lo avvezzarli a* pericoli della fcoftuma- 
tezza rende altrui temperato e coltumato ; e perciocché il 
bere del vino a quel modo per gara abbondevolmente e fo- 
verchio , è gran battaglia alle forze del bevitore , vogliono , 
che ciò li uccia per una cotal pruova della noflra fermez- 
za , e per avvezzarci a refillere alle forti tentazioni , e 
, a vincerle : ciò non oliarne a me pare il contrario , e ifti- 
mo , che le loro ragioni fieno aliai frivole . E troviamo , 
che gli uomini letterati per pompa di parlare fanno bene 
fpeffo , che il torto vince , e che la ragion perde . Sicché 
non diamo lor fede in quello : e anco potrebbe elTere , 
che eglino in ciò volelfono feufàre e ricoprire il peccato 
della loro Terra , corrotta di quello vizio ; conciolfiachè 
il riprenderla parea forfè pericolofo , e temeano , non per- 
avventura avveniffe loro quello , che era avvenuto al mede- 
limo Socrate per io fuo foverchio andare biafimando ciafcu- 
no ; perciocché per invidia ( b ) gli furono apporti molti 
articoli di erefia , e altri villani peccati , onde fu condan- 
nato nella perfona , comechè falfa mente : che di vero fu buo- 
no e cattolico , fecondo la loro falfa Idolatria : ma certo 
perchè egli beellc counto vino quella notte , nefliina lode 

me- 



la ) Cioè tolto da- Vintone . 

! b} Due cupi del/’ accuf.t di Socrate : non credere negli Iddìi , ne' quali credevi 
U Città ; e corrompere t Giovani . 
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meritò ; perciocché più ne arebbe bevuto , o tenuto un ti- 
no : e fe niuna noia non gli fece , ciò fu piuttoflo virtù 
di robufto celabro , che continenza di coturnato uomo . E 
checché fi dicanole antiche Cronache fopra oiò, io ringra- 
zio Dio , che con molte altre pellilenae , che ci Inno 
venute d’oltra monti, non è fino a qui pervenuta a noi que- 
lla peflima , di prender non folamente in giuoco, ma ezian- 
dio in pregio lo inebriarli . Nè crederò io mai , che la tem- 
peranza li debba apprendere da sì fatto maeflro , quale è il 
vino e l’ebrezza . Il Sinifcalco da fe non dee invitare i fo- 
retìieri , nè ritenergli a mangiar col fuo Signore . (a) E 
ninno avveduto uomo farà , che li ponga a tavola per fuo 
invito ; ma fono alle volte i famigliai sì prolbntuoli , che 
quello , che tocca al padrone , vogliono fare pure dii . Le 
quali cofe fono dette da noi in quello luogo più per inci- 
denza, che perchè l’ordine, che noi pigliammo da principio , 
Io richiegga . 



CAPITOLO XXX. 

Si rìferifeono altre molte azioni , e molte maniere [conce e 
difformi che debbono febivarfi , e con ciò fi 
pone fine al Trattato . 

N On li dee alcuno fpogliare , e fpezialmente fcalzare in 
pubblico, cioè laddove onella brigata fia ; che non fi con- 
ia quello atto con quel luogo . E potrebbe anco avvenire , 
che quelle parti del corpo , che fi ricuoprono , li fcoprilTe- 
ro con vergogna di lui , e di chi le vedelTe . Nè pettinarli, 
nè favarlL le mani fi vuole tra le perfone ', che fono cofc 
da fare nella camera , e non in palefe ; falvo ( io dico del 

la- 



(a) Franco Saccb.T^ov. Oc i tnct'o da mutare ScrCtolo , quando andò al Convi- 
to di Mefjer Bonaccorfo Belliconi . altresì le parole del famigliare flettono bene . 
Chcdiavol ci fa Ser Ciolo? E fa lina gran villania, che io lo bene, clic non fu fili— 
a fcritta . Scr Ciò lo, voi non forte invitato; voi farcite benedi andarvene a cala . 
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lavar le mani ) quando fi vuole ire a tavola ; perciocché 
allora fi. convien lavar fiele in palefe quantunque tu niun in- 
fogno ne avelli , affinchè chi intigne teco nel medefimo piat- 
tello ,. il fappia certo . Non fi vuol medefimamente compa- 
rire colla cuffia della notte in capo : nè allacciarli anco le 
calze in prefenza della gente . Sono alcuni , che anno per 
vezzo ( a ) di torcer tratto tratto la bocca o gli occhi , o 
di gonfiar le gote , e di foffiare , o di fare col vifo fimili 
diverfi atti fconci . Coftoro conviene del tutto , che fe ne ri- 
mangano ; perciocché la Dea Pallade , ( b ) fecondamente 
che già mi fu detto da certi letterati , fi dilettò un tempo 
di fonare la Cornamula , e era di ciò folenne maellra . Av- 
venne , che fonando ella un giorno a fuo diletto fopra una 
fonte , fi fpecchiò. nell’acqua, e avvedutafi de’ nuovi atti 
che fonando le conveniva fare col vifo , fe ne vergognò 
e gittò via quella Cornamufa . E nel vero fece bene; per- 
ciocché non è (c) Stormento da femmine, anzi difeonviene 
parimente a’ fd) mafehi ; fe non fofTero cotali uomini di vile 
condizione , chel fanno a prezzo e per arte . E quello , 
che io dico degli fconci atti del vifo , ha Umilmente luo- 
go ia tutte le membra.. Che non iftà bene, nè moftrar la 
lingua ; nè troppo ftuzzicarfi la barba , come molti anno 
per ufanza di fare ; nè ftropicciar le mani Puna coll’altra ; 
nè gittar fofpiri e metter guai ; nè tremare , o rifeuoterfi 
( il che medefimamente fogliono fare alcuni ) nè ( e ) proften- 
derfi, e proftendendofi gridare per dolcezza , oimèoimè , come 
Villano ,. che fi defti al pagliaio . E chi fa ftrepito colla boc- 
ca per fegno di maraviglia , e talora di difprezzo , fi contraf- 
fa cofa laida y ficcome tu puoi vedere e le co fe contraffatte 

non 



(a) // Vacca Infcrn. Cant.ij. Qui diftorfè la bocca, e di fuor traile La 
lingua, come Bue, che ’1 nafo lecchi. 

(b) OviJ. de Fafi. lib.'vi. Troper 4 . II. Geli. xv. 17. 

(c) S'ufa indifferentemente Iftrumcnto, Strumento, Stormcnto. 

(d } Ver quello ^Alcibiade non 'volle mai fonare il flauto . Vlut. m Jllcib. 
(c) Lat. Pandiculari . Allungarli . Fe/ìus . Pandiculantur qui toto cor- 
pore ofeitan tes extenduntur, quod pandi fiant. 
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3 ion fono troppo lungi dalle vere . (a) Non fi voglion fare 
■cotali rifa fciocche ; nè anco ora (Te , o dilformi . Nè rider 
per ufanza , e non per bifogno . Nè de’ tuoi medcfimi 
motti voglio che tu ti rida ; che è un lodarti da te ftcffo . 
Egli tocca di ridere a chi ode , e non a chi dice . Nè vo- 
glio io , che tu ti facci a credere , che perciocché ciafcuna di 
quelle cofe è un picciolo errore , tutte inficine fiano un pic- 
ciolo errore ; anzi fe n* è fatto e comporto di molti piccioli 
un grande , come io dirti da principio .* e quanto minori fo- 
no , tanto più è di medierò , che altri v’affili l’occhio ; per- 
ciocché efli non fi fcorgono agevolmente , ma fottentrano 
nell’ufanza , che altri non fe ne avvede : e come le fpefe 
minute per Io continuare occultamente confumano io avere ; 
-così quelli leggieri peccati di nafcofto guadano , col numero 
e colla moltitudine loro , la bella e buona creanza : perchè 
non è da farfene beffe . Vuoili anco por mente , come l’uom 
muove il corpo , maflimamente in favellando : perciocché egli 
avviene affai fpeffo, che altri è sì attento a quello che egli ra- 
giona , che poco gli cale d’ altro ; e chi dimena il capo , e 
chi ( b ) ftraluna gli occhi -, e V un ciglio lieva a mezzo la 
fronte , e 1’ altro china fino al mento . E tale torce Ja boc- 
ca . E alcuni altri fputano addoflò e nel vifo a coloro , co* 
quali ragionano . Trovanti anco di quelli , che muovono sì fat- 
tamente le mani , come fe erti ti voleffero cacciar le mofche ; che 
fono difformi maniere, efpiacevoli. E io udii già raccontare (che 
molto ho ulato ( c ) con perfone fcienziate, come tu fai) che 
un valente uomo il quale fu nominato Pindaro , foleva di- 
re , (d) che tutto quello che ha in fe foave fapore e accon- 



ta) Bocc. Decam. T^o-u. di Mafetto da Lamporecchio . lfocr. a Demon. Non 
amar di ridere avventatamente, perciocché c cola da pazzi . 

( bj Dante Inftrn. Cant.ii. Che ftralunava gli occhi per ferire. 

(c ) Sempre conferva il fuo carattere fino all'ultimo di far parlare un vec- 
chio idiota . 

( d ) Vmd. Olimp. Od. I. La grazia , che tutte le cole faporitc rende dol- 
ci a’ mortali. 



i 
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ciò , fu condito per mano delia Leggiadria e della Avvenen- 
tezza . Ora che debbo io dire di quelli che elcono dello fcrit* 
toio fra la gente colla penna nell* orecchio ? e di chi porca 
il fazzoletto in bocca ? o di chi Tuna delle gambe mette in 
filila tavola ? e di chi fi fputa in fulle dita ? e di altre innu- 
merabili fciocchezze ? le quali nè fi potrebbon tutte raccor- 
re , nè io intendo di mettermi alla pruova : anzi faranno 

f eravventura molti , che diranno , quelle medefime , che io 
o dette, eflcre fovcrchic- 



IL FINE. 



TA- 
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A Dirarfi a tavola non ifià bene , e perchè . 305. 

Adulazione vizio abominevole . 318. majjìmamentc in un Gen- 
tiluomo. 313. 

Adulatore chi fia. 313. mcfira di J limare altrui vano , e arrogante, 
e fiemplice . 324. 

Alz*r troppo la vece non fi dee. 345. 

Ammaefiramenti fot t ili non fi pojfiono ricevere dall* età tenera . 290. 
Andar troppo lento non fi conviene . 361. 

Animali non fanno cono] cere , che fia bellezza , 0 mifiura . 355. 
Animi nobili non fi pafcono di frafcbe , e d* apparenze . 323. 

Animi compofii fientono di /piacer e de* vizi. 358. 

Appetiti degli uomini Jono differenti . 300. 

Arrificbiarfi fipeffe volte ne* pericoli della morte fa l’uomo franco. 364. 
Arte di Zeufi nel dipigner tenere. 356. 

Artefici non deono ufare gran cirimonie verfo i Grandi , epercbè. 321. 

naturalmente male atti agli ammaefir amenti generali . 350. 
Attento fi dee fare quando altri favella . 348. 

Atti di fignorìa fra* compagni nonsi facciano . 305. 

Atti noiofi a' /enfi non fi debbono fare \ nè contrarj all * appetito ; nè 
rapprefientanti all* imaginativa cofe da lei non gradite ; nè che l* 
- intelletto ha a/chifo. 292. 

Atti fconci delle membra. V. Atti /piacevoli . 

Op. Cala Tornili. Aaa Atti 
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Atti / convenevoli per far ridere ■fio» fi debbono fare • 33 !- 
Atti Spiacevoli quali fieno. 293. efiegg. 345. 362. e fiegg. 

Avvilirfi norì'-dee'V nomo . 314. è talora fuperbia . ivi. , 

B 

B Aciare dirittamente fi conviene folo alle cofe fiacre. 3 20. 

Bacio la mano fi dee dire . 320. 

Ballare non dee chi va per via . 345. 

Battere i famigliaci nel cofpetto delle perfine , alle qualivogliamopia- 
cere , non fi conviene , e perchè . 305 . e maggiormente a tavola . ivi , 
Beffa è inganno. 330. 

Beffare , in che fa differente dallo fchernire . 330. come falcetto . 3 31. 
Beffardi , quali fieno. 329. $30. qual fa la loro intenzione . 331. 

Bella maniera , quanto importi. 290. è virtù , 0 cofa molto a virtù fa- 
migliarne . ivi. giova non meno delle maggiori virtù , eperchè . ivi , 
e 291. rende gli uomini degni di fima , ed* amore, ivi. 

Bellezza , checofafia . 155- è Uno, quanto fi può il più , e perché . ivi. 
Bere foverchio è gran battaglia alle forge del bevitore . 363. 

Beflie . V. Animali . 

Bevanda non fi dee fiutare <295. 

Bì a fintar foverchio ciaficuno fu a Socrate cagione di rovini. 363. 
Bicchier di vino afaggiato nonfi dee porgere ad alcuno , che non fa da- 
me flico. 295. 

Bijìiccichi che cofia fieno . 333. 

Boccaccio. V. Al. Ciò: Boccaccio . 361. 

Braccia come fi debbano portare in camminando . 36 1. 

Brindif , vocabolo fiore fiero . 36 yufanza antica di Grecia . ivi. 
Bruttezza è .Molti , e perchè. 351.352. 

Bufone feconda troppo t* altrui piacere . 292. qual fa . 334. 

Bugie più leggiere de* fogni . 313 . non fi dicano, ivi .. 

Bugiardi a lungo andare non fono aficoltati } non che creduti. 313. 

C ‘ • 

C Antare non dee chi ha la voce dificordata . 294. 

Carezza le perfione chi fa , con piccolo capitale fa grafo gut^da- 
gno. 323. 0 . .. . -, 

v Vv i^ : j Ca- 
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(Jaflruccio , e fua roba di fciamito . 360- 

Cavalier di Madonna Ordì a , c fup trotto . 355 
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Corb accio . V. M- Gio : Boccaccio . 

Cornamufa none fomento da femmine , e perche ■ 366. nè meno da ma- 
fichi y e perchè . ivi'. 

Correre per via non dee l’ uomo nobile . 361. 

Correggere i difetti altrui è atto fpiacevole , e perche. 328. 

Correggere la natura come fi poffa. 35 l.fi dee pref amente . ivi. 

Correfe chifia . 323. ejfere quanto importi . V~. Bella maniera . 

Cortigiani di Roma prudenti nell’ ufo delle cirimonie'. 322. 

Cofejchife nonfi debbono nè meno nominare . 293. puzzolenti non convieni 
porgere a fiutare . ivi. 

Cofnmato chifia . 323. ejfere quanto importi . V. Bella maniera .. 

Coflumi fconci .. V. Attifconci. 

CurradoGianfigliazzi • 305. cortefe nel reprimere l’ ira . ivi - 



D 



D 



Ante fommo Poeta. 338. biafimato , e perchè - ivf. e 340. lodato - 

339 - 

À a a z Dar 



Digitized by Google 




17 * 

Dar confitto . V. Coniglio . 

Detto memorabile d'un Greco . V. Carezzare. 

Detto di Pindaro . V. Pindaro . 

Diodato fommo Maefiro di profferir le Commedie , e fina ufanza . 
354 - r 

Dioneo , e [noi motti. 333. 

Dir villania a y f amigliari nel cofpetto della brigata non fi dee , e per- 
chè. 305. e maggiormente a tavola, ivi. 

Dire è co fa piti agevole , che fare. 3 50. 

Dirugginare i denti è modo f concio . 293. 

Difcrezione è rifiutata da gli uomini. 312. 

Disputare fi dee per dolce modo , e perchè. 327. 

Difiinzione di nobiltà cofa noiofa a gl* Italiani. 315. 

Dormire ove onefia brigata ragioni , è poco gentil cofiume . 300. 

E 

E Dipo Re, e fitta I fioria. 324. 

Enigma . V. Gergo . 

Errori leggieri guafiano colia loro moltitudine la bella creanza* 367- 
Efaltarfi troppo non dee l'uomo. 314. 

E I chine amato molto da Mizione • 330. 

Età tenera non fufficiente a ricevere fiottili ammaefiramenti . 290* fi 
tinge più fiacil mente d* ogni colore . 35 3, 



F Amigliari non fi /gridino nel cofpetto della briga t a. 306. c mag- 
giormente a tavola . ivi. troppo prò font uofi . 365. ^ . 

Fanciulli anno l'animo tenero , e arrendevole . 351. e perciò più fa- 
cilmente fi polificono . ivi. 

Favellare con gli uomini è neceffario a ciafcuno ogni dì . 290. bene non 
fi pub con chi non intende bene il l ingu aggio. 340. non fi dee , che 
prima non fiafi formato nell* animo quello , che fi dee dire . 344- c 
perchè . ivi , e 345. mentre che fi sbadiglia, non fi dee. ivi. ne 
troppo piano . ivi . come la feccia del popolo non iflà bene . 34^- 
lento. come fivogliato ; nè ingordamente , come affamato . ivi , e 347* 
troppa non fi conviene ad uomo cofiumato. 349. è un aprirei' animo 

a chi 
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VI 

a chi ode . ivi . V. Parole . V. Piacevolezza nel favellare . V- 

Parlare . f 

Femmine fi guardino non foto dalle cofe , ma eziandio dalle favole 

difonefie. 341 • 

Filocolo. V. M. Gio: Boccaccio. 

Filofiratoy e fifa propofla impropria . 3 IO. 

Fine della converfazione qual fia . 300. 

Fiatar le vivande , 0 la bevanda , è atto fconcio. 295 * 

Flaminio Tomarozzo. V. M. Flaminio. 

Forefe da Rabatta. V.M.Forefe. 

Forze della natura . V. Natura . v 

Fregar ferro è atto fpiacevole. 293. ‘ 

Fratti morfcati non (ì porgano ad altri . 19J. - 1 r. 

'N \ 

G 



' - 

G Alateo. V.M. Galateo. 

Gentile chi fia.- 323. 

Gergo , che cofa fia. 338. 

Giocolare qaal fia. 334. 

Giotto j non volle ejfer chiamato Maeflro. 3 * 4 - 
fue lodi. ivi. 

Gio : Boccaccio . V. M- Gio: Boccaccio . 

Gio: Matteo Giberti. V. M. Gio: Matteo. 
Guglielmo Borfierì. 336. 



riprefo per ciò . 315. 



I 



I G novanti facili a dar configlio , e perchè. 3 2 7- 
Impedire la voglia altrui è cofa. fpiacevole . 348. 

Ingannare è fottìi cofa , e artificiofa. 332. 

Ingiurie perchè fi facciano. 329. fupporigono alcuna fii ma deli 1 ingiu- 
riato. ivi. 

Ingordigia di favellare biafimevole . 347. 

Inritrofirc non fi dee. 327. 

Infegnare può l'uomo quella via , per cui egli errò. 35 J. 

Ifiorie maninconofe non fi raccontino a tavola. 3 IO. 
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L, 

L Agrimare è di bifogno molte volte a gli nomini , come ■ ridere .. 

. 320. 

Lavar/i le mani quando fi convenga . 365. quando no. 293. 
Leggiadria , che cofa fia ^ 35 j^/j apprezza anche negli animali . 36 r.. 
Letterati per pompa di parlare fanno che il torto vince, e la ragio- 
ne perde .. 362. 

Lettere de' Latini al Comune di Roma quali fojfero. 321. 

Libertà fi appetifee da ognuno / opra ogn* altra cofa . 326. 

Luce fi conofce in. vedendo il buio.. 354. 

Lupo degli U berti, e fue feufe per inatti. 331. -■ 

Lusinghieri fi contrafanno in forma d‘ amici, e perche .. 318.. 

M 

M Aefiro Cbiarijfimo .. Suo Trattato .. 3 50; fuo Regolo . ivi 
Magnifico chi fia riputato. 322. 323. 

Magnificenza mezzana conviene a Cberico . 296. 

Maldicenza non fi ufi . 326. 

Maldicenti sfuggiti .. 326. e perche. 327: 

Manfredi Re vefliva di verde . 360. 

Mangiare troppo ingordamente , i^c.V. Menfa.. 

Mani . V. Lavarfi le mani . 

Mafiicare con ifirepito , atto Spiacevole . 297. 

Menfa. Modi fconci da fugirfi a menfa f za$l 305. 3 06. 3 fà.e fegg. 

da chi ferve a menfa .. 298. 299. da ufarfi a menfa.. 305. 

Mefi Erminio Grimaldi , e fuo Soprannome . 336. 

Me fi Flaminio Tomarozzo, e fuo fogno. 311.312.. 

Mefi Filippo Argenti. 331. 

Mefi Forefe da Rabatta , e fuo errore. 329: 

Mefi Galateo chi fojf e. 297. fue lodi. ivi. 

Mef. Gio : Matteo Gibertì , e fue lodi . 296. càfo accadutogli, e fina- 
prudenza . ivi .. 

Mef. Gio: Boccaccio- riprefò . Hi. fuo Spirito del Labirinto . 295, 
fuo Filocolo biaSi maio > c perche . 346. fuo Corbaccio biafimato , e 
perchè, ivi. 

Mef 
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Mef. Ubaldino Bandinella , e fu e lodi. 304. fuo detto, ivi. 

2 ^ItlU»tatori in atti , e in parole . 3 1 3- 3 x 4* 

Adizione y e fuo cojlume . 330. 

Moccichino non fi dee aprire , poiché s'c fo fiato il nafo. 295. 

Modi gentili e piacevoli eccitano la benivolcnza . 29 1. zotichi e rozzi 
V odio e il difprezzo • ivi . f debbono temperare al piacere de' com- 
pagni 292. [conci d i mangiare . 298. da fuggir f da coloro , che fer- 
vono a tavola . ivi , e feg. da fuggir Ji nella converfazione . 300. 
301. e fegg. da ufarfi a tavola. 305. da fuggir]! a tavola . ivi. 
vezzo]! fi lafcino alle femmine . 309. piacevoli quali fieno . 364. 

Mofirare alti ni sofà fiomachevole è mal cojlume. 293. 

Motteggiare non fi dee nelle cofe gravi . 331. e meno nelle opere vita- 
perofe-y e perchè . ivi . fi difdice ove non ha luogo il ridere . ivi . 
non iflà bene a chiunque vuole , ma a chi può . 333. 

Alotti y altri mordono , altri non mordono. 332. debbono mordere co- 
me la pecora , non come il cane , e perchè . ivi . troppo mordaci 
fono villania, ivi. fé non fono leggiadri } non dilettano . ivi. J ono in- 
ganni . ivi. non fi convengono a per fon e materiali , e perchè . ivi. 
fono fpcziale prontezza e leggiadria , e toflano movimento d'ani- 
mo. ivi. piacevoli muovono tantofio a rifo , e a maraviglia . 333. 

Movimenti fconci del corpo. 367. 

N 

N Atura fpejfe volte è corretta dall' ufanza . 352. fue forze fono 
grandi . ivi. fi dee correggere prefiamente . ivi. è fowenut a 
dalla Ragione, ivi. 

Nomi fono pofli fecondo V appetito de' Padri , 0 di coloro a chi tocca. 
336. 

Novelle come fi debbano ordinare. 336. come raccontare . ivi. 

O 

O Dori a chi fi convengano , e quali. 359. 

Oneflà de' vocaboli in che cofa confi fia. 340. t fegg. 

Onorare fi dee la fua vita non colle parole d'altri, macoli' opere fue. 
3 2 4 - 

Onori artatamente fatti non piacciono . 324. 

Or* 
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Ornar fi a gufa di femmina no n (t conviene ad uomo. 359. 

Ottimo Poeta nofiro chi fa. 337. 

P 

P Allude Maefira di fonare la cornamufa . 366. gittò via la cor- 
namufa , e perché . ivi. 

Panni come debbano ejfere . 359. • 

Parla più chi fa meno. 349. 

Parlare , di che fi debba. 3x9. di che no. ivi . di Dio motteggian- 
do è difetto d'uomo empio . ivi . non fi dee con voce afpra . 344. 
molto , fenza errar molto , è gran fatto . 349. V. Favellare . 
Parole fieno chiare . 337. belle quanto al fuono , e quanto al lignifi- 
cato . ivi . di niuna bruttura facciano fovvenire . ivi. fieno origi- 
nali della propria Terra . 338. non fieno rance . ivi . non fieno di 
doppio intendimento . ivi. fieno appropriate . ivi. meno che onefle 
fi f ,l SS an0 ciafeun Gentiluomo . 34°- 34 e parimente dalle 
femmine, ivi . modefie , e dolci , e non amare fi debbono ufare . 
343. fieno ordinate , e non 'mirai fiate. 345. non fi rompano altrui 
in bocca. 348. non fi debbono prefiare a chi favella, ivi . 
Petrarca ottimo Poeta . 337. 

Piacciono fempre più le cofe , alle quali l'uomo s'avvezza prima. 
354 * 

Piacevolezza de' coflumi . V. Modi piacevoli . Nel favellar difiefo 
donde nafea. 335. 

Piacevole chi fi a . 30$. 

Piedi come fi debbano portare in camminando . 361. 

Pindaro , e fuo detto. 367. 

Policleto. V. Maefiro Cbiarijfimo. 

Porgere a fiutar coja puzzolente non conviene . 396. 

R 

R Accontare cofe maninconofe quando non fi convenga. jlO. 

Ragionare . V. Favellare . Parlare . 

Ragione è negli uomini naturai cofa . 351. ha potere di mutar le cor- 
rotte ufanze . ivi . di fovvenir la natura . ivi . per lo più non /* 
afcoltiamo. ivi . adopera eziandio nelle befiie * che ne. fon prive. 

ivi . 
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ivi , è per fe cofa dolce .353. crefce in voi coll* età . ivi . fi vuote 
toflo incominciare ad afcoltarla. ivi. 

Re fono fciolti da ogni legge. 360. 

Re Manfredi. V. Manfredi. V. Tcfeo. 

Regolo di Polideto. V. Maeftro Chiarijfimo. 

Ridere per ufanza , e non per bifogno non fi dee . 3 67. de' propri mot- 
ti è un lodar fi da fe fleffo . ivi. tocca a chi ode , non a chi dice. ivi. 
Riderfi d' alcuno non fi dee. 329. e fegg. 

Rimproverare i difetti della perfona con atti , 0 con parole non iflà 
bene. 329. 

Riprendere V. Correggere. 

Rifa fciocche non fi vogliono fare . 367. 

Ritrosia genera odio e noia. 306. in che confi fia. ivi. 

Ritrofi -quali fieno . 306. loro f conci modi. ivi. 

Rompere altrui le parole in bocca è cofiume voiofo . 348. < 

Ruggeri dell' Oria Ammiraglio . 329. e fegg. 

Rufiicità nella converfazione non è da f offrire. 348. 



S Badigliare non fi dee , per quanto fi può , e perchè . 294. muove 
altri a sbadigliare, e perché, ivi." 

Sbadigliarne viene a dire quanto negbittofo. 294. 

Scalzar fi in pubblico non fi dee. 366. 

Schernire non fi dee mai perfona. 329. è maggior fegno di difpregio , 
che V ingiuriare , e perchè . ivi., in che fia di ferente dal beffare v 
ll°- 

Scherno è prendere a diletto la vergogna, che facciamo altrui. 329. 
Scilinguato taccia , 0 parli poco. 345. 

Scofiumato qual fia. 292. 

Secondare troppo l' altrui piacere è cofa da buffone. 192. 0 da uomo 
■ iufinghiero. ivi. \ . . 

Senfi amano , e appetirono il diletto preferite . 353. anno in odio la 
noia, e indugiala , ivi. sfuggono la Ragione, ivi. 

Sentire , cofa piu agevole , che lo * ntendere . 356. e fegg. 

Scrmonare dimoftra maggior leggiadrìa , che il favellare . 345. 
Servidori pagati di cirimonie . 325. errano fe profferirono al Padre - 
. me il', loro fenfigio. j'ù, . . 

-- Op. Cafa Tom. Ili Bbb Sgri- 
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Sgridare i famigliari * tavola non fi dee. 30$. ■ , 

Singhiozzo , nato da ingordigia nel pigliare il cibo , è OttofpUccv 
le. 3*2. 

S ini [calco non dee invitar da fe forejlieri . 

Socrate durò a ber fatta notte con Ariflofane , e quel cbefegoijfe * 
364. invidiato , e condannato per lo fino fovertbio andar bi a/i man- 
do . 365. 

Soffiare U nafo. V. Moccichino. 

Sogno di Mef. Flaminio Tomarozzo • V • Mef. Flammeo. 

Segni non fi raccontino. 3 il. 

Soprannomi fono pofti fecondo la qualità delle pcrfouc 33 ®* tome fi 
debbano ufare nel raccontar novelle « ivi . 

Speculare in convcrfazione non fi dee . 307. 

Spiace bene fpeffio allo belletto quello , che [piace V [enfi . 357. 
Spirito del Laberinto del Boccaccio. 195. 

Spogliarfi in pubblico non fi dee. 366. 

Sputare a tavola come fi debba. 362. 

Starnutire con iflrepito non fi conviene . 194. 

Storie maninconofe . V . Ifiorìe. 

Stralunar gli occhi è atto [piacevole . 3 67. 

Stridere atto [piacevole. 293. 344. 

Stropicciare pietre afprc , atto [piacevole. 293. 

Stttzzicarfi troppo la barba , atto [piacevole. 366. 

Sufolare , modo [concio. 293. 

Suono, che fia , t* impara in udendo il filenzio . 354. 

Superbia no n è altro , il non iflimarc altrui . 304. 

T 

T Acer feruerebio reca odio . 349. pare un voler dimorare f con ir 
■ [cinto. ivi.. 

Tavola è luogo eP allegrezza » e di [candalo . 3 °S* P* Menfa . 
Ttdioji , quali fieno . 315. 

Temperare come fi debbano i modi. V. Modi . 

Temperanza non fi debbe apprendere dei vino , e dal? ebbrezze* • 3^5* 
Tempo crea leofante, e confinatale . 359. 

Tenerezza fi lafci alle femmine . 308. 

Tenero ejfere fi difdice ajfai. 30$. chi fi a. ivi . [noi [conci modi • dà* 

. e». - Ter 
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Teodoro. "V. Diodato. - 

Tefeo Re, e f va f uggia rifpofla. 324. 

Tragedie, perché trovato a principio. 3 io: 

Trionfare fi chiarita il godere , e il bere , e perchè. J1& 

Trotto del Cavaliere di Mad. Oretta *, qual fia 335 * 

Tu, non fi ufi con chi non è d' infima condizione , e perchè.- 3 19 »- 

* U 

U Baldino Bandinetli. V. Mef. Ubaldim-. 

Ve flirt, come fi debba. 30/. e fegg: 

Ve] li non debbono ejfere troppo leggiadre , epcrcbe . gSo: debbono ejf .re 
affettate all a per fona. ivi. convengano algrado . ivi. e alla contra- 
da .ivi- di C a finte ciò. V.Caflruccio , di Manfredi .-V. Manfredi. - 
Vezzofo. V. Tenero. 

Vezzofi modi. V. Tenerezze*. 

Villania . V. Dir villanìa . 

Viriti grandi di rado fi pongono in opera-, e perchè . 290: 

Vita è tur viaggio . 289. non fi può menar del tutto fenza fòllazzo- * 
330. e fegg. come fi onori. V. Tefeo. 

Vizio per fe dee difpincere . 358. difpiace a ghi animi compofli ..ivi. 
Vizi, alcuni fono vili . 358? alcuni federati . ivi . tutti cofe difordb- 
nate . ivi. 

Voce nel parlare nonfiaafpra. 344. non fi dee alzar troppo- ivi. 

Voi , ad un folo , che non fi ad' infima- condizione fi dee dire . 3 19- 
Uòmini fpiacevoli fono odiati quanto i malvagi , 0 perchè. 29 1. come 
fi debbano pefare . 305 .fi debbono accettate come le monete , per 
quel che corrono . ivi . molto eccellenti non fogliono fare molte cirb 
• monte . 322-: nè ricercare che molte ne fieno fatte loro , c perchè, 
ivi. di- buffa condizione non deano faro gran cirimonie verfoi Gran* 
di r c perché ivi. fono molto vaghi della bellezza . 354. e della < 
tnifura . ivi. e della convenevole zz a • ivi . fono febifl delle cofefoztr 
ze , e difformi . ivi . 

Uomo ama la vittoria . 326. odia d' effer vinto, ivi . può infegnare 
altrui quella via per cui egli errò . 35 1. che vive fecondo il fra- 
fo fintile ad un- infermo . 353. non fi dee contentare di far le cofe 
buone , ma dee farle leggiadre . 358. non fi dee ornare a guifa di 
femmina, e perchè. 359. 

Bbb 2 ìff fiata - 



Digitized by Google 



XJfanz* ì troppo polente Signore .317 .fi dee fe sondare discretamen- 
te. ivi. moderna prevale all' antica , ancorché migliore. 319 .fpefi 
fe volte corregge la natura . 351. corrotta può ejfer mutata dalla 
ragione, ivi. è quafi parto > e portato del tempo. 353- fi crea , e fi 
confuma dal tempo. 359. 

Ufanze comuni nel veftire fi debbono fecondare y e come . 302. 

XJfare cogli uomini è neceffario a ciafcuno ogni dì. 290. 

Ufo no» fi può acquifiare in tm momento . 35 1. nè in breve tempo , 
ivi* 

. * * ' 

Z 

Z Eufi co» qual arte dipìgneffe Venere , 0 Eletta. 356» 

Zotico , qual fi a. 292. 
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FRAMMENTO 

D* UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 
GRECA LATINA E TOSCANA 
DI MO N S I G. 

IO: DELLA GASA. 

E tutti gli uomini averterò Tempre favellato, efaveP- 
laffonoal preferite d’un linguaggio medefimo,non bi- 
fognerebbe ora che voi vi affaticarti: cl* api-édere le lin- 
gue, nè iodimoftrarvi il modo d’impararle.Concioflia- 
cofàchè della fua lingua impara ciafcuno tanto nesli 
anni teneri e puerili fenza alcun* arte f_>fo contraffa- 
cendo la voce altrui , quanto gli è neceffario per tutto lo fpazio della 
vita : alla qual cofa fare fiamo naturalmente atti più che alcun altro 
animale in ogni guifa , ma più ancora con la voce. Sarebbe ancora 
alleggerita in alcuna parte la noftra fatica , eziamdio inquefta mol- 
titudine di linguaggi sldiverfi , fe ciafcuno di loro forte almen tale 
che fi poteffe in- erto fcrivere bene, e ordinatamente: perciocché 
avendo ciafcuno potere di Ieri vcre-con le fue parole quanto gli cadef* 
fe- nell* animo, potrebbe o Iafciane ftar del tutto le altrui , oappreiv 
derle con alquanto minor follecitudine ,dovendofene fervirefolo in 
quanto altri le ha ufate, e nomper tifarle erti) : ma perocché qual fi fia 
la cagione di ciò, non (blamente i linguaggi fono molti ,e molto di- 
yeriri’ uno dall’altro-, ma ancora i più d ? erti fono inutili nelle ferie- 
ture, anzi per avventura nertuno ne èutile lungo tempo;- eonciof- 
fiacolàchè rade volte avvenga , che la candida e purgata lingua 4* 
alcunamazione non fi mefcoli in breve fpazio, peralcuno accidenti, 
con le ftraniere meno pure , emefcolandofi , come corrotta vergi- 
le non perde il fiore, e la vaghezza fua ; ficcome intervenne dell* 
Idioma latino e dèi tofeano, fecondoche mokieredono', inbreve 
fpazio di tempo , e del greco ancora , benché quello mantenne il fuo 
vigore più lungamente forfè y , che gli altri due non fecero ; ora e il 
•greco linguaggio *, c iJ latino fono del tutto corrotti e putrefatti;, 
t. e del;- 




Digitized by Google 



e delle loro reliquie fi Cono generati e formaci due altri Idiomi ; ciò 
fono il solcano, e la vulgar favella della prefeuce Grecia, Effl-ndo 
dunque i linguaggi varj, e per la maggior parte poco atti ciafcuni 
nell’opera dello lrrivere, è neceffario, che coloro la cui naturai favel- 
la fi è rozza e difforme , foflengano non leggeri , nè breve fatica à” 
apprendere alcuna delle più polite, e più convenevoli lingue, ac- 
acciocchè con quella pollino intendere ciò che i preteriti fecoli la- 
rdarono fcritto, edeffi a* futuri dare de’ preffenti alcuna contezza 
con k fcritturc loro . 

Qiefla fatica adunque, la qualeconvien che voi , egli altri die 
anno i loro linguaggi poco vaghi e poco ordinari , fpendiatein im- 
parare gli altrui idiomi, fia molto men grave con l’aiuto di molti- 
ammaeftramenti , i quali io intendo di proporvi ora . E poiché le 
mie molte e neceflarie occupazioni non. foftengono >. che io v* ac- 
compagni , e vi guidi per mano per quello dubbiofo viaggio, accioc- 
ché voi meno erriate , mi sforzerò almeno cPinfègnarvi la via , per 
la quale potrete , frceome fpero , venire più ficuramente a fine. 

Noi coilumiamo di dire : il mutolo ba riavuto là favella j e diciamo- 
e non fenza cagione : In donle chieggio fua dolce favella ; e non il fuo- 
dolce linguaggio . E alcuno haperdutoil linguaggio fenza perder là fa- 
vella . E tutti gli uomini favellano , ma non favellano tutti d* un Un - 
gu aggio-. Per la qual cofa noi polliamo agevolmente conofcere che 
linguaggio, e favella fono due cofe diverfel’ una dall’altra,, e non 
una llefla,. come alcuno forfè crederebbe: perocché favella è pro- 
prietà di ciafcuno uomo, o dell’uomo; e linguaggio è proprietà d*" 
una nazione , o delle nazioni : ma conciolfiacolachè noi non abbia- 
mo nella noltra lingua fiorentina, nè in tutta la Tofcana forfè una 
parola cosbformata da linguaggio , come è formato favellare d 2 favel- 
la, non-è maraviglia fe noi non lappiamo così ben dividere e dilli n- 
guere che colà è favella , e che cofa ^favellare Tolcano , c Latino. 
Perchèilpiù deliagente non è atta a immaginare la cofa ,fe non me- 
diante il- vocabolo, il quale come io ho detto, noi non abbiamo , nè 
gli antichi Romani lo ebbero, perquanto mi fovviene -Perlochèac- 
ciòche voi meglio intendiate, càvien che noi ricorriamoa’ Greci, ed 
elfi ne fov verrà no del loro vocabolo, cheèf^y/£«>. Quella differe- 
za dunque che è fra <pQsyCf ed / queHa nè più * nèmeno 
è fra parlare e parlare Tofcano-, oFrancefe, od’ altro parti cula- 
re linguaggio . F avella è adunque* quando alcumxfpone il fuo con- 
cetto' 
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octto con voce arti cu lata.- e linguaggio è quando alcuno efpone il 
fuo concetto con voce articolata così: cioè con una forma, e un modo 
certo , e fermo : però che molti fono coloro che favellano , ed efpon- 
gono il fèntimento degli animi loro Tema alcuna certa forma : come 
noi fentiamo alle voltelefchiave d'Etiopia ed* Africa, lequali an- 
no dimenticato il lorolinguaggiodel tutto ,eilnoftrononannoan- 
cor bene apprefo , la favelladelte quali èdifformee incollante, e fen- 
za alcuna norma. Sentiamo ancora molti de’ noftricittadiai tornar 
dai traffichi loro fuori-di Tofcana con le favelle imbalordite, eme- 
fcolatesì , che elle non fono nè quelle chcertt ne portarono di quà , 
nè quellecheefli trovarono là. Taleè ancora il parlare de cortigia- 
ni di Roma per lo più . Tali fono ancora , figliuoli miei cariffimi, le 
fcritture di molti , cheli fono sforzati per il tempo paflato di ferve- 
re in latino , o die a’ tempi noftri così anno fcritto in quella lingua , 
come alcuni abitanti Lombardi della noftra città fcriverebbono ia 
Fiorentino, e non come i veri e naturalicittadini fanno, bene e 
ordinatamente . Coloro adunque fanno un linguaggio, che poflbno 
dichiarare il fornimento loro, non con le parole è con le forme che 
tifi vogliono , ma con quelie che quella li ngn a fuoleu fare. Nè cre- 
diate che chi dice bene f cito £ìw etti latino, con tutto che Puna e l’altra 
parola fia latina ,e con tutto che i greci -dicano molto fpeflò « « , e 

noi ben fai molto Tofcanamente , perchè quelle due nazioni ebbero 
in ufoquefla ferma, e quella non la ebbe: e però dii-dice benefeito 
favella, ma non favella latino : cflendo adunque che linguaggio è non 
folamente parlare,come io dirti, ma parlar così, cioè in tal modo; noi 
dobbiamo inveftigare quello modo, in che può efTer pollo, perlo 
quale il linguaggio è feparato dalla/ìm*//*, e perlo quale fimilmence 
un linguaggio ò differente dall’altro , acciocché trovandolo portia- 
mo con erto quali mifurare e riguardare le lingue che noi dobbiara 
u fa re . 

N oi diciamo dunque , che iinguaggroè quando alcuno efprime il lùo 
fentimento con parole articulate fecondo una certa e (labile forma, 
la quale forma è polla nella ufanza di quella nazione, perlaqualeè 
ufataquella lingua; e però egli è neceflario primieramente, che noi 
notiamo ed apprendiamo il valore di ciafcuna parola di quella lin- 
gua, perciocché diverfe lingue dimollranouna cofa medefima con 
diverti vocaboli, per modo che chi là nominare inTofcano quella 
parte del nollro corpo , che c ira ’J ginocchio e ’1 piede , la quale noi 

chia- 
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chiamiamo non però incontinente la faprebbé nominare 

in Latino, o in Greco. A quello fare è di ncceflità, che altri abbia 
o Maeftro , o V ocaboiario, che gl’ infegni con quali voci anno in ufo 
gli uomini di quella nazioncdi -nominare le cele jeperòchela paro- 
la fi piega c fi torce in moltie varj modi , e diveriamente fi termi- 
na, convien che quello ancora fi attenda eli noti; la quale arte fi 
appartiene a-coloro , che fi chiamano graffiatici , e fono nella noftra 
ii ngua le regole , che il Car. Bembo fcridè nella Tua gioventù , e nel- 
la Latina i lib- di Prifciano, .cucila Greca cjuelli di M-Theodoro 
Gaza, e quelli di molti altri, iquali non fidamente anno prefo ad 
infegnare il radume di quellcJLngue nelle mutazioni delle parole, 
che eflG chiamano declinazioni e coniugazioni , ma ancora come dob- 
biamo noi lare ad accozzarle, ecomporle inficine ordinatamente ,c 
qual di loroporre Tempre innanzi ,equal Tempre dopo, e altre limili 
regole, che cfli chiamano di conltruzione . Oltra alle predette cole, 
bi fogna che noi notiamo conogninoftro potere i modi del favellare, 
che fono nella confuetudinedi quella nazione, della quale noi rap- 
prefentiamo il linguaggio . Perocché inriò-è poftogran partedella 
proprietà, e della vaghezza, del parlare , come iodirò più didima- 
mente poi. Perocché noi diremo molto tofranamente/o me mande- 
rò a richiamare alla Signoria ciò fon vago di farcia emenda e molti al- 
tri modi uferemrnoi'avellando in Tofcano,che in Latino riufeireb- 
bonobarbari , e pocograti. Dobbiamo eziamdio avvertir alcuni co- 
fiumi della lingua che noi impariamo: nè crediate che la nazione 
Dorica avefie lolo nella architettura fua quella piacevole rufticità^ 
perciocché ella la ebbe eziamdio nel Tuo linguaggio: c molte altre 
nazioni anno avuto nelle loro favelle per uunza alcuni vizi dilette- 
voli , come di fpelfo accorciare, o allungare le parole, e taleha co- 
fiume di giurare, e tale di chiamare colui-conchi ella ragiona mol- 
to fpeflò, come io dirò poco dopo. 

Tornando dunque alla prima parte dico , che le pai ole e i loro 
lignificati s’ imparanodal Maeftro , o col Vocabolario , magrolfa- 
mente per Io più; avvengachèpochifi trovano, che fappiano per- 
fettamente una lingua, e pocbiflìmi quelli che, fapendola, pof- 
fano inoltrarla altrui, e però...- 
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INTORNO’ A LL A RESTITUZIONE 
DELLA CITTA DI PIACENZA. 

Iccome noi reggiamo intervenire alcuna; tolta , 
Sac. Maeftà, che quando o Cometa-, o- al tra nuo- 
va luce è apparita nell’aria il più delle genti 
rivolte al Cielo , mirano colà dove quel maravi- 
gliofo lume rifpJende ; così avviene ora del’ vo- 
Sro fplendòre e di Voi , perciocché tutti sii uo- 
mini e - ogni popolo e ciafcuna parte' della terra rilguarda 
inveri© di Voi folo~ Nè creda Voltra Maeftà , che i prefenti 
Greci r e noi Italiani , ed alcune altre nazioni dopo tanti e 
tanti fecoli lì vantino ancora , e fi rallegrino della memoria 
de’valoroli amichi Principi loro, ed abbiano in bocca pur Da- 
rio e Ciro e Serie e Milziade e Pericle e Filippo e Pirro e 
AlelTandro e Marcello e Scipione e Mario e Cefare e Catone 
e Metello ; e quella età non li glorj e non li dia vanto di 
aver Voi vivo e prefenter anzi fe ne efalta , e vivene lièta e 
fuperba. Per la qual cofa io fono certiffimo, che elTendo Voi 

Ccc z lo- 
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locato in sì arta e sì riguardevol parte, ottimamente conofce- 
te, che al voftro altilfimo grado fi conviene, che ciafcun vo- 
ftro penfiero ed ogni voftra azione fia non folamente legitti- 
ma t buona , ma infieme ancora laudabile , e generofa ; e che 
ciò, che procede da Voi, fia non folamente lecito e concedu- 
to ed approvato, ma magnanima infieme t commendato e am- 
mirato: conciolfiacofiichè la voftra vita, i voftri coftumi, e Ee 
voftre maniere , e tutt* i voftri preteriti e prefenti fatti (Tana 
non folamente attefi e mirati, ma ancora raccolti e fcritti, e 
diffufamente narrati da molti , sì che non gli uomini foli di 
quello fecole , ma quelli che nafeeranno dopo noi , e quelli 
che faranno nelle future età , e nella lunghezza e nella eter- 
nità del tempo avvenire, udiranno le opere voftre, e tutte ad 
una ad una le faperanno, e come io fpero , le approveranno 
tutte , ficcome diritte e pure e chiare- e grandi e maraviglio- 
fé : e quanto il valore e la virtù fia cara agli uomini ed in 
prezzo , tanto fia il nome di Voftra Maeftà fommamente lo- 
dato e venerato . Vera cofa è , che molti fono , i quali non 
lodano così pienamente , Ch’Ella ritenga Piacenza , come elfi 
fono coftretti di commendare ogni cofa , che infino a quel dì 
era Hata fatta da Voi . E quantunque aliai chiaro indizio pof- 
fa eflere a ciafcuno , che quella opera è giufta , poiché ella è 
voftra e da Voi- operata; nondimeno, perocché ella nella fua 
apparenza e quali nella corteccia di fuori non fi confà colle 
altre voftre azioni , molti fono coloro , clic non la riconofco- 
no e non l’accettano per voftro fatto; non contenti che- ciò, 
che ha da Voi origine, fi polla a buona equità difendere-, ma 
difiderofi che ogni voftra operazione fi convenga a forza loda- 
re. E veramente (fe io- non fona ingannato ) coloro che così 
giudicano , quantunque eglino’ forfo in ciò fi dipartano dalla 
ragione , nondimeno largamente meritano perdono da Voftra 
Maeftà ; perciocché fe elfi attendono e ricercano da Lei e fra 
le ricchezze della fua chiarilfima gloria ora finilfimo e fenza 
miftura , e ogni altra materia quantunque nobile e preziofo 
riputano da Voi; la colpa è pure di Voftra Maeftà, che ave- 
te avvezzi ed abituati gli animi noftri a pura e fine magnani- 
tà , per sì lungo e sì continuo fpazio . Perchè fe quello che fi 
accetterebbe da altri per buono e per legittimo , da Voi fi, ri- 
fiutai 
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fiuta ; e non come non buono , ma come non voftro , e non 
come fcarfb, ma come non vantaggiato non fi riceve, e per- 
chè Voi lo (cambiate, vi fi rende.* ciò non fi dee attribuire a 
biafimo de’prefenti voftri fatti, ma è laude delle voftre prete- 
rite azioni . E quantunque Paver Voftra Maeftà , non dico 
tolta, ma accettata Piacenza, fi debba forfè in fe approvare; 
nondimeno, perciocché quefto fatto verfo di Voi e con le al- 
tre voftre chia ridirne opere comparato , per rifpetto a quelle 
molto men riluce e molto men rifplende , elfo non è da’fer- 
vidori di Voftra Maeftà , condio didi , volentier ricevuto, nè 
lietamente collocato nel patrimonio delle voftre divine laudi . 
E veramente egli pare da temer forte , che quefto atto poftà ar- 
recare al nome di Voftra Maeftà , Ce non tenebre, almeno alcu- 
na ombra, per molte ragioni, le quali io priego Voftra Maeft’à , 
che le piaccia di udire da me diligentemente, non mirando qua- 
le io fono, ma ciò ch’ io dico. E perchè alcuni accecati nella ava- 
rizia e nella cupidità loraafFermano, che Voftra Maeftà non co n- 
fèntirà mai di lafciar Piacenza , che che difponga (opra ciò la. 
ragion civile , conciodiachè la ragion degli Stati noi compor- 
ta : dico che quella voce è non (blamente poco Criftiana ; 
ma ella è ancora poco umana; quali l’equità e Tonedà, come 
i vili veftimenti e grotti fi- adoperano ne’dì da lavorare , e non 
ne’folenni, cosi fia da nfiare nelle colè vili e meccaniche, e non 
ne ? nobili affari ; anzi è il contrario ; perocché la ragione alcu- 
na volta come magnanima , rifguarda le picciole colè private con 
poca attenzione ,. ma nelle grandi e madimamente nelle pubbli- 
che vegghia ed attende; ficcome quella , che N. S. Dio- ordinò» 
rniniftra , facendola quali ufficiale l'opra la quiete e fopra Jà fa- 
llite dell’ umana generatone: il che in niuna altra colà confitte , 
che nella confervazione di fe y e di fuo avere a ciafcuno: e però 
chiunque là contrafta , e fpezialmente nelle cofe di Stato, e in 
occupando le altri iurifdizioni o podeffioni, niuna altra cofa fa, 
che opporli alla natura e prender guerra con Dio : perocché fe 
la ragione , con la quale gli Stati fon governati e retti, atten- 
de foto il commodo e l’utile , rotto e fpezzato ogn’altra legge 
ed ogn’ altra oneftà ; in che polliamo noi dire, che fiano diffe- 
j renti fra loro i Tiranni ed i Re, e le Città e i Corfali ; o pure 

gli uomini f le fiere ? Per la qual colà io fono certidimo , che 

si 
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sì crudele configfio non entrò mai nel benigno animo di Vo* 
lira Maeltà, nè mai vi fia ricevuto; anzi fono io ficuro, che 
le voftre orecchie medellme abborrifcono coiai voce barbara e 
fiera.* nè di ciò. puote alcuno con ragione dubitare fe fi ara 
diligentemente rifguardo alla preterita vita di Voftra MaeAà , 
e alle maniere >. che Ella ha tenute ne’ tempi paflati conciof* 
fiachè Ella potendo agevolmente fpogliar molti Stati della lo- 
ro libertà, anzi avendola in fua forza,, l’ha loro fenduta, ed 
annegli rivettiti , ed ha voluto piuttofto ufando magnanimità, 
provare la fede altrui con pericolo , che operando iniquità , 
macchiar la fua con guadagno . Avete adunque lafciato i Ge- 
novesi , e i Lucchefi , e molte altre Città nella loro franchez- 
za , eflendo in voftro potere il fottomettergli alla Veftra Si- 
gnoria per diverfi accidenti: ed oltre a ciò non fotte Voi lun- 
go tempo dipofitario di Modona e di Reggio? E fe a Voi fla- 
va il ritener quelle due Città ed il renderle, perchè eleggeste 
Voi di darle al Duca di Ferrara l O perchè gliele rendette ? 
Certo non per altro , fe non che la giuftizia e l’oneftà vinfe 
e fuperò Ja cupidigia e l’appetito ; e fu nella grandezza dell’ 
animo voftro in più prezzo la ragione dannoSa , che l’ingan- 
no utile ; e per quefta cagione medefima rendè eziandio vo- 
ftra Macftà Tunifi a quel Re Moro e barbaro . Io lafcio Ila- 
re e Bologna e Fiorenza e Roma e molti altri Stati, de’ qua- 
li Voi peravventura arefte potuto agevolmente in diverfi tem- 
pi farvi Signore, ma non parendovi di far bene e giustamen- 
te , ve ne liete attenuto - rèrchè fe l’ utile vi configlia a rite- 
ner Piacenza , fecondo che quelli voglion che altri creda ; 1’ 
onore e la giuftizia , troppo migliori configlieri e di troppo 
maggior fede degni , dall’altro lato ve ne fconfigliano etti, e 
non confentono che quello invitto ed invincibile animo , il 

5 |uale, non ha gran tempo paSTato , per pacificare i Criftiani 
ra loro che erano in diSTenlione , non ricusò di dare altrui 
tutto lo fiato di Milano che era fuo; ora per ritener Piacen- 
za fola , e forfè non fua , voglia turbare i Criftiani che fono 
in pace, e porgli in guerra e in ruina . Per la qua! cofa quan- 
tunque coftoro , feguendo il pufillanimo appetito di guadagna- 
re, molto Jufinghino Voftra Maeftà ; io fon certo che Ella per 
niun partito fi indurrà giammai ad afcoltarli , nè vorrà folfe- 

rire 
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Tire che i fuoi nimìcì , o coloro che nafceranno dopo noi , 
portano eziandio falfamente , fra le iue chiariflime palme e fra 
le fue tante e sì diverfe e sì gloriofe vittorie > annoverare nè ino- 
ltrare a dito furto, nè inganno, nè rapina. E certo quelle for- 
tiflime braccia, le quali con tanto vigore anno Lamagna armata 
e contrattante fcofla ed abbattuta , non degneranno ora di rico- 

f liere in terra - e nel fangue e tra gl’inganni le fpoglie mifera- 
ililfime d’un morto; nè la voftra cofcienza avvezza ad aver can- 
dida non pure la Tifta *di fuori , ma i membri e le interne partì 
tutte , comporterà ora di eflere , non fecondo il fuo coftume bel- 
la e forinola , ma folamente ornata clifciata. Alla qual cofa fa- 
re alcuni perawentura la conlìgliano, e "voglion nafconderefot- 
to *1 nome della ragione 1* opera della fraude c della "violenza , 
e Pimprelà , che è cominciata con la forza , voglion terminare 
co* piati e con le liti ,* i quali turbano e confondono P ordine 
delle cofe e della natura , in quanto la forza naturalmente deb- 
be elTer miniftra ed efecutrice della ragione ; ed eglino ora, che 
Piacenza è venuta in man voftra colla forza , ricorrendo alle liti 
c a’ giudici , fanno la giuftizia della violenza ferva e feguace: e 
quando a Voftra Maeftà farebbe fiata lodevol cofa il chiedere 
giuftizia , erti ufarono i fatti e P opere ; ma ora che il fare e 1 * 
operare è commendabile -e debito a Voftra Maeftà , yoglion che 
Ella ufi le parole e le cautele ; e che Ella col mezzo della falfa 
ragione prenda la difefa della loro veraingiuftizia . A’ quali, fé 
io ho ben conofciuto per lo palfato il valore e la grandezza dell* 
animo voftro , niuna udienza darà ora Voftra Maeftà, non che 
Ella confenta loro alcuna cofa intorno a quello fatto; i quali af- 
fai chiaramente 'confeflano di quanta riverenza fia degna la ra- 

f ione; poiché erti medefimi, che la contrariano, fono cóttrettr 
i rifuggire a lei. E fe non che io crederei, col raccontare igiu- 
fti fattrdegli antichi valorofi uomini, offendere Voftra Maeftà; 
quali la fua dirittura forte Tetta e regolata con gli altruiefempi , 
e non con la fua naturai virtù ; io produrrei molte iftorie , per 
• le quali chiaramente apparirebbe , la ragione e l’oneftà in ogni 
tempo effere Hate più del guadagno e piu dell’utile apprezzate e 
riverite r e direi che gli Atenieli, per lo cui ftudio la virtù flefi 
Ta fi dice eflere divenuta più leggiadra e più vaga e più perfetta ^ 
per ninna condizione fi volfero attenere al coniglio di Temifto- 

cle; 
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eie ; perciocché egli non fi poteva oneftamente ufare , tuttoché 
forte Tenia alcun fallo utiliflimo; -e che il vortro antico Romano 
rifiutò di prendere i nobili fanciulli , che il loro federato mae - 
ftro gli apprefentava ; quantunque egli non parentado nè ami- 
Uà , ma [coperta guerra averte e palefe inimicizia coneflo loro . 
E non tacerei , che la cupidigia configliava parimente i Roma- 
ni, che ritenertero Reggio , terra partente in quel tempo, e li- 
mata così di corta alla Sicilia , come Piacenza a Cremona, e a 
Milano è dirimpetto,* rea l’onertà eia ragion vera c legittima 
richiedeva, che erti la reftituirtero; perocché per furto e per ra- 
pina la portedevano. Perlaqualcofa quel valorolò^ diritto popo- 
lo, il quale Voftra Macrtà rapprefenta ora, e dal quale Io ’ra- 
perio del mondo ancora ha Tuo nome , come che naturalmente 
forte feroce e guerriero , non folamente non accettò la male acqui- 
flacn poffeflion di Reggio; ma con a fpra vendetta e memorabile 
punì que’ fuoi foldati , che l’aveva no occupata a forza , nonguar- 
dando, che quell’utile, che oggi fi chiama Ragion di Staro , con- 
figliaffe altamente. Ma perocché io fono certirtìmo, cheilbuoa 
volere di Voftra Maeltà non ha bifogno di ftimolo alcuno; non 
è neceflario , che io dica prò avanti de’giurti fatti degli antichi 
uomini; che molti e molto chiari ne potrei raccontare. Invano 
adunque fi affaticano coloro, che fanno due ragioni , 1’ una tor- 
ta e falfa e diffoluta e deporta a rubare ed a mal fare, ed a que- 
lla an porto nome di Radon di Stato , ed a lei adeguano il go- 
verno de’ Reami e degl’finperj; e l'altra femplice c diritta e co- 
llante , e quella fgridan© dalla cura e dal reggimento delle Cit- 
tà e de’ Regni , e cacrianla a piatire e a contendere tra i litigan- 
ti. Imperocché Vollra Maefti l’-una lòia delle due conofce , e 
quella fola ubbidifee ed afcolta , cosi nel governo del fupremo 
ufficio, al quale la divina Marftà l’ha eletta, come nelle diffe- 
renze private c negli affari civili nè più né meno ; e quell’ altra 
fiera e inumana ragione abborrifee ed abbomma in ogni fuo fatto, 
e più nei piùillultri epiù riguardevoli: efegue-ndo, non il t com- 
modo della utilità e dello appetito (perciocché quella è la ragio- 
ne degli animali e delle fiere) ma ortèrvando il convenevole del- 
la giullizia, che la legge è degli uomini, è divenuta pari e fu pe- 
riore a quelli più nominati e più lodati antichi; i quali fe igno- 
xanti del verace cammino , e fra le tenebre della lor cecità e del 

loro 
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loropaganefimo , pure Ja luce della giuftizia, quafi palpitando e 
carpone, feguirono; che fi conviene ora di fare a noi, illuminati 
daDiofteffo, e per la fua divina mano guidati e indirizzati? Niuna 
utilità adunque puote eflere tanto grande , che la giullizia e la dirit- 
tura di Voftra Maeftà debba torcere, nè piegar giammai. Ma po- 
llo ancora quello , che non è da diiedere , nè da confentire in alcun 
modo, cioè che i Principi poftergata la ragione, vadano dietro alla 
cupidigia ed all’ avari zia; ancora ciò prefuppofto , dico io , che Vo- 
ftra Maeftà non deverebbe negar di conceder Piacenza al Ducafuo 
genero, ea’fuoi nipoti ; perciocché Ella ritenendola perde, e con- 
cedendola guadagna : che dove Ella al prefente ha Piacenza fola , 
averà allora Piacenza e Parma . Ed oltre a quello , ceflando le cau- 
fe degli fdcgni ede’ fofpetti fra Noftro Signore e Voftra Maeftà , fa- 
rà parimente a favore ed a voglia di lei tutto lo Stato e tutte le forze 
di Santa Chiefa , le quali ora moftranodi ftarfi fofpefe. E quantun- 
que io abbia ferma credenza, che il muover guerraa Voftra Mae- 
ftà , edopporfelc, fia non porgerle affanno nè a ngofoia , ma recar- 
le occafion di vittoria; perciocché contro al valore ed alla virtù 
voftra niuno fchermo , per mio avvifo , e niun.contrafto è nè buo- 
no nè ficuro, fuori che cederle e ubbidirle (ficcomeio veggio, che 
per ifperienza anno apparato di fare le maggiori e le miglior parti 
del mondo: ) nondimeno quefta novella briga potrebbe, non dico 
chiudere il paffo, onde ella faglie alla lua divina gloria, ma il cammi- 
no allungarle ; e fe lo fpazio della vita noftra folte pari a quello dell* 
altezza deH’animo voftro,poco farebbe forfè da prezzar quefta tarda- 
ta; ma egli è brieve,e fpefle volte anco fi rópe a mezzo ’1 corfo e man- 
ca. Il ritenere adunque Piacenza, per così fatto modo acquiftata, 
non vi è vantaggio, ma danno; non i'olo perchè ciò vi partorifoe 
briga ed impaccio , fenza alcun frutto i voftri penfieri dal primo lo- 
ro l'entiero ( ficcome io ho detto ) torcendo; ma ancora perché cia- 
fcun Principe perquefto fatto, avvengachè giufto fi polla credere , 
pure perchè egli è nuovo , e la fua forma efteriore può parete a mol- 
ti afpera e fpaventevole , come quella eh’ è fuori del coftumetli Vo- 
ftra Maeftà , prendono fofpetto e guardia di Lei , e di domeft ichi le 
fono diventati falvatichi ; e per quefta cagione temendovi piùche 
prima, e meno che prima amandovi, dove foleano addolciti dalla 
voftra benignità, difiderar la voftra felicità e la voftra efaltazione , 
ora da quello fatto che in villa è fpiacevole inafpriti , e (come ho 
Op.CafaTom.III. Ddd det* 
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detto) infalvatichiti^ quantunque forfea torto, vorranno epro* 
cureranno il contrario; e nè Voftra Maeftà, nè alcuno altro può 
vedere i futuri accidenti, e varj cafi edubbi.della fortuna; iquali 
potrebbon per malaventura eflcre di Piatta maniera , che-quefta 
falvatichezza e quefto mal volere de’.Principiarebbe forza e potere 
di nuocervi: il che Dio ceffi, come io fpero, che Sua Divina Mae- 
ilàfarà , mirandoquantoella Vi ha Tempre nella fua fantiffima gra- 
zia tenuto, ficcome fuo fedel campione, per leiene’ fuoifervigi 
militante . Aftai chiaro èadunque , Voftra Maeftà ritener Piacenza 
con Tuo danno e con Tua perdita, edoltreaciò con grave querimo* 
niadimolti, econ molto fofpetto generalmente di tutti. Veggia- 
moora feif Jafciarlalcporgeutile, o fé le reca maggiore incomrno- 
doe difàvvantaggio: c cerco fe Ella dandoquella Città, non lari- 
tenefle, ed invertendone altri , non ne privilegiaflefemedcfima, 
forfè potrebbe dire alcuno, che lo fjpogliarli disi guernito e si op- 
portuno luogo non foffeutilenèficuroconfiglio; ma ora, conce- 
dendo Voi Piacenza al Duca Ottavio voflro genero e voftro fervido- 
re, ed a Madama Eccellentiflima voftra figliuola, ea’duevoftri 
elettiflxmi nipoti , Voi non ve ne private , anzi lafare più voftra che 
ella al prefente non è , in mano ora di quefto , ora di quell’ altro vo- 
ftro miniftro , i quali fervono Voftra Maeftà ( ficcome iocredo} 
con molta fede ; ma nondimeno per loro volontà , e tratti dalle lo- 
ro fperanze,e le fonodel tutto ftranieri,e i loro figliuoli e i loro com- 
modi privati non dico amano più , ina cei to a loro ila di più amarli * 
che quelli di lei; la dove il Duca Ottavio la ferve e fervil a perpetua- 
mente non folo con leanza incomparabile, come fuo Signore , ma 
ancora con fomma affezione e con voIontcrofccuore,come fuo fuo- 
cero e come avolo de’ fuoi dolciffimi figliuoli , ubbidendola e rive- 
rendoIafempre,non purdi fuo volere, nè invitato dal guadagno fo- 
lamente , ma'eziandiocoftretto esforzatodalla natura e dalla necel- 
fità: conciofliachè egli niuna cola abbia così fua nè tanto propria , 
che fia in parte alcuna divila, nèdifgiuntada Voi ; non la moglie, 
non i figliuoli , non le amicizie , non le fperanze , non i penheri , 
non la volontà illeffà, effendo egli avvezzo poco meno che fin dalle 
fafee a non volere , nèdifvolcie, fe non quanto è ftato voglia c pia- 
cere di Voftra Maeft? , in niuna maniera potrebbedimenticar la fua 
ufanza , nè altrocoftume apprendere ; e fe egli pur fi provafle di far- 
lo, niuno troverebbe che gli credette; e fe lo trova ffe , inneflua 
. modo 
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modo potrebbe offendere Voftra Maeftà , enei Tuoi dolciffimi figli-? 
noli eia fua cariffirm enobilifilmiconfoi te non follerò dlquel le of- 
fefe medefime con Voi inficmemente trafitti . E più ancora , Sacra 
Maeftà, cheeglihagiàébuontempoantivedutalatempefta, nella 
quale egli di neceflità dee cadere , e la quale naturaJmentegli fopra* 
fìà ; e nondimeno niuno altro rifugio ha procacciato a quelle onde 
ed a quei venti, fuori che la grazia e l’amore di Voftra Maeftà ; nè 
altrove ha porto , overicoverarfi , in cotanti anni apparecchiato y 
che nella tutela che Voftra Maeftà dimoftrògià di prendere diluir 
anzi haegli ciafcuna altra parte, per rifpettodi Voi , fofpetta e ni- 
mica. Perla qual cofa- ben dee Voftra Maeftà averefidanza in lui r 
poiché egli in Voi fòlo e non in altro tutte le fuc fperanze ha pofte e 
collocate : ma nondimeno quantunque aitai noto fia a ciafcuno,che 
Voftra Maeftà , Eccome magnanima e di gran cuore , fuole ficura- 
mcnte fidarli, Ella. può ancora si fattamente edere afticuratader 
Duca , che niuna cagione aranno eziandio i pufillanimi e paurofi 
di fofpicarc che egli la inganni .Voi avete nella voftra menlieta e 
polTente fortuna ritenuto lo Stato dr Milano tanti e tanti anni ,non 
avendo Voi Piacenza; dovete Voi temere , eflendo tanto crefciuto, 
di non poterlo mantenereora fcnzaquella Città? anzi purecon Pia- 
cenza infiemee con Parma ? lequalidueCittà , effendoeHede’ vo- 
lta nipoti , faranno voftreamcndue fenza alcuna fpefa , e fènza al- 
cun voftro travaglio . Per la qual cofa non e da credere che Voftra 
Maeftà prenda confinilo, di ritenendo Piacenza, prender Parma 
e tante altre- terre ed oltre a ciò , quello che è di troppo maggio? 
prezzo , che due e che molte Città , cioè la benivolenza che gli uo- 
mini generalmente vi portano : perciocché- niuna cofa ha tanto po- 
tere in accendetegli animi delle genti di veracarità , einfiammargli 
«Tamore,. quancole magnifiche opere ; Eccome per Io contrario le 
vili e pufillanime ediftorte azioni i già caldi e ferventi intiepidifeo- 
no e raffreddano in un momento .- Nè creda Voftra Maeftà che fia 
alcuno, che grande ftupore abbia della voftra potenza , o della vo- 
Ttra mirabile e divina fortuna . Invidia edolore ne anno ben molti , 
forfè in maggior dovizia che a Voi bi fogno non farebbe ; perocché 
tanta forza e tanta ventura genera- e timore e invidia eziandio ne’ 
benivoli e negli amici, i quali temendo infième odiano; conciofi 
fiachè quelle cole che fpaventano, fi inimicano, edal loro acere- 
ta mento ciafeu no , quanto può, fi oppone ; ma la pfódezzadel 
- Ddd 2 cuo- 
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cuore, e la bontà dell’ animo, e le cofe magnificamente fatte. Ilo- 
come le voftre pattate opere fono , commuovono con la loro bellez- 
za e col loro fplendorc ancora gliavverfarjenimiciadamoreeda 
maraviglia, anzi a riverenza e a venerazione. E certo niuna grazia 
può l’uomo chiedere a Dio maggiore , che di vivere quella vita in si 
fatta maniera, che egli fi Tenta amare e commendare da ogni Iato e 
da tutte le genti ad una voce ; emafliraamentefe egli {letto non difi 
corda poi dall’ univerfale opinione , anzi feco medeGmo econ la fua 
cofcienza fi può fenz’alcunoriraordimentorallegrareebeatochia- 
marc : felicità fenza alcun fallo troppo maggiore , che le Corone c i 
Reami c gl’Imperj, a’ quali fi perviene attai fpetto con biafimevoli 
fa tti , e con danno e con rammarico de* vicini e de’ lontani . Nè a me 
può in alcun modocaper nell’animo, che acoloro, chefifentono 
così eflere dagli altri uomini odiati ed abbominati, cornei nocivi e 
venenofi animali fitemonoe fi fchifano, poflà pure un poco giovar 
delle loro ricchezze , nè della loro potenza j. il che lenza alcun fallo 
fcioèdi eflere odiato e fuggito dagli uomini, a guifadi lèrpeodi lu- 
po) interviene di necettità aciafcuno, che fi volge ad ufar la forza 
e la violenza fuori di ragione e di giuftizia. Perciocché quale animo 
potrebbe eflere mai sì barbaro , che amaflc o lodaffe quello antico 
Attila , o. alcun altro di fi mi le condizione ? o che tale appetifle di efi 
fere egli , o i Tuoi dilcendenti , quale colui fu , tuttoché egli poco 
znen che l’Affrica e l’Europa, fignoreggiaffe ? Certo non Voftra 
Maeilà, nè alcun altro a lei fomigliante. Perchè abbianfi le loro 
fòverchie fòrze e ilaro alti gradi coloro , che poflòno foderi r di vive- 
re a Dio in ira , e alla loro fpezie medefima in odio e inabbomina- 
zione. Dal penderò, de’ quali fc io non fotti più che certo Voftra 
Maeftàeflèr molto lontana , anzi molto contrariacdel tutto inimi- 
ca, poco fènno moftrerei di a vere fotto quelle già bianche e canute 
chiome , eflèndo io tanto oltre fcorfò con le parole perocché io pre- 
gare e fupplicare volendovi , verrei col mio ragionamento ari avervi 
offefo e turbato: iichenèame fi conviene dì fare in alcun tempo > 
nè la preferite mia intenzione faftiene, che io il faccia in alcun mo- 
do. Qual cagione adunque m’ha motto a fare menzione nelle mie pa- 
iole della milèria degl’ iniqui e rapaci Principi ? Niuna , Sacra Maa- 
ftà, fe non. quella; acciocché ponendo io dinanzi agli occhi voftri 
le altrui brutture. Voi meglio c più chiaramente conolciate la vo- 
lira bellezza, eia voflra bontà,, e dilei e di Voi medefimo rallegrar 
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dovi, e felice e fortunato tenendovi , procuriate di così mondo e di 
così fplendidoconfervarvi ; e vi rivolgiate peri’ animo, chequan- 
tunque le voflre vittorie e i voftri felici avvenimenti fieno flati mol- 
tiemolto maravigliofi inognitempo, nondimeno più beata e più 
fortunata fi conobbe effère voftra Maeftà inunafolaavverfità, che 
ella ebbe in Algeri, che ella non fi era dimoflrata in tutte le fue mag- 
giori e più chiare felicità trapalate. Perocché chi fu in quel tem- 
po , che del voflro fòrtnnofò calo amaramente non fi doleffe ? o chi 
della voftra vita, comedi molto amata e molto prezzata cofa, non 
iftette penfofòefolleeito? ochinon porle a Dio con pi et olo cuore 
ardentilfimi prieghi per la voftra falute ? Certo nefTuno , che ani- 
mo c coftumc umano averte . Che parlo io degli uomini? Quella 
terra, Sacra Macftà, e quelli liti parea che avertono vaghezza e di- 
fideriodi farvifi allo’ncontro, ed il vollro travagliato e combattuto 
navilio foccorrere, e ne’Ior feni ene’lor porti abbracciarlo. Nèi 
voftri nimici medefimi erano arditi di rallegrarli della voftra dila v- 
ventura, nè il vollro pericolo aver caro; delquale poiché la felicifi* 
firma novella venne , che Voftra Maeftà era fuori , niuna allegrezza 
fa mai si grande nè lì conforme ugualmente inda forno, come quél- 
fa-, chetutti i buoni infiememente féncirorro allora . Sì fatto privi- 
Jegioanno, Sacra Maeftà, le giufte opere e magnanime, eheertè 
fono eziandio nelle a vverfità felici , errelle perdite utili , ene*dolo- 
ri bete e contente. I quali effetti, fe noi vogliamo riguardare it 
vero , non fi fono cosi pienamente veduti ora in quello novello ac- 
qutfto, che Voi fatto avete di Piacenza, come in quella perdita d* 
Algeri fi fentirono; anzi pare cheuna cocalìe taciturnità , cheèfta- 
ta- nelle genti dopo quello fatto-, piùtofto inchini a- biafimar di ciò 
i voftri miniftri, che a commendameli . Il che acciocché Voi più 
chiaramente conofciate , io priego Voftra Maeftà per quel puro a£ 
fecto, chea prendere la prefente fatica m’ ha mollo , e leella alcu- 
na- confiderazione merita da Voi , che non abbiate a fchifb di riceve- 
re nell* animo per brievefpazio una poco piacevole finzione, e che 
Voi degniate d’ immaginarvi , che tutte le Città , che Voi ora le- 
gittimamente polTedete , fieno cadute fotro la voftra giurifdizrone 
non corrgiufto titolo, nè per eredità, nè per fùcceurone , o con 
ragionevole guerra e reale; ma che in ciafcuna di effe fi fieno com- 
morti sadiverfi tempi alcuni , i quali il loro Signore congiunto e- 
parente di Voftra Maeftà infidiofamente ucci fo avendo, lalor pa* 
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tria sforzata ed opprefla, a Voi con ifcelierata mano e fanguinof» 
abbiano porta ed allignata;. e Voi come voftra ritenuta edufata T 
abbiate ; talché tutto Io ’mperio e i Reami e tutti gli Stati , che Voi 
avete ad uno ad uno , cosìin Ifpagna , come in Italia e in Fiandra e 
nella Magna, fieno divenuti voftri in quella guifa nella quale co- 
fioro vi anno acquiftata Piacenza, contaminati di fraude e di violen- 
za, e del puzzo de’ morti corpi de* loroSignorlfetidi , e nel fangue 
tinti e bruttati ebagnati, e di ftrida e di rammarico e di duolo col- 
mi e ripieni: ed in quefta immaginazione ftando, confideri Voftra- 
Maeftà , come ella tale effondo , difpiacerebbe a fe fteflà e ad altrui ,. 
e più a Dio;, dinanzi al fevero ed infallibilgiudicio del quale, per 
molto che altri tardi , tofto dobbiamo in ogni modo venir tutti , non. 
per interpofta perfona , nè con le compagnie , nè con gli eferciti, 
ma foli e ignudi e per noi ftefli , non menoiReegrimperadori^ 
che- alcun altro quantunque idiota e private ► E certo mi fero e do- 
lente colui , che a sì fatto tribunale lafua colcienza torbida e macu- 
lata conduce. le dico adunque ( liberando Voftra Maeftà da quefta 
falfaefpiacevoleimmaginazione) che quello, che elTendo in tutti 
gli Stati che Voi polfodete, a «rifarebbe Voi , e le genti chiame- 
rebbe al voftro odio ed al voftro biafimo, e commoverebbe la Divi- 
na Maeftàad ira ed a vendetta contro di Voi ; non può elfore ezian- 
dio in una fola Gttà fenza rimordimento della voftra cofcienza , nè 
fenza riprenfione degli uomini , nè lenza offefa della Divina feveri- 
ta. Per la qual cola io,, che fono uno fra’ molti, anzi fono uno fra 
la innumerabil turba , che levai al miracolò della voftra virtù, è gran 
tempo , gli occhi , fuppLicemente la priego , che ella non permetta , 
che il fuonome, periacuiluceil noftrofecoloèfinquìftatochia- 
lilfitno e luminofo , polfa ora elTer offufeato di alcuna ruggì ne ;'anzi 
lo purghi e lo rifehiari , e più bello e piu maravigliofo e più fereno 
lo renda , e feco medefima e con gli uomini e'con Dio fi riconcilj , 
ed imponga 'oggimai filenzioa quella maligna e bugiarda voce e sfac- 
ciata, la quale è ardita di dire , che Voftra Maeftà fu confapevole 
della congiura contro l’avolo de* voftri nipoti fatta , eralferenila 
mente de’ buoni , che ciò già è gran tempo da Voi fofpefi attendo- 
no, e dell’ indugio fi gravano,. Piacenza al voftro u mi! ilfimo figli- 
uolo ed ubbidientilTimo genero e fedelillimo forvidore allignando ; 
acciocché la voftra fama lunghifiim > fpizio ' vivendo ,. e canuta e ve- 
neranda fatta , pofla raccontare a Ile genti che verranno , come l’ar- 
dire 
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-dire e il valore e la fcienza della guerra , e la prodezza e la maeftria 
dellearmi fu in Voi virtù e magnanimità , e non impeto nè a varizia; 
€ chequella parte dell* animo, che Dioagli.uomini diederobuftae 
fpinofaeferoceeguerriera, con la ragione e conia umanità in Voi 
componendoli e mefcolandofi , quali falvatico albero co* rami delle 
domeniche piante inneftato, divenne dolce e manfueta in tanto, 
che Voi la vofira fortezza in niunapartealfentando nè minuendo, 
di benigno ingegno fofte e pietofo e pieghevole; la qual loda di pie- 
tà tanto è maggiore ne’ virili animi etfaltieri, e fra le armi e nelle 
battaglie , quanto ella più rade volte vi s’è veduta , e quanto più ma- 
lagevole è, che la temperanza eia manfuetudine fieno congiunte 
conia licenza e con la potenza. Vuole adunque VoftraMaeftà dal 
nobiliffimo ftuolo delle altre fue magnifiche laudi fcompagnare 
quefta difficile e rara virtù? e fe ella non vuole , che la fua gloria 
fcemi e impoverifca di tanto , dove potrà ella mai impiegare la fua 
mifericordia con maggior commendazione degli uomini , e con più 
merito verfo Dio , cne nel Duca Ottavio ? il quale per la difjpofi- 
zion delle leggi è voftro figliuolo, e per la voftra voftro genero , e 
per la fua voftro fervidore . Senza che quando bene egli di niun pa- 
Tentado vi foffe congiunto , ad ogni modoil fuo molto valore e i fuoi 
dolci coftumi e la fua fiorita età doverebbono poter indurre a com- 
paffionedife non fologliftrani, ma gl’ inimici e le fiere falvatiche 
ifieffe : e Voi , la cui ufanzaè fiata fino a qui di rendere gli Stati non 
folo a’ Principi firani, ma eziandio a* Re barbari e Saracini , fofie- 
nete che egli vada difperfoesbanditoe vagabondo; ecomportate, 
che quella vita , la quale.pur dianzi ne’ fuoi teneri anni fi pofe com- 
battendo per Voi in tanti pericoli, ora per Voi medefimo tapinan- 
do, fia cotanto mifera ed infelice? Ogloriofe, o ben nate e bene 
avventurofe anime, che nella pericolofa ed afpra guerra della Ma- 
gna feguifte il Duca, e di fua milizia fofte, e le quali per la gloria 
e per la falute di Ccfare i corpi vofiri abbandonando , e alla Tedefca 
fierezza del proprio fanguee di quel di lei tinti la foia ndoli , dalle fa- 
tiche e dalle miferiedel mondo vi dipartifte! vedete Voi ora in che 
dolente fiato il voftro Signore è pofio? Io fon certo, che sì; e co- 
me quelle, cheloamafteeda lui fofte fommamente amate, tengo 
per fermo, che mifericordia e dolore de’ fuoi duri e indegni affanni 
fentite. Ecco i vofiri foldati, SacraMaefià, e la voftrafortiffima 
milizia fino dal Cielo vi moftra le piaghe , che ella per Voi ricevette; 
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e vi priega ora, che’l voftro grave fdegno per l’altrui forfè non 
vera colpa conceputo, per la coftui innocente gioventù s’am- 
mollifca, e che Voi non al Duca, ma a’voftri nipoti non ren- 
diate come loro, ma doniate come voftra quella Città, laqual 
Voi pofledete ora , fe non con biafimo , almeno fenza com- 
mendazione : e potrà forfè alcuno fare a credere alle età che 
verranno dopo noi, che l’altiero animo voftro avvezzo ad af- 
falire con generofa forza e a guifa di nobile uccello a viva 
preda ammacftrato , in quello atto dichini ad ignobilità , e 
quali di morto animale lì pafca; quella Città , non con la vo- 
ftra virtù nè con le volli e forze, ma con gli altrui inganni e 
con l' altrui crudeltà acquiftata , ritenendo . Di ciò vi prega- 
no fimilmente le mifere contrade d’Italia, e i voftri ubbidien- 
tilfimi popoli, c gli Altari e le Chiefe e i Sacri luoghi , e Jere- 
ligiofe vergini , e gl’innocenti fanciulli, e le timide e fpaven- 
tate madri di quella nobile provincia piangendo ed a man 
giunte con la mia lingua vi cnieggon mercè , che Voi procu- 
riate per Dio, che la crudele preterita fiamma , per la quale 
ella è poco meno che incenerita e diftrutta , e la quale con 
tanto affanno di Vollra Maeflà sì diffìcilmente s’cftinfe , non 
fu raccefa ora , e non arda e non divori le fue non bene an- 
cora rittorate nè rinvigorite membra . Di ciò pietofamente c 
con le mani in croce vi priega Madama Illuftriflima , voftra 
umile ferva e figliuola, la quale Voi donafte ad Italia, e con 
sì nobile prelènte e magnifico degnafte farne partecipi del vo- 
ftro chiariflimo fangue; acciocché ella di sì preziofo legnaggio 
co’ Tuoi parti quella gloriola terra arricchiffe , e noi lei , fic- 
come nobiliffìma pianta peregrina, nel noftro terreno transla- 
ta ed allignata, e la voftra divina ftirpe fruttificante, lietiffimi 
ricevemmo , e quanto la nollra umiltà fare ha potuto , l’ab- 
biamo onorata, e riverita. Non vogliate ora Voi ritorcisi pre- 
giato dono ; e fe la fua benigna lidia le diede , che ella na- 
fcefle figliuola d’ Imperadore , e il fuo valore e i fuoi regali 
coftumi la fecero -degna figliuola di Carlo Quinto Imperadore , 
non vogliate far Voi , che tanta felicità e bontà fieno ora in 
dogliofo {tato; quello che ’l Cielo le concedette, e quello che 
la lua virtù le aggiunfe , togliendole . Affai la fece afpra for- 
tuna e crudele delie fue prime nozze fconfolata e dolente: 
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non la faccia ora il fuo generofiflimo padre delle feconde mi* 
fera e fcontenta. Ella non puote in alcun modo eflere infeli* 
ne , eflendo voftra figliuola ; ma come può ella fenza mortai 
dolore veder colui ( cui ella si affectuofamente , come fuo e 
come da Voi datole, ama) caduto in difgrazia di Voftra Mae» 
ftà , vivere in doglia ed in efilio ? Ma fé ella pure diponefle 
l’animo di ardente mogliera, come può ella diporre quello di 
tenera madre , ed il fuo doppio parto , fopra ogni creata cofa 
vaghiftìmo e dilicato ed amabile, non amare teneriffimamente? 
il quale certo di nulla v’offefe giammai. Se l’altrui nome all* 
uno de’ nobili gemelli nuoce cotanto; giovi almeno all’altro in 
parte il voftro . Quelli le tenere braccia ed innocenti diftende 
verfo Voftra Maeftà timido e lagrimofo , e con la lingua an- 
cora non ferma mercè le chiede: perciocché le prime novelle, 
che il fuo puerile animo ha potuto per le orecchie ricevere , 
fono Hate morte e (àngue ed efilio; e i primi veftimenti > co* 
quali egli ha dopo le fafee ricoperto le fue picciole membra , 
fono flati bruni e di duolo; e le fede e le carezze , che egli 
ha primieramente dalla fconfolata madre ricevute , fono Hate 
lagrime e finghiozzi , e pietofo pianto e dirotto. Quefli adun- 
que al fuo avolo chiede mifericordia e mercè; ed Italia al fuo 
Signore chiama pace e quiete ; e l’afflitta Criftianità di ripo- 
fo e di concordia il fuo magnanimo Principe priega e grava; 
ed io da celato divino fpirito commoflo , ol tra quello eh* al 
mio flato fi converrebbe fatto ardito e prefontuofo, la fua an- 
tica magnanimità a Carlo Quinto richieggo , e la fua carità 
ufata gli addimando . La divina bontà guardò il voftro vittoro- 
fo efcrcito da quelle mortali feti Affricane, ediewi, che Voi 
conqurftafte quel Regno in sì pochi giorni , acciocché Voi di 
tanto dono conofcente , la fua fanta Fede potefte difendere ed 
ampliare ; e non perchè Voi la mifera Criftianità , tutta piaga- 
ta e monca e fanguinofa , quando ella le fue ferite fanava ed i 
fuoi deboli fpiriti rafforzava , a nuove contcfe e a nuove batta- 
glie fufeitafte, per aggiugaere una fola Città alla voftra poten- 
za . Quefli medefima divina bontà rendè tiepide e ferene le 
pruine ed*i] verno della Magna, ed i venti e le tempefte del 
Settentrione acquetò, per falvare il fuo eletto e diletto Cam- 
pione ; e diedegli tanta e $ì alta vittoria fuori d’ogni umana 
' Op. Cafa Tornili. Eec ere'. 
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credenza , non affine che egli poco -apprettò , per avanzarti 
imprendefle briga con S.Chiefà ; ma acciocché egli la ubbidir- 
le , e le fparfe e divife membra di Jei raccozzarti: ed unirtè , e 
col Capo fuo le congiugnerti: ; ficcome Voftra Maeftà farà di 
cerco: perciocché cotanta virtù, quanta in Voi rifplende, non 
puote in alcun modo nè con alcuna onda di utilità eftinguer- 
fi , nè pure un poco intiepidirli giammai - Piaccia a colui , al 
quale eflèndo egli fomma bontà ogni ben piace , che quelle 
mie parole , più alla buona intenzione che all’ umil fortuna 
mia convenevoli, nel vollro 4nimo ricevute quello effetto pro- 
ducano, che al fuo Santiflimo Nome fia di laude e di gloria, 
ed a Voftra Maeftà di falute c di confo! azione. 
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DI M. GlOr DELLA CASA 

DELLE LODI 

DELLA SERENISI REPUBBLICA 

DI VENEZIA. 

ALLA NOBILTÀ' VENEZIANA. 

Tuna cofa odono gli' uomini piu piacevole,, che le Io- 
di loro : ed or volefle Tddio , che le noftre orecchie 
cosi averterò naturalmente potere di conofcere le ve- 
re lodi dalie falfe,. com* eli’ anno virtù di difcernere 
le accordate voci dalle di (cordi ; perciocché veramen- 
te Beato colui, alla cui anima il vero fuono perviene di foave 
concento. Ma noi non abbiamo quella conofcenza; e come 1* al- 
tre cofe care e preziole fogliono ertele fpefle volte da alcuno fal- 
fificace e (cambiate per inganno T così interviene di quelle due 
Umilmente. Perciocché le Iufinghe,- e quella che molti chiama- 
no adulazione , fotto fpezie di vera laude le Tue menzogne di 
dolcirtimo veleno fpargendo y con vana lingua e bugiarda di- 
letta gli orecchi degli (ciocchi . E come che quella pellilenza 
abbia in diverfi modi il mondo corrotto r in- quello è ella fom- 
mamente odiofa e molelta, ch'ella rende lenti e paurofi colo- 
ro, che prendono ad ornare e celebrare gli altrui veri, magnifi- 
ci , e glorio!! geli! ; i quali mentre fi lludiano di difcollai fi dal 
collume di quella ardita e sfacciata ingannatrice, divengono 
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eziandio nelle vere iodi fòverchio timidi e vergogno fi , come* 
io ora in me fleflò comprendo. Perciocché volendo io le ma* 
ravigliofe bellezze della voftra Venezia, in quel modo che le 
mie deboli forze foftengono , fcrivere e ritrarre , nel pri- 
mo cominciamento temo , non. quello di che meritamente 
potrei efTer riprelò , cioè lo avere io avuto poca riguardo al 
mio baffo ingegno , sì alta materia eleggendo ma quella 
che falfamente mi potrebbe ertère apporto , cioè non le 
mie laudi fieno da molti reputate lufinghe , e la mia veri' 
tà bugia , e la mia gratitudine inganno - Ma non per tan- 
to ( concioffiachè coloro , che non anno intera e perfetta, no- 
tizia della voftra generofiffima Patria , non portòno in alcun 
modo ftimare , nè di gran- lunga immaginare la bellezza ed il 
valore di lei) non acculino quefti tali la mia lingua, fe ella 
quello, di voi dice , che effi giammai di altri non udirono 
perciocché coloro , che di Venezia anno contezza appieno > 
ifcufèranno ( fon certo) la voce mia r fe ella a tanto e sì-nuo- 
vo miracolo aggiugnere non potrà in alcun modo. E certo s* 
io cominciarti ora ad abitare o. dimorare con erto Voi , fi po- 
trebbe forfè dire alcuno , che io con le mie lufinghe cercarti 
d’acquiftare la voftra benivolenza ma io fon. coftretto- a par- 
tirmi e a dilungarmi da Voi , e con mio grandiffimo dolore 
lafciare la voftra inclita falla fua altezza ed alla mia riveren- 
za verfo di lei guardando) fignoria ; ma alla fua dolce ufan- 
za verfo di me mirando , non dominio ,. ma compagnia . E 1 
fe il mio coftume forte infinto- e coperto , potrebbe per av» 
ventura alcuno fofpicare che la teftimonianza>. che io piglio a-, 
fcrivere ora delle voftre divine laudi , forte inganno e fallirà 
ma egli è femplice ed aperto , c quella oggimai inchinata e. 
canuta età niuna fraude produrte giammai : nè di ciò altra, 
prova voglio, che mi vaglia fuori che la voftra fcienza mede- 
fima-.. Cne io conofca adunque le magnifiche virtù della voftra 
Patria ,. mi dee ciafcuno attribuire a ventura ;,e che io le appro- 
vi , a bontà e che io prefiima di poterle acconciamente narrare 
ad altrui, ad amore; e che io. in ciò fare m* affatichi, a gratitu? 
dine. E certo fono,- che molti fi credono troppo bene.avere in? 
tera conofcenza di lei , perciocché veduto anno le fue (ignorili 
membra eihilfuo regale afpetto di fuori fidamente ; i quali, fe 
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come la fua effigie ed iT corpo di Jei mirano , così potefleroezian- 
dio (coprirle il fèno , ed i Tuoi lènfi comprendere , e i fuoi 
penficri intendere , e i fuói nobili coltrimi apprendere ( ficco- 
ine la mia in ciò veramente larga e benigna fortuna ha con- 
ceduto a nie di porer fare ) lènza alcun fallo direbbono , che 
le corporali bellezze di Venezia, Umili in fe a*divini miracoli 
più che alle terrene opere , per comparazione a quelle dell* 
anima e dell’ intelletto di lei fono vane e bade ed ofeure . E 
fenza fallo, quantunque i fatti e le cole meno agevolmente fi 
approffimino alla verità ed alla perfezione-, che le parole e i 
ragionamenti non fanno; nondimeno Voi pure avere più con 
l’ effetto e con la prova fatto ed' operato, in rendere la v-oftra 
. Patria beata e felice , ed oltre a ciò (labile- e perpecua , che 
altri non ha (opra di ciò- ne*pretcriti ; tempi fcritto e ordinato- 
delie altrui , ficcome la fperierza dimofl'ra , alla quale in tan- 
ta lunghezza di tempo intera fede predar fi dee ;• perciocché 
il continuo Tempo fuole effere compagna delia Prudenza , e 
avverfàrio della Fortuna. Dunque la voflra virtù haquefla in- 
clita Città tanti anni e- tanti fecoli con la ftedà fua prima fac- 
cia e nello dedò fuo primiero abito mantenuto, e non la vo- 
lila ventura ► Ed è lènza alcun dubbio da credere , che ficco- 
me il Cielo, perpetuo eflendo ,. conferva quel medefimo modo 
fempre, e la natura fimilmente perpetua, ritiene una (leda leg- 
ge; così la volila nob.le comunanza eterna fia ,. perciocché el- 
la un medefimo ordine e uno fleffo flile lia tenuto e confer- 
vato fempre, lènza murarlo o pure- alterarlo giammai: Jaqua- 
J'e più fecoli vivuta effondo, che molte altre delle più illuflri 
non videro anni , più frefea e più vivace- ora attempata tiinio- 
fi ra , che quelle silura giovani non dimoflrarono.- E in quella 
guifa che il Mondo ne’teni pi dell’oro, mentre ch’egli fu mi- 
gliore ,. folea. fare ( perciocché i giorni allora correvano verfo 
le mattutine ore, e le età fen’andàvano verfo i fi efehi anni ad 
attemparli ,- ) così- Venezia per la lunga vita non invecchia , an- 
zi pare che ella verfo la fua giovanezza cammini tutta via di 
tempo in tempo ,, come fe ella più alla gioventù s’accoltaffe 
di mano in mano r e tale effendo , col luo vigore ha molte 
volte la Crillianità già per vecchiezza calcante foflenuta e rin- 
giovanita 'y, ed: ora. Italia^ , non col fuo fpirito , il quale pare 
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che da lei partito fi fia e fpentofi, ma con quello di lei vive 
c foltienfi . Per le quali cofe fappiano coloro , che moflì dalla 
fama delle bellezze di quella veneranda Città , di lontane par- 
ti movendoli , peregrinando vengono a mirarla , e miratala , 
Tempre maggiori le lodi e la maraviglia di lei ( liccome noi 
vcggiamo ogni dì , che molti anzi infiniti fanno ) alle loro 
cafe tornando riportano , che elfi non avevano il grido e la 
fama dai loro paefi partendoli recata ; e ltimino , che ficca- 
rne per mirare le bellezze del Cielo non anno gli uomini in- 
tera conofcenza di Dio, ma folamente prendono alcuno argo- 
mento quale debba elfer colui , che in sì nobile magione al- 
berghi : così, nè più nè meno, perciocché alcuno veduto ab- 
bia la bellezza di quello lito, alla quale niuna cofa pari nè li- 
migliante fecero, nè far potrebbero giammai le mani degli uo- 
mini , non perciò ha colui perfetta cognizione della vollra 
Città , ma folamente alcun picciolo indizio prende , quali fie- 
no gli abitatori di sì ìnaravigliofo albergo . Ma perciocché a 
ninno fegnale fi riconolcono le vere commendazioni e le falfe 
lufinghe P una dall’altra , fe non col teftimonio delle virtuo- 
fe opere ; acciocché le laudi mie non abbiano fomiglianza di 
Infingile , nè mi polfa alcuno riprendere , perciocché io di- 
ca le voftre lodi e non narri le volile virtù, mi piace di rac- 
contarne quella parte, che per me fi potrà: quantunque elle 
in grandiftìma abbondanza più atte fieno ad elfere verfate , 
che da elTer conte o mifurate da me . Per niuna cagione fi 
crede , che quelle prime genti , che gli antichi fecoli viveano 
difperfé e vagabonde, fi raccoglieffero infieme, nè ad altro fi- 
ne rillrignelfero la loro felvaggia licenza fiotto alcuna civile 
tifanza , che per procurare falvczza e fcampo alla vita loro ; 
acciocché così adunati più agevolmente poteffero dalle tempe- 
ile , e da’ nocivi animali , e dagli uomini alle fiere fomiglianti 
difenderli . Per la qual cofa ne’ primi tempi erano materiali , 
ma poco appretto depolla la rozzezza, ed un poco ralficurati , 
e già di fai vatichi fatti cittadini , fi diedero a procacciare 
eziandio molti degli agi e delle opportunità , e molti follen- 
tamenti , che 1’ umana fragilità per fuo follegno richiede : e 
in procelTo di tempo ora una ed ora un’altra arte trovando , 
o la loro mftichczza in dolci e manfueti collumi trasforman- 
do , 
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do , ebbero le Città , qual più e qual meno , fecondo la perfe- 
zione e il difetto di ciascuna, compiutamente fornite di tutto ciò , 
che a contenta e lieta ed onefla vita è richielto. Per laqualcofa 
chiaramente comprender fi dee , che quelle primiere comunan- 
ze furono fatte allora per cagione di vivere folamente , ma ora 
compiute Città divenute fono, per cagione di viver bene e feli- 
cemente ; e come interviene di tutte le arti ( perciocché niuna 
ne fu mai infieme trovata e fornica ) così è di quella nobile dot- 
trina y de’ reggimenti delle Città maellra , avvenuto , che ella 
dalle prime mìtiche genti origine avendo, e perciò rozza nafeen- 
do e povera , è poi irata dal tempo e dagli artefici medefimi di 
lei ora in quella parte ed ora in quell’altra formata , e intanto 
arricchita ed ornata , che concioflìacofachè molte nobili arti , che 
di follegno e di follcvamento fono all’ umana generazione , o 
che pure anche ne porgono alcuno laudabile diletto, fono attri- 
buite ad alcuno valorofo uomo , ed alcuna al Sole , e tale alla 
Luna: ma quella fola degli uomini e de’popoli governatrice è a 
Dio llelFo 3flegnata . E quelli antichi fiivj uomini , i quali ne’ 
loro tempi quella ftefla celeltiale feienza alle genti poetando c 
favoleggiando infegnarono ( forfè come lògliono i medici fare , 
che i: farri e falutiferi cibi ottimamente acconciano econdifcono) 
acciocché noi dal guflo della dolcezza di quelle vaghe invenzioni 
invitati , de’ loro falutiferi precetti defiderofamente parendoci, 
fana e beata vita vivellimo : colloro adunque , quantunque elfi 
Apollo del canto e della medicina aflfermaflero efler maeftro , e 
Cerere dell’ agricoltura , e Minerva delle lettere , e Nettuno 
dell’arte marinarefea , e altri d’altre particolari virtù ; a Giove 
'niuno Audio , niuno penfiero sdegnarono giammai , fuori che 
quello del governo de’popoli , e lui folo Re , e lui folo Princi- 
pe e Governatore delle Città nominarono . E certo fe le arti , 
che confervano il corpo , e che dilettano l’animo , o che acqui* 
flano la roba e la facilità, fono in tanto prezzo appreflò agli uo- 
mini ; quanto fi debbe ftimare quefl’una , che tutte l’ altre am- 
maellra , e tutti i beni , così all’animo come al corpo apparte- 
nenti, produce e conferva ,. non folo di ciafcuno , ma d’ognuno 
infieme ? E concioffiachè in tutte le cofe laudabili la più perfet- 
ta è più laudabile; chi fia che meritamente mi polfa riprendere , 
fe io in lodare quella Città quanto le mie forze vagliono m’ alfa- 
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tico , alla cui prudenza ed alla cui perfezione niuna ne fu giam- 
mai che aggiugnefle, lìccome quella, che avivere, e a bene ed 
oneftamente vivere meglio- che alcun* altra è ordinata e dilpo- 
fla ? Quella Città dunque , la quale ,, lìccome favia madre e 
pietofa, i fuoi cittadini abbondevolmente latta e nutrìfee , ed 
oltre a ciò nobilmente allevati e coflumati , per entro i varj 
cafi di quello, terreno corfo ficuri e tranquilli gli conduce , e 
lieti e contenti tutto lo fpazio di quella, vita gli conferva e 
mantiene; quella Città, dico, fommamente lodare e magnifi- 
care ed ammirare fi dee per cialcuno ,. e più dalle più favie e 
dalle p : ù intendenti perfine,. Perchè fe io la voftra inclita; 
Patria edere a ciò tare più atta, e meglio ammaelliata , e più 
lungo tempo avvezza che alcun* altra , che giammai fiata Ha 
chiaramente dimoftro; aliai chiaro farà le laudi , che io a di- 
re di lei prendo ,. non mie artificiali lufinghe edere , ma fue 
vere virtù.. Adai manifefto fegno è ( pare a nie j che quel 
primo intendimento,. per iL quale furono glf uomini nelle Cit- 
tà raccolti ,. cioè la ficurezza r fia perfettamente in Voi com- 
piuto , il vedere che tutto il' dì, molti di molti paefi venen- 
do, e le loro natie Città lafciando, in quella eleggono d’abita- 
re; i quali fenza alcun dubbio ,, ciò facendo ,. conledano fe più 
ficuri edere a; cala vofira. foreftieri , che non erano alla lora cit- 
tadini . Dunque lìccome lieto arbore in fecondò terreno pollo i 
fuoi verdF rami di tempo in tempo crefce e dilata ; cosi quella 
inclita terra in 1 felicidima parte locata , le lue mura e i fuoi no- 
bili edificj d* ora in ora diftende e produce : e mentre ella pie— 
tofamenre il naufragio dell’ altrui Città' nel fua quieto e tran- 
quillo feno raccoglie ,. non folo la fua. ficurezza' di moti ra ,, ma 
eziandio la fua maravigliofa e incomparabile manfùetudine ren- 
de a ciafcuno chiaridima c palefe : la qual virtù non folo è 
propria degli uomini ma eziandio innanzi ad ogn’ altra cofa 
a perfetta Città conveniente ;. perciocché indarno farebbero le 
genti delle féhe e de* diferti luoghi ufeite , e nelle cafe e 
tra le mura ridotti , fe eglino i lalvatichi cofiumi , e la roz- 
zezza de’ bofehi e delle folitudini nelle- Città recata avellerò , 
e mantenuta . Perla qual cofa quelle Repubbliche , le qua- 
li ebbero ufanza ne*' loro' tempi- di dare agli ftranieri dal- 
la loro Città commiato , meritamente furono da molti bia- 
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finiate; ficcome quelle, nelle quali ancora acerba era l’umani- 
tà , e i loro coftumi della prima falvatichezza ferbavano ; il che 
nella volita benigna Patria a niuno addiviene ; anzi è il di *mo 
rare appo Voi a ciafcuno , chi ch’egli fi Ira , per la voftra be- 
nignità libero , e per la voftra poflanza ficuro , e per la voftra 
dovizia commodo , e per la voftra manfuetudine dilettevole - 
Niuna maraviglia è dunque , le come ne i pericolofi paftàggi 
fi vede talora , che le moltitudini delle piccole navi a grandi 
lluoli armati accollandoli , con quelli cercano il loro cammino 
ferrea alcun rifehio fornire; così le vicine genti e le lontane, die- 
tro al maravigliolò governo della vollra Repubblica tenendoli 
per sì dubbio e sì fofpettofo tempo lo fpazio della vita loro proc- 
curano dr trapalfare con ficurtà . Ma comechè il vedere , che 
gli altri ne’ loro pericoli ricorrono al voftro foccorlb, fia gran- 
de e certo fegno della voftra ficurezza , nondimeno (perciocché 
mi potrebbe alcuno dire , che ciò procede dall’ altrui timore 
e non dalla voftra ficurtà , ed è più tolto' argumento delle' 
miferie d’Italia , che della felicità di Venezia / mi pare ne- 
celfario di inoltrare , come là voftra Patria , sì per lo lùo Ir- 
to , sì per la prudenza voftra y meno che alcun’ altra Città 
fia fottopofta al pericolo degli altrui inganni , o dell’ altrui 
forze di. fuori dì le; percioccliè della fua interna ficurezza in- 
tendo io di dire in più commoda parte del mio ragionamen- 
to. Dico dunque , che credibil colà è', che quando Pacque- 
fòverchiarono la terra , ed ogni pianura affondarono e ricoper- 
fono ( la qual cofa in molte- provincie fi legge eflere molte 
volte addivenuta)- gli uomini perilfero tutti e affogalFero , fuo- 
ri fidamente alcuni pochi pallori o lavoratori , che nelle alpi 
© nelle cime degli alti monti abitavano ; i quali poi a gran 
tempo è dà credere , che impauriti per lo Diluvio , per 
niuna- cofa del Mondo s’arrifchialfero a feender nel piano , e- 
lòpra tutto per niuna- cagione non ardilfero avvicinarli a’ liti- 
«d alla marina . Al quale accidente limile avverfità fopravve- 
nendo a^vollri nobilitimi antichi , contrario configlio fu da 
loro prefo ; perciocché foprabbondando già , ficcome in mol- 
ti altri paefi , eziandio in Italia innumerabile turba e mol^ 
titudine di barbara gente e inumana , e non folo i fuoi dol- 
cilfnni campi mondando , ma ancora negli afpri luoghi e 
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montuofi falendo, e quelli occupando; ficcome coloro dinanzi' 
all’ acque cd alla morte fuggendo ricorrevano folto influllb di 
bene avventurofa (Iella alle montagne , così i volili valoroli 
avoli quel diluvio, terreftre e quella fcrvitù fcamparono , in 
quelle acque ricoverando , ed in effe raflicurati , quello mari- 
vigliofo abitacolo della Libertà fiabile ed eterno fondarono : e 
come quelli del mare paurofi contro adempito delffacque fe- 
cero della terra e de' monti fchermo ; così Voi della terra te- 
mendo , il mare e Tacque contra i terrellri altaici per riparo 
prendelle; il quale Voi a lui rifuggenti nelle fue braccia rice- 
vendo, quali della volìra falute lollecito, vi affidò ed afficurò 
sì fattamente, che pure il penderò d’offendervi pare fimiglian- 
te cofa alle favolofe illorie ed imponibili de’ Romanzi. E cela- 
to per niuno altro effetto pare y che l’Oceano- la terra abbia 
feffa e divifa , che per fovvenirc e foccorrere e per difender 
Voi ; perciocché egli le minacce e Vira marina di là da que- 
llo lito lafcìando , e contro a’ vollri nimici riferbandola , a Voi 
non come mare ,. ma quali tranquilla fonte , tanto delle fue 
placid’ onde concede , quante ballano a fare le maravigliofe 
mura della vollra Città , le quali nè ferro può , nè fuoco , 
nè umana forza o configlio rompere , nè penetrare : ed ol- 
tre a ciò le fue vie, ficcome perVoi fole da lui fatte, a Voi 
foli difcuopre, ed a cialcun altro nafconde ed occulta. Per la 

J |ual cofa Voi foli fra tutte le Città , che fono o furono o 
aranno giammai , larghe e fpaziofe porte avendo , e quelle 
il giorno e la notte aperte e fenza niuna cullodia lafciando , 
ficuri e fenza- alcun fofpetto vivete ; perciocché non uomini 
od armi ,, ma uno degli elementi alla vollra cullodia vigila 
ed attende , e come generofa guardia far dee ,- verfo di Voi 
umile in ogni tempo eflèndo e fedele ,. verfo gli llranieri fu- 
perbo è Tempre e fraudolento . Laonde le procelle , che ora 
dell’ Alia , ed ora dell’Europa, e quando d’ Affrica furgendo, 
anno Italia ed il mondo fpeffe volte impaurito e lommerfo , 
ed ora tuttavia è egli dal loro tempellofo impeto poco ficuro , 
a Voi non pervengono , anzi è Ja vollra Città , quali anno 
di perpetua Primavera in ciafcun tempo ridente cd in cia- 
feuna parte ferena . Niuna maraviglia è dunque, che tanta 
moltitudine dalla tempelìa , che in diverfe parti del mondo 
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cade, fuggendo, e quali al coperto ricoverando , a Voi ricor- 
ranno . E come che io fon certo , che molti faranno coloro , 
che diranno quello fito edere flato pollo dinanzi a’ voflri anti- 
chi dalla fortuna , e più quelli che affermeranno, ch’egli fu dal 
lor fenno e dalla loro prudenza fcelto fra tutti gli altri ; a me 
giova di credere, che si nuovo e sì incredibile accidente non pof- 
fa edere nè per fortunevol cafo addivenuto , nè per umano con- 
iglio ; anzi Ha della divina benignità dono e miracolo , che in 
quello luogo ( dove pure il venire. , non che il dimorare, parca 
a ciafcuno fpaventevol cofa ) fia ora non folo la danza ficura , 
ma eziandio la vita dilettevole; e che due cofc le quali per loro 
natura a ciafcun altro fono inllabili e fpaventofe, cioè l’onda c 
l’arena, a Voi foli per ifpezial grazia fieno dabilieficure. Echi 
può a buona equità dunque negare -, che coloro a cui il mare è 
tranquillità , e l’arena fondamento , e la tempeda fchermo , e 
il paludofo aere falubrità , e le derili valli dovizia , non debbano 
ciò riconofcere, non per accidente di fortuna, nè per previden- 
za di configlio , ma per divino miracolo f per ifpeziale privilegio 
da Crido Nodro Signore al fuo fantidimo Nome ed a queda v 
-terra , ficcome a Cridiana Città fatto ? Perciocché quantunque 
molti popoli fieno Cridiani divenuti , queda fola Città Cridia- 
na è nata ; anzi ogni fua facultà ed ogni altro fuo teforo abban- 
donando , ed al barbaro diluvio Iafciandolo , due fole cofe, efi 
fendo nel redante in tutto povera e gnuda, feco recò : ciò fono 
la Fede c Ja Libertà; le quali ella ugualmente amenduepiùche 
ia vita amando , ed amendue parimente confettandole , quede 
mura , dell’ una quafi altidima rocca e dell’altra come fagratif- 
firao tempio, edificò : poverilfima allora fra tutte 1* altre nazio- 
ni d’ ogni fudanza , ma di franco animo e di Cridiana religio- 
ne copiofa ed abbondevole , quanto elTer può magnanima e di- 
vota Città; per le quali venerande due virtù ella è fopra quan- 
te Città mai furono dalla terra e dagli uomini riverita , e dal 
Cielo e da Dio innanzi ad ogn’ altra amata e cara tenuta , fic- 
come tanti e sì chiari e sì nuovi e sì fpeziali privilegi , i quali 
la divina bontà fuori d’ogni naturai codume a lei fola concef- 
fe prima, ed ora accrefce e moltiplica, fanno ampia e indubitata 
fede a chi con gli occhi non contaminati d’invidia lei mira ...... 

Mait- 
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M Anca il re flati te con grandiflimo pregi udieìo dell* eloquenza Tà- 
f cana , la quale fe avejfe queflo Panegirico intero , potrebbe 
arduamente contrapporlo a qualflfìa degli antichi . Ma forfè avver- 
rà di queflo nobtl frammento quello , che accadde d' alcune Pitture 
celebri reflate imperfette , le quali furono piti ammirate delle perfet- 
te . Qiiippe in iis ( dijje Plinio 1 . 35. c.xi.) iincamenta reiiqua , 
ipfxque cogitationes artificum fpe&antur , atque in lenocinio 
commendationis dolor eft .; manus cum id agerent exrin£he defx- 
derantur . E veramente fe con tanto fludio e difpendio daW antiche 
rovine fi traggono , e come cofe pregia tifi me fi con ferva no i rottami 
delle flatue ; con quanto maggior cura raccogliere e tener in pregio fi 
dee la tefta di così bella figura , chente per certo ejfer dovea quefla 
Orazione , lavorata per mano di tì eccellente maeflro . Cario Dati , 
fra gli Accademici della Crufca lo Smarrito > nella fua Raccolta 
di Prof e Fiorentine Par,!, 
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DUE ORAZIONI 

Di Monftgnor 

GIO= DELLA CASA- 

Per muovere 

I VENEZIANI 

a col legarli 

Col PAPA, col RE di FRANCIA, 



e con 

Gli SVIZZERI 

Contro l’Imperador Carlo 
Quinto. 



«e 







In Lione appreso Bartolornmeo Martin . 

Con Licenza de’ Superiori . 
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LO STAMPATORE 

* J • 1 f . * • 

•>’ t A chi legge. , •"/. 

. il v. ’.'i -\ 

Orto ardiva paffuti y molti anni , cbeJo 
| pubblicai, p(r rpez^p' delletnìe fiampe 
la famofd Orazione } di Mwfignor 
Giovanni dellaCa/a, fatta per muo- 
vere i Fene'zjani a cdlegar(i y col Pa- 
pa , col Re di Francia , e-. Con gli 
S viveri contro l’Imperador Carlo Quinto •: ma per 
mancanza di per fona , che / offe perita dell'idioma 
T ofeano , la quale prendeffe cura , che quefta mia 
edizione riufcijfe corretta , vi cor J ero molti erro- 
ri , che la refero non poco manchevole e difetto- 
fa . Ora poi , che mi è fortito di potere aver qui 
un foggetto della T ofeana favella amantiffimo e in- 
tendenti jfimo , che fi è cortefemente efibito di affifle - 
re alla correzione della Jìampa , non ho voluto la- 
J ci are di approfittarmi di tal favorevole congiuntura , 
e rimettere qu fabelUffima Orazione nuovamente aU 
la luce , più purgata e ridotta alla fua vera lezio- 
ne. Nell’iflcfjo tempo , l‘bo accompagnata con un'altra 
Orazione fatta dalhjìejjo Monfignor della Cafa nel- 
la medefima ccc afone , la quale Jembra che egli com- 
pone ff e f otto nome d' un jSobile Veneziano . Quejlo 
cbiariffimo parto di cos) celebre finitore , de! quale 

A z fono 
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fono fiato favorito da un infigne letterato , nativo 
del bel Paefe , Che Appennin parte , e il mar 
circonda e l’Alpe, dell' opere di Monfignor del- 
ia Cafa finitimo conofcitore , fpero , che farà gra- 
dito da tutti gli amatori della Lingua To/cana , 
tbe volentieri la vedranno illujbrata di quella nuo- 
va sfavillante luce , che in mirabil gufa coptamen- 
te fi fpande da quello nobil componimento , che io 
ho tonare (teff ere il primo a far pale f e al pubbli- 
co per m gzp delle mie flampe. Degnatevi di accet- 
tare benignamente quefia mia nuova edizione , t vi- 
vete felici . 




ORA- 
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0 R A ZIO NÉ 

Dt 'Monftgnor 

Gl O DELLA CASA 
Per la Lega. 

E alla violenza fi poteffe refiftere in alcun modo , 
fuori che col ferro e colmarmi , io temerci , Sere- 
nilfimo Principe ed Eccellentiffimi Signori , di po- 
ter efler riprelo da Voi meritamente di ciò, che io 
fon coftretto di cfporre rei mio prefente ragiona- 
mento; e (rimerei, che la materia della «pule io fa- 
vello, foffe alla mia condizione, ed al mio prefen- 
tc abito del tutto contraria c difforme : ma per- 
che dalla forza non può l'uomo altrimenti difenderli, nè ajurarfi, che 
col vigore dell’animo , coll’ armi , e colla guerra , io non credo , che 
alcun pofia a buona equità biafimarmi , s’ io parlerò , non volentieri , 
ma a forza , nè di quello che mi piacerebbe di dire , ma di quello 
che è neceffario di fare , non meno a queft’eccelfo e magnanimo Do- 
minio , che al Papa e ad altri , cioè , di procacciare difefa e fcampo 
alla comune falute , alla comune vita , alla comune libertà ; la quale , 
fe ella non è porta rii grandini ma tempefta , e fe ella non è affai ita 
e affediata , e circondata da gravi filmo pericolo , e da fuperbo ed a- 
cerbo nemico , conrinuviamo la nortra civile e pacifica quiete : che io 
non configlio , e non richieggio alcuno , che potendo aver onefta , o 
ancora dimeffa pace, elegga piuttorto utile e gloriola guerra . Ma per- 
chè ( s’io non m’inganno ) al noftro ozio e al nortro ripofo fon già 
apparecchiati , e poco meno che avvolti e annodati i miferabili lac- 
ci , e l’afpre e gravi catene di fervitù , io prego la Serenità Voftra 
e grilluftriflìmi fuoi Senatori , che fi degnine d’àfcoltarmi con benigno 
animo , non come colui , che intenda a guadare la vortra pace , ma 
come quello, che procaccia di mantenere la comune libertà ; la quale 

1 gloriofi Avoli vortri ( fecondo ch’io odo) non lolo apprezzarono più 
che gli agi, le morbidezze, ed il ripofo, ma egli fprezzarono per lei 
eziandio la vita loro . Sia adunque l’animo voftro alle mie parole in- 
tento cd aperto , nè per Voi fi miri , chi io fia, nè di che abito ve- 

ftito 
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ftito, ma odali ciò, ch’io dico , perchè io non ciliegio ( quello che 
non c in alcun modo conveniente) che la mia autorità vi muova, ma 
le mie ragioni ; le quali, fc elle faranno falle, o Icarfe , non le renda 
la perfona mia , nè quella d’ alcun altro nc migliori , nc più gravi, 
ma fieno ricufate c rifiutate da Voi ; ma fc elle avranno il lor debi- 
to valore , ed il loro legitimo pefo ; accettatele ’ r per buone c per ali 
l’ufarc , non guardando che noi abbiamo grande c giufta cagione di 
fdegno , e d’odio contro L’Impei adore , nè ad alcun’ altra qualità,, o 
condizione noftra mirando. Perchè io non domando , nc è ; ragione , 
che le noli re avverfità fiano mcfcolatc colle tranquilliti voftre, nè con 
quelle d’alcun altro, nè è la noftra quifiione della vita de’Rcligiofi, nè 
delle loro pafiìoni , ma dello Stato , e della falute , e della libertà vo- 
Ara . Girne Voi leggerefte dunque un libro , non fapendo chi fc ne 
foffe il compofitore , così vi prego ora io , che Voi afcolriarcme , ed 
il mio ragionamento con quella medefima equità riceviate nell’animo, 
che fc egli da nafeofa, e da voi non conosciuta perfona vi foffe porto 
c dettato. Nel qual ragionamento, acciocché le mie parole con alcun 
ordine procedano, io dirò prima del grave e mortai pericolo, che fo- 
praftà , anzi , che tocca e percuote la mifera Italia e Voi , per la 
ioverchia potenza dcll’Imperadore ; e appreflo dichiarerò, che a fchifa- 
rc c fuggire sì fatto pericolo , non fi può trovale altro fcampo , nè 
altro ricovero , fuorché un folo fenza più , cioè , fc Voi collegherete 
le voftre forze , e l’armi voftre congiugnerete eoo Santa Chiefa e col 
Re Criftianiftìmo di Francia ; e dopo qucfto proverò , che fe Voi ac- 
cetterete la Lega e la Gimpagnia de’ fopraddtrti Principi , Voi pren- 
derete buono ed opportuno compenfo alla voftra falute : il qual com- 
penso o egli batterà a fermare il corfo e l’impeto del comune Avvin- 
cano , ed avremo ozio c ficura pace , ficcome io (pero e defidero *, 
o fe ciò non potrà effere , egli na ficuramenre atto a fconfiggerlo ed 
abbatterlo, ed avremo gloriofa vittoria , e certa e falda libertà. 

Io non faprei bene affermare, Sereniftìmo Principe , quali fieno più 
coloro , che la potenza e la cupidità dell’ Imperadore non conofcono , 
o coloro, che conofcendola , c grande e fpaventevole riputandola, ftor- 
difeono , e come piccioli fanciulli detti la notte al bujo, temendo for- 
te, per fovcrchia paura fi tacciono e foccorlo non chiamano , quafi 1’ 
Imperadore , come etti facciano zitto o motto , così gli abbia a tran» 
ghiottire e divorare inconrinenre, e non prima : perlochè io fono in que- 
lla parte affai fofpelò e confufo, ma nondimeno io priego quefti, che , 

E rchè io ridica loro ciò che etti (anno delle forze e dell’ avarizia del 
o inimico , non accrescano la loro paura per ciò; e quefti altri con* 
forro, che quantunque io dica cola (piacevole ad udire, non m'afcolti- 
no per quella cagione malvolentieri, che certamente il mio amaro par- 
lare , predandomi rilì "rara udienza > dolce e Salutifero frutto produrrà - 

Ap- 
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Appetii mi fi lafcia credere , Screriflimo Prìncipe , che alcuno fa 
coti poco avveduto, nè cosi fempliee , che fi dia ad intendere , chef 
Impe radere non volefle ( potendo egli farlo ) fignereggiare il volito 
bello, forte , ricco e gloriolo Stato ; ma temo bene, che molti fi trovi- 
no forfè , che reputano che non fia gran fatto , che etto habbia vaghez- 
za di crcfcere fiato e potenza , e dicono , che noi defideriamo, non me- 
no d’avet le fue terre e le lue forze , che egli le noftre, e più oltre pe- 
rò non procediamo , e che cosi farà egli Umilmente; perciocché è giufio 
Signore, c nonproccurerà di recare a fine il Tuo ingiufto defiderio: nel- 
la qual cola efiì, fenz’ alcun fallo, fono oltremodo ingannati; percioc- 
ché nell’ animo dell’ lmperadore non è folo caduta quella fempliee vo- 
glia , che fuole negli appetiti nofiri dettarli fubiramente alcuna volta , 
quafi fenza noftra licenza , e fenza noflro conientimcnto , e con pic- 
ciole forze, e fenza alcun vigore dimorarvi ; ma egli ha formo penfie- 
ro , e propria e particolar cura , e deliberato intendimento di crefee- 
re in forza , e d’aumentare e di foprafiare a Voi , c a ciafcun altro, 
ficcome t fuoi cottomi , e le preterite e prefonti opere fue dimofirano 
chiaramente . Perciocché , fe noi vogliamo all’altezza dell’animo fuo , 
ed al duro, e penofo , e faticofo fuo cofiume riguardare , e diligente- 
mence cfaminarlo, noi troveremo lui effer fempre follecito, fempre de- 
fio , tèmpre armato , fempre intento ; le quali cofe , Sercnifiìmo Prin- 
cipe , annunziano a quitto Stato ed a ciafcun altro , non ozio , nè 
tranquilità, né pace, ma tumulto, c affanno, e guerra, e fcrvitù. Che 
voglion dire tante vigilie , tanto difpendio , tanto travaglio , e tante 
fatiche dell’ lmperadore? o a qual fine, o a qual termine vanno? Altro 
che recare Italia e l’Univerfo in fua forza , e la fua potenza e la fua 
fignoria dilatare, e diffondere più là, che già i confini del mondo non 
fono , come egli nelle fue bandiere fcrive di voler fare? Del quale or- 
gogliofo annunzio quetto eccello Stato fi turbò in que' tempi , ed ama- 
ramente per lettere fi richiamò di lui , ficcome la Serenità Volita po- 
trà t Tuoi regittri leggendo rammemorarli , ed ora fottiene paziente- 
mente gli effetti e Fopere di quelle minacce fenza querela alcuna c 
così ha l'amore delripofo e dell’ozio mutato, ed ammollito il virile ani- 
mo , che l'inclita volita Patria ebbe già . Noi veggiarao adunque lui 
efler follecito e taciturno ed attratto dagli uomini , e niun diletto e 
niun diporto, < ninna confolazione avere nè curare ; e oltre a ciò lo 
fenriamo nella fua lieta e profpera fortuna ttar penfofo e turbato : e 
lafceremoci così chiudere gli occhi dalla nottra puerile fperanza , che 
noi non poffiamo feorgere , nè difeemete ciò che egli con sì folleci- 
to (iodio attenda e proccuri ? Se egli amatte la pace , anzi fa egli non 
iòdi affé, la fua vita farebbe lieta, e la fua vitta ferena, e la fua me», 
te d’infinite cure libera e fcarica , perocché Voi vedete , che ella è in 
6u mono ed in fuo potere . Che vogliono dire adunque tanti penfio* 
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ti, e tante vigilie? Certo, ScrenilTìmo Principe, chi dogliofo è in pa- 
ce, fpera in guerra trovar letizia, e chi del fuo flato non fi contenta, 
appetifce l'altrui, e chi le più parti e le maggiori avendo non fi 
chiama pago, vuole il tutto. La qual cola l’ Imperadorc lenza alcun 
dubbio nelle Tue lunghe e continue vigilie fludia e procaccia . E 
forfè , che egli crede con giufto titolo poterlo fare : nè io voglio di 
quello contrattare con eflo lui, nè disputare in alcun modo', anzi dico, 
che vedendolo io di grartd’ animo e d'alto intendimento , ed oltre a 
ciò di lodevole e d’onefla vita , ed in ciafcun Tuo appetito mondo e 
temperato, quanto altro Signore che mai fotte , o più, fono di crede- 
re cottrctto , che dalla compagnia di tante e si chiare virtù non pof- 
<a ettere di lungi vera , o almeno immaginata giuttizia . Ma quello 
che è a noi , Sereniamo Principe , fc egli fottomerrerà a fe il noflro 
Sreto? Noi non faremo meno in periglio, perchè egli ciò guittamente 
faccia , che fc fatto l'avefle contro a ragione . Anzi parendogli la Aia 
imprela giutta e ragionevole , con molto maggior vigore fi liudicrà di- 
fornirla , che fe egli ingiutta la fenritte , o le la cofcienza in ciò lo 
mordeffe . Noi vcggiarr.o adunque a che fieno intenti i fuoi profondi 
fìudj, cd in che occupata la fila foiitaria e follecita vita; e fiamo cer- 
ei, che niun penficro, niun arto, niun patto, niuna parola, niun cen- 
no dcll’Imperadore ad altro intende, nè altro opera, nè d'altro ha cu- 
ra, che di corre, o come altri fliraano, di ricorre gii Stati, le Terre, 
e le Cirtà de’ vicini e de' lontani , e all’ Imperio o darle , o renderle 
ed in ciò fi confumano i fuoi diletti e le lue confolazioni tutte . Que- 
lle fono le fue cacce , quelli gli uccelli, quello il ballare, e gli odori, 
c il vagheggiare , e gli amori , e i carnali appetiti , e le delizie fue . 
Vera cola c, che egli in tanta fiamma di desiderio e d’ avanzila Voi 
perdonerà , e Aruggendo ed ardendo i membri e l'offa della feonfo- 
lata e dolente Italia ad uno ad uno , l’ onorata fiu tetta , cioè quella 
regai Città cd egregia , riiparmicrà forfè ? Oimè , che ella fuma già 
c sfavilla , e Voi foli pare che 1’ arfura non Tentiate . Ma perchè al- 
cuno mi potrebbe dire, ch’io fo male a prefumere di potere indovina- 
re gli altrui occulti penfieri, veggiamo quali fieno le fue manifette o- 
pcre, e potrete apertamente conolccrc a che duro, ed a che feroce uo- 
mo Voi e gli altri Principi , che fono d’ ozio e di ripofo vaghi , vi 
liete abbattuti ; delle quali una piccola parte brevemente raccontando , 
mi piace da quelle cominciare , che gli amici e fervidori di Ini loda- 
ne cd efaltano , acciocché Voi da quefle polliate immaginare quali 
fieno quelle, che etti o negano, o feuiano. Io voglio tacere, Sercnilli- 
mo Principe , la compaffionevele floria di quella dolente e mendica 
Rcina di Napoli , che egli ha , fecondo che i fuoi difenfori dicono , 
in cartefc , ma Acrile e perpetuo carcere tenuta ; perchè ella non vi è 
forfè cou, e non la fapctc, fuori folamente pochi, che per alcuni ac- 
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ridenti fono flati in Ifpagna , i quali mi rendo certo che non lenza 
pietà , nè fenza lagrime hanno veduta quell’ afflitta , e rugofa , c ca- 
nuta Vergine con regale afpetro andare limofìnando , del qual fatto 
cosi danno alcuni vanto alPImperadore, come fc egli avelie Terra San- 
ta racquietato; perciocché egli colei , che ragione ufa l’opra alcuno fla- 
to di lui , ha lafciato in vita , quantunque dolorala e mifera , e Aeri- 
le, e fervile. E Umilmente dicono quelli tali , che poiché il Duca A- 
Icflandro de’ Medici , che la fua Patria e mia per furto e parricidio 
( ciò operante l’Imperio ) poffedeva , fu morto ed uccifo , l’ Imperad*- 
re privilegiò di quello Stato , non il Principe fuo figliuolo , o alcuno 
de’luoi Nipoti, ma il prelcnte Duca, col quale ninna cola avea che fa- 
re ; e fc egli ha in ciò meritato, o peccato, nella voflra difereta con- 
fiderazione fia porto. Certo è, ch’egli non diede quella Città a’ poveri 
di Crifto nè in dono , né per limofina , ne la fua libertà le rendè , 
c peravventura ch'egli in quel tempo non poteva fare altrimenti . E 
come lì fia , io non nego , che la virtù fua non abbia in alcuna par- 
te il vizio della Monarchia poruto mitigare , ma ceno ella non l'ha 
ertinro e tolto via . Mirate un poco la piccola Città di Lucca , com’ 
ella è fatigata e gravata , anzi pur contumata e divorata , e come le 
genti Spagnuolc fon diligenti e follecite a radere , c pafccrc il fuo mi- 
lero , e Acrile , e riftretto campo , e come elfi lafciano il contado ed 
i Cittadini conduci ed ignudi ; e potrete giudicare , che fc l’ Imperio 
non le ha il titolo della libertà tolto e cancellato , egli le ha ben latto 
e fa pagare , per lo fuo vano e titolar rifeatto , tanca e sì graffa forn- 
irla, che egli fe ne può cenere per contento. Non fia adunque per gran- 
de argomento del benigno, e retto , e giufto governo dcllTmperadore 
la libertà, che elfo non ha tolto a’Luccncfi . Clic debbo io dire dello 
Stato de’Sanefi , i quali effendo ricorfi a lui per medicina della loro 
malfana libertà , hanno impetrato non rimedio , o falutc , ma veleno 
c morte; e fe ella è pure in vita ancora, ed alcuno fpirito le è rima- 
lo, più al fuo fcampo ha giovatola loro difperazione , che l’altrui buo- 
na volontà. Ed oltre a ciò crediamo noi, che i Genovefi ritenganola 
libertà loro pura , e fenz’ alcuna macchia di tirannia ? Crediamo noi , 
che Andrea Doria non fia più poffente in quella nobil Città , che la 
flato fianco non patifee? Ecco adunque , Sercnillìmo Principe , i mi- 
fericordiofi e magnanimi gefli dell’ Imperadore , i quali coloro che di 
fila parte fono , in tanta gloria gli attribuifeono . Uccidere i Re non 
nati ancora, anzi pure ancora non concepuri, o generati , nè da do- 
verli concepire , e alle afflitte Città , che nelle braccia fue fi gettano 
ed a lui per alcun refiigio corrono , mugnere il fangue , e gli fpiriti 
fuggere ; e la vera liberta, onde erti l’han fatto depofitario c guardia- 
no, rivendere , anzi renderla loro falla e contraffatta , e di mal conio 
tmpreflà. Nè di ciò dee alcuno incolpare, nè biafimarc la pcrfonadell’ 
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Imperadore , la quale di laudevoli coftumi ornata , e di grand’animo, 
e di mirabil continenza , e di più altre chiare virtù e nobili dotata-, 
da commendare e da efaltarc fenz' alcun fallo farebbe molto : nò io il 
voglio altramente fare ; ma dico queffo Colo , che l’ufficio cd il ma- 
giflrato , che egli ha , richiede che cflo prefuma di potere con ragio- 
ne comandare ad ognuno, e che a ciafcuno fi convenga a lui dichia- 
rarli > ed a’ Tuoi comandamenti ubbidire . Se egli ufa adunque la fua ra- 
gione , non riprendiamo lui ( fe coll pare alla Serenità Vodra di fa- 
re ) ma dell’ufficio fuo ci dolghiamo ; nè l’Inipcradore acculiamo , ma 
rammarichiamoci delU'Imperio , c le fue virrù lodiamo , perciocché el- 
le fon molte , c chiare e nobili , ma di loro temiamo e da loro ci 
guardiamo, perchè clic fono a noi nocive, e la loro eccellenza , c la 
loro - laude , e la loro proprietà in disfare e fpegnere la nolfra libertà 
confiffe e s’ ricreiti . Il torre ed occupare gli altrui Stati , è tenuta e 
forfè è ingiuffa opera e cattiva ; ma il lafciarc e redimire i già tolti , è 
fenza fallo dannofo c pcricolofo configlio . Chi ufurpa adunque alcuna 
Imperiai giurifdizione ( benché io non faprci dire , chi fia colui che 
non l’ufurpi) fe noi alle leggi deU’Impcrio miriamo, o prenda partito 
di fpogliarfene con grave pericolo , o foffenga con paziente animo 
che i Minidri dell’Imperio procaccino di ritorgìiela per quella via, che 
non più oneda , ma che più commoda fi para loro davanti : e fe noi 
illudiamo di mantenere la nodra podeffione ingiuda, non afptttiamo 
che altri ce n’habbia a cacciare con legittimo e con giudo modo fo- 
lamente ; perocché di tali quidioni non è competente giudice , nè li- 
brilo nè petizione fi dà 5 ma 1’ armi e la fòrza e l’ indudria fono efi 
ciò inficme giudici ed efecutori , falvo fe il polfriTore non fòfTe coll’ 
Imperadore congiunto di fitnguc c ftrerto parente, perchè quedi fi ri- 
fparmiano , come la Serenità Vodra vede . Ma perciocché a me fi con- 
viene non di parlare di si fatto Principe, quale ('Imperadore è, inbia- 
fimo , ma riverentemente nominarlo ; acciocché io polla ciò oflcrvare 
acconciamente , ed anco acciocché io non vi vada, ogni fuo parti- 
colar fatto raccontando , e polla la perfona di lui onorando , l’inten- 
zione dell’ufficio che egli ha, aprirvi ; c ncccflario che noi ci volgia- 
mo un poco a formare nell’animo nodro la fiera immagine , e lo ipa- 
vcntevole vifo della Monarchia, ed agl’Imperadori rivolgendoci poi , pro- 
viamo , fe noi la forma di lei ed ogni fuo lineamento fenza alcuno 
errore raffiguriamo in loro , c più cfprcflamente ne’ maggiori e ne’ pii 
fàmofi. Certo fono, Scrtnidìmo Principe, che la Serenità Vodra, non 
vide mai queda peflìma e crudelilfima fiera , della quale io ragiono , 
nè di vederla ha defio ; ma ella è fuperba» in vida, e negli arti crude- 
le , cd il morfo ha ingordo e tenace , e le mani ha rapaci c fangui- 
nofe, ed eflendo il fuo intendimento di comandare, di sforzare, d’uc- 
cidere, d’occupare, c di rapire , conviene -che ella fia amica del ferro 
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e della violenza e del f.inguc; alla qtial fua intenzione recare a fine i 
ella chiama in ajuto ( perocché in vano a si crudele ufficio altri chi». 
Ricrebbe ) gli efcrcici di barbare senti e lenza lepgi , J'atmare dc’Cor- 
fali, la crudeltà, la bugia, il tradimento, e le re ha , la (dima , l’invi, 
die , le minacce , c lo fpavento , ed oltre a ciò le falfc cd infide ami- 
cizie, e le paci fimulate, ed i crudeli parentadi , e le peftifere infini- 
te lufinglie. Tale, Sereniamo Principe, è l’orribile afpctro , tali fono 
i modi cd i coltami c gli arredi della crude! Monarchia , quali io 
divifato e figurato gli ho ; né altra effigie , né altro animo , nè altra 
compagnia potrebbe avete si difpietato e sì rabbioso inoltro , poiché 
ella il fangtie e la libertà e la vita d’ ognuno appetisce e divora . 
Rivolgiamo ora gli occhi verfo i paffari Impcradori, e verfo il prefen- 
tc, c vegliamo le noi al vifo , e più alle mani ed all'opere loro mi- 
rando , Iti chiaramente riconofchiamo . Troppo lungo farebbe il mio 
parlare , Sereniamo Principe , fe io volclTì la vira degli antichi Ira* 
peradori raccontarvi di paltò in pattò; ma Voi la (àpcte, ed a me ba- 
ita affai dire de i fatti del prcfence una picciola parte : il che io farò 
in pochiffìme parole, e lafciando Itane la palefc violenza , dirò dell’oc- 
culta induftria , che può a molti in qualche parte effere poco chiara , 
e per la fua fottilità e profondo fcnlo non così compiutamente in- 
tela. Il che a me c ncceffario di dire, ed a Voi d’afcolrare diligente- 
mente , perocché io odo che egli vi fa ora le carezze , e le profferte 
grandi ed affertuofe . Ricordili adunque la Serenità Voftra , che que- 
lla mcdelìma lingua, c quella medefima penna che artificioihmentev' 
allctta e adclca colla fua fallita , Roma arfe c gli Altari , e le Chie- 
fe, e le Santiffime Reliquie , cd il Vicario di Crilto , anai pure il Sa- 
cratiffimo Corpo di Sua Divina Macltà tradì e diede in preda alla 
barbarica ferità cd all’ eretica avarizia : perocché la Santa memoria 
di Clemente fu con tre falle paci , e non con alcuna reai guerra vin- 
to ; che io ho le lettere e gli linimenti autentici di tutte tre veduti, 
e la Serenità Voftra volendo, può fimilmcnte leggerli , perocché io gli 
ho qui e fono quclfi ; cd è l'uno de’Colonncfi , il fecondo del Vice Re, 
ed il terzo di Borbone . Il torto appetito adunque e la difordioaca fe- 
re che il Papa ebbe di ripofo e di quiete , ed il veleno dell’ Imperia- 
ti kilìoghe che egli affecato bevve , e le quali egli ora a Voi mefee 
e propina , recarono la Chiefa ( oh Dio ) c la perfona di Sua Santità 
in quella milèria , che quella pia e divora Repubblica vide con do- 
lente e lagrimofa fàccia troppo lungo fpazio durare. Quelle medefi- 
me Infìngile poi il fraterno ofpiziodel Criftianilfimo ReFrancefco, che 
clic avevano trovato lietiffimo cd abbondante di lealtà e di fede e 
di magnanima benevolenza, renderono incontanente pieno di turbazio- 
nc, pieno di pericolo, pieno di (Irida, e di duolo, c di (àngue, e di 
veneno, e di morte. Perocché l’Imperadorc contro colui, che lui ignita 
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do avendo in mano, cotanto affidato ed onorato l’aveva , armato fuo- 
ri d’ogni convenevolezza , e contro ogni umano coftumc infuperbì 
ed incrudelì cotanto ; non riconofciamo noi dunque il nobil corredo 
e i preziofi arneli della tirannia ì cioè le nocive e le mortali carez- 
ze , e le falic e fraudolenti paci ì Veggiamo ora le fuc crudeli amici- 
zie , ed i fuoi parentadi riguardiamo , più che quelli di Tefco e più 
che quelli di Medea barbari c fieri cd inumani . Rammemoriamoci 
dunque la buona e leale compagnia , che egli nella guerra della Prc- 
vefa vi tenne ; e fe egli non u provò di rubarvi le voftre Galee , fe egli 
con effo Voi infìeme combatte vigorofàmente , fe egli vi attefe 1 patti 
Caftelnuovo congegnandovi , fe egli non vi lafciò foli in sì afpra c pe- 
ricoloni briga , e fe egli nelle voftre necefliti e nella volita careftia vi 
fovvenne ; accendiamogli i lumi e adoriamolo : ma fe egli vi ba nel- 
la guerra abbandonati, nella battaglia traditi, nella vittoria ingannati , 
nella pace adediati, e nell’amicizia con gravillima e memorabil fa- 
me in tana Tua dovizia e fuperfluità tormentati , e quanto era in 
lui uccifì , raffigurate in lui la lozza e la mortifera faccia dell’orribile 
Monarchia , che io vi ho colle mie parole dipinta e dinanzi agli oc- 
chi polla . Tali fono le fue amicizie , Sereniamo Principe ,* c i fuoi 
parentadi quali e come fatti ? Bruttarli le mani nel fangue dell’ Avolo 
de Vuoi Nipoti, e il Suocero di fua figliuola uccifo gittare a’ cani, c la 
fua Beffa progenie innocente cacciare di flato , fono le fue tenere e 
parentevoli carezze . Perlochè certo fono , che fe la tirannia potefle le 
fue voci fermare c le fue parole mandar fuori , ella rutta lieta e tut- 
ta feflante. direbbe: veramente è collui della mia fchicra, veramente c 
coflui de 'mici amici, e dc’mici più cari e più diletti figliuoli; peroc- 
ché ( quello che già negli antichi tempi il mio Giulio Cefare fece } 
del Marito di fua figliuola infanguinato lo veggio , mentre che egli 
d’ accollarli a me cd al mio alto leggio procaccia. Ma ornai quella fe- 
tida fiera nel fuo latrato lafciando, all’Imperiali arti ritorniamo. Non 
fa quella prudenti filma Repubblica, come la nobile Ifola d’Inghilterra 
fia divila c ribellata da Santa Chiefa , e perchè ì o pollo io ingannar- 
la in ciò con favole finte ? E fe l’ Imperadore non fu di ciò materia c 
cagione ( come Voi fapetc che fu ) perchè ha egli dipoi la Chiefa di 
Dio lafciata quafi debole e monca m guerra c in difeordia , e effo 
con quello fcifmatico Re ha pace e amiflà e lega ? Fra Martin Lute- 
ro , privato c femplicc fraticello , commoffe alcune perfone meteriali e 
idiote in Alernagna ad creila ; chi è flato poi in quella picciola na- 
feenzia , quali vcnecola unghia che l’ha inafprita e putrefatta, cd a 
peflifera mortalità ridotta , altri che l’ Imperadore, per dividere e per 
partire le fpirituali forze di Santa Chiefa c le temporali di Alemagna, 
e divife e indebolire inficine amrndue occuparle ed ufurparle ? Chi 
può adunque negare, che effo non ifludj di pervenire all’ampio fuo pa- 
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(rimonto e alla dedata Monarchia , eziandio per mezzo dell’ onde del 
fangue de’ vicini e de’ Parenti, e per entro gli Scifmi , e Copra le ro- 
vine c fra le ceneri dell’ afflitta e guada c difetta Criftiamtà ? Egli 
arde adunque ed avvampa del dedderio di torre a Voi quello inclito 
Stato, c Cuo e de’ Cuoi dcfccndcnti farlo; e Ce egli focofamenre lo de- 
federà , noi dobbiamo cflcre più che certi che cflò con caldiffimo Au- 
dio c con infinito ardor d’animo lo procaccia. E ciò Ca egli ora tut- 
tavia in Alemagna , e la Cua lunga danza in quella Provincia nìun’ al- 
tra cofa attende , che forza e potere di dare m un momento effetto 
alla Aia fuperba c crudele intenzione x fcnz’alcuno impedimento; ilebe 
toflo fia fornito , nè altro s’ attende più ornai , Ce non la venuta del 
Principe di Spagna , il quale arrivato, l’Imperadore, lui lafciando in 
Alcmagna , e la maggior parte di quella valoroCa c nobil nazione die- 
tro tirandoli , occuperà Italia e’Ivollro Stato. Perocché in niuna par- 
te miran più fi (Co gli fpavcntcvoli fguardi della lega di Boemia , che 
verCo le vofire nobili Città , e la fua orribile voce dicendo che ella 
vuole lo Stato,' che l’Imperadore ha perduto , racqui fiate , nitm altro 
più che Voi minaccia . Perocché fc ella le Terre che Voi poffedetc 
richiede, o ritoglie, effo rifufeita I* antiche e morte ragioni deir Impe- 
rio , e non è la Cua petizitìbe fopra l’eredirà di Ottaviano , già per la 
lunghezza del tempo confufa e di mente nitrita alle genti, ma ufa la 
fua moderna c viva c frefea giurildizione ; e non il Patrimonio degli 
antichi acquifli , ma il Cuo rivuole da Voi , no» pur come fucceflere 
di Barbarolfa e di Corrado e di Manfredi , ma come erede dell’ulti- 
mo Federigo e di MalTìmiliano , dalla Signoria de’quali noi ftellì , fen- 
za ricorrere alle Cronache , ci ricordiamo che la maggior parte dì 
quello che fignoreggiate Voi ne’prefenti tempi , fi refle e fu loro dì 
retta ragione. Né crediate che l’età ornai matura, e la debole fua Ca- 
rità lo raffrenino; anzi lo pungono e lo fpronano sì , che egli la mor- 
te allato vedendoli , più s’affretta e con più veloce palio di giugner 
là, ove d arrivare intende, fi fludia. Quello é adunque il mortai peri- 
colo nel quale la voftra libertà , e le monde e immaculate bellezze 
della voftra inclita Patria fon polle. Miratelo con virile occhio ; e fè 
egli è grave c fpaventofo e tremendo , ed oltre a ciò vicino e prc- 
Ccnte, venire opponghiamoceli di comune concordia, e la gloria e lo 
fplendore d’Italia, del quale quell’ cccelfa Città fu Compre luce e chia- 
rezza, con grand’animo difendiamo . Tanto vogl’io , Serenilfimo Prin- 
cipe , che mi balli aver detto Copra alh prima delle tre propofte eh* 
io feci, e a coloro che nelle prefenti commodità, e «elle loro fpcran- 
ze rinvolti e addormentati non vogliono alzar la tefta , nè fvegliarfi 
in alcun modo , ma come pigro e lonnacchiofo viandante , che tardi 
dello, pur fi tiene il capo Cotto per non vedere il giorno, e per non 
elTere a levarli e a Cuo viaggio riprendere coftrctco, le braccia dal- 
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b loro -pigrizia e dalle loro morbidezze con iAralciano e non ri- 
muovono dicendo , che egli non è tempo ancora di farlo nella qua- 
le opinione quanto etti fieno ingannati, affai dimoftratoè; ed affai può 
ciafcuno chiaramente vedere che tefo è l’ Imperiale arco , c la corda 
tirata , c lo Arale verfo Voi diritto , anzi è icoccato già e già vola il 
crudel ferro che per fegno ha la vofira tenera libertà , fenz’ alcun dub- 
bio e lenza aleuti' errore ne èfopra’l fianco, c già ne tocca e ne pun- 
ge e ne percuote . Il pericolo adunque dove noi fiamo , non può ef- 
lere nè maggiore, nè più manifeAo , nè più da vìcìdo . Da vedtrc è 
ora cerne noi lo poffiamo Schivare , e fe egli fi può per altra via fug- 
gire che per quella della Lega , alla quale il Papa cd il Re CriAia- 
niffìmo, e La valorofa nazione degli Svizzeri v’ invitano ; ficcome nel- 
la feconda mia propofizione fi conteneva . Ma perocché molti fogliono 
fotco il lodevol nome della pace la loro biafìmevol vita ricoprire , io 
prego la Serenità Voftra e qncAi Eccellenti (fimi Signori , che al gu- 
Ao delle cofe , e non alla dolcezza delle parole riguardino , e il mio 
utile e fruttifero ragionamento afcqltino benignamente'. E chi non fa 
la pace effere alle ben rette e fortunate Citta piacevole c graziola , 
o chi di negar prefumc che ella a quello feliciAìmo Stato non debba 
meritamente effer cari Arma 1 Certamente Bell'uno. Ma la noflra qui (ito- 
ne riguarda ad alerò fine , ed è la noAra tema non di commendar 1* 
pace, ma di Capere fe noi poffiamo infieme mantener lei , e foAcne- 
re la libertà di queAo Dominio . Perchè , come i figliuoli con troppa 
tenerezza dalle madri allevati , -crcfcono per lo più poco fani e poco 

valorofi , cosi la pace con troppo amore dalla Citta ritenuta , poco 

franca e poco ficura effer iuolc . Noi non dobbiamo adunque la pub- 
blica quiete alle noAre Patrie lodando , abbracciare per noi gli agi e 
le morbidezze private e mal fa dii la Tua cattività propria nel nome 
del civil ripofo e della pubblica utilità cecca di nascondere . Percioc- 
ché più fi dee la difefa della libertà apprezzare , la quale di tifare o 

di non tifare a noi Aa , che I’ ozio e la pace che noi non poAìamo 
ritenere, fe non quanro all’ Impcradorc piace di lafciarvela , ed egli c 
preAo e pronto di torvela ora di prclcntc , anzi ve la coglie e la 
rompe egli tuttavia, c Infingandovi nelle parole, ne’ fatti vi guerreggia, 
ed altrui faettando c percuotendo uccide Voi . Perciocché fe alcuno 
de’VoAri Nobili Cittadini apparecchiaffc e pietre c legne e calcina 
io grande abbondanza, cd alcuno filo bel fito nertaffe e fpianaffe , noi 
diremmo che egli mura e fa un palazzo , quantunque noi le pareti 
levare ancora in alto non vedefTìmoj così adunque l’Imperadorc, aven- 
do ogni cola opportuna apparecchiata c difpofia per guerreggiarvi , 
dobbiamo noi dire che egli ha eoa effo Voi guerra , quantunque egli 
non abbia zuffa ancora, nè battaglia, calla difefa difporci : perciocché 
fe noi permettiamo che egli il muro e l’opera della fua Monarchia 
. * innal- 
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innalzi c alla fonimi ti conduca , noi non baderemo poi in alcun mo- 
do a diflruggerla. E perciocché le voftre forze non tono pari alle file , 
c non porte no contto di Ini per (c fole far rdiftenza, quanto egli tron- 
ca e recide dell’ alti ui , tanto inficvolifcc la voflra difefa , ed il vedrò 
foccorfo frema e diminuifre , ed intanto fpoglia e difarma Voi . Non 
è adunque prudente nè utile configlio opporli alla violenza , non coll' 
armi, ira coll’ozio e colla quiete , nè fi conviene ad alcuno vagheg- 

E iarfi cosi il fórmofo alpctto della pace , che egli alla Tozza e modruo- 
i faccia delPorribil (crvitù non ifpavcnti. E ciò fare a Voi innanzi ad 
ogni altro è richiedo, i quali nel candidiamo grembo della libcrtàna- 
feede , e nelle fue puriflime mani allevati , c nel fuo dolciffimo lene 
fin za alcuna macchia pure di maggioranza , non che di tirannia, nu- 
triti e a quefta.ctà pervenuti fetc . E ciò non la pigrizia ha operato, 
perocché oueda è delle ferve Citrà compagna , ma la virtù e ’l tra- 
vaglio , cnc fono delle nobili e Reali Repubbliche facelliri e mi- 
nilìri. Lo darfi adunque è contrario rimedio al vodro grave pericolo# 
Veggiamo ora quanto fia da credere al tempo , al quale fi dice che 
Voi cotanta fede avete.* e certo niuna fidanza fi può avere in lui , pc 
rocche egli è indabite ed incerto , ed a tale è benevolo c favorevo- 
le ora , che dianzi l'odiò e fogli avverfo > e tanto è da dire il rem- 
po come la fortuna , per la quale e (fendo cicca e fallace , non fi con- 
viene che altri il configlio e la ragione abbandoni , che è ferma e 
codante. Nè perchè il tempo v’abbia si lungo fpazio ( fecondo che al- 
cuni Amplici credono ) confervati, dovete Voi in lui ripofarvi) peroc- 
ché fe egli ha Voi fbdenuti , egli ha molte altre Città guade e corrot- 
te ; nè crederò io mai che ’l tempo abbia prefo l’ armi alla vodra dife- 
fa , anzi fono io certo che i vodri valorofi Avoli molte piaghe , che 
1 tempo avrebbe a queda magna ed eccelfa Repubblica fatte , hanno 
col fenno e colla prodezza loro o fchifate o medicate • Ed oltre a 
ciò le paflate opere del tempo ninno argomento fono delle future , - 
perchè ogni fatto della fortuna procede da non conofciuta cagione . 
Non prendere adunque la fperanza per certezza , nè il defidcrio per 
ragione , e confidente che niuna cola ha tanto le forze e la portan- 
za dell’ Imperadorc ( la quale fi doveva con ogni Audio come veleno* 
fo albero e pianta tenera ancora in erba fegare e diradicare ) an- 
nacquata e nutrita , quanto lo demperato amore d’ozio e di ripofo 
che alcuni hanno , con grande ed univerfale querimonia delle genti 
avuto nel preterito . Non fi continui adunque nell’ errore di quei tali 
la fenrenza di quedo inclito Dominio , il quale non pur ora nè dopo 
le crudeli vodrc ingiurie (blamente , ma molto fpcfTo e molto innan- 
zi è dato punto e dimoiato , acciocché egli fi dedi , e prenda argo- 
mento c compenfo alla fua falutc. Ma qual fi fia la cagione , o Ango- 
lare difavventura di quedo fccolo, o amore di privato commodo, egli 
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immobile è flato e fermo, e d’alto fonno gravato ed oppreflo . Sve- 
glili ora adunque alia cottura dell’ Imperiale incendio , penfando che 
quantunque il fuo preterito ozio non abbia le forze di quello Srato in- 
debolite, egli ha quelle del fuo nimico ampliate; talché febbene la vir- 
tù non è in lui diminuita , la febbre è crefciuta ella , e quello infer- 
mo corpo n’é gravemente peggiorato , nè più fi può foftenerc nè reg- 
gere: onde da provvedere è d alcun faldo rimedio, e d’ alcuna forte e 
robufla medicina per lo fcampo di lui , e non fidarli a dire che l’ Im- 
peradore non può lungo tempo vivere. Perciocché fc Voi farete Lega, 
egli non morrà però più tardi i ma quanto che lì viva , niun potere 
avrà di nuocervi: fenza che il fare della morte deH’Imperadore rime- 
dio c fcampo voflro , non è altro che affermare che la vita di lui è 
tormento e danno c morte della voftra Patria . E perciocché 1’ allun- 
gare e lo fcorciare il tempo della vita che elfo viver fi debbe , non 
iftà a Voi , così non è in voflro potere adunque la difefà della voftra 
■ fallite per quello modo. Difendiamola adunque con più virili armi, pe- 
rocché guerra egli le muove, anzi l’afTalifce c combattela , non fognan- 
do l'altrui morte, ma proccurandola ; nè il governo della fua falute al 
tempo lafciando , ma reggendo elfo il tempo e sforzandolo . E ficco- 
me la -Serenità Voftra può vedere , quello poco faco Impcradore la 
molta fanità e la maravigliofa gagliardezza dell’ Alemagna ha tra’fuoi 
impiaftri e traile fue unzioni gravemente infievolita ; né per tutto ciò 
fa egli alcun fegno di ftanchczza , anzi è più frefeo e più forte e 

E iù fiero che prima , e da capo vuole quell’ ammalato crudele tutta 
i Criftianità mettere ad uccifione . Il lungo trattato che egli ha te- 
nuto con gli Alemanni fopra alla Lega di Svcvia , larga teftimorrfanza 
ne fa , Sereniflìiro Principe , del fuo buon animo c pacifico , c fecu- 
ri ne rende d’aver pace univerfale; e fe pure in alcuna parte fia guer- 
ra , che la fia fopra di Voi , i quali niuna Città , niun luogo avete , 
dove l’Imperio non ufi ragione > non Verona , non Vicenza , non Pa- 
dova , non Brefcia , non Bergamo , non il Friuli e Trevifo , nè pur 
Morano, che Voi pur dianzi comprafte , perchè non fi mefcnli il vo- 
lito lieto e pacifico flato con gli altrui odj c coll’ altrui triftizia . Che 
vuol fare rimperadorc della Lega di Svevia , la quale egli con tanto 
Audio e con sì ardente defiderio proccura ? Se Voi mi direte, clic egli 
fi vuol difendere, io vi dimando chi lo minaccia, chi lo fpaventa , chi 
lo alfalifce , sì die egli fi debba alla difefa con tanta follccirudine ap- 
parecchiare? Deh non veggiamo noi che egli co’ lupi ha fatto tregua , 
cd elfi a diftruggere la greggia rivolto, ed i ladri ricerca ed accarez- 
za , al Pallore abbajando , e a lui minacciando e mordendo . Perchè 
manitella cofa è che egli fi provvede non di feudo o di fchermo 
per ricuoprirfi , perciocché ninno è che Io percuota, ma di fpada e 
d’armi per ferire e per uccidere noi , Noi fentiamo adunque il fuono 
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dcll'arrm c lo ttrepito della guerra , e nondimeno alla nottra Patria mo- 
flriamo che ella ha pace , c che ella è tranquilla e quieta , e oltre a 
ciò ficura e fenza lofpetto ; e configliamola ch’ella non fi armi , c non 
fi guardi, acciocché l'Impcradore ciò reggendo non fi fdegni, con lei 
non fi adiri , ed alcun male non le faccia : e come i colpevoli fanno 
alcuna volta , che dalla famiglia de’ Rettori foprapprefi non friggono , 
per non dar fofpetto di fe e per non effer leguitati, ma Ranno fermi, 
c fpeflò avviene che ne fon prefi c menati ; cosi Voi per non dettare 
l’Impcradore ad affittirvi, non prendete armi nc compagnia, e in arbi- 
trio fuo rimane il prendervi: il che egli vuole fcnz’alcun dubbio fare, 
ed a ciò è pretto e pronto, ed ogni cofa opportuna (già è gran tem- 
po ) apparecchiata avendo, poco indugerà ornai. Ma egli dice che que- 
ft’anno non vuol far guerra , ma vuol ripofiirfi . Alziamo adunque le 
mani al Ciclo, e poiché Sua Macftà ce ne concede licenza, torniamo 
il capo fotto , e dormiamo ripolatamente ancora quello fpazio breve di 
tempo. Oh infelice , oh sfortuaata, oh travagliata , oh veramente eb- 
bra e fonnacchiofa Italia ! Dunque avrem noi l’avvcrfario noftro per duce 
e capitano? e dove, e quando, c quanto, e come a lui piacerà e fia- 
gli commodo , tanto faremo guerra e pace , c non altramente nc più 
oltre ? Ora ecco l’ Impcradore ripoferà quell anno ( fe così fia ; peroc- 
ché nefluno ce ne fa certi, falvo fe noi non crediamo, che egli voglia 
mandar molto innanzi l'Araldo a bandirci la guerra): ma fe pur cosi 
fia, egli ftarà fermo quell’ anno non per tardare ma per andar più rat- 
to , e foprattarà non per indugiare ma per affrettarli , e recherà que- 
llo ripofo a lui riftoro e vigore, ma a noi affanno e debolezza in mol- 
ti modi e per molte cagioni . E prima , perchè egli agio avrà di di- 
mcfticare e render manlucta e quieta l’Alemagna, la quale ora, come 
generala fiera e non avvezza alle catene , mugghia forte e sì dibatte , 
e di roderle e di fpczzarlc , e la l'uà libertà t iprendere fi sforza ; c ri- 
prenderalla agevolmente, fe l’Imperadore fia da nuove follccitudini ed in- 
torno ad altro affare occupato c ritenuto; ma fe egli fia feioperato ed 
oziofo, chinerà la tetta e renderai!! vinta , c fe noi comportiamo che 
egli la riumilj e la domi c fua domettica la faccia , egli poi il prollìmo \ 
anno quella nazione fopra a noi aizzerà ed inciterà tutta e più colla 
pace ci averi nociuto, che coll’affanno e coll’armi non ci nuocerebbe 
ora . Se voi vi ricordate adunque , come amaro fu l’anno pattato fen- 
tirc, che l’ Imperadorc abbattette l’ Alemagna e montafle in sì gran po- 
tenza e fignoria, e fe Voi non avete dimenticato , come ad ogni no- 
vella che recata vi fu de’fclici avvenimenti di lui, quello Senato diven- 
ne pallido e tremante, e che Voi ttimafte che la vittoria che egli ebbe 
contro agli Alemanni, fotte fpezialc perdita c fconfnta volita, non vi 
rallegrate ora che egli fpazio prenda per confermarla e farla ttabile e 
perpetua ; anzi ye nc cpneriftate , e quel che il tempo non concedette 
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allora di fare a fconcio di quella vittoria, operatelo ora, acciocché egli 
non ne polla il frutto raccorre , poiché ogni accidente vi fi diraofira 
difpofio e favorevole . Quello pacifico anno adunque , c quella lenta 
(late gravida è di guerra e d’ armi e di ferro c a affanno , c al tem- 
po ( le non l’impediamo ) partorirebbe la confulìonc e la diflruzionc 
d’Italia , e la vollra appretto , Sercnilfimo Principe ; perchè tnttocchè 
quella magna e Real Città fia maravigliofamente dalla natura limata , 
e da Voi e da’vollri anteceflori con incomparabil fenno retta e amma- 
cllrata , nondimeno niuna cola alla confcrvazionc di lei ha più giova- 
to che lettere fiata Tempre quella fieffa, fenza mai aver mutato gover- 
no nè reggimento , c lo effere de’ voliti avverfari e fpezialmente dell’ 
Imperio addivenuto il contrario, che s’è mutato in pochittìmi annifem- 

! >rc, non folo duna perfona in un’altra, ma eziandio d’uno in Un altro 
ignaggio, ficcome quello che non va di mano in mano ne’difcendcn- 
ti , ma cade in colui che nominato è dagli Elettori , chi ch’egli fia r 
Per la qual cofa il più delle volte addiviene , che quanto l’ uno Impe- 
radorc per fuo fenno e prodezza ha avanzato l' Imperio , tanto l’ ab- 
batta l’altro , che non può cosi pretto effer di forze c di feguito pari 
al fuo antcceflorc, ficcome quello che nel governo è nuovo , e l’armi 
del morto Iiuperadore non può ne fa ulare , e halle foipctrc o non 
ubbidienti a lui , e le fue non ha in affetto ; fenza che la potenza del- 
l’Imperio per fc (letta è affai piccola e riftretta , e poco farebbe di lei 
da temere , s’ella non fi fotte per mala venrura accozzata colle forze 
della Spagna e della Fiandra e di Milano e di Genova e di Tof- 
cana , c del Regno di Napoli , pel quale accidente ella è ora fpaven- 
tofa ed orribile . E fc nella fuccellionc dell’ Imperio fi terrà la debita 
maniera e il legittimo (lite lì ferverà , Voi il voftro falurifero pregio 
manterrete d’avere il voltro Stato flabile c perpetuo incontro all’ altrui 
potenze varie e mutabili; il qual privilegio, come ho detto, è fiato o 
folo , o principale fcampo e falute della vollra nobile ed antica e im- 
maculata libertà . Ma ecco che l’ Imperadore tra ’I fonno che egli que- 
lla fiate vuol dormire fi (ludia di romperlo ed annullarlo , e di fare 
eleggere Re de’ Romani il Principe di Spagna fuo figliuolo , ficchè il 
preiènte formidabile Imperio fi continui in lui , c vuole alle leggi op- 
porfi e a Dio . Perocché la Divina Provvidenza , come ella gli altri 
nocivi c venenofi animali fece pochi in numero cd in natura non fe- 
condi, così ordinò che quella pcftilcnzial vipera, che Imperio fi chia- 
ma, corta vita aveffc e lènza alcuna fucccttìone mancaffe: ed egli ora 
malgrado d'ognuno vuol farla vivace e perpetua; ilche egli agevolmen- 
ce potrà condurre ad effetto , fe noi glicl confentiamo Perocché gli 
Elettori, che male arrivati fono, e che per la loro difeordia hanno la 
loro libertà c l’altrui guada e corrotta, non ardiranno metterfi al nie- 
go, e il preiènte Re de’Romani largo gli fia ùmilmente di ciò che egli 
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non potrebbe in alcun modo difdirh; e forfè per lo fuo meglio fofter- 
rà di efter dimeflò e privato dcirimpcrio . Ma sì torto come fi fentirà 
che l’Impcradore abbia contrafto, c che le vive membra d’Italia e del- 
la Criftianirà fpirito e forza riprendano , c lega e aspirazione faccia- 
no, cd al fuo impeto s’oppongano, incontanente fi rifentiranno , e fie- 
no rinvigoriti così gli Elettori , come le Terre Franche e ’1 Re de’Ro- 
mani, e non acconlcntiranno a’prieghi dell’ Imperadore quello che ora 
non ardilcono di negare alla forza e alla violenza ; ma fe gli oppor- 
ranno, c ciocche ora gli è libero e fpediro , allora lento gli fia e dif- 
ficile , e Remerà a lui l’orgoglio di chiedere e a loro crefccrà baldan- 
za di contradire . Se Voi credete adunque , che fia di utile e di profit- 
to alla voftra Patria, che l’ Imperadore lafci per reftamento al figliuo- 
lo la fua mala volontà , e infieme con quella la potenza e la forza d‘ 
abbattere c i'ortomcttere a fe la Criftianità e noi , non facciamo rtrepito 
nè morto; ma fe ciò è incomportabil cofa , e mortale c infanabil pia- 
ga alla voftra libertà , rilentiamoci e impediamo che il fuo intendimen- 
to effetto non abbia’. Non l’ozio adunque, nè il tempo, nè le luGnghe 
dell’Impcradorc, nè la fua infermità , nè la voftra ignuda quiete poftb- 
no dal prefente gran pericolo la voftra prefentc libertà Rampare nè ri- 
comprare; nè al voftro antico valore fi conviene nella comune angofeia 
e ncll’univcrlàl travaglio ftare in ozio cd in ripofo; nè al fenno di così 
prudente Senato fta bene di gettarfi nelle braccia del tempo, nè delle fu- 
ture opere della fortuna fidarli ; nè la voftra età debbe ornai dalle vane 
ciance d alcuno, quantunque dolci e di miele ricoperte, eflcrc inganna- 
ta; nè convcnevol cofa è chequefta eccelfi Città , clic regai Signoria fem- 
prc ha tenuto, e clic il mar fignoreggia , e che d’Italia è capo e Principe 
efoftegno, col l'infermità altrui e non colla fua fanità fi difenda; ed alla 
virtù voftra fonimamcnre è dildetto il nafeonder le armi, per tema di 
edere a battaglia richieda. E veramente io confortò, che comun difetto 
è dimoiti l’abbracciar con troppa affezione gli agi, l’ozio, c le morbi- 
dezze prefenti, e con lencezza e con fatica dalla pace e dalla tranquilli- 
tà dividali, ed incontro all’affanno ed a’travagli farli. Ma contuttoché 
quefto peccato fia comunemente ne i più degli uomini , egli non è 
perciò minore , nè men grave , o men pericolofo ; e fe la voftra Re- 
pubblica forte delle vulgari o delle comunali , forfè farebbe meno da 
maravigliarli che ella col vulgo c co’più errafle; ma perciocché ella è 
tanto dall’altre diverfa, e tanto di fenno e di configlio tutte le altre tra- 
pana , grande ftupore è a dire che mentre l’ Imperadore fpeditamcnre e 
fenza alcuno intoppo nè ritegno corre alla Monarchia, e che egli la vo- 
ftra libertà c quella di ciafcheduno percuote e diftrugge , niuno argo- 
mento e niun configlio a ciò prendiate , fe non farvi a credere , che 
egli non le nobili membra di quefta egregia Città calpeftando prima , 
la via onde all’altrui ruinc tra parti c pervenga, s’ aprirà; ma’l Re ab- 
, C z batten- 
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barrendo, a gli Svizzeri e Santa Chiefa calcando, fopra le rovine loro 
ultimamente alla voftra diffrazione procederà; e non procacciare di sfùg- 

f ire la ferviti , • ma folo fperiate d’indugiarla . Comincerà adunque ¥ 
mperadore la fua crudele imprcfa , non da Voi nè contro a queffo 
inclito Stato , ma fccndcrà fopra al Re CriftianilTìmo ; e durante fra 
loro la mifchia , Voi pure avrete quel tanto più di pace e di ripofo . 
Ma che avverrà all’incontro? Certo fc il Re na vinto e feonfitto, Voi 
in pace effendo avrete perduta la guerra , e non combattendo farete fla- 
ti vinti; perocché abbattuta la potenza de’Francefi , niuna refiffenza fi 
potrà più fare all’Imperadore , e farete eoftretti di fare i fuoi coman- 
damenti di prefente . Convieni adunque a tale e si fatto Senato met- 
tere in avventura la fua Libertà fotto l’altrui coniglio piurrofto , che 
fotto il fuo ffeflò governo ? Convieni egli a tanta conofcenza a tanto 
fenno, fotto l’arbitrio de’Francci perdere o ritenere il fno buono e fe- 
lice Stato , per allungare il fuo si inquieto ripofo di breve fpazio di 
tempo? Senza che cosi agevolmente può avvenire che egli alla fua guer- 
ra dia da Voi principio, come da qualunque altro ; ma donde che cf- 
fo incominci , fenza fallo , fe contro altri i volge , egli noi farà per 
rifparmiar Voi ne per agevolarvi , ma per fuo commodo e per pine- 
tono e con minor periglio dare effetto alla fua intenzione. Come fate 
Voi adunque voftro refugio quello fteffo , che’l voftro nemico per fuo 
vantaggio con deliberato configlio ha eletto? Egli prenderà quella via, 
la quale piuttoffo c con minore affanno a foggiogare Voi e gli altri 
Criffiani lo conduca ; e fc quella è per entro la Francia , noi dobbia- 
mo vietargliela e contraffargli il paffo , acciocché egli per più afproc 
per più erto cammino e per più lungo fi metta, e non dcndcrareche 
egli quello prenda, che più agevole lìa e più corto. Se Voi volete a- 
dunque la preziofa liberta di quefta Repubblica , la quale i voflri an- 
tichi Avoli vi diedero in guardia e disi nobil teforo dcpofitarj vi fece- 
ro , alla loro e alla voftra progenie interamente reftituire ; anzi peroc- 
ché Voi non volete in alcuna maniera altramente fare , neceffaria co- 
fa è che Voi altre armi che ozio e tiepidezza , allo fcampo di lei e 
contro la rapina e contro la fiamma Imperiale procacciate . Adempiu- 
to ho , Sereniamo Principe , quello che io nelle due prime propofle 
avea promeffo di dire , avendo prima trattato del grande e terribil pe- 
ricolo, nel quale non meno Voi che gli altri Principi per lo fovcrchio 
potere dell’ Impcradorc fiere taduti , ed appreffo dimoftraro che niun 
partito e niun configlio prender fi può per fuggirlo , altro che colle- 
garfi infieme c- contro lui folo accozzare le forze ed il poter di tut- 
ti. Perchè alla terza ed ultima parte del mio ragionamento feendendo, 
dico, clic eoncioffiachè le paci dcH’Imperadorc fieno fotto i veffimen- 
ri armate , c le mani abbiano adunche e P unghie pungenti c fangui- 
nofe, e che le fue amicizie non preghino, ma comandino , anzi sfor- 
zino, 
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zino , nè con lui poffa alcuno avere inficine concordia c libertà ( fic-> 
come può ciafcuno , per quello che io ho ora detto e per quello che 
eflfo ha Tempre fatto , comprendere ) di neceflìtà conviene che Voi de’ 
due paniti l’uno abbracciate , cioè che Voi eleggiate d’effere o nimici 1 
o foggetti all’ Imperadorc , e deliberiate qual Voi amiate meglio, o la- 
guerra o la ferviti! . Perciocché niun altro argomento contro alla for- 
za fi può trovare fuori che la fola forza, e forfè che l’aver fin qui det- 
to dovcrcbbe a Voi c a me badare ; perciocché quandojbcne il rimedio 
che io propongo, e la Lega alla quale fare io vi conforto e follecito, 
foffe pericololo e fcarlò cd imperfetto configlio ( che non è ) egli è 
ncccflario ; e colà dove la neceffità fia , non vi ha luogo né coniglio 
nè elezione . Perchè fc alcuno dima ch'io vi arrechi l’ affanno certo e 
ficuro , ma la fallite dubbiofa cd incerta , colui porta falfa credenza . 
Ma come egli fi creda e da qual cagione moffo , fappia che allo fcara- 

( io e alla Calvezza vodra e di ciafcuno non fi può più ire per agevo- 
e, nè per piana, ne per ficura via, nè per alcun’altra che per queda 
che noi abbiamo per noi prefa , e per la quale noi proferiamo d' ede- 
re a Voi o feorta, o compagni, o fcguaci. Chi vide mai difendere la 
libertà col timore o colla fommiffione ? o chi fperò mai di vincere la 
violenza coll’ ozio c colla pigrizia ? o chi fu mai di fano fentimento , 
che gli occhi della prudenza avendo, la fua falute deffe in guardia al 
tempo e alla cieca fortuna? Sieno adunque vodra difefa l’armi c il vi- 
gore dell’animo , e non la lentezza e l’ozio ; perciocché non le nobili 
e magnanime fiere , ma le vili e paurofe coli’ umiltà c coll’ ubbidienza 
la vita proccurano di campare . Ma comecché il partito , il quale io 
vi conforto a prendere , fia neceffario e folo , egli è nondimeno anco 
utile e buono c ficuro ; e ciò è manifedo , ove noi vogliamo fenza paf- 
fionc e fenza paura giudicare . Perocché quattro cofe rendono princi- 

J ialmcntc grande in guerra la potenza de’Principi e di ciafcun altro; fe 
òn copiofi di fedele c di valorofa gente, di forti e di guernitc Terre, 
di fagace e d’ardito configlio , e di molte rendite e di molto reforo ,*■ 
nelle quali quattro cofe la nodra Lega niun difvantaggio avrà dall’Im- 
pcradore, anzi in ciafcuna avrà più potere e maggior forza di lui, fic- 
comc quella che le fuc genti a cavallo cd a piedi in numero cd in 
valore avrà pari al nodro Awerfàrio , ma di fedeltà e di buon valore, 
fenza alcuna comparazione migliori e più ficure . ConciofTìacofachè l’ 
Imperadore non poffa il fuo efercito d’altre nazioni comporre , che o 
di Tcdefchi i quali fenz’alcun fallo odiano a morte la fua Signoria, co- 
me coloro che ben cagione n’hanno ; o d’italiani , da’quali fc egli dee 
effe re Amato o no, non è da dubitare; o di Spagnuoli , e quedi fono 
in piccolo numero, e quantunque edì peravventura alllmperadore non 
vogliano male in palefe , così coll’altre due nazioni fi nimicano , che 
Tempre è tra loro diffidenza e difeotdia : dove alla lega interviene il 
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contrario ; perciocché gli Svizzeri ) che valente t copiofa nazione è , 
nell’armi naca) aH’Imperadore eziandio per loro fpecialità portano odio, 
come quelli che niuna cola dcfidcrano nè apprezzano piu , che la li- 
bertà, della quale veramente conofcono lui edere peftilcnza e veleno ; 
e per lo contrario il Re Criftianiflìmo amano , e con Sua Macftà an- 
tica c continua amicizia hanno ; i Guafconi c tutta la Francia , Ca- 
valieri c Popolo in fomma reverenza il loro Re tengono , e perciò 
pronti e volentieri feguono Sua Maeftà , e lieti nel loro Signore muo- 
iono. DcH’animo degl’italiani non è bifogno ch'io dica , che quando 
per altro non voleffcro bene al Re e al Papa , si gli amerebbono fo- 
pra ogni altra cofa , perocché nimici fono dell’ Imperadorc ; ficchè 
quando bene le vofìre genti non vinceffero di forze le fue , di fede c 
di concordia l’avanzeranno , e Umilmente più abbondante di facilità c 
di danari fia la lega , che l’ Imperadore . Nè di ciò credo io che al- 
cuno dubiti, avendo riguardo pure alla Francia fola, della quale niun 
Reame è più ricco nè più copiofo di moneta e di tefori , e le fue 
ricchezze per grande c continua fpela non folo non fi confumano , ma 
non fi pare che elle feemino; e tanto più aggiuntovi il teforo di San- 
ta Chiefa ed il voftro . Se la guerra adunque i lùoi nervi ha d’oro , 
(come per proverbio fi dice) più poderofa e più robufia e più nerbo- 
ruta fia la nofira Lega, che quella dcH’lmpcradore ; ed oltre a ciò Voi 
folo, Serenifilmo Principe, più Terre avete, e meglio afforzate e più 
alla voftra ubbidienza avvezze ed abituate, che tutto lo Stato dell’Im- 
peradore, nel quale niuna Città anzi niuna perfona è rimala, che più 
in alcim prezzo abbia la vita fua nè quella de’ lùoi figliuoli ; tanto e 
sì mortale è l’orgoglio, c sì profonda e sì crudele l’avarizia degli Spa- 
gnuoli e degli altri Rettori. Perchè niuna altezza è sì fpa ventola , dal- 
la quale gli afflitti e metti popoli lieti non fi gettaffero, nè alcun fuo- 
co nè fornace è sì ardente, ove effì non fi ricovcraffero volentieri, per 
ufeir di così barbara ed inumana ed incomparabile fcrvitù . Veggiamo 
ora fe noi dobbiamo temere d’effer vinti da lui di configlio e di fen* 
no; perciocché di gente e di ricchezze c di terre fiamo di lui meglio 
fomiti e più potenti . E certo io non niego che l’Impcradore non fia 
affai fa molò in guerra ; ma di ciò non è maraviglia alcuna : percioc- 
ché come nelle folitudini o per le caverne 1’ eco a chi favella ris- 
ponde , e non a chi fi tace ; così la fama a coloro che fanno , riluo- 
na, e non a chi fi fia . Non è adunque gran fatto che il noftro ozio 
fia lenza alcuna gloria, ed i fatti dcll’Impcradore, quali clic elfi fi fia- 
no , fi gridino per tutto . Ma perciocché la fama è voce ed opinione 
del volgo , non è da fare di lei molta fiima , nè da molta fede pre- 
ftarle , ficcome a vano e leggero teftimonio ; anzi (e noi vogliamo 
muoverci a guardare i fuoi fatti paffati , noi vedremo che egli è più 
favio flato in arte, che in opera di guerra e darmi (fc la malizia pe- 
rò c 
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rò e la fraude fi può opera di favio nominare ) perciocché egli in po- 
co tempo è ito tre volte addaTo al Re Criftiamffìmo Franccfco con 
tutto Tuo potere , e tre volte lenza fornire l'uà imprefa è tornato in- 
dietro con danno c con onta. Ed è ciò addivenuto- non per colpa del- 
la fortuna, della quale egli non Colo non fi duole, anzi le nc confida 
c fe nc gloria, ma per Ino difetto, ora di tardanza c di lentezza, ed 
ora di rifiutare, la battaglia che egli porca prendere a vantaggio. Quel 
Re adunque danzando e fefleggiando e cacciando, la maraviglio fa im- 
periai fapienza c follccitudineiupe-rò, ficché l’Impcradorc ftefio fi chia- 
mò per ricreduto e per vinto da lui; ed in Alemagna , dove egli ha 
poi fenza armi vinto, lo vedemmo noi molte volte guerreggiando con- 
dotto allo Aremo , e potette conofcere ciafcuno chiaramente , che il 
Langravio armato piò di lui fipeva; ma egli l’ha poi dilarmaro, trop- 
po più faputo del Langravio . ManifcAa cola è adunque che cflb in 
guerra può eflcr vinto e di prudenza e di forza e di valore , e che 
egli non è sì gran nuefiro ne di tanto intendimento in armi , come 
fra i volgari è tenuto. Ma perchè io ho fatto menzione della fua ven- 
tura , la quale alcuni dicono efiere fpavcntcvolc , acciocché Voi non 
la temiate, ricordiamoci che noi dichiamo rutto il dì , che la fortu- 
na è cicca c vana e leggera e mobile; e fc cosi è , come la fperienza 
chiaramente dimoftra , perchè ella gli fia fiata nel preterito benevola 
e favorevole , niuno argomento fi può da quello prendere che ella nel 
futuro gli debba efiere Umilmente profpera e lieta > che così verrebbe 
ella ad efiere contro a fua natura collante e fedele. Dichiamo dunque 
che rimperadorc c flato per l’addietro avventurato affai , c che più la 
ventura che il fenno ha le fuc azioni rette ed indirizzate; ma per in- 
nanzi nc Voi nè egli può fapere , fe la fortuna verfo lui cambierà si- 
lo e ftile. Salvo fe noi non crediamo che ella abbia fatto omaggio o 
dato (Indichi; anzi fe ella farà fecondo fua ufanza, ella gli fia contra- 
ria: perchè fuo cofiume è d’effer varia, ed oltre a ciò nemica di co- 
loro che fono in troppo alto fiato faliti. Perchè non è da avere di lei 
molta confiderazione , non perchè ella non abbia forza c porere (opra 
di noi , ma perche noi fopra di lei nc forza abbiamo , ne potere al- 
cuno , nè intendere nè pcrfuaderc nè reggere la polliamo, o fe pure 
noi vogliam fare dc’futuri accidenti alcuna (lima, più convenevol cofa 
è che noi crediamo che ornai le miferie di tanti atflitri popoli , c le 
lagrime di tanti innocenti fanciulli , e le Arida dilpcracc di tante ma- 
dri, e di tante pulzelle, e di tante vedove, c tanti facri luoghi ripie- 
ni di l'angue e di rapina e di fcclcratczza , e lamifera Criftianità gua- 
da e dilcrta c in ciafcuna fua parte per le colini mani piagata e 
fanguinofa, e le perfecuzioni che egli fa ora a Santa Chicfa, la Divi- 
na giuftizia abbiano moffa a frenare e ad abbattere tanto e sì sfrenato 
c si incomparabile orgoglio . Dunque fc le cofc future e incerte pof- 
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fono effere antivedute da noi per alcuno indizio , troppo migliore ar- 
gomento abbiamo che l’eterna giuftizia gli apparecchi punizione , che 
la fallace fortuna gli o (fervi fede . Per la qual cofa chiaramente fi ve- 
de, che noi fiamo fenz’alcun fallo pari all’ Imperadore ; anzi lo fover- 
chiamo , sì di forza e di potenza , c sì di configlio e di buona fpc- 
ranza ; ma di ftudio e di diligenza e di follecitudine, dico io bene che 
noi da lui di grand iffima lunga fiamo vinti e fupcrati . Il che quanto 
fi convenga, e (e egli è da riprendere che altri sabotigli più di torvi 
la voftra libertà che Voi di guardarla , non è mia intenzione di de- 
putare . E fc alcuno mi domanderà ( che fiano peravventura molti ) 
che potremo noi fare all’Imperadore con quella Lega; io gli rifpondo 
che noi potremo fare contro di lui molto più ragunati c congiunti , 
che noi non polliamo fparfi e feparati . E oltre a ciò , fe a me folle 
lecito ora di feoprirvi l’ignude c tenere ed inferme parti del fuo fla- 
to e le fue magagne dileguarvi c annoverarvi d’una in una , Voi co- 
nofcereftc chiaramente che molto più può la guerra nuocere a lui , 
che ella non può a noi . Ma ciò fi dirà a conveniente tempo . E 
quando Voftra Serenità fia collcgata, ogni noftro penfiero vi fra aper- 
to e palefc ; e in quello mezzo aliai vi badi di lapcr tanto , che la 
guerra per'fe (leda per tutto ricercandolo , ed in ogni Iato taftandolo 
e premendolo , le lue parti deboli e non fané c i dogliofi fuoi mem- 
bri troverà tutti. Ma io fento alcuni, Serenillìmo Principe , di sì po- 
vero cuore e così (caduti, che a guifa di vezzofo ammalato c pufilla- 
nimo, la medicina per loro fcampo bere dovendo, un poco di noja c 
d'amaritudine temono, e loro favole oppongono, dicendo che ’1 Papac 
troppo vecchio c’1 Re troppo giovane, e che amendue potrebbono pe- 
ravventura coll’Imperadore prender pace e Voi falciare in guerra : a i 
quali, Sereniflìmo Principe, io non nafeondo nè fa vecchiezza del Pa- 
pa , nc fa giovane età del Re -, ma così come io quello non niego , co- 
sì è necclfario , che eflì confcflìno e fa frefehezza di noflro Signore 
c la prudenza di Sua Maeflà Criftianiflìma . Perocché noi veggiamo ta- 
le edere di mezza età vecchio e cafcantc, c tale nell’ultima vecchiez- 
za frefeo ancora e verde ; c comecché io potrei nominare de’voftri me- 
defimi Nobili , che in gioventù o per naturai debolezza o per alcun 
accidente è invecchiato ; della verde e forte c durabil vecchiezza in 
in ninna parte potrei io trovare più agevolmente tanti e sì manife- 
fli efempj , quanti io nc veggio in qucfl’inclito Senato . Niuna mara- 
viglia fia adunque , che l’ incilimabil vigore del Papa fi mantenga an- 
cora lungo fpazio . Or dicanmi quelli tali , perchè eflì della vita di 
Sua Santità , fa quale negli affanni rinverdc c nelPavverfità rinvigori- 
fcc , temano cotanto , fe della loro sì fredda e sì languida cotanto fi 
fidano; fenza che quando bene altramente avveniffe (il che a Dio non 
piaccia ) in ogni modo farà Tempre la Chiefa nimica dell’Imperadore , 
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perciocché l’Imperio ha Tempre la Chiefa inimicata . Ed oltre a ciò 
quando per quella cagione fi reftafie d'accettar la Lega, dicalo Voftra 
Serenità Scuramente , che noi troveremo alcun modo che Voi potrete 
di ciò Ilare a polito animo . Non vi fpaventi adunque perche 1 Papa 
fia vecchio , o più propriamente parlando , perchè egli ha attempato ; 
nè la giovinezza del Re vi sbigortifca, il quale affai gran legno la di 
favio e di valorofo Signore , poiché egli u provvede e s’apparecchia 
con sì lollecito e con sì continuo Audio alla difeia del Aio nobile epof- 
fente Reame, come vedete che fa. Nè della fede anco e della lealtà di 
queAi due Principi fi può in alcun modo dubitare . ConcioAìacofachè 
l’uno e l'altro contendano coll’ Imperadore , non per gloria o per mi- 
glior fua condizione, ma per odio e per mantener Tua fallite; e sì fat- 
te conrcfc -non fi poffono con alcuno accordo nè con alcuna pace com- 
porre nc finire : anzi non fi poffono elle terminare eziandio con guer- 
ra nè con vittoria, ma folo la morte e la ruina l’eAingue. L’Impera- 
dore vuole abbattere c difertare Santa Chiefa, c in ciò è fermiamo e 
pertinace; ed oltre a quefio non efiendo a Sua MacAà per tutto il tra- 
dimento di Piacenza celiato ancora l’ira, nè avendo il fuo fdegno col 
fangue di quel rnifero Duca fatollo , la vita e io fpirito di Sua Beati- 
tudine appetifee , c vuole Umilmente il Re Crifiianiffimo cacciare di 
Piemonte e di Francia , e diAruggerlo ed ucciderlo ; nè mai da que- 
fio fuo proponimento in alcuna maniera nè per alcuno accidente s’ è 

S ioiuro rimuovere. Quali patti, quali condizioni, quali concordie pof- 
òno negli animi tanto accefi e tanto contrarj aver mai luogo ? Niu- 
na certo, Scrcniffimo Principe, fe non la falfa e fimulata e più d’ ogni 
crudel guerra dannofa e fanguinofa pace; perciocché niuna umiltà, an- 
zi niuna viltà fu mai in uomo nato tanta, nè così fmifurata, nè infi- 
nita, che sì atroci e si crudeli ingiurie ( quali Sua Santità daH’Impe- 
radore riceve) potelfi , non dico perdonare nè dimenticare , ma fofie- 
nere nè comportare in alcun modo. E fe Voi volete vedere, quali pof- 
fono efiere fra loro le future paci, mirate alle preterite, le quali s’el- 
le fono fiate dal lato deH’Imperadore piene d’agguati , piene d’ingan- 
ni, flirtiate che ognund ne ha fazio, e per alcuna condizione piùnon 
ne voglia fentire. Il Papa adunque, e ’l CrifiianifTìmo Re di Francia, 
e la magnanima e forte c fedcl nazione degli Svizzeri quefla elettifTì- 
m.i Citta colla mia lingua ad alta voce ora chiamano , ed invocano a 
difender la libertà d’Italia e la fua, e a partir fra noi la guardie e le vi- 
gilie , ficchè noi polliamo refiftere agli aflalri dell’ Imperadore , -e da’ 
tuoi agguati difenderci. Non tardate adunque, e bene avventurofamen- 
re le virtuofe armi con sì forte e sì fedel compagnia prendete ; peroc- 
ché il pericolo c la rempefta, ove la voftra falute vacilla c fommerge, 
è grandifiìma e inefiimabile; e niuno argomento abbiamo, e in niuna 
parte pè terra nè porto prender polliamo per falvarne , fe non quefio 
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uno di raccoizare le noflre forze divife , ed un corpo farne , cd all* 
onde opporlo. Gli uomini favj e d'alto affare fogliono fpcrar la pace, 
c difjporu alla guerra; c non guerra temendo , alla pace apparecchiar- 
li . A Voi fta , Sereniflìmo Principe , a Voi , Ecceilcntiffìmi Signori, 
porre Italia in libertà ed in buono flato ; non vogliate fortommettcrla 
a barbare genti e lenza legge. Venire, aiutiamola , c foftenghiamola . 
Ella non può cadere in modo alcuno fenza la rovina della \oftra ve- 
neranda Patria. Non fentite Voi fralle mefte e fredde voci di pace, rim- 
bombare 4I crudo fbono e l’orribile flrepito dcH’armi Imperiali? Perchè 
cardiamo noi dunque , o perchè non moviamo noi a si falutifcro feon- 
rro la noflra poderofa e vincitrice fchiera ? Queft’indita Città a Divi- 
no miracolo e non ad opera umana Amile , e tanti navigli , c tanto 
e si guemito Imperio del mare c della terra , fono opere e frutti non 
di lentezza nè di tardità nè d'ozio; ma di travaglio c di vigilie e 
d’affanno e d’armi . Quel l’arte adunque colla quale i voflri nobili c 
glorioG Avoli l’acquiflarono, ora la confcrvi c difenda. Noi per ceno, 
o vincendo o morendo, la noflra dignità riterremo. 
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ORAZIONE 

SECONDA 

Di ‘Monfignor . 

GIO DELLA CASA 

j • % 

Per la Lega. , 

Onfidcrando io c meco medeliroo attentamente ripen- 
fando , Scremili mo Principe , quanto 1 ripofo e la 
tranquillità fia generalmente agli uomini gr&ziofa ed 
al gufto degli animi noftri piacevole , più volte ho 
temuto non il mio prefente ragionamento pofla pa- 
rere a molti grave c nojofo. Per la qual cola «lei 
tempo conceduto mi avefle che io na fòlli taciuto , 
io lo avrei più che volentieri ferro; e k> farei ora lì- 
milracnte , fe quello che nel parlar li tace e li trapalla , folle ezian- 
dio cancellato nelle cole c ncli’opere , c ferebbemi lenza fello di con- 
folazienc grandilTìma di poter nel mio parlar piacervi , e diletto e le- 
tizia favellando porgervi . Ma perocché la dolcezza delle parole , ove 
ella coll’ opere e col fatto non li confà , diviene amaritudine e pena 
degli afcoltanti , io reputo che vilillima e bruttilfima cofa fia il proc- 
curar di dover le mcdcftmo ingannare e tenere a bada , indugiando d* 
udire il male che taciuto non ifeema , anzi crefce e più pericolofo per 
lo litenzio diviene. E certo io non niego, che ’l delìderio di pacifica- 
mente vivere non fia degno di commendazione e di laude , liccome 
cofa a magnanimo e contento e diritto popolo conveniente; anzi con- 
feflo , che coloro che l’ armi e le rapine e le battaglie amano , opera 
non cittadincfca ma di tiranno appetirono : ma dico che molti fur 
rono già, i quali intanto il ripofo e la quiete amarono, che della bel- 
lezza di lei invaghiti e della fua dolcezza inebriati , non raramente 
quello che nella pace lodar li dee intendendo , fe medefimi e le loro 
più prcziofe cofc lanciarono in gravillime miferie traboccare. Le quali 
cofc confidcrando io , ed alla felHte della mia dolciffima Patria dì e 
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notte ri penando, fpeflò nell’animo ini cade di dover temere , che ciò 
lìmilmente a noi non avvenga. ConciolTìachè noi d’ozio o di ripofo 
vaghiflìmi poco addentro miqjndo, parendoci la noftra quiete abbrac- 
ciare , non lei ma la fua ombra ( fecondo che io (limo ) ftringiamo : 
dalla piacevolezza della quale, mentre che noi fiamo lufìngati ed a pa- 
role tenuti, io temo forte che’l noftro follecito ed afpro ed avaro av- 
verfario, armato ed apparecchiato noi ignudi c fprovveduti non foprag- 
giunga, e della noftra libertà ( non prendendo noi di ciò guardia ) o 
ne privi, o ne rechi in forfè . Perocché mentre i noftri nobili cittadi- 
ni gli agi e le morbidezze ed i privaci loro comodi abbracciano e ri- 
tengono , l’ Impetadorc non dormendo nè ripofando , ma travagliando 
e faticando, ha la fua fierezza e la fua forza accrefciuta; anzi pure in 
tanti doppi ha l’unà e l’altra multiplicata , che ia non fon ben certo 
che quella, che noi chiamiamo una pace, non fìa piuttofto diffidenza 
e pigrizia e mancamento d’animo e di vigore , che vera tranquillità , 
Ceche noi, come gl’infermi fanno alcuna volta, più per debolezza che 

C r quiete ftiamo in ripofo . Imperocché quella e vera pace , la qua- 
è generata dal valore dell’animo c dal vigore dell’armi, e quella che 
figliuola è del travaglio e delle fatiche ; e non quella che naice da o- 
zio e da lentezza , nè quella che la pigrizia e ’l timore creano e pro- 
ducono: perocché quella di così balli c vili progenitori nafeendo, non 
può in alcun modo clTcr altro che abjetta e fervile $ anzi tutte quel- 
le Città che oziofe fono, non per loro elezione, ma per tema d’affan- 
no e di guerra , non hanno pace ma fervirù , c non fono tranquille 
ma ubbidienti : concioftìacofachè la legitima pace Ila non folamente 
fenza fofpetto e fenza paura , ma eziandio fenza rifpetto e lenza riguar- 
do, e non folo non tema la difeordia e l’armi, ma fia temuta e(Ta dal- 
l’armi c dalla difeordia . Le quali cole com’io dico effendo , clami- * 
niamo l’animo della noftra Patria, e tacitamente domandiamola, fe la 
pace fua c tranquilla c fenza fofpetro : ella ne rifponderà fenz’ alcun 
dubbio di no ; anzi dirà che i luoi fofpetti fono grandinimi e giu- 
ftiffimi: e fe la Serenità Voftra la verrà d’ogni fuo affettò minutamen- 
te domandando , io non dubito eh’ ella non dica ; Principe e Padre e 
Tutor mio prudentiftìmo e fapientiflìmo, io non voglione debbole mie 
ricoperte piaghe nè le mie occulte doglie celarvi , c perciò vi dico , 
che ogni Crepito che io fento , mi pare l’ Imperatore che mi fpaven- 
ti i ogni voce ch’io odo , mi pare l' Imperadorc che mi minacci ; ed 
ogni movimento ch’io veggio, mi pare iTmpcradore che mi aflalifca; 
c però la mia quiete non c fìcura nè tranquilla , anzi è falla pace e 
timide e torbido e tempeftolo ripofo. Tale è il fecreto fenfo c la in- 
terna mente della voftra Venezia ; ed c la noftra eccella Patria non in 
forte e franca, ma in paurofa e tremante libertà : e che ciò fia vero, 
Screniflìmo Principe , riguardili alle prefenti opere fue . Ella ( ficcomc 
. . Vo- 
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Vottra Serenità fi può agevolmente ricordare ) riguardò l’anno pattato 
la guerra d’Alcmagna fol leciti (lima ed intenri/Tima , e, ficcome il Lan- 
gravio combattette di quel di lei c per lei , tante volte divenne palli- 
da c fmarrita in vifo , quante volte l’cfercito dc’Tcdcfchi danno rice- 
vette, e tanrc volte fu veduta lieta e colorita, quante l’Impcradore eb- 
be perdita ed afflizione . Ma non pertanto il fàpientiffimo Senato vo- 
ftro non folo fi oppofe a quella vittoria , la quale egli affai di leggeri 
potuto averebbe impedire; ma ancora fi sforzò colle parole e colle let- 
tere fue dimoftrarfi contento e lieto di ciò , che gli era fommamenre 
dolente e crucciofo : nè per tutto ciò potemmo noi fuggire l’acri ri- 
prenfioni e l’acerbe minacce di Sua Maeftà , e perocché i vofiri citta- 
dini non avevano cambiato vifo, come all’Imperadore era a grado, fu 
incontinente alla Serenità Voftra Don Diego . Io la prego che ella vol- 
gendoli per la mente le di fpettofe parole dell’Ambafciadore , e le fuper- 
bc Icrrcre dell’ Imperadorc , ed infieme l’umile rifpofla che quefta Re- 
pubblica fece all’uno ed all’altro, deliberi feco fletta come fia da nomi- 
nare il prefenre noftro flato . Ma quantunque il pazientemente com- 
portare di edere con parole da alcuno oltraggiato , fia un invitar co- 
lui ad ingiuriarti eziandio co’ fatti ; nondimeno Iddio volefle che il ti- 
more non avette l’animo voflro più oltre fofpinro che a /offerire l’ cin- 
ta delle parole, nè maggiore nè più grave danno recato vi avette, che 
il foflener di eflere morii e riprefi e minacciati. Ma egli è troppo più 
avanti proceduto, intanto che noi in ciafcuno affare di quefta Cittàri- 
guardiamo all’Imperadore, non come ad amico o a compagno, ma a 
Macflro e Signore, anzi più: perocché i difcepoli ed i lervidori i co- 
mandamenti dc'loro fnperiori attendono, c noi quelli dell’Imperadore c‘ 
indoviniamo , ed in ciafcuna noftra deliberazione la principal confide- 
razione e la prima è , di non far colà che a Sua Cefàrea Maeftà dif- 
piaccia; e fc noi trattiamo di afforzare alcuna delle noftrc Città, c fe 
noi confultiamo d’impedire le leghe altrui o fe di fare le noftrc , non 
fe ciò a noi fia utile , ma fe a Sua Maeftà fia a grado , attendiamo . 
Nè queflo noftro timore e la paura che noi abbiamo è folo a noi ma- 
nifefta , nè folamenre ne’noftri fegreti configli apparifee , ma eziandio 
nelle azioni pubbliche c palefi dimoftriamo noi poco ardire e poco fran- 
ca ficurtà, ficcome nella morte di Lorenzo defedici fi è conofciuto, 
il quale in grembo di quefta Repubblica , di mezzo giorno , veggenti 
noi, è flato uccifo e tagliato a pezzi; e ninno è fra tanto c sì vario 
e sì confufo popolo cosi barbaro e così nelle fue privare faccende oc- 
cupato ed immerfo, a cui non dico non ne dolga forte ( perocché di 
sì fiero accidente non gli uomini foli di quefta Città umaniflìma, ma 
le rempefte e gli fcogli di quelli mari fentono pietà c duolo incompa- 
rabile ) ma dico che niuno è fra tanta moltimdine e sì diverta , che ì 
nomi de’ malfattori non abbia molte ,voltc uditi e che non li fappìa , 
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e che non li gridi, e che non li feriva in diverte parti del Mondo. E 
noi foli, Sereniflìmo Principe , noi foli, Eccellentirtiroi Signori, fingia- 
mo di non li faperc , nò contro di loro fiamo arditi di procedere in al- 
cun modo, temendo non ciò polla l’animo di Sua Celarea Maertà of- 
fendere ; e quel dolce coflume che la noflra Patria fino dalla fua pue- 
rizia e dalle fafee ha fcrvato fempre di effere ricevitrice c vendicatrice 
d’ ognuno { quantunque d’ infima condizione ) folo che a lei ricorra , 
per tema deH’Imperadore interrompiamo ora in lui, che la libertà del- 
la fua Patria più che la vita , piu che fe fteffo amò . Ma perchè va- 
do io li fegni e gl’ indizj del nortro timore ricogliendo c raccontando, 
come fe la nortra paura folle dubbia ed occulta : Non confortiamo noi 
di effere avviliti ed impauriti in quello che noi facciamo di prefente , 
riddando di prender l’ armi per difela di noi ftertì , effcndonc noi in- 
vitati e follccitati da i maggiori e da i più potenti Principi del mon- 
do ? E perchè lo ricufiamo ? per non incitar la fuperbia , per non ac- 
cender l' odio del nortro acerbo c crudele inimico verfo di noi , ac- 
ciocché egli non turbi e non rompa il nortro ozio la nortra quiete ed 
il nortro tranquillo (lato . Oimè , Signori ! oimè , Signori Ecccllcn- 
tirtìmi 1 Se quella è pace , qual farà la fervitù ? Qual fanciullo fu mai 
così paurofo c timido , che treraaffe tanto fotto la sferza del rigido 
maertro , come facciamo noi fotto il rigorofo arbitrio del nortro cru- 
do avverfario ì E parne di mantenere la nortra pace . Nè pure a que- 
llo termine contenti ne lafcia Ilare la paura che noi abbiamo , ma co- 
me alcune femminette fanno , le quali per dimortrare ancora più aper- 
tamente la loro paurofa lealtà al fevero marito , fc crtcre Hate tentate 
dagli amanti loro narrano > così facciamo noi , ed all’ Imperadore 
fcriviamo che il Re Crirtianiffìmo follecitati n’ha , la compagnia del- 
le fue armi profferendoci , ma che la fua obbediente fpofa c di meda , 
per non rompere a Sua Maellà la matrimoniai fede , 1’ ba rifiutate e 
ributtate indietro . Troppo prezzo è , Sereniffìmo Principe , la nortra 
libertà a doverla dare per aver ozio e quiete , t malfimamcnte tal o- 
zio quale il nortro è , pieno di paurolì penlìeri , e di atti più a vii 
ferva che a nobil Citrà convenienti . Nè voglio io che a&uno creda , 
che la nortra paura lìa a Sua Maertà occulta : anzi gli è palefc cd in 
tanto maniferta , che egli ( per quel che io odo ) ufato e di dire un 
motto forfè per fe fteffo ingcgnolo , ma verfo di noi certo odiofo c 
fpiacevole ; cioè che i Veneziani così tengano Morano , come alcu- 
ni tengono alle volte in bocca i troppo caldi bocconi , che a ma- 
nicarli lì cuocono e a fputarli G vergognano . Sua Maertà ufa di dire 
ancora che noi facciamo , come chi il malvagio tempo ita da vicino, 
che temendo forte la rempefta , niuno fcampo trova fe non di fpera- 
re , che la grandine fopra gli altrui campi caggia e non fopra i fuoi ; « 
c nella nortra paura confidiamo, che l’cmpito dell’Imperio temperterà 
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la Francia o Santa Chicù, c non il noftro Stato; c però niuna difcla 
e niun foccorfo contro di lui non proccuriamo . Laonde fe noi vorre- 
mo con attento animo le predette cofc raccogliere , e con ragionevo- 
le occhio il prefente flato della noflra Città riguardare, noi quello non 

S uieto e pacifico , ma turbato e paurofo edere diremo . Per la qual co- 
i coloro che a mutarlo ci configliano, non a romper la pace, ma ad 
interrompere la cattività e la lenta e la pericolofa pigrizia noflra ne 
confortano. Apriamo adunque, Scrcniflìmo Principe, apriamo l'animo 
a i loro prudenti e fedeli aramaeftranicnci ; e per buoni e per favj ap- 
provandoli, le loro reali profferte a cosi opportuno tempo a noi fatre 
accettiamo . Nè da legume sì falurifcro configlio indietro ne ritiri la 
falfa dolcézza di quello vano ed ignudo nome di pace, la quale noi 
non abbiamo in alcun modo coll’ Imperadore nè in alcuna maniera 
avere la polliamo, ripugnando a ciò la natura delle cole, la quale co- 
me fra ’1 lupo e gli armenti , così nè più nè meno fra l’Imperio e gli 
Stati franchi con infallibile e perpetua legge ha eterna diflcnfionc e 
nimifli ordinata : e ficcomc egli a quella legge diligentemente ubbi- 
disce in dar briga ed in muover guerra a ciafcuno , fenza mai aver 
poia nè quiete per le , e Senza mai foflenere che altri n’ abbia ( co- 
me Voi trafcorrcndo tutta la fua età di parte in parte , e di tempo in 
tempo di lei rammentandovi , troverete lui con lommo Audio aver fat- 
to ) così non dobbiamo contraflare a i precorri della natura , anzi ci 
dobbiamo noi apparecchiare alla difefa ed alla guardia della noflra an- 
tica e perpetua libertà , ed alla enftodia di quello clcttiflìmo gregge 
coinracffo da Dio onnipotente alla cura di Voftra Serenità. Il fovcrcìuo 
amore di pace e di ripofo genera e partoriicc la lentezza , dalla qua- 
le poi tacitamente in procclTo di tempo nalcc la milera ed abbonune- 
vole fervitù; la quale fe Voi a morte odiate, come certo tate, odiate 
prima la femmiml pigrizia, e da Voi Scacciate il vile e ’1 bado amore 
dell’ozio , da i quali ella ficcomc da’ Suoi genitori e parenti difeende ; 
e così Satta quiete Suggitc, perchè Se noi abbiamo pace coH’Impcrado- 
rc, egli con e fio noi ha guerra: e concioffiachè la quiete e l’ozio non 

f mò per alcun modo durare, nè contraflare alla Sorza ed alla violenza, 
a pace noflra in breve tempo Sarà da lui vinta e prefa ed in cattivi- 
tà polla . Perocché eflò i noftri vicini vincendo e ipogliando , e fe del- 
le lor forze riveAendo ed armando , niuna altra coSa fa che alia bat- 
taglia contro di noi merterfi in alfetto; e quantunque egli non ne per- 
cuota di prefente, pur guerra ne Sa in quanto a percuotere s'apparec- 
chia e ’1 braccio alza per ferirne , ed avendo in bocca pur la pace e 1’ 
amiflà , ha nel cuore la guerra e in dodo l’armi ed in mano il ferro . 
Che refta adunque a noi altro, che provvederci e difenderci! eficcome 
eflò la Sua guerra amicizia nomina, così noi la noflra dìjjjjfa e il nollro 
riparo pace appellare! Io configlio adunque, Scrcniflìmo Principe, che 
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noi tifiamo il bene che Dio di noi mifericordiofo ne ha apparecchiato,' 
c la Serenità Voflra e la mia eccclfa e veneranda Patria pieno di fe- 
de e. di riverenza e di ardentiffima carità conforto , che ella accetti 
quello che il Re Crifiianiflìmo di Francia le manda per Tuoi folenni 
Àmbafciadori da capo profferendo ; e le fuc forze inficine con quelle 
di Santa Chicfa, e con quelle della fedele e prode e popolofa nazione 
degli Svizzeri colle nottre confenta di collegare: e ciò facendo, potre- 
mo noi con verità dire di efler liberi in noftro Staro , c di avere fer- 
ma e franca c Tana pace , ficcome io poco appretto farò chiaramante 
manififto. Ma innanzi che io a ciò dichiarare proceda , neceflario è 
che ad alcune objezioni fi rifponda . Io Tento , Scrcniflìmo Principe , 
non fenza rottore le languide fredde e morte parole d alcuni, che con- 
fcfTando che llmpcradore alla loro patria ha pollo il crudele occhio ad- 
dotto, e che egli il fanguinofo artiglio fpera e proccura fimilmente di 
porvi di prefenre , non corrono all’armi ed alla difefa ; ma ( come i 
cattivi fanno, i quali battuti beftemmiano e maledicono i battitori, ed 
altro fchcrmo nè altra vendetta non proccurano ) defiderano la mor- 
te all’ Imperadore , e dicono che egli è ornai di grave età e di corpo 
cagionevole , onde egli, in breve verrà a fine di lua vita e noi di no- 
flro fofpetto. Quella è. Sereniamo Principe , quella fempliee e poco 

! «-udente maniera di cittadini, che molte Città ad eftrema miferia per 
o pattato recarono, e molte ad infelice fine ne condurranno per l'av- 
venire . Perciocché cflì molto fperando c nulla adoperando , cattivo 
provvedimento prendono , c la loro falute in fallace e vana parte fon- 
dano e edificano . E certo fe la loro pigrizia e’1 fonno e l’ozio c la 
timidità poteffero mandar fuori la voce loro, ed il loro fentimentoe- 
fprimerc favellando; che potrebbero elleno dir altro, che attendiamoci’ 
alle nofire confolazioni ed a’ noflri diletti c ripofiamoci , e più dell’al- 
trui infermità che del no (irò valore ci promettiamo , e maggior foc- 
corfo dall’altrui morte che dalla nottra vita afpettiamo? Taccianoadun- 
que cofloro, e poiché cflì non pofiono cacciar via la paura, occultin- 
la almeno e naicondinla j e di sì vile e sì fervile penfiero dagli uomi- 
ni fi guardino e fi vergognino . L’ Imperadore non é ancora tanto vi- 
vuto, che egli non potette avere alcuni di quelli medcfujù , che così 
veggiono da vicino il fine c la morte di lui, per avolo e molti di noi 
per padre; perocché etto di età é di quarantotto anni non ben compiu- 
ti ancora, e di natura forte c robufto, in tanto che di leggeri foftiene 
le fatiche della guerra e’1 travaglio dettarmi e l’affhnno de’ Ìunghiflìmi 
viaggi, nè il vegliare l’atterra, nè il digiuno l’indebolifce , nè Sghiac- 
cio e le brine c le perpetue nevi d'Alcmagna l’offendono: folo le got- 
te alcuna volta lo fanno infermo, la qnal malattia ( comecché ella fia 
nojofà e molefìa a /offrire ) non folo non è mortale , ma egli fi dice 
che ella allunga la vira, c fecondo che i Medici affermano , |e gotte 
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fono per lo più indizio di gagliarda e forte e nerbuta natura; c però 
non fono i gotrofi e l’ Imperadorc di si poco fpirico , nè di si debole 
virtù, che noi li abbiamo -a aver cosi per feppelliti , quantunque egli- 
no alcuna volta infermino, e pallidi e magri divengano, come moftra 
che coftoro fi facciano a credere. Sua Maeftà adunque può, fecondo il 
naturai corfo, vivere ancora lungo tempo ; ma quanto che egli fi vi- 
va , breve fpazio bifogna , c pochi alni anzi pochi meli fovcrchi fa- 
ranno, a porgere a noi lunga e grave c pcricolofa moleftia, anzi pu- 
re incomparabile e mortale affanno . Per la qual cofa pafeano coftoro 
il loro povero cuore di vana fperanza , e la freddezza deH’agghiadato 
animo loro colla immaginata morte dell’ Imperadorc un poco intiepi- 
divano c riftorino; e noi. Sere ni filmo Principe, non alle immaginate 
cofe , ma alle vere riguardando, deliberiamo- e prendiamo partito , e 
difponiamoci o all’ozio della femminile obbedienza , o al forte e virai 
travaglio della difefa: e ciò facciamo ora di prefente, perciocché’! tem- 
po ne ftrigne e ne incalza, e vuol del tutto che noi o l’uno o l'al- 
tro eleggiamo . Tanto voglio io che mi balli aver rifpofto a coloro , 
clic in foccorfo della vita noftra chiamano la morte dell’ Imperadorc : 
da rivolgerli è ora ad alcuni altri , i quali dicono che quantunque egli 
abbia nell’animo conceputo lo abbominevolc moftro della Monarchia , 
nondimeno Sua Maefià sfogherà la fua in , e la l'uà potenza volgerà 
fopra altri Principi , e Venderà colle fue forze fopra il Papa o contro- 
al Re, o anderà addofTo agli Svizzeri, e noi riferberi all’ultimo , co- 
me egli ha fino a qui fattogli ; che quando ben cosi fia , Sereniffimo' 
Principe , come coftoro fi promettono , e quando bene Sua Maeftà ven-- 
ga vincendo ed abbattendo gli altri, e noi riferbi da fczzo ( della qual 
colà niuna ficurtà ne è data ) eziandio ciò prcfuppofto , neceffario è 
in ogni modo di opporli a tanra e si foverchia forza, ed è convenien- 
te alla prudenza - voftra , ed a quella di ciafcuno che di vivere in liberti 
defideri, di operar sì , che l’Imperadore e ciafcun altro ftia a conve-; 
nevol termine, e che niuno profpcri e non aumenti tanto, che egli vi 
divenga di pari ‘fuperiore c di .compagno fignore ; come Voi vedete 
che Sua Maeftà ha in parte già fatto e fari del tutto agevolmente, fe 
noi lo lafcerrmo difendere ed ampliare e dilatare tant’ oltre col brac- 
cio e colle forze Tue , che i noftri vicini ne fiano inondati e fommer- 
fi . Per la qual cofa , come gli abitatori di quelle aperte pianure fan- 
no, che fono predi e folleciri a foccorrcre alle ripe., qualora effi veg- 
giono il ì*o, oaltro fiume crefeere e andar gonfiato, non più quelli Te 
cui pofTeflìorti fon lungo la riva , che gli altri , ma rurti ugualmente 
così proflìmi come longinqui ; così fi appartiene a noi , Sereniffimo 
Principe, di fare contro all’imperuofo e foprabbondante corfo dell’Im- 
perial potenza , la -qual rompendo c confumando c foijerchiando c fpez- 
zaodo ora qucfto ed ora queiraltro argiqc , e di un luogo in un altro. 

E fen- 
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iena mai reftar continovi ndofi , io breve tempo perverrebbe a' naftri 
dolciffirm campi , e quelli mifcramenre inonderebbe ed allagherebbe, fe 
noi di ciò bfciaffinio la cura e’1 pcnficro a coloro, che fono al peri- 
colo più ricini di mano in mano , e ficcome ciò non toccaflc a noi , 
lenza darci altro impaccio non fùflìmo delibi noftra quiete foileciti .. 
Per la qtul cofa fi può chiaramente conofcere , che il dire che 1’ Im- 
peradorc non moietta ora la Serenità Volita , ne le muove guerra , c 
però clic non fi vuol procacciar difetti contro a dii non ci offende , 
non è prudente né utile configlio » perocché affai grave offefa fa , ed 
affai crudel guerra muove chi fi ttudix di crefccr ranco fopta gli altri 
c di Sopraffare così a ciafcuno , die celi poffa offendere , eziandio fc 
egli non offcnddTc in altra maniera: che dove lo efler io offefo odo, 
procede non dalle mie forze, ma dall'altrui bontà , io avrò ben di lui 
pcravventnra benigna fignoria ( il che però dell’ Imperadorc forfè non 
avverrebbe ) ma fignoria avrò io certo: il che tolga Iddio, Sereniflirao 
Principe ; né il voflro inclito Stato, del quale é proprio i'etfer libero , 
abbia mai né atroce nè benigno Signore]. Per vietate adunque, e fug- 
gire che alcun non fia in tanto piu potente di noi, che in arbitri o fuo 
Àia il farne offrfa, neccffario é prendere altro configlio ed altro cona- 
jrenfo , clic quel della pigra cd inutile quiete , e quel del languido c 
lonnacchiofo ripofov che le noi ci tiriamo da parte e non c’impaccia- 
mo, ma falciamo che coftui a fuo bell’agio errfea c fi avanzi , noi fa- 
remo poi a talora cofirerti di opporcegli , che noi nón gii potremo 
contraffare. Oimè! poniamo che così, come egli ha avuto qucft’anno 
vittoria fopra gli Alemanni , cosi l’ abbia queir altro fopra gli Svizzeri 
o contro il Re di Francia ( il che non é impoffibil cofa , né ezian- 
dio più difficile , che fa vittoria di Germania ) quali forze batteranno 
ad opporfcgll cd a raffi-erario ? o che fi potrà altro dire, fe non che 
Voi avrete nelle guerre altrui perdura fa libertà voftra? e che Voi fare- 
te flati vinti fenza fare o foflencr guerra 5 Perocché a noi farà cofa fen- 
za alcun dubbio imponìbile , non folo il refittere alle fue forze in tan- 
ti doppi crefeiute c moltiplicate, ma ancora il conrrapporfegli in alcun 
modo : c ficcomc gli alci edifizj , poiché alcuno gli ha in molte parti 
e da molti lati indeboliti e disfatti , caggioco da fc ; così nè piu nè 
meno , poiché quelle potenze che re fono dattorno foffero per fa co- 
ttili forza abbattute e fparfe a terra , il cofìro Stato minerebbe firmi- 
mene é da fc , ferza colpo afpettare o pcrccfla di martello . Coloro a- 
dunque che il prcfentc ripofo di Soverchio amando, c del futuro poco 
o niente curandoti , configliano che fia da godere di lui più lungo Spa- 
zio che fi può, errano di gran lunga: perocché fc noi con diritto oc- 
chio riguardar vorremo, affai manifeftamcnte apparirà, che noi non tifia- 
mo quetto prcfentc ozio , c quella tanto lodata e magnificata quiete 
come nottra cofa, ma come imprefianza prefa; ed il predatore dieffa, 
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ficcome ingorda cd a viro cambiar» (uole, per albi breve tempo trop- 
po graffa e troppo intollerabile ufura nc chiede . LaTciamola adunque 
ed a lui la rendiamo , pcroccliè egli colla 1 in gufi tacendo , ed in vjfo 
ben nunfuetn infingendoli, coll’animo ad alta voce la richiede, c cotT 
opere fue di ritorti s'apparecchia . Pcroeclic e!» c colui die non co- 
nofca , clic le catene , colle quali egli V Afemagna va frangendo ed #«* 
nodando, legano Ve noftre braccia; o che non Tenta che le piagbedel- 
la mi fera Piacenn verfano il «oftna ùngile , ed i colpi che quello in* 
fdiciffimo Duca ha ricevuti * hanno otefe e indebolite le noftre mem- 
bra? Cerro nefTuno, fuori che coloro clic ad ogni altra cofa , che a * 
loro privati comodi, cicchi e Tordi fono divenuti,- ed il ferule avverti 
dcfli altri o Svizzeri^ o Franccfi, o Ecclefiafttci , che egli fi volga a 
percuotere e a diftruggere; perocché le ferire , onde efli fono o Arati- 
no piagati, in breve tempo la noftra Repubblica uccideranno. Perché 
fumo noi adunque cosi lenti •€ cosi tardi a foccotrece al comune ne- 
mico incendio, dalla fiamma e dall'at/ura del quale { quantunque egli 
ora nelle vicine cafe e non nelle nofrre apprefo fia ) aftummicata ed 
avvampata è nondimeno la noftra dolciTfi.ua ed iHuftrilfima Patria ? e 
fe colui è detto buono ed accorto fchermidort, che fchitk il vegnente 
•colpo quanto più può difeofto da fe , perchè paniamo no» a ributtare 
indietro la Imperiale Ipada, fino che ella ne fia per lo petto? -e men- 
tre che noi la" veggiimo tra via ancora, non adoperiamo fchermo né 
fisunpo alcuno contro di lei? Perciocché il tempo, *1 quale molti tan- 
to fi fidano cd a cui penTano di commettete la guardia della noflra 
-fr.)ute, niuna fede ha in fe, anzi c mutabile e cicco « leggeri, e non 
il configlio , ma la fot runa il governa , e cosi agevolmente polliamo 
noi ricever da lui danno ed infortunio', come proTpirità e vantaggio; 
anzi fe noi vogliamo indietro volgerci , c quello che .il tempo in dieci 
anni contro di noi ha prodotto guardare, pare egli arrivato, t predo 

K ù a nuocerne che ad altro; e fe il tempo indenne colla infermità del- 
mperadore al l' Alemagna ha portato non folo affanno, ma mina, per- 
ché ponghi-uno noi felanza di ripofo in lui , il quale noi non pollia- 
mo reggere nè dirizzare ? o perché facciamo noi noftra diteli piatto- 
dio Varerei debolezza, che le noftre forze? Il fidarli al tempo è uh get- 
tar fi nelle braccia della fortuna ; il che a noi è fommsmente bialìme* 
Vede, eziandio fe ciò altro danno non ne recate . Goncioffìachè il fi- 
darli alla ventura fi appartenga a coloro , uè’ quali il cordìglio .manca 
«d a’ quali la fpcranza falla ; e però al buono fiato della Serenità Vo- 
ftra, ed al fenno ed alVawcdimerto fuo e dc’fuoi fftvj c intendenti Se- 
natori ciò fare è fotnmamente difdicevole, e tanto più ora che il tem- 
po e la fortuna fanno manifefto fegno di doverne recare tribolazione t 
-peftilenza prefente. Perocché a me pire, Sereniamo Principe, di ora 
in ora vedere il meffo c la miferabil novella udire , che Sua Macfià 
•> " Li. Ccfa- 
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Cefarea fcenda fopra il Papa \ e che Sua Macftà per le fleffo non ar- 
«iifce pur di far motto, non che egli abbia difcla né riparo, onde tut- 
to lo Stato di Santa Chi e fu fia incontanente a lìgnoria d’imperio ; e 
fc ciò folle, io lafcio Ilare la pietà che ne dovrebbe flringere di canto 
noflro Amico, c di si Santo e si Prudente Vecchio, e la difefa chea 
noi fi appartiene d’ Italia , del Vicario di Crifto , e di Santa Chiefa , 
perocché vinca l’utilità, fe cosi è convcncvol cola di dire. Ma fofler- 
remo noi che la lerpe ponga il Tuo nido così dappreffo , che ella ne 
avveleni pur coll’ alito e col mortifero fiato ? Sofferta quello eccello 
Dominio che la fua Adria , dal larghifiìmo ed abbondantilfimo peno 
della quale quella Città fempre ha fuo nutrimento prefo , divenga pre- 
da e ricetto d’ Andrea Doria e de’Genovefi , c che eglino alberghino 
nel Porto d’Ancona, anzi vi abitino ì Le quali cole le pure in paro- 
le udite attillano ed accuorano i buoni Cittadini che la làlute della 
loro Patria amano e defidcrano; innanzi ad ogni altra eofa proccuria- 
mo. Sereniamo Principe , di non eflere a coll’ opera federine collret- 
ti , e tenghiamo per certo che la profperità dell’ Imperadore è avverfi- 
tà noflra, e che quanto Sua Maellà monta e aumenta , tanto (tendia- 
mo ed abballiamo noi: perocché (occorrendo noi a i nollri vicini e a 
qualunque altro che da lui oppreffo fia , non l’ alimi falute col noflro 
affanno ( fiorame alcuni fi sforzano di fame a vedere ) ma la noflra 
procacciamo, e (allevando altrui fofleniamo noi fleflì, ed il noflro lan- 
guido e femminile ozio per breve fpazio interrompendo , non rendia- 
mo più corta nè più debole la noflra pace ( come qucfli tali afferma- 
no ) anzi la afforziamo e la allunghiamo. Non ci lanciamo adunque al 
ftmpo reggere , ma regghiamo noi il tempo; perocché indarno avreb- 
be la Divina Madia dato agli uomini la ragione ed il lienno, fe effi poi 
al tempo ed alla fortuna cnc niun conofcimento e niun fenfo hanno , 
dovevano permettere il governo ed il reggimento di fe e de 'loro Stati . 
Né crediate che i noflri avoli ed i nofiri pollati, abbandonato il con- 
figgo e la prudenza, abbiano feguiro il cafo e la fortuna, ficcome que- 
lli tali vogliono che facciamo noi ; che fe elfi avellerò fitto loro gui- 
da e loro governatore i dubbj accidenti ed incerti del tempo, noi non 
avremmo ora quella Città , quale noi l’abbiamo, anzi farebbe diflrutta 
e fommeria-, perocché il tempo e la fortuna fempre furono mutabili e 
var j e inflabili . £ certo chi la noflra Patria, mira , feorge incontinen- 
te opera, non di pigrizia, né di fonnolcnza, né di cafo o di fortuna, 
ma d'induflria, di vigilie, di fatica, e di prudenza : c come io ho a 
coloro rifpoflo, i quali ardifeono di configliarvi che Voi, levato via il 
nocchiero , diate le vele e la preziofiflìma noflra barca in preda alla 
tempcfla ed a’vcnti , a guifa che coloro fanno , che di loro làlute dif- 
perari fono; così a coloro dico, che dal fare la lega col Re ne feon- 
figliano c oc fpaventano coi dire , che noi accenderemo ( ciò facen- 
do ) 
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do) l’ira dell’ Imperadore , e la Tua fierezza defleremo e (limoleremo, 
quali cffo alcuno dimoio attenda, c come fc egli fùfle ora verfodi noi 
tutto placato e manfueto . Perocché male mofirano di conofcere il ma- 
ladetto fpirito della Monarchia, e male fi ricordano che la tirannia ar- 
de Tempre di crudele odio e di rabbiofa ed implacabile ira contro di 
ciafcuno, ma fopratutto contro agli Siati franchi; e foto che defiro ab- 
bia di nuocere , a niun non perdona , nè dimoio nè fprone alcuno a 
ciò fare in lei ha luogo. Niuna puntura, niuna ingiuria, niun colore, 
ninna fcufa è attefa da Sua Maeftà per offenderne, fe non quella, che 
egli ha attefa per occuparecon si abbominevole modo Piacenza, e per 
Scacciare e mandare in efilio lo innocenriffimo fanciullo di Piombino, 
commeffo alla fua leale tutela ed alla fua immaculata fede Cefarca . 
Non ci lafciamo adunque addormentare dalla iufinghevoic ingannato- 
ne delle lettere che egli ha novellamente prefo a Icrivcre , così piene 
d’amore e di tenerezza. Gli uomini aduri ufano più fpe fio contro a co- 
loro, a cui vogliono nuocere, le lufinghe che le minacce; ed al lupo 
falvatico non fi dee fidar la mano, benché egli la lecchi, a guifa che 
i cani dome dici fanno . Per la qual cofa tenga quedo pmdentidìmo 
Senato chiufe le orecchie e l’ animo alle Imperiali pediferc lufinghe : 
il che acciocché egli più agevolmente faccia, ricordili la Serenità Vo- 
dra di quel tempo, quando il vedrò innocentiflìmo e fedeliffimo po- 
polo ( eflendo il Marc di levante chiufo e ferrato , ed eflendo la ca- 
redia grandidìma e milcr, abile) vinto dalla lunga fame chiamava mer- 
cè a Dio ed agli uomini , e trovavala in ciafcuno fuori che nell’ ani- 
mo di colui folo, in arbitrio del quale era il poterlo fovvenire ; ed ci 
negava di farlo, rigido c duro più che mai fu (Te alpe né fcoglio. Ri- 
cordici quedo inclito Senato di quei miferi e sfortunati tempi , nè gli 
fia grave il rinnovar l’amarezza di quella dolorofidìma memoria per 
breve fpazio, e pongali dinanzi agli occhi da un lato la nobile fua Pa- 
tria sbigottita e debole e magra per lo lungo e continuo digiuno , e 
dall’altro riguardi il fuo benigno e magnanimo Cefare ruvididi inamen- 
te negare , e dare nel fuo duro proponimento che di Sicilia , ove il 
grano abbondava , le venifle alcuno eziandio minimo fuffidio , e nel 
mezzo dell’amicizia attediarvi , e quanto era in lui fotro il tormento 
della fame( del quale niuno efler può maggiore) crudelmente uccider- 
vi. Rivolga fi adunque Vodra Serenità per la mente quedo arto, e mol- 
ti ed infiniti altri che lo Imperadore ha verfo di noi ufari ; e creda 
poi ( fc così le piace ) più alle file prefenti manfucte parole , che a i 
fuoi fieri preteriti fatti . Ma perciocché io fono ficuro , che della vo- 
lontà fua di torre e di occupare il nodro e lo altrui non fi può dubi- 
tare , appena mi fi lal’cia credere che alcuno fia fra noi di sì dimef- 
fa vira, nè di si poco e di sì vile animo , che non defidera/lì di op- 
porli in alcuna maniera alla Imperiale violenza , c di foccorrere alla 
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noftra liberti ; ia quale negar non sì pub, che noi di ora in oca perir 
re e foramergcrfi non Tentiamo. Ma veggio bene che molti del noftro 
prefrnte fiato la fcorza loia c quel di fuori guftando, e dolce e piace- 
vole loto parendo, male dall’ uiata cibo fi (anno diverrei e dall'altra 
parte la turbata faccia e ’l virile afpetto della guefla per l'animo rivol- 
ge ndofi , sbigottifeono , cd ogni cola temono , e ad ogni panico , ,che 
lentezza cd ozio non fia , molte cofe oppongono , e molti pericoli e 
molti travagli ricordano: co i quali. Sereni Ili ino Principe’ non è da di- 
fputare più lungamente; perocché aliai, per quello che io bo detto, è 
chiaramente dimoftrato quale fia il noftro prefente , non dico ozio no, 
nè quiete, ma mortifero letargo, il quale fc po (libile folle che noi dal 
cerebro di quella inclita Repubblica cacciallìmo con alcuno piacevole 
e ficuro fucco, e fenza rilchio e lenza noja di lei Tana la rendcfiìtno, 
io non configlierei ebe noi guerra o altro affanno di fofienere per 
guarirla ci diiponclfimo . Ma perocché le gravi infermità { quale la no- 
lira è ) con gravi medicine, c non con dolci e leggeri bevande a fi- 
nità fi conducono, apparccchinfi coftoro inficine con gli altri loro no- 
bili Cittadini di refifiere alla forza, non coll’ozio c colla pace, iracol- 
l’armi c col travaglio; nc fpcrino quelli tali , né alcuno altro , di po- 
tere al noftro fcampo trovare alcuno rimedio ficuro da ogni parte e 
fenza alcun pericolo: c fc la falla dolcezza del prefente fiato gl’invcf- 
ca, ricordine dell'antico proverbio ( che con tanca laude di queftapru- 
dentiffìma Repubblica nelle bocche de’favj uomini è fiato Tempre) cioè 
che i Veneziani veggiono le cofe future, i Fiorentini le prefenti, ed i 
Sancii la pallate; e quello che alle dnc infelici Repubbliche , non mi- 
rando effe al futuro , fia addivenuto riguardando , ufino la provviden- 
za, propria e particolare virtù di quello Senato , e dalla lunga c biar 
fimcvole loro pigrizia fi fviluppino, c dal nocivo e datinolo loro Tonno 
al tuono della Imperiale temprila fi fveglino. Affai dimoftrato è chia- 
ramente, Scrcnilfimo Principe, che per riparare al pericolo, nel quale 
noi (bino per colpa della noftra lentezza caduti , necoffario è di appi- 
gliarci ad altro partito, che ad ozio e pigrizia e tardità; cd a uifficienza 
alle objczioni, che moiri fanno, è rifpofio ed apertamente provato; pri- 
ma, che il voftro quieto e debole e laffo ripolo dà fegno di gravezza e 
non di fanità; c poi, che non è da fidarfi al tempo, il quale instabile 
c per fc fteffo Tempre, ed ora turbato niuna tranquillità nc promette , 
anzi di temprila e di mortalità nc minaccia ; cd oltre a ciò , che l’a- 
fluta manluetudinc dell’ Imperadorc e la fua infermità di nocivo e di 
contrario cibo, quantunque foffe al gufto dolce, ci nutrica : perocché 
egli in un momento poi rinvigorilce , e come rilcaldaca ferpe rinviene, 
cd a pafeerfi dell’altrui foftanze, « dell altrui (àngue riempierli, c l’al- 
trui libertà lacerare è. rivolto cd intento . E Umilmente è dichiarato , 
che l’altrui afflizioni c l’altrui perdite , nelle quali noi (periamo lui do- 
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ver eficr occupato ^ fono proprio e pericolar danna e perfetuzion no- 
ftra prefcctc . Da Vedere è ora , le noi acconfcntendo alla lega , alla 
«naie il Re Criflianiffiuio ne richiede c follecira , ficurati dalle nodre 
forze medefiune » avremo franca pace e virii quiete ; e non procederi il 
nodro poeo lana e fervile ozio dal volere delFImperadorc , come al 
prcìentc fa , ma dal nodro . Il che mentre che io cosi eflVrc aperta- 
mente farò ma ni fido, predimi Vedrà Serenità ( come ella ha fiq qui 
fatto ) benigna c diligente udienza . E certo noi dobbiamo fermamen- 
te credere, Scrcnifiirao Principe , che Sai Macfti fentendo tanto é si 
fatto apparecchiamento , e confiderando che la fin focza e la fin po- 
tenza dtbba trovare duro e forte intoppo, farà ritardato di fuo empi- 
to, ed incomincerà a temere di fe dello , cd a rivolgerfi per la men- 
te che niuno è fra tanti fuoi Vaflalli , che ami la fin acerba Signoria; 
olic nel mezzo delle lue vittorie « nella maggior fin. efalrazione tutto 
il di nafeono novità e ribellioni nelle terre a lui fuggrttc ; e però c- 
leggerà per lo fuo migliore di darli , e porragli quel freno la pura , 
il quale quella che noi riputiamo ragione c giudi zia , non gli ba po- 
tuto porre contro ilio dimoio della fua cupidigia. Laonde noi con leg- 
gera fatica c con piccol difpcndio ganniremo ed afforzeremo la no- 
ftra pace, che ora c fievole c (provveduta , anzi è ignudo nome c va- 
na ombra di pace ; e ciò facendo l'Icnpcradorc fenza fallo al fuo mi- 
gliore s’ appiglierà : ma fe egli pur fi lafccrà cotanto dalla voga del 
fuo defideno trafportare, che egli pur guerra muova , dico che larga- 
mente fia , che la fua fuperbia cd il luo orgoglio abbatta e punifca . 
Perocché dall' uno de’ lati gli fccndcrà la poderofa nazione degli Sviz- 
zeri di prefente addoffo, la qual poco meno che lènza mettere il pie- 
de fuori di cafa fua, fia giunta a Milano; t dall’altro il Gridianimmo 
Re fofpinto da reale magnanimità e dalle onte che il Re Franccfco ri- 
cevè dimoiato , e di giufhflimo odio ardente pafferi l’ Alpi , e di tut- 
ta fua pofla in perfona verrà a firirc il capitai fuo inimicp , non per 
piegarlo cd indebolirlo , ma per abbatterlo ed ucciderlo , c quella an- 
tica briga e crudele, che tra Sua. Macfti e lo Impcradorc è ftata Tem- 
pre ( per la quale la mifera Cridianicà è guada c difetta ) terminare 
e definire di prefente- Nc il Papa intanto fi darà; anzi colle forze di 
Santa Chicli affittirà il Regno di Napoli da un lato , e noi colla no- 
ftra armata e col noftro abbondante navilio dall’altro ce n’andremo fo- 



pra la Puglia e fopra la Calabria . Per lo che l’ Impcradore non avrà 
forza nè pollò di refidcre a tanto e si grave e si dtvtrfo feontro , e 
piegherai]! fenza alcun fallo. Il che sì rodo , come egli farà fegno di 
fare ( ficcome a coloro che infermano interviene , a i quali inconti- 
nente pare che molte antiche doglie, « moke occulte magagne che in 
fanità erano ricoperte, fi rifentano ed apparifeano ) cosi a lui ed allo 
dato fuo, infermando egli , avverrà che infiniti gravi difetti fi feopri- 
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ranno, chetoni per la fi» lunga fanità e per la Tua gran potenza oc- 
culti fi flanno, ed i miferi ed infelici popoli, e le guafte e diferte Pro- 
vincie , che ora dalla cofiui afpra e crudele tirannia opprclfi le loro 
mi ferie per tema fi tacciono , la fua podefià qua fi a findacaco venuta 
conofcendo , fc commuoveranno a ricuperare la loro perduta libertà 
ed a vendicarfi ( che ben ragione ne hanno ) ed a romorc ed allarmi 
levaci fi ribelleranno da lui : perocché troppo afpro e troppo incom- 
parabile c’1 giogo della fua barbara fignoria, ficcome i Napoletani ed 
i Genovefi hanno dimoftraro , e come manifefto è a «alcuno che ciò 
miri e proccuri. Nè l’Alt magna ftarà alla fiera e crudel fentenza che 
égli ha dato contro di lei ; ma ponendo mente alle fue fanguinofe ed 
alle fue tagliare e guafte membra , accozzerà lo fdegno colla fierezza, 
c vedendo che Tlmperadorc abbaili ed inchini , fi raccorrà ad urtarlo 
e ad opprimerlo ella ancora dal fuo dato : e più ancora , Sereniamo 
Principe , che noi potremo ( la noftra armata con quella del Re ac- 
cozzando) cacciar rimpcradore dal mare, che egli ha per tanti anni e 
con tanto frutto poffeduro: ficchè il fuo Regno proprio e la fuafuper- 
ba Spagna fia pofta in grave pericolo. Nè con quelli modi fidamente 
fi potrà aU’Imperadore dar briga e danno gravilTìma; ma con infiniti al- 
tri ùmilmente, purché noi vogliamo a ciò fare difporci . Ma perocché 
come la fiamma , così la guerra le cofc che piu facilmente confumar 
fi potlòno , per le medefima fuole trovare ; io non voglio con più lun- 
go ragionamento per quella volta diftendermi in dimoftrare il danno , 
che noi all’ Impcradore potremo fare . Affai ritroverà per fe medefima 
la guerra ogni magagna ed ogni debole membro di lui ; perchè lafcian- 
do per ora Ilare le deboli e tenere parti e feoperte del noftro nimico, 
dico quello che egli a noi far non porrà , e quello che egli ne fareb- 
be, eziandio fenza muovere a noi guerra, fc noi non prcndefimo Tar- 
mi e non fùflìmo accompagnati e provveduti ; e ciò dicendo io, fia a 
fufficicnza rifpofto a coloro, che dicono che Sua Maeftà per quell’an- 
no non vuol far guerra , ma vuol ripofarfi , e di ciò alzano la mani 
al Cielo, e poiché Sua Maeftà ne concede la licenza, vogliono che noi 
torniamo il capo lòtto , e dormiamo «politamente ancora quello bre- 
ve fpazio di tempo. O infelice, o sfortunata, o tralignata, o veramente 
ebbra e fonnacchiofa Italia ! Dunque avremo noi lo Avverfario noftro 
per duce e per capitano ', c dove e quando c quanto c come a lui 
piacerà c fiagli commodo , tanto faremo guerra e pace , e non altri- 
menti , nè più oltre ? Ora ecco; l’ Impcradore ripoferà quell anno ( fe 
così fia però, che nkino oc ne fa, certi, falvo fe noi non crediamo cha 
egli voglia mandar molto innanzi T Araldo a bandirci la guerra ) ma 
fc pur cosi fia , egli ftarà fermo quell’anno non per tardare , ma per 
andar più ratto; e fopraftarà non per indugiare, ma per aflfrcttarfi ; c, 
locherà quello ripofo a lui riftoio c vigore , ma 4 noi affanno c de- 
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bdezza in molti modi e per molte cagioni.- e prima però che egli a. 
gio avrà di diraefìicare e rendere m^nfueta e quieta P Alemagna y la 
quale ora , come generala fiera e non avvezza alle catene , mugghia 
forte e fi dibatte , e di roderle e di fpezzarle e la Tua libertà ripren- 
dere fi «forza e s'ingegna , e riprendcralla agevolmente , fe l’Imperado- 
re da nuove follecitudini e dintorno ad altro affare fia occupato e ri- 
tenuto ; ma fe egli fia fcioperato ed oziofo , chinerà la tei» e vinta 
renderai!! : e fe noi comportiamo che egli la riumilii e la domi e fua 
dimeltica la faccia , egli poi il prolTìmo anno quella poffente nazione 
fopra noi alzerà ed inciterà tutta, e più colla pace ci averà nociuto, 
che coll'affanno e coll'armi non farebbe ora . Se Voi vi ricordate adun- 
que, come amaro vi fu l'anno paffato fentire, che l’Imperadore abbat- 
tcfle P Alemagna e montarti: in si gran potenza e fignoria ; e fe Voi 
non avete dimenticato , come ad ogni novella che recata vi fu de’ fe- 
lici avvenimenti di lui , quello Senato divenne pallido e tremante , e 
che Voi IH mafie che la vittoria, che egli ebbe contro gli Alemanni , 
forte fpezial perdita e fconfitta volita; non vi rallegrate ora , che egli 
fpazio prenda per confermarla e farla (labile e perpetua , anzi ve ne 
contriftatc , e quello che il tempo non concedè allora di fare a fcon- 
cio di quella vittoria , operatelo óra , acciocché egli non ne porta il 
frutto raccòrrò, poiché ogni accidente vi fi dimollra a ciò fare difpo- 
fto e favorevole . Quello pacifico anno adunque , e quella lenta citate 
gravida e di guerra c d’armi e di ferro e di affanno, al tempo (fe noi 
non la impedimmo) partorirebbe la confùfione e la diffrazione d’Italia 
e la voftra. Approdo, Sereniamo Principe, tutto che quella magna e 
regai Città fia maravigliofamente dalla natura fintata, e da Voi e da’ 
voltri anteceffori con incomparabile fenno retta ed ammaeftrata -, non- 
dimeno ninna cofa alla confervazione di lei ha più giovato , che lo 
effer ella fiata fempre pur quella (leda, fenza mai aver mutato governo 
nè reggimento, e lo efler de’voltri avverfarj e fpczialmente dell'Impe- 
rio addivenuto il contrario , che fi è mutato in pochiflìmi anni fem- 
pre non folo di perfona in un' altra, ma eziandio d’uno in un altro li- 
gnaggio: ficcome quello che non va di mano in mano ne’difcendenti, 
ma cade in colui che nominato è dagli Elettori, chi che egli fia. Per 
la qual cofa il più delle volte addiviene , che quanto 1’ uno Impera- 
dore per fuò fenno e prudenza ha avanzato l’Imperio , tanto Io abbaf- 
fi l’altro che non può così rodo edere di forza e di leguito pari ài fuo 
anteceflore : ficcome quello che nel governo è nuovo , e le armi del 
morto Imperadore non può nè fa ufare , ed halle fofpette , o non ub- 
bidifeono a lui, e le fue non ha fa' affetto. Senza cnc la potenza del- 
l’Imperio per fe ftefla è affai picciola e riftretta , e poco di lei fareb- 
be da temere , fe ella non fi forte per mala ventura accozzata colle 
forze della Spagna c della Fiandra c di Milano e di Genova e di Tof- 
' F cana 



cana e del Regno di Napoli, per lo quale accidente ella è ora (pavento* 
là cd orrìbile: e fe nella fuccellìonc dcll’Iulpcrio fi terrà la debita ma- 
niera, ed il legittimo Gilè fi ferverà. Voi il volito falutifero privilegio 
manterrete di avere il voftro, felicifiimo (labile e perpetuo incontro al- 
le altrui potenze varie e mutabili; il quale privilegio ( come io ho det- 
to ) è (lato o Colo o principale (campo e falutc della vollra nobile cd 
antica cd immaculata liberta . Ma ecco che l’imperadore , fra ’1 tonno 
clic egli quella diate vuol dormire , fi (ludia di romperlo e di annul- 
larlo , c di fare eleggere Re de’ Romani il Principe di Spagna tuo fi- 
gliuolo Picche il prcfcntc formidabile Imperio fi continui in lui e. vuo- 
le alle leggi opporli e a Dio . Perocché la Divina Provvidenza , come 
ella gli altri nocivi animali fece pochi in numero ed in natura non fe- 
condi , così ordinò che quella pcftilenziofa vipera che Imperio fi chia- 
ma, corta vita avclTe e lenza alcuna fucccffione mancale; ed egli ora 
malgrado di ognuno la vuol lare vivace e perpetua ; il che egli age- 
volmente potrà condurre ad efferro, fe noi glicl contentiamo. Perocché 
gli Elettori che male avviaci fono , e che per I» loro difcqrdia hanno 
la loro libertà e l’altrui guada e corrotta , non ardiranno di metterli 
al niego, cd il prefenre Re de’ Romani largo gli da Umilmente di ciò, 
che egli non potrebbe in alcun modo difdirgu, c per lo fuo migliore 
fodcrrà di edere dimeffo e privato dello Imperio; ma sì todo come fi 
Tenta, che l'Impcradore abbia contrailo, c che le vive membra d’Italia 
e della Cridianità (pirico e forza riprendano , c lega e ceduazione 
facciano, ed al fuo impeto fi oppongano , incontinente fi rilentiranno 
e fiano rinvigoriti , così gli Elettori come le terre franche cd il Re de’ 
Romani , e .non acconlcntiranno a i prieghi dell’ Impcradore quello 
che ora non ardifeono di negare alla forza cd alla violenza ma fcgli 
opporranno, c ciocché ora gli é libero e fpedito , allora lento gli na 
c difficile , e feetnerà a lui l’orgoglio di chiedere , ed a loro creiceli 
baldanza di contraddire. Se Voi credete adunque che fia di utile e di 
profitto alla vodra Patria, che l’Impcradore laici per teftamento al fi- 
gliuolo la Tua mala volontà , ed inficine con quella la forza di abbat- 
tere c fottomettcre a fe la Cridianità e Voi, non facciamo Grepitonè 
motto , ma fe ciò è incomportabil colà e mortale cd infanabil piaga 
alla nodra libertà , riamiamoci cd impediamo che il fuo intcndimen- 
rp effetto non abbia. Perocché egli a niuna altra opera è intento, che 
a fottommcctcrfi non follmente la Francia e Italia e noi , ma tutta la 
terra e tutto TUnivcrfo; e quanto egli fi vede più al fine del fuo dc- 
fiderìo vicino, canto più fi affretta di giugnervi: e noi i quali più che 
rutti gli altri uomini dobbiamo ritenerlo c raffrenarlo ( ficcarne quelli 
che foli per laugumento di lui calchiamo in perìcolo non di mutare, 
ma di avere Signore) abbiamo preio ad agevolarli c fpianarli la via, e 
non procacciatilo di fuggire la fcrvitù , ma d’ indugiarla blamente , e 
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colta noftra pigrizia ritardiamo il corfo dì colorò che al Tuo impero fi 
farcbbono ( c gran tempo ) volentieri opporti , ed opporrebbonfcgli ora. 
fimil mente, ie eglino far lo poteffero lenza di noi. Ecco adunque, Se- 
renilfimo Principe, il danno che noi riceviamo per la noftra lentezza, 
e per la tepidezza che nel cuore di quella Repubblica è contro alfuo 
cortame sì lungo fpazio durata ; il qual danno in niuna maniera fi può 
da noi fchifare, fe non colla lega e colla compagnia di coloro, chea 
farci incontro al comune pericolo di comune confcnfo colle comuni 
forte ne invitano: e fe le forze dell’Impecadore paiono a moiri grandi, 
elle non cresceranno perche noi facciamo lega , anzi aumentano perche 
noi non la facciamo; e fe alcuno è, che sbigottita offendo accompa- 
gnato dal Re e dal Papa c dagli Svizzeri, io non fo vedere qual di- 
tela «gli, non dico porta procacciar maggiore, ma quale egli Iperi di 
avere, effendo folo. E certo io non niego che la potenza deH'Impera- 
dore non fia molta, anzi confeffo che ella alle nortre forze foprarta dà 
gran lunga ( e da quella cagione morto e coftrerto, priego io tanto la 
mia parna che interrompa il fuo grave lonno e lungo ) ma dico be- 
ne che egli alle forze di quella lega non potrà in alcun modo effer 
pari: il cne le noi vogliamo deporto il timore confiderare , manifelfa- 
mente effer vero fi conofcerà . Perocché per quattro ragioni fono le 
Città e ciaicun Principe robufte e portenti : cioè fe fon di danari co- 
piofamenre fornite; fe poffeggono molte Città e forti ; fe fono abbon- 
danti di nomini di guerra marittima e terreftre ; e fe fono dotate di 
cuore e di configlio . 11 che cosi effendo , non è meftiere ch’io dica 
quanto la noftra lega nelle tre prime pani avanzi l’ Imparadore ; con- 
cioffiachè di teforo non porta alcuno pur col Re folo contraffare , 
nc di valorofa milizia ed clperta niuno contra gli Svizzeri e Guafco- 
ni e Lanzinec ed Italiani opporli , nè di forti e fedeli terre con erto 
noi in alcun modo contendere . Da vedere ora è , fe noi dobbiamo 
contendere di effer vinti da lui di configlio e di fenno ; perocché di 
gente c di ricchezze c di terra Piamo noi di lui meglio fomiti e più 
potenti . E certo io non niego che l’Imperadore non fia affai famofo 
in guerra } ma di ciò non è maraviglia alcuna : perocché come nelle 
folitudini o nelle caverne eco a chi favella rilponda, e non à chi fi ta- 
ce ; così la fama a coloro che fanno , rifuona , e non a chi fi Ila . Non 
è adunque gran fatto che il noftro ozio fia fenza alcuna gloria , ed i 
fatti dell’ Imperadore , quali che elfi fiano , fi gridino da per tutto « 
Ma perocché la fama è voce ed opinione del volgo, none da fare di 
lei molta (lima nè da molta fede prclfarle , ficcome a vano c legge- 
ri teftimonio : anzi fc noi vogliamo volgerci a guardare i fuoi fatti gaf- 
fa ti , noi vedremo che egli è pili favio flato in pace, che in opera d’ 
arme ( fc fa malizia pero e la fraude fi può propriamente opera di fa- 
vio nominare ) peaocchè egli in j*>co tempo è irò addoffo al Re Cri- 
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ftianiflìmo Francefco eoa tutto potere, « tre volte fenza fornir Tua in: 
predi è tornato indietro con danno e con onta ; ed è ciò addivenuto 
non per colpa della fortuna (della quale egli non foto non fi duole, an- 
zi fe ne confida e fe ne gloria) ma per fuo difetto, ora di tardanza e 
di lentezza, ed ora di rifiutare la battaglia ebe porca prendere a van- 
taggio . Quel Re adunque danzando e fefteggiando e cacciando , la 
maravigliofa imperiai fàpienza e fòllecitudine fuperò sì , che lo Impe- 
radore dedo fi chiamò per ticreduco e per vinto da lui j ed in Alema- 
gna, ore egli ha poi fenza armi vinto , lo vedemmo noi molte volte 
guerreggiando condotto aU’cftrerao , e potè conofccre ciafcuno chiara- 
mente, che Langravio armato più di lui fapeva, ma egli l’ha poi di- 
farmato, troppo più faputo del Langravio. Manifeda colà è adunque, 
che cfTo in guerra può efler vinto e di prudenza e di forza e di va- 
lore , e che egli non è ci gran maeftro nè di tanto intendimento in 
arme , come fra i volgari è tenuto . Ma perocché io ho fatto menzio- 
ne della fua ventura , la quale alcuni dicono edere fpaventevole, ac- 
ciocché Voi non la temiate, ricordiamoci che fi dice tutto il dì, che 
la fortuna è cieca e vana e leggeri e mobile ; e fe così è , come la 
fpcrienza chiaramente dimodra , perchè ella gli fia data nel preterito 
benevola e favorevole, niuno argomento fi può da quello prendere che 
ella nel futuro gli debba edere fìmilmente profpera e lieta > che così 
verrebbe ella ad edere contea fua natura conante e fedele , Dichiamo 
adunque che l’Imperadore è dato per l’ addietro avventurato adai , e 
che più la ventura che il fenno ha le fue azioni rette e indirizzate ; 
ma per innanzi nè noi nè egli può fapere, fe la fortuna verfo di lui 
cambierà vifo e dite ( falvo fe noi non crediamo che ella gli abbia fat- 
to omaggio o dato dadichi) anzi fe ella farà fecondo fua uùnza , ella 
gli fia contraria: perocché fuo codume è di edere varia, ed oltre a ciò 
nimica di coloro che fono in troppo altp dato ialiti . Per lo che non 
è da avere di lei molta confiderazione; non perchè ella non abbia for- 
za e potere fopra di noi , ma perchè noi fopra di lei nè forza abbia- 
mo nc potere alcuno, nè intendere nè pcrfuaderc nè reggere la pollia- 
mo: o le pure noi vogliamo fare dc’fùturi accidenti alcuna dima, mol- 
ro più convencvol cola è , che noi crediamo che ornai le miferie di 
tanti afflitti popoli, e le lacrime di tanti innocenti fanciulli , e le drida 
difperate di tante madri e di tante pulzelle e di tante vedove, e tan- 
ti facri luoghi ripieni di fangue e di feeleratezza , e la mifera Criftia- 
nità guada e difetta ed in ciafcuna fua patte per le codui mani piaga- 
ta e fanguinofa , e le perfecuzioni che egli fa ora a Santa Ciucia , la 
Divina gpudizia abbiano moda a frenare ed abbattere tanto e sì sfre- 
nato c si incomparabile orgoglio . Dunque fe le cole future ed incer- 
te poflono edere antivedute da noi per alcuno indizio, troppo miglio- 
re argomento abbiamo che l’eterna giuflizia gli apparecchi punizione , 
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che la fallace fortuna gli offervi fede. Per la qual colà chiaramente fi 
vede, che noi damo lenza alcun fallo pari alL’Imperadore, anzi lo fo- 
vcrchiamo sì di forza e di potenza, e sì di coniglio e di buona fpe- 
ranza'i ma di Audio e di diligenza e di follecitudine dico io bene, che 
noi da lui di grandilTìma lunga damo vinti c /operati . Il che quan- 
to d convenga, e fe egli è da riprendere che altri d adottigli più di 
torvi la vofira libertà cne Voi di guardarla , non è mia intenzione di 
difputard. Prendiamo adunque in grado le reali e magnanime proffer- 
te degli Ambafciatori Franzed , ed al nome di Dio bene awcnrurolà- 
mcntc facciamo noftra giuda e potente lega per contrario della Im- 

[ lerialc lega di Svevia, e viviamo deuri fenza fofpctto; e non proceda 
a nodra fallite e ’l nodro ripofo dalla volontà e dalla benignità dell* 
Imperadore come al prefente fa , ma dalle forze nodre come da li- 
bera Città è richiedo. Nè da ciò fare vi fpaventi quel timore che al- 
cuni così fpeffo ne ricordano, cioè che noi potremo edere dal Papa e 
dal Re ingannati ed abbandonati : perocché quando bene ciò addivenif- 
fe, in ogni modo non faremo noi a peggior patto , che ora che noi 
damo foli , e niun fodegno e niun refugio e niun foccorfo abbiamo 
contro l’Imperadere , altro che il nodro mededmo ; ma ragionevolmen- 
te ciò non può in alcun modo accadere . Perocché la cagione onde 
quedi Principi fon molli a con elfo noi dringerd ( cioè la (coperta e 
palcfe intenzione dell’ Imperadore ) tanto durerà quanto la vita c lo 
Stato di Sua Maedà da lunga , e durando con quella mededma forza 
che ella gli ha con eflfo noi congiunti , gli codringerà a congiunti con 
effo noi mantenerd. Perciocché niuno è più, Sereni (Timo Principe, che 
non d renda certo e che fenza alcun dubbio non fappia , che la cupi- 
dità delir Imperadore è indnita , e che come gli feodumati bevitori fi- 
no che il vino dura non rifinano mai di aver fete , così egli fino che 
terra ed Imperio da acquidar fia , non d chiamerà fazio ne ìàtollo di 
torre e di occupare; e però fono ficuri che con effo lui non d può in 
alcuna maniera avere indeme pace e dato. Per la qual colà non deb- 
be aver luogo in noi timore , che i nodri compagni ( poiché con lo- 
ro collegati faremo) nc abbandonino , e con elio lui d pacifichino , e 
noi lafcino in guerra : anzi perocché non meno che la lua intenzione , 
. fono le die arti a tutto il mondo aperte , noi non folo non dobbiamo 
temere che le nodre amidà abbiano con lui pace, ma nè tregua anco- 
ra nè accordo . Perciocché troppo chiaro e troppo manifedo è , che le 
fue tregue pongono giù Tarmi e l’aperta forza , ma non le inddie e la 
mala volontà, e che egli non ha prima ripodo il ferro, che tratto ha 
fuori gl’inganni . Quante volte , durante la tregua fra lui e il Re , ha 
T Imperadore tentato di ribellare Turino e l’altre Terre, che fi tengo- 
no all’obbedienza di Francia? Quanti lacciuoli ha egli tefo dinanzi ai 
piedi dc’frrvitori di Sua Maedà Cridianidìma» Quanti nel mezzo del- 
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le paci ha egli di Mo prefi e crudelmente uccifi? Le quali cofe, pe- 
rocché elle fono a ciafcuno chiare e palcfi , non lafciano e non per- 
mettono che alcuno più di lui ardùca fidarli, né con lui voglia pren- 
der pace , nè le fue tregue più di ogni crudcl guerra dannofe c fan- 
guinofe accettare. Come può il Re iperarc di dover avere coll’Impe- 
xadore pace , fe l'Impcradore ha non (olo la pace col Re ma la fua 
fteffa vita in odio perocché il Re contro al voler di lui vive ed il 
fuo Regno fofiiene ì o come pollano le future paci al Papa dare Spe- 
ranza di fermezza , fe le preterite paci e le preterite amicizie ed e- 
ziandio i parentadi fono (lati pieni di (angue c di tradimento c di 
morte ì E la nazion degli Svizzeri come fia mai così poco avveduta 
che ella fi difàrmi, veggendo tuttavia quello che agli Alemanni, pofàce 
le armi , c addivenuto ? Nè credo io che per ragione noi dobbiamo 
così difperare della vita del Papa, come alcuni tnoftrano di fare, per- 
chè egli di anni fia vecchio ; concioffiacofachè la vecchiezza di Sua 
Beatitudine fia da ciafcuno tenuta e predicata per la più forte e per 
la più robufta e più verde e lenza alcuna magagna e con più vigore , 
che alcuna altra che mai foffe , fìccome quello che egli fa chiaramen- 
te dimoftra. Perocché Sua Santità col corpo fofiiene affai agevolmen- 
te le fatiche le quali il fupremo fuo offizio richiede ( che fono molte 
e molto molefie) fenza mai ricucirne alcuna, e coll'animo regge il grar 
vidimo pelo degli affari di Santa Chicfa ; i quali quanto fiaoo duri a 
portare e quanto gravino, e fpczùhncnce a quefio tempo, ognuno di 
noi può fenza che io lo dica per fe deffo immaginare . Oltre di ciò 
ne i vecchi , che per la lunghezza dell'età caggiano e fi confumano , 
e (a guifa che il lume fa, cui fuo nutrimento manca) fi fpengono, fuo- 
le per buono fpazio innanzi cominciare la luce deU'inrelletro e delfen- 
timento a vacillare e diminuire : il che di Sua Beatitudine non addi- 
viene, perocché il fuo fenno e bufata fua prudenza non foto non èin- 
ficbolita nè mancata , ma ella è più chiara e più cofiante e più ma- 
ravigliofa f come il buon vino che per vecchiezza fpirito e forza cre- 
fee ) per l’ età e per gli anni divenuta ; e però non è così della fua 
vita da difperare. Ma fenza alcun fallo gli uomini comunemente han- 
no qnefio difetto , e tutti generalmente in ciò pecchiamo , che noi 
della nofira vita fpcriamo affai , ed il noftro tempo largo mifuriamo , 
e dello altrui per lo contrario femprc temiamo e fiamone fcarfi e fol- 
leciti , debole e breve reputandolo . Perocché chi è quello , che tanto 
oltre fia o che così vicino alla feda abbia il piede, che non fi fàccia 
a credere di dover quatcro o lei anni poter campare, e che a ciò ogni 
cofa opportuna non apparecchi ? Veramente io credo che niuno ce ne 
abbia fra noi ; nè maraviglia farebbe di ciò , fe noi queda medefima 
fperanza aveffimo fimilmenre della altrui vecchiezza* che noi abbiamo 
della nofira , e non fjccffirao beffe in altrui di quello , che noi in noi 
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mede-fimi approviamo . Ma quantunque fi viva Sua Beatitudine', al fu- 
turo Papa (chi che egli fia) la ruedefima qucftionc converrà avere coll’ 
Imperadorc, che ha quello-; perocché la Chiefa e lo Imperio Tempre 
furono e faranno Tempre alla mifchia inficine . Ma nondimeno Sua 
Maefià Criftianilfima ne profferirà buona e ('ufficiente ficurtà , per la 
quale noi faremo certi che qualunque accidente fopravvenga , la Chic- 
fa ed il Reame di Francia con elfo noi rimarranno congiunti e col- 
legati. Perchè non afcoltiamo noi adunque di che pegno Sua Maefià ne 
faccia ficuri, o perchè rifiutiamo noi le reali parole, quafi moneta di 
mal conio, fenza udirne il Tuono o il pefo làperne? Certo, Serenillì- 
mo Principe, da niuna altra cagione modi, che da una cotale accidia 
che nell’ animo ci è molti anni fiata; e piaccia a Dio che ella non fia 
la mortale infermità di quello inclito Dominio . Perocché fe noi non 
confcntiamo alla lega che il Re ne manda profferendo , Sua Maefià 
fenza alcun fallo de’ due partiti prenderà l’uno, che egli o fi firingerà 
col Papa e con gli Svizzeri ( noi col nofiro femminile animo e Della 
nofira inferma e febbricitante quiete lardando ) o egli fi darà del tut- 
to al fortificamento del Tuo Regno, ed alla difelà di fc fteflò fi apparec- 
chierà , e cosi eziandio faranno gli Svizzeri : e quale che egli prenda 
di quelli due partiti , apporterà a noi gravi/fimo danno e grandiffimo 
pericolo . Perciocché fe col Papa e con gli Svizzeri fi congiimgc , il 
nofiro fofpetto fia incontinente raddoppiato ; che dove ora noi temia- 
mo l' Imperadorc folo , allora ne converrà temere e l’ Imperadorc e la 
lega , e raddoppiando la paura raddoppieremo la fpefa e l’ affanno . 
Perchè feendendo il Re dall’uno dclati in Italia armato, e dall’altro T 
Imperadorc facendoli innanzi alla difefa , a noi fia necefiario di armar- 
ci fimilmenrc : c così avendo pace , in ogni modo fofterremo la fpcCi 
c l’affanno e’1 pericolo della guerra ; ed olrre a ciò di paura. morre- 
mo che quale delle due potenze rimanga vincitrice , non fi volga in- 
contanente Copra di noi ; nè mai ci accorderemo di accollarci coll* 
Impcradore , per non accrefccr quella forza clic ne ha Tempre sbigot- 
titi; e lo offerirci pronti al foccorfo della lega, che noi avremo fprez- 
zata e vilipefa, non ci parrà onorevol cofa; e noi vinceremo mai , e 
quando pure il vinceflìmo, fi fia fuori di tempo; e con peggiori con- 
dizioni faremo accettati profferendoci, che noi non accetteremo loro, 
ora che elfi a noi fi profferifeono ; ed in modo potrebbe ire anco la 
guerra che elfi non ne vorrebbono in alcuna maniera ricevere , e del 
tutto ci ributrerebbono indietro. Vogliamo noi adunque foffrire che le 
armi del Papa c del Re di Francia contendano delia nofira falate , c 
la nofira libertà pongano in avventura , e ( fe elle faranno vhtoriofe ) 
in ogni modo rimaner con vergogna e con paura ; ma fe egli avvien 
che elle perdano, reftar con perdita c con afflizione in forza dell’Im- 
pcradorc e degli Spagnuoli ì Dall’altra parte fe il Re c gh Svizzeri 
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prcndeffero configlio di guarnire ciafcuno il filo Stato per fe folo , e 
abbandonare e lafciare in preda Italia e Santa Chiefa all’ Imperadore , 
il Papa Tuo malgrado ( non avendo potere di contraddire alla forza 
di Sua Maeftà) k gli renderebbe prefo c vinto , c niuno fuo coman- 
damento sì duro nè sì acerbo farebbe, che Sua Santità non faceflc ; c 
però con Sua Maefià farebbe a noftra diftruzionc incontanente. Per lo 
che aggiunto alla Imperiai potenza la comodità delle vicine Terre di 
Santa Chiefa e del Porto d’Ancona e di tutta quella piaggia , ed ol- 
tre a ciò il dcflro dello Stato di Ferrara ( che, così come il Papa, per 
fua falvezza c per tema ubbidirebbe aH’Impcradore ) noi non avremmo 
fchermo nè fcampo alcuno contro di tale e di così fatta potenza , e 
verremmo a fine di noflro Imperio; al quale niuno farebbe che porgerti: 
foccorfo , o che pure pietà gli averte , della prefente noftra cattività 
ricordandoli . Difponiamoci adunque a cacciar da noi il lungo e pigro 
e mortifero fonno , c vegghiare e ftar defli e provveduti ; e fe alcuni 
fono fra noi i quali dalle loro comodità, ove erti fono involti, non fi 
fappiano fviluppare , o che le fatiche e le fpefe della guerra temano, 
volghinfi un poco quelli tali a formar nell’animo loro la fiera immagi- 
ne c lo fpavcntcvol vifo della Monarchia , ed all’ Imperadore rivolgen- 
doli poi, provino, fe erti la forma di lei ed ogni fuo lineamento lenza 
alcuno errore raffigurano in lui. Certo fono, ScrenilTìmo Principe, che 
la Serenità Voftra non vide mai quella crudcliftìma fiera della qualeio 
ragiono , nè di vederla ha defio ; ma ella è fuperba in villa c negli 
atti crudele, ed il mprfo ha ingordo e tenace, c le mani ha rapaci 
l'anguinofe . Ed eflendo il fuo intendimento di comandare di uccide- 
re di occupare c di rapire , convien che ella lìa amica del ferro 
delle fiamme della violenza e del fmgue ; alla qual Aia intenzione ti- 
rare a fine , ella chiama in ajuto ( perocché invano a sì crudele offi- 
zio altri chiamerebbe ) gli efirciti di barbare genti e fenza leggi. Tar- 
mate de’Corfali, la crudeltà, la bugia, il tradimento, leerefic, lofcif- 
ma, le minacce e lo fpavento; ed oltre a ciò le falfc ed infedeli ami- 
cizie, e le paci fimukue, ed i crudeli parentadi, c le pcftifere infini- 
te Infingile. Tale è, Scrcnillìmo Principe, l’orribile afpctto, e tali fo- 
no i modi ed i eollumi e gli arredi della tirannia, quali io divifatic 
figurati gli ho, nè altra effigie nè altr’animo nè altra compagnia aver 
potrebbe sì difpictato c sì rabbiofo raoftro , poiché ella il fanguc c la 
libertà c la vita di ognuno appctifcc c divora. Rivolgiamo ora gnoc- 
chi verfo Tlinperadore, e vergiamo fe noi al vifo, e più alle manied 
all’ opere fue mirando, lei chiaramente riconofchiamo . Egli ne fa ora 
le carezze e le profferte grandi ed affettuofe. Ricordifi adunque la Se- 
renità Voftra , che quella medefima lingua c quella medefima penna , 
che ora si artifiziofamente Voi allctta e adefea colla fua falfità , dian- 
zi Roma arie ; perocché l’ingorda voglia e la diforditwta fete , che 4 
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C nfem. di Clemente ebbe di ripofo e di quiete , ed il veleno delle 
Imperiali lufinghe che egli adetato bevvfc , recarono la Chiefa di Dio 
in quella mifena, che quella pia e divora Repubblica vide con dolen- 
te e lacrimofà faccia troppo fpazio durare. Quelle raedefime lufmghe 
poi il fraterno ofpizio del Re Criftianiflimo Francefco ( che elle ave- 
vano trovato lictiffimo ed abbondante di lealtà e di lède e di magna- 
nima benevolenza) renderono incontanente pieno di turbazione, pieno 
di perìcolo , pieno di Ihrida e di duolo e di fangue e di veneno e di 
morte . Perocché l’Imperadore contro colui , che lui ignudo avendo in 
mano , cotanto affidato ed onorato lo aveva , armato fuori d'ogni convc- - 
nevolezza e contra ogni umano coftume infuperbi e incrudelì cotanto. 
Non riconofciamo noi adunque il nobile corredo ed i preziofi arnefi 
della tirannia , cioè le nocive e mortali carezze , e le falle e le frau- 
dolenti paci? Veggiamo ora le fuc crudeli amicizie, c i fuoi parentadi 
riguardiamo, più che quelli di Terco e quelli di Medea barbari e fieri 
ed inumani . Rammemoriamoci adunque la buona e leale compagnia 
che egli nella guerra della Prevefa vi renne ; e fe egli non lì provò 
di rubarvi le voftrc galere , fe egli con erto Voi infieme combattè vi- 
gorolamente, fe egli vi attefe i patti, Caftelnuovo confegnandovi , fe 
egli non vi lafciòVoli in si afpra e si pericolofa briga , fe egfi nelle 
voftrc neccffirà e nella voftra careftia vi fovvenne, accendiamogli i lu- 
mi e adoriamolo: ma fe egli vi ha nella guerra abbandonati, nella bat- 
taglia traditi, nella vittoria ingannati, nella pace aftediari , e nella a- 
mici zia con graviflìma e miferabi! fame in tanta fua dovizia e fuper- 
fluità tormentati, c, quanto era in lui, uccifi; raffigurate in lui la Toz- 
za e mortifera faccia della orribile Monarchia, che io vi ho colle mie 
parole dipinta e dinanzi agli occhi polla . Tali fono le fue amicizie, 
Sereniffimo Principe; ed i fuoi Parentadi quali, e come fatti ? bruttar- 
li le mani nel fangue dell’Avolo e dc’fuoi Nipoti , ed il Suocero di fua 
figliuola uccifo gettare a’cani , c la fua ftefla progenie innocente cac- 
ciar di Stato, fono le fue tenere e parentevoli carezze. Non là quella 
prudenrifTìma Repubblica, come la nobile Ilota d* Inghilterra fia divifa 
c ribellata da Santa Chiefa , e la cagione , e perche ? o poffo io in- 
gannarla in ciò con fàvole finte? E fe lo Imperadore fu di ciò materia 
e cagione ( come Voi fapete che fu ) perche ha egli poi la Chiefa di 
Dio lafciara debole e monca in guerra ed in difeord» , ed erto con 
quello fcifmatico Re ha pace ed amiftà e lega? Fra Manino Luterò, 
privato e femplice Fraticello, commorte alcune perfone materiali e idio- 
te in Alcmagna ad erefia. Chi è flato poi in quella picciola nafeenza 
quali vencnofa unghia , o chi l’ha inafprita e putrefatta ed a pcflifera 
mortalità ridotta, altri che l’Imperadore, per dividere e pankc le fpi- 
riruali forze di Santa Chiefa e le temporali di Alcmagna , e divife e 
indebolite infieme amenduc occuparle ed usurparle ? Noi veggiamo dun- 
que 
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quc la tirannia delle foftanze e del {angue dc’noftri vicini panciuta ed 
ebbra , fepolra avendo la libertà d’ Italia, ftudiarfi di pervenire a noi 
e la noftra Patria diftruggere : c contro il mortifero morfo di lei non 
prendiamo {campo nè fchermo nè coniglio alcuno , altro che pazien- 
za e filenzio e timore ? Niuno può più aver dubbio alcuno , che le 
paci dell’ Imperadore non fiano falfc e (òtto i vedi menti armati, e che 
egli non fi affretti di pervenire alla fua defiata Monarchia eziandio per 
mezzo le onde del fanguc de’vicin* e de’parenti, e per entro gli Icif- 
mi e fopta le rovine e fra le ceneri della afflitta e grafia c dilcrra 
Criftianità. E noi crediamo che egli in tanta fiamma di defiderioedi 
avarizia a noi perdonerà ì e firuggendo e ardendo i membri e l’olfa 
della fconfolata e dolente Italia ad uno ad uno, l’onorata fua tefia(cioè 
quefia regale Città ed egregia ) risparmierà forfè ? Oimc che ella fu- 
ma già e sfavilla , e noi foli pare che l’arfura non Tentiamo . Efio ha 
non folo propofto di cacciar la Serenità Vofira di Stato , ma ancora 
penfato al modo di farlo , e vuole non folo aflalir le membra di que- 
llo Dominio, ma ferire la fronte; il qualfuo penfiero a molti de’vofiri 
foldati è manifefio . Non vogliamo noi adunque un poco gli oechi 
aprire, Cd alla falute della noftra nobile e veneranda patria rivolgerli, 
la quale le fue maravigliofc bellezze c le Aie virginali membra ( mil- 
le anni e più fiate pure e monde ) {coprendoci , mercè ne chiede, e 
le reti e le infidie, alla virginità di lei da potente e sfrenato adulte- 
ro tefe , lagninola e dolente ne dimoftra ? La religione , Tanni , gl’in- 
ganni, le lufinghe, le minacce, i prieghi, la violenza , l’Imperio , la 
Germania, e la Spagna , ed Italia fono in punto ed in affetto contro 
di noi , e fchiera e fluolo contro a quello Stato fanno e muovono , 
e ciò vede ciafcuno fuori che noi foli , cui il foverchio defiderio di 

S ce ha gli occhi velati e rinchiufi . Apriamogli adunque , e quefia 
dda pigrizia da noi cacciamo , e della nofira accidiola morbidezza 
fpogliamoci, e virile animo prendiamo, perocché tempo ne è bene o- 
mai , Serenillimo Principe . Ricordiamoci , che i favj e prudenti e 
magnanimi nofiri pailati renderono quello Stato , di piccolo e dimef- 
fo che egli era , grande ed elevato ; e tale a noi lo lafciarono , qua- 
le la Serenità Vofira lo poffiede oggi , bello e ricco c forte e glorio- 
fo, non colla pigrizia e col Tonno e coll’ozio, ma coll’indufiria e col 
travaglio e colla virtù : e fermamente Cc le felici anime loro fono in 
parte, che effe la noftra lentezza c la nofira tardanza mirino, e fc lo 
amore che i valorofi uomini di qua alle patrie loro portarono , dura 
eziandio dopo la morte, come fa certo eflì fono malinconiofi e do- 
lenti c folleciti delle Imperiali forze , fenza modo e fenza mifura alcu- 
na crefciute e multiplicate . Anzi fono io certo che elfi ora fra noi fi 
feggano , ed i falutifcri fuflfragj ( onde eglino ne 'loro tempi quefia Re- 
pubblica a Reale altezza l'ollevarono ) a noi ora tacitamente porgono» 

forte 
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forte ed afpramente delta noAra peri colo fa tepidezza e della noAra vil- 
tà , cotanto dal lor vigore e dalla lor virtù traviata , riprendendoci . 
Pigliamogli dunque , ed i palli noAri con più follecito Audio a quel 
cammino, ove Agnati fono i glorio!: vefligj loro , rivolgiamo; c quefta 
poderofa lega accettando , Audiamoci di trarre la noAra inclita Ve- 
nezia di queAa tacita fervitù , e recarla in fuo Aato libero e franco : 
acciocché quale noi dalle onorabiliilìme mani de’noArì antichi avoli 
la ricevemmo ^ cale a i futuri loro e noAri dcfcendenti rendere la 
polliamo. 



IL FINE. 
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SONETTI DEL CASA 

i • . . 

Estratti da un MS. 

L E braccia di pietà , ch'io veggio ancora 
Aperte [opra- il tronco , ove falifli 
A darmi eterna vita , e'I Ciel m'aprijìì 
Per vie fpinofe ed erte anzi ch'io mora. 

Porgimi , Signor mio , ch'io fento l' ora 
Dell' ultima partita , e t penfier trifii 
Avvici nar/ì , e r#<r r acqui fli 

Quefl'dlma il nido vero , oW<? ufcì fora. 

Squarciato è'I Vel, che tolfe a gli occhi interni 
Ed a quefii il camin del porto vero 
E gli copri di tenebre e di doglia. 

Nell'alma e ricca c afa r u* fono eterni 

Gli alti t efori , or eh' è nudo efincero, 

La tua bontate il mio- miglior r accogli a. - 



D Ifciogli e [pezza ornai l'amato e caro 
Nodo di quefla afflitta e mifer alma 
Acerba morte , e la terrena / alma 
Del mortai vel ti ferba y che piti amaro 
Di te m' è il qui- tardar ’y ch'io [cargo or chiaro 
Del mondo ■ i làcci e di- mia fc la palma , 

E la corona più felice ed alma 
Spero da lui, da cui morire imparo. 

Ai pr leghi ognor di mia fai ut e accef , 

Ed alle foaviffme parole 

Conofco , Re del Ciel , che tu mi chiami. 

Eccoti l'alma e'I core, e s' io t'off'efi, 

Il tuo [angue mi lave , or me ne duole : 

Fa eh' io fa teco , e fempre goda ed ami. 

* z SO- 
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Monfig. della Cafe , di Venezia * a Pandolfo Rucellai , 

a Murano . 

SONETTO. 

N On lafciate ir quel baccello n uclF orto % 

Perché la nebbia gli farebbe danno. 

Fate che dica a'fuoi > fe lo rifanno , 

Cb‘ abbin V occhio a tenerlo un po più corto 
E dite a Meffer Steffan , eh 1 egli ha il torto , 

A inviluppar ré un pelliccion di panno 
Quel fuo fardel y che i Zaffi gliel lorranno > 

E pagaranne la gabella e * / porto : 

Benché queflo penfer tocca a Aniballe , 

Che doverebbe far ch’il fuo maefìro 
Non pori affi il f acche Ito in fu le fpallc l 
Al qual direte % che rompa il balefro , 

Con che ei fttol uccellare alle farfalle x 
Perch’ei ne deve aver pieno il caneflro . 

E fe vi verrà deflro 
Con ambedue le man , dite a Marina y 

Che Ma (Ir’ Anton la chiama ogni mattina ► 

Ed alla Barbicrina 

Potrete dir , fe’l voflro amor l’ aggrada , 

Cbe la vi può tofar , ma non vi rada. 

Tutta quefla contrada 
Abbian chiamato per farvi un Sonetto 

Noi di Venezia , e non c’ è un benedettty 
E voglban con effetto 
Farvi veder r cbe fenza Raffaello 

Non eri buon per torci quell* Agnello-; 

Jl qual muor di martello y 
E molto prega y e molto fi rifcalda, 

Cbe Alajìr* Anton non baci la Ga falda . 

Ed. Enrico ha la falda ; 

Che lo affalifce , e non già da Caleffo ,, 

E' amor, d* una Magnifica nel ceffo. 

SO* 
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SONETTO. 



S 



F Ebo s’ adira , e non s* adira a torto , 

S't flrani armenti pe’fuoi bofcbi vanno; 

E fe i Rannoccbi tanto romor fanno, 

Dover à il tempo guaftarfi di corto. 

Lodato Iddio, che quel caflrone è morto , 

Che noi voi e amo dottorar uguanno y 
E faria flato degno turcimanno , 

Da contraporr* a quel poeta flotto. 

Abbiam trovato carta flraecia a balle , 

Perchè fu l’ora dell’ andar al dejlro ; 

Vi vuol fare un Sonetto quefta calle. 

O mie poete di color celefiro , 

Coroneranvi , fe il penfier non falle , 

Spinace i fritti, e Cavoli in meneflra. 

Un che torna da Meflro , 



Dice; che voflrì verfi flamatrina , 

Son flati letti all ’ ofleria in cucina 

Non parlo piti di brina , 

Perfana lunga; bontà corta e rada. 

Se vuol andar nell’orto si vi vada. 

A vos no diga nuda , 
Che tenete la * milizia pel ci affetto; 

E poi v* armate con lo fcaldaletto-. 

Con il lion v* afpetto J 



Ma lafci i verfl flar voflro fratello , 

Ch’Apollo un di gli fpezzcrà il cervello » 
O Febo poverello f 
Oual delle mufe fu tanto ribalda , 

Cb’ a si brutti poeti flejft falda ? 

Or de’ panni mi fcalda 

Che tutto il f angue mi fi raccapriccia , 
Sentendo di faburno e della riccia ► 



* cosi il MS» 



MA- 
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MADRIGALE. 

E Cco Signora un uom di cera armato , 

Po fio dinanzi a qualche devozione : 

Un uom da farti colla fpada allato , 

U» Margutte veflito da Barone , 

Deh vedete fie’l ferro c a buon mercato , 
Se i paladin van da dovere errando , 

Poi che fin a Sandrin s’ c cinto il brando. 



r 



S O N E T T O. 



N Afice fi i nel contado di Vicenza 

E a fcriver imparafli in una barca ; 
Or vuoi far verfi a guì fa di Petrarca y 
Privo d’ ogni faper , d’ogni fperienza - 
Ve fe le mufe an poca confidenza , 

A confientir che tu duca e monarca , 

Di quante befiie uficiron di quell’ Arca , 
Componghi verfi in lingua di Fiorenza- 
Apollo c fuori / e s’ egli è in cafia , ei dorme ; 
Che non confient irebbe , quando ei veglia r 
Lingua e voce fientir tanto deforme ; 

Si canteran per le taverne a veglia , 

Li verfi tuo' di si perverfia forma , 

O per le fialle al tenor della fireglia - 



STAK- 
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STANZE. 

N 

P Andclfo impalato è divario frefico-y 
Ma il pecoraio no» vi mcjfie [ale. 

E he» fi porta fidamente a de fico , 

E tutte l* altre cofie ri le fa male. 

Jo vi fio dir , cb* Apollo farà frefico , 

Se ne fino" monti va queflo animale J 
Ma ne lo caccia col b a filone in mano , 

Cb* ri non fa un verfio inuro mai , nè /ano. 
7iè pur per certo di non ejfier io. 

Nè mio /ratei , e che P è fiato appo fio . 
Mio /ratei era un certo Scanna Rio , 
Margutte e la Ciuf azza del Prepoflo . 

E fie 7 tuo vifio ha punto a far col mio -, 

Jo ti configlio tenerlo naficofio'. 

Che chi /ornigli a quefia mia figura , 

-Ejfier non può te umana creatura . 



IL 
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IL TASSO 

Dialogo d’ Incerto -, /opra lo Stile di Monfignore 
della Cafa , e il modo ci’ imitarlo . 

TORQUATO TASSO , ANNIBALE POCATERRA , 

Oichè le noiofe faccende , che l’animo ci diftolgo- 
no, «quali jfinarrito e traviato in più parti Io fpin- 
gono , ormai alquanto ceffate fono ; giuda cofa 
parmi render pago il difiderio volìro, e la miaop* 
penione quanto più chiaramente per me potrai 
fi , brevemente darvi ad intendere . Nè folo appa- 
recchiato fono a fpiegarvi il parer mio; ma di più a feiogliere 
tutti quc’dubbj ( per quanto al mio corto intendere fìa concef* 
fo ) che la voltra mente ingombra e quaG avviluppata tenelTero. 
ANN. Coftume è quello nella vodra cortefia, che le dimande , 
precorre e fupera , facendo più di quello , che richiedo vi ven- 
ga, e prima eziamdio, che richiedo vi venga. Mio fommo pia- 
cer fìa dunque l’udire da Voi , quale appoggio debba prendere 
quegli, che allettato dalla dolcezza de’poetici componimenti, de- 
lia la pere il modo di renderli alledivine Mule grato ed accetto, e 
di fare il fuo nome malgrado della morte famofo ed illudre. 
Peroccchè conofcendo io elfer il fentiero della immortalità e ma- 
lagevole, ed afpro, e faticofo, faci! cofa è, difviando, per fal- 
lace drada rivolgerfi , ovvero andar a pericolo di duro ed impen- 
fato precipizio . A Voi dunque , che per f immortai calle fiete 
avanzato così, che niun uomo avvi, aie innanzi di Voi fen va- 
da, dimando io configlio, chi feguir io debba, e come feguirlo 
io debba . TOR. Se bene dimanda è queda , cui per faggiamen- 
re rifpondere, uomo d’altro fa pere e d’altra eloquenza che non 
fon io , fora d’ uopo trovarfi . Pure non mi fmarrifeo , e cercan- 
do di appagare le vodre a me candì me richiede, così vi ragiono . 
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La IMITAZIONE de* buoni Autori , fecondo il mio pare- 
re, più in una lingua , che in un’altra richiedefi, fecondo che 
o in fiore ella è , o caduta dalla fua altezza , vien difefa dalla 
dimenticanza con la continua oflervazione de’ di lei più chiari 
Scrittori. Nè vi paia quella mia oppenione (quantunque diver- 
fa dalle altre , e mia fedamente ) fuor di ragione : poiché fe in 
una lingua fperar non fi può vera lode, fenza una diligentiflima 
imitazione de’ buoni Autori , e fe in un’ altra puofli fperare, 
lenza porli ad efattamente imitarli , perchè non dovrò io dire 
elfer la imitazione più in una che in un’altra lingua utile e ne- 
ceffaria? Avvertite però, che imitazione chiamo io quella, con 
cui le velligia di famofo Scrittore feguendo, e le diluì virtù tut- 
te emulando, cercafi con ogni sforzo di efprimerlo . Di tal for- 
te d’imitazione parlerò io tempre ; poiché la imitazione , che 
feco foggezione non porta, e che non ha per ifeopo efprimereil 
carattere di veruno Scrittore , in ogni lingua elfere lodcvoliflima , 
fàcilmente concedo e tengo per fermo . Ritornando però alla pri- 
miera propofizione , liccome io approvo, che latinamente fcrt- 
vendo li debba efprimer il carattere di alcuno illullre Poeta an- 
tico, così volgarmente fcrivendo biafimo il prenderli tale intie- 
ra foggezione, come, fe non infruttuofa, vile almeno per fe e 
di riprenlione digniflima . Conciofliachè chi latinamente fcrive , 
dee lafciare ogni fperanza di giungere alla perfezione de’ Virgilj , 
de’ Catulli , de’ Properzj : poiché eflendo fa' latina favella già 
mancata , ed in vita tenendoli debilemente e con rilento , mercè 
della olfervanza (come già dilfi ) di que’loro Padri , per confe- 
guenza ne viene , che chi non fi aflòggetta a calcare accurati^ 
(imamente le orme di quelli , poca o niuna loda e poco frutto 
afpettar fi dee; là dove chi volgarmente fcrive, può fperare con 
la diligenza e fatica di arrivare alla loda , che già confeguirono i 
di lei più celebri Scrittori , ed in ogni fecolo elfer veggiamo ufeiti 
molti e grandi Poeti, che polfono quali con que’primi sì rinomati 
ed illuitri andare del pari . Non nego io già , che fenza quella 
imitazione fi polla bene latinamente fcrivere , ma bensì tengo’ 

S r certo, che più lode ne ricavi, chi fi prende d’imitare pen- 
ro e cura. Oltre di che veggiamo per cfperienza elter sì pochi 
coloro che latinamente , fenza quella accurata imitazione fcri- 
vendo , verace lode ne riportarono, che necefiària cofaè confef- 
• j . ** fare. 
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fare , tai mio parere non efler fe non fu vendimi Sfondamenti 
porto ed alzato. Che fe noverar voleffimo gli Scrittorii -che imi- 
tando gli antichi latini , ad una vera gloria pervennero , sì po- 
tremmo noi moltiflimi ritrovarne, il Navagero , il Bembo, il 
Manucci, il Murerò, il Longolio in profa, ed il Fontano, il 
Sannazaro, il Vida, il Fracalìore in -verfo, e nell’ una e nell* 
altra facoltà infiniti, che per brevità .qui tralafcio. Per le qua- 
li ragioni rtn qui addotte non porto a -meno ili non farmi bef- 
fe dello Scaligero , che nello Ipercritico chiama fervi gl* -imi- 
tatori, ed in erti -acremente s’inveifcc,- pofeia dà meravigliofe 
lode al Fracaftore ed al Vida, che con tanto Hudio ed auidui- 
tà faticarono, per imitare al poflìbile Virgilio-* ma forfè l’amo* 
re , che a Virgilio portava , accecollo sì , che non vedelfe la 
fconvenevolezza di -biafimare il Bembo, che primo chiamò gli 
uomini alla imitazione di Cicerone , c di lodare quegli altri , 
che Virgilio imitarono - Ma pongliiamo da parte il fin qui 
detto. Io, 'ficcome non giudico neceflaria del -tutto a chi vol- 
garmente fcrive la intera imitazione di -qualche autore, sì pe- 
rò tengo, che J’ortervare le orme di qualche illuftre Scrittore, 
grandiflima facilità porga a chi bene fcriver -defidera . Ciò tra- 
lafcio io di provarvi , sì perchè è oppenione già da tutti ab- 
bracciata , sì perchè chiarir ve ne potete in leggendo -alcuni 
Trattati di coloro, che fcriflero della Imitazione , quali non 
fono già pochi. Porto dunque per vero ciò, che veriflimo è; 
ficcome io veggo moltiflimi eflere i Poeti ( già che in Poefia 
fu la xichiefta voftra) , che meritano di eflere imitati , e gran- 
di ed eloquenti c magnifici ; niuno al parer mio può eflervi 
di maggior giovamento a ben comporre, quantoMONS.DEL- 
LACASA. Non crediate, che io con ciò voglia aglialcritut- 
ti anteporlo , come migliore ; poiché tale la oppenione mia 
non è , quando fuperiore a lui giudico il Petrarca , ed alcun 
altro eguale : ma conciofliachè più gaftigato egli è di tutti , 
per tal cagione giudico efler lui fra gli altri degno di eflere. 
con attenzione oflervato. E già che doppia dimanda fui prin- 
cipio del nollro difeorfo mi facefte : Chi feguir debbiate , e 
come feguirlo debbiate: brevemente rifponderido, primadirov- 
vi, che utiJiflimo vi fia feguir Monf. della Cafa; e pofeiamo- 
rtrerovvi , come feguir da yoì fi debba , così che inoltrandovi 
, quan- 
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quanto illuflre Poeta ed artificiofo fia il Carta , ed in qual ma- 
niera portiate il di lui artificio imitare , reftino (per quanto a 
me fia concerto ). paghe le voftre voglie.- ANN'. Dolce e difidc- 
revol' cola làrammi udir ciò da Voi , non folo perchè ( come nel 
principiò di nolìro favellare vi dirti ) più fondatamente degli al- 
tri- ragionar mi potete, ma perchè altresì ritrarronne grande ed 
abbondevol frutto r che tanta ricerco- .. Grave dunque non vi fia 
fpender poca ora per appagarmi , ed' in- sì ampia materia voftro 
parere- e fentimenta aprirmi _ TV R'. Soverchie ormai fono fra di 
noi quelle parole .. Pertanto vegnendo brevemente a dimoftrar- 
vi, quanto artificiofo Scrittore ha il Càia r lappiate che in mol- 
ti modi apparir può di uno Scrittore- lo artifizio ; o facendo , 
che- maravigliorto lembri- ciò r che tale in le Hello non e ; o ve- 
rtendo il foggetta così' magnificamente , ch’egli appaia una gran- 
de ed: eccellènte colà .. Niuno- meglio di M- della Cala feppe ciò 
fare; poiché qualfifia trito e volgar fentimenro viene in tal mo- 
do da lui nobilitato , che fembra una delle più maravigliofe co- 
rte ,, che mai IT dicertóno ANN. Ciò veramente oflèrv-ai aneli’ io 
leggendo fra gli altri quel Sonetto fuo> che comincia La bella 
Grecary, onde */ P afrore Ideo in cui egli- loia mente alcune Don- 
ne va nominando^, che fama' ebbono di bellezza , e loggiungc : 
che fe Pari ne fojfé Giudice y cederebbono alla fu a- Donna- . Quello 
fentimento, che corta alcuna di grande in le non contiene , tal- 
mente viene dal Ilio Itile innalzato , che diventa una delle più 
rare gemme che abbia là Fóefia noflra , le ’l mio giudizio non 
erra . TOR. Quello Sonetto appunto io voleva addurvi per ertem- 
pio di quanto- vi dirti-; ma gii mi prevcnifte , e le leggerete con 
attenzione le Rime fue , vedrete di mano in mano che tal. fen- 
timento r il quale in- bocca di altri Ombrerebbe povero e digiu- 
no ,, nelle lue mani farti pregno di una mirabiliflima gravità . 
Nè folo in ciò porte la cura il Carta, maaffaticoflidi efprimere 
con la qualità del verfò la qualità del foggetto fu. cui fi ftende ; 
fe veloce , velocemente ; fe grande , maeftofamente ; le barto, 
umilmente facendolo . ANN. Goftume- fu quello de’ più rino- 
mati Poeti di ogni- età , e principalmente di Virgilio r di cui niu- 
no fu più diligente ortervatore di così faticofo impegno ; e per 
tal cagione la traduzione del Comendaeor Caro lòpramodo dilet- 
tami* perchè in quello non tralartciò fatica alcuna , ingegnandoli 

**2. di 
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di feguire Virgilio , ed efprimer col numero del veiTo il fogget» 
to, che fotco vi giace. TOR. diligentiflimo oflervatore di Vir- 
gilio fu il Cafa in quello. Leggete il Sonetto Curi le paci fue 
chi vede Marte , e mirate quanto ne’quadernarj , in cui parla 
di venti, di procelle, di onde, di mare, fi a grande e maeftofo ; 
e ne’ ternari , in cui parla delle mondane cofe con difpregio, 
umile e dimelTb . Così pur nel da voi accennato Sonetto La 
bella Greca onde ’/ Pajlor Ideo , non vi fembrano altiffimi e gra- 
vilfimi i primi verfi , ne’ quali parla della rovina di Troia ? ed 
in quell’ altro Sonetto, che comincia Quefla vita mortai , che in 
una o ’h due , non accompagna egli la caducità e fralezza di que- 
lla umana vita'col primo verfo niente numerofo , e con una ri- 
ma languida e fioca ? ANN. Ciò pure olTervai tal volta meco 
medcfimo , e foviemmi , che in perfona del Foralliero Napole- 
tano ne favellate in quel Dialogo, che della Poefia Tofcana in- 
titolane. TOR. Sovvienimene; e così tengo che fia . Nèvifpiac- 
eia con accuratezza olfervare , quanto egli fi llud; , per fare col 
raccozzamento delle parole rifultare un non fo che di dilettevo- 
le , che le orecchie foavemente diletta ; imitando il Petrarca , 
che in quelto particolare moilrolfi talora maravigliofo compofi- 
tore . Quali più foavi verfi leggerete voi di queui , che ora vi 
arreco ? 

In q uè* tranquilli fecoli dell* oro. e 
Lajj'o ! che in van te chiamo , e quejìe ofeure 
E geli d'ombre invan Infìngo. e 
Quefìi fervo di amor viffe e morio. 
ed altri molti, che per meno increfcervi tralafcio. Qual più dol- 
ce cofa di quel Sonetto Dolci fon le qttadrella , onde Amor 
punge ? quale più grave di quella Sellina Di là dove per offro 
o pompa ed oro ì o di quel Sonetto Struggi la terra tua dolce 
natia ? e quale più meravigliofa di quelle "fue Canzoni? ANN. 
Voi dite il vero . Si «alligato e lifeio è Monf. della Cafa , che 
non ritroverei per quello capo , cui pareggiarlo ; conciolfiacola- 
chè fe bene la lingua noflra ormai è abbondante di grandi ed il-» 
lullri Poeti, pure fra tanti non avvi , chi le cofe fue cod' tanta 
galligatezza e rigore fcrivefle. TOR. La principale cagione però 
della grandezza e della altezza del fuo Itile io la ricavo dal mara- 
viglio lo artificio, che egli inoltra. nello Ipezzare i verfi , e nello 

feorn- 
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fccmpigliare le voci , die comunemente van polle affieme e 
quanto alio fpezzamento del verfo , negar non puofli , che ciò non 
fia la primaria cagione dello itile follevato. Leggete Virgilio, e 
vederete, quanto frequentemente nel principio del Tegnente ver- 
fo ponga la voce , che chiude il fentimento dello antecedente . 
Conobbe ciò il Fracailore, connobbclo il Sannazaro; e pofero 
ogn’indultria per imitamelo . Dallo fpezzamento de’ veri! ri- 
conofee il Rufcelli 1’ altezza dello Itile ne’ Sonetti più gravi del 
Petrarca ; e non fenza ragione, poiché lo Itile così (pezzato ren- 
defi folpefo, e per confeguenza grave e (ottenuto. Mirate il So- 
netto del Cafa , che comincia Dolci fon le quadrila , onde Amor 
funge ; c perocché in pochi luoghi è fpezzato , abbonda di foa- 
vità , e manca di quella gravezza ed altezza , che anno gli altri 
Sonetti , in cui il Poeta non ricercò il dolce , ma ’l grave ed il 
foilenuto : allo ’ncontro recatevi alla mente il Sonetto Ben mi 
feorgea quel dì crudele fella ; e vederete che tutto è rotto e fpez- 
zato, e perciò graviflimo ed altillimo di itile ^ principalmente il 
primo ternario, che divino io appello. ® 

Oual dura quercia in felva antica , od elee 
Fror.dofa in alto monte , ad amar fora , 

O l’onda , che C ariddi ajforbe e mefite* 

Recatevi eziamdio quell’ altro, che comincia Cangiai con mio gran 
duol contrada e parte , e sì ’l vederete rotto nel terzo , fettimo , 
decimo cd undicefimo verfo; e finalmente fovvengaviquell’altro 
fuo grayilTimo Sonetto fjuefia vita mortai , che in una o’n due , e 

10 vederete in cinque luoghi fpezzato: fopra il qual Sonetto aven- 
do io fatta quella mia lezione ( che già veduta arerete ) parec- 
chie cofe brevemente accennai fu quello artificio di fpezzar cosi 

11 verfo ; e fe mal non mi appongo , recai la ragione dichiarata- 
ci da Dionifio AlicarnalTeo con una comparazione , cioè , (a) 
Che ficcome le firade lunghe corte ci paiono , quando fpejfo fra 
via troviamo alberghi ove fermarci , e le folitudini ancora nella pic- 
ciolezz del camino ci dimoflrano un non fo che del grande e del 
lungo ; così il trovare fpejfo ove fermarci nelle orazioni picciole e di - 
mejfe , grandi ed elevate le ci rende , e la lunghezza dello fpazio , 
che tra i’ uno e l’ altro ripofo fi trova del contrario effetto è cagione ; 

* * 3 ma 

(a) Quefrc fono parole del Tallo nella lezione fopra il Sonetto del Cala; 
V.Tom.i. p.370. di qttcftj, edizione . 
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ma ficcarne il rompimento de' ver fi , così anco quefia difianza di 
ripofi folamente alle materie gravi è dicevole. ANN. Innegabi- 
li fono le voltre ragioni , e lo fletto ottervafi nelle Rime 
del Bembo , e principalmente nella fita lugubre e gravittìma 
Canzone in morte del Fratello, e ne’fuoi più fottenuti Sonet- 
ti ; e fé non erro , il Cafa impalò da lui quell’arte , nella 
quale ponendo ogni sforzo, riufci meravigliofo e grande , qua- 
le il mi difcrivefte, sì che in quello non folo fuperò il Bem- 
bo, ma ogn’ altro de’nollri Poeti. TOR. Voi dite il vero, ed 
anch’io fono di parere al voftro conforme , che il Cafa, po- 
nendofi ad emulare il Bembo nelle file maggiori virtù , non la- 
fciafle occafione e sforzo di renderli di lui maggiore. Dai Bembo 
altresì crederei , ch’egli imparalfe quel condurre il fentimento 
da uno all’ altro de’ quadernari e de’ tcrnarj ; (a) e quantun- 
que prima del Bembo il Petrarca ufollo, pure lungo tempo fem- 
brò abufo alia gente, e primo fu il Bembo , che con l’autorità 
fùa Io ponefle in qualche ufo prelTo di noi. Io udii taluno biafi- 
mar Monf della Cafa ,• perchè con troppa frequenza ufa quelli 
paffaggi , come le ad ogni palio folfe lecito il fervirfene ; ma 
colloro , che cosi dicono , mottranfi aliai tironi in quell’ arte, 
poiché fe leggeranno Dante , vedranno con quanta frequenza 
nella Comedia fua da uno in altro ternario francamente fen paf- 
fi . Aggiungete , che oggimai li nollri Poeti fi anno ciò fatto 
comune ; e lafciando il Bembo , infiniti ve ne potrei addur- 
re , che per maggior brevità ometto . Bernardo mio Padre , 
che in quanta riputazione ponelfe la Poefia fililo il mondo , 
a tale artificio non pole cura , e nè meno allo fpezzare de’ver- 
fi ed allo fcompigliare le dizioni, come cofa fuperflua alle fue 
rime; concioflìachè prendendo per ifeopo nello fcrivere la dol- 
cezza e foavità , nella quale per certo non ha chi ’l pareggi , 
( come voi ben potete vedere in leggendo le cofe fue , e prin- 
cipalmente li tre primi libri degli Amori) giudicò tal cofa non 
dicevole a chi di uno flile piano ed amorolo dilettafi : non è 
però, che tal volta non fi lervilfe egli pure di tali trapanine’ 
Sonetti più gravi , come chiaro vedefi in due , che fono fopra 
P rirequie di Carlo V. nel V. Libro delle fue Rime; ma per 

vero 



(») Veii il Menarlo nelle Annotazioni Tom. I. /><<£. 184. di quefia edizione . 
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vero dire ciò egli fé affai di rado, e nelle materie più gravi. Monf 
della Cafa afpirando per lo contrario ad una altezza di fcrivere 
meravigliofa , dielfi tutto a por in opera que’ mezzi che il facef- 
fono la intenzione fua confeguire ; ed oltre lo fpczzamento de’ 
verfi , pofe ogni cura in quelli palfaggi , che più illuftre rendo- 
no il concetto , e più maeltofo di gran lunga Io ftile . Vedete 
quanta grazia c maeftà accrefca al Sonetto La bella Greca cc. il 
palfaggio dall’ottavo al feguente verfo, e dall’ undicefimo al do- 
dicennio nel Sonetto Varchi , Ippocrene ec. Ma fopra tutto ma- 
ravigliofamente parmi che riluca e dia una forza mirabile al com- 
ponimento, e ne Io renda eccellente il palTaggio artificiofilfimo 
nel Sonetto Cangiai con mio gran duol contrada e parte , cui per 
porvi fotto gli occhi più chiaramente, piacemi di recitarvi; 
Signor fuggito piti turbato aggiunge , 

E chi dal giogo fuo fervo fecurOy 
Prima part'io , di ferro ebbe ’/ cor cinto 
Veracemente ; e qitegli anco fu duroy 

Che vijfe un dì dalla jua Donna lungo , 

E di sì grave duol non cadde vinto . 1 

ANN. Quello collume di palTare da una in un’altra ftanza è fa- 
migliare altresì a’ Poeti Latini più rinomati , così che veggiamo 
Catullo nelle Elegiedi uno in un altro dillico affai foventi volte, 
e Orazio nelle Ode da una in un’altra llrofa condurre il fenti- 
mento fenza timore : e per certo fe vera è la ragione da voi ad- 
dottami , che verilfima è ; non può non innalzare grandemente 
e far più magnifico lo llile quella franca e (ingoiare maniera di 
fcrivere. TOR. A’ Latini aggiungete i Greci, che parimente di 
sì fatti palfaggi fi dilettarono; e leggendo que’ pochi lirici , che 
rimalli ci fono , vi farete certo di tal verità . Io porto oppenio- 
ne, che ciò fia lecito fare talora anco ne’ Poemi più ferj , ove il 
fentimento per più di una ftanza continui, come fece l’Ariofto, 
e mio Padre altresì nel fuo Amadigi , in cui dilettolfi di porre 
ogni vaghezza e polfibile varietà , e fui principio del Poema , 
cioè nella ftanza trentefimaterza , palfa col fentimento nella fe- 
guente . Ciò pure usò il medefimo di fare in quelle fue foavif- 
fime Ode , nelle quali facendofi emulo di Orazio , anco in que- 
lla parte ne è fiato diligentilfimo imitatore . Ma vegnendo allo 
£co Ripigliare odifunir delle voci, cagion principalilfima ( fe con 

giu- 
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giudicio fi faccia) della magnificenzadellofiile; Monfi della Cafa 
trappafsò certamente ogn’ altro , ed ogni fatica ponendo per far- 
fi familiare cotefto artifizio, fa si che il fuo Itile follevato e gra- 
ve ci fa fentirc un non fo che di fevero ehe piace , e di rigido 
che fommamcnte diletta: e ia ragione, per cui quella difunione 
di voci faccia così lo itile elegante , e tanto di forza e di fpirito 
recargli polla , porto oppentone che fia , perchè fe , fecondo 
Quintiliano , quello è Itile grave e fevero e figurato , che più 
dal volgo dipartefi , e dal comune ufo di favellare allonranafi , 
quanto farà quello , che per ifeopo primario tiene lo sfuggire i 
modi confueti di favellare , e le forme più pellegrine ricerca ! 
Quindi nafee , che tanto più figurato degli altri fembri lo Itile 
del Cafa, quanto più degli altri pofe ogni cura c Audio di allon- 
tanarli dalle trite formule di fcriverc e di parlare- Non leggere- 
te alcuno de’ Tuoi Sonetti , o alcuna di fue Canzone , in cui non 
veggiate Ja infinita accuratezza fua di fpezzare le frali , e gentil- 
mente in più parte divife , collocarne le voci nel loco più pro- 
prio e dicevole. Udite alcuni efempi di ofTervaziqpe più degni. 

Nel Sonil. Jl mio Ài voi penfer f do e foave . 
nel III. Afpro coflume in bella Donna e rio - 
nel XIV. E chi dal giogo fuo fervo fecuro 

Prima pardo , di faro ebbe *1 cor cinto , 
nella C I. Rigido già di bella Donna afpetio. 
nella IV. Nuova mi nacque in prima al cor vaghezza ~ 

A feguir poi fai fa d* onore y nfegna. 
ed altri molti . Donde credete voi , che nella latina favella nafea 
quella gravità e magnificenza , per cui vicn tanto apprezzata? e 
perchè credete, che Io Itile di Tullio fra gli altri fia il più loda- 
to, e venga per efempio di eloquenza , ed egli per il più facon- 
do de’ dicitori tenuto ? Non già tanto per la purità delle voci , 
che eziamdio in altri Scrittori fi trova, quanto per lo artifizio di 
fcompaguarle , ricercando accuratamente quel numero che ren- 
der polla e grave ed alta e magnifica ia Orazione - E fe attenzion 
vi porrete , chiaro vedrete , che nelle Orazioni fue tanto egli è 
di fe fteflò maggiore, quanto più fi ferve delia trafpofizione . 
Dilli maggior di fe ileilo, poiché fe Io olfcrverete nelle Confuta- 
zioni o nelle Conferme , ove lo argomento talora non paté lo 
Ipeibato, malodamente ed ifchiettaraentevuoleflerefpofto, ve- 
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clrete , che egli è bensì Oratore eloquente , ma non già tale r 
quale il vedette negli Efordj , negli Epifodj , e nelle Perorazio" 
ni , ove trovando largo campo ai diffónderà e di far ifcaturire 
da’ fonti più copiofi larga vena di mtravigliofa eloquenza , tale fi 
inoltra , che attonito e fofpefo rende chi ’1 legge- ANN. Nella 
lingua latina, che gl’iperbati ammette e lafcia più libero il cam- 
po allo Scrittore di renderfi altrui in quella parte grave e foftc- 
nuto, sì vi concedo; ma nella volgare come ciò far potrafli , non 
ammettendo ella, che una leggiera trafpofizione, quale fi legge 
nel Decamerone del Boccaccio, e nella Profa di Monf. Bembo? 
TOR. Non lieve difficoltà , Annibaie , mi recate , cui però fa- 
cilmente ovviare fi può. E pertanto rifpondovi, che noi ora fa- 
velliamo de^verfi , in cui lece maggior libertà prenderfi , che nel- 
le profe , ove l’Oratore eflér dee gaftjgato , e non afpro e tu- 
mul cuoio ; ma per recarvi ragion più valevole , pongliiamo in 
difparte ciò , e ricordivi quello , che prima d’ora vi ditti, cioè 
lo itile farfi fublime e grave, quando dalla comune ufanza di fa- 
vellare dipartefi . Se per ottenere tal fine batta una giutta e me- 
diocre traslazione di parole nella noftra lingua, in cui non è co- 
sì frequente , come fu già nella latina , perchè non direte , che 

10 ftile di tal Autore Tofcano non fia per quefto punto tanto 
élegante con la poca trafpofizion di parole, quanto lo Itile degli 
Autori latini con la molta? e la ragione è, poichèla molta traf- 
pofizione in latino forfè non fa , che lo itile fi parte dalla trita 
favella, quanto fa che egli parta la fioca in tofeano . Quindi è, 
che lo itile del Caia più meravigliofo e grave degli altri viene e 
deve effere iflimato, poiché veggiamo , che egli nelle file Rime 
fcompigliando e trafponendo le voci , più di ogn’altro fàticotti , 
per dipartirli dal comune ufo di favellare . Dal fin qui dettovi 
panni , quantunque afeiuttamente , avervi dimoftrato quanto 
artificiofo Scrittore fotte il Cafa , e quanto ftudio poneffe , acciò 

11 fuo itile grave e fevero e di rigida eloquenza adorno apparifi 
fe. Rettami ora dr inoltrarvi brevemente il modo di feguirlo, e 
di fare che nello ftil voftro appaia quella gravità e fevcrità, che 
nello Itile del Cala fi feorge , per foddisfare alla feconda vottra 
richiefta, e compire al dever mio, di non tralafciar cofa alcuna 
per appagarvi. ANN. Lunga e durcvol memoria rimarrà pretto 
di me di unta fatica per me fofferra , ficcome ora mi rimane il 

do* 
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dolore di tenervi noiato sì lungamente ;. ma poiché gran parte 
già del fenderò avanzalle , fofterite in pace la breve noia , che 
ancora rimanvi per mia cagione da fopportare, è fatemi pianoe 
jnanifefto il modo d’imitare la virtù del fin- ora efpoftomi artifi- 
ciofillimo Competitore. TOR. Ciò fono per fare;, ma poca fati- 
ca durar converrà mmi- , fe rifletterete ,. che avendovi io fin qui 
efpolli gli artifici deLCafà ;. ed in qual forma da lui fi faccia lo 
Itile grave e fublime, voi col porneli in opera verrete ad imitar- 
lo: sì che (a) procurando di veftire il fentimentoinnxodo, che 
appaia più di quello che egli è; sforzandovi di efprimere la qua- 
lità del foggetto col fuono' e mifura del verfo ; accozzando infie- 
me quelle voci, dalla unione delle quali ne rifulti un certofòa- 
vc o fecero, che piaccia ; fpezzando fovente il verfo; trapaflan» 
do gjudiziofamente e lenza affettazione da uno in un altro Qua- 
dernario o Ternario; e finalmente fcompigliando le voci ,. quan- 
do la lingua noflra lo paté,, verrete a rendervi di lui imitatore r 
ficcome tanto defidèrate .. j4NN. GiÒ certamente ballar dovreb- 
feemi , fendo verilfimo che facil cofa mi-fia lo imitarlo , quando 
ponefli in opera gli artifici, che pur ora mi dichiarafte ; brame- 
rei però fapere , fe modo alcuno generale evvi d’imitarlo , e di 
efprimere il carattere altiflìmo di. uno Itile così foft'enuto. TOR. 
Evvi per certo,, fecondo il mio parere,, ed altro non è-, che la 
giacitura delle voci, polle a tempo e luogo , come vengono po- 
lca dal Cafa ; e quella conofcenza e perizia di collocare le voci ,. 
come collocolle il Cafa , falli con la continua oflérvazione e le- 
zione delle fue Rime. Tenghiate per fermo , che per efprimere- 
lo Itile di qualche Autore , nulla giova fervirfi delle voci e frali 
da; quello ufate feome alcuni faputelli tengono)’; ma fol tanto fa 
di meltieri ingegnarfi di collocare le voci ( che fieno- però pure , 
e non rance e difufate ,, o nuove ) come fuol collocarle quello- 
Aurore , lo Itile di cui prende!! ad imitare .. Le voci ufate da 
Stazio ne’ fuoi Poemi fono per lo più voci eziamdio da Virgilio 
uiate , e le voci che il Sannazaro adopra , fono parimenti da Sta- 
zio- adoperate ; e pure chi dirà , che lo Itile di Stazio fia fimile 
allo Itile di Virgilio ». e lo Itile delSànnararo allo Itile di Stazio? 

Niun • 

(a) Epilogo di rutto il dialogo-, in cui fi rcftringono- le lei utililfimc ol- 
fcrvazioni , o fiano precetti , da praticarli ftudiolàmcntc , da chiunque ama 
di l'cguir la maniera di poetare, tenuta da Moni della Cafa. 
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'Niun uomo di fano intendimento «dirà sì fatte fciocchezze . Per- 
ché dunque Io llile del Sannazaro è limile a quello di Virgilio , 
e non lo ftile di Stazio ? Non per altrocerta mente, fe non perché 
il Sannazaro colloca le voci alla guifa di Virgilio , ufa le eli- 
coni alla guifa di Virgilio, fpezza il verfo e feompiglia le vo- 
ci alla guifa di Virgilio ; là dove Stazio feguendo il proprio co- 
fiume , e ciò che a lui dettava la natura , nulla curoffì di tante 
ofTervazioni , e per confeguenza è Jontaniflimo da quella divina 
gravità , cui arrivò Virgilio -, come ben accorger ve ne potete . 
Evvi ancora un* altra maniera di -efprimere lo itile di qualche 
Autore , fecondo che tengono alcuni , ed è lo ufare, quando ca- 
de in acconcio , frequentemente quanto più C può le voci , le 
frali, e tal volta il fentimento di quello , come fi vede aver fat- 
to molti imitatori del Petrarca, e fra gli altri il Paterno nella 
Mirzia; ma ciò per mìo giudicio è fciocchezza aliai grande , c 
coftoro chiamo io Servi vililfimi , e glì ferirti loro Centoni com- 
pofti di furto , ne’quali levatone Io^ltrui -, nulla di proprio ri- 
mane. Colloro voglio io chefuggiate, e chedclla loro oppenione 
ve ne ridiate, cercandobensìd’imitare, ma non di rubare, siche 
qualora vi trovate aver fatta alcuna compofizione , portiate dire 
con animo ficuro: cotella è mia; il che dir non portòno coloro, 
che sì llolto parere difendono. Io vi propofi da imitare Monf. 
della Cafa , c vi aperfi alcuni fuoi .pregi particolari , per ren- 
dervi piano e facile il modo di efprimere lo ftile fuo, cui imi- 
terete; ma imiterete così, che lo ftile fia fuo, ed il fentimen- 
to voftro , e non dilpero che tutto vano non fia per riufeire 
quello mio rozzo e famigliare -difeorfo , che tenni folo perchè 
m’invitafte , e perchè mio primo penfiero fu fempre di ren- 
der paghe le richiefte voftre , e di compiacervi -ANN. Di 
tanta ìbfferenza , che per me avelie, rendovi quelle maggiori 
grazie , che fuole un animo grato , che tenuto di affai n co- 
nofee , ed in breve fpero farvi comprendere -, quanto fia per 
me flato utile il favellar voftro , e di quanto vantaggio alla 
mia inefperienza lo avermi voi fatti palefi i voftri dottirtimi e 
faniffimi fentimenti , ed avermi •dimoftra la verace ftrada , 
per cui inoltrandomi io non debba temere d’ inciampo , o di 
qualche ingannevole fmarrimento. 

IL FINE. 
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